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I S T O R I C O, 
OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono jencluti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A* NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costutpi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 
gli articoli , sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società’ di letterati» 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la primi 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
» accresciuto e corredato d’un copioso 1 • 

Indice per materie . 

t » . 

Mihi Galba , Ut ho , Vitellini, nec beneficio, nec injun'a cogniti. 

Tacit. Hist. lib.J. f.i. . 
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NUOVO DIZIONARIO 
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* I.T'Nt NO, nativo di Mu- 
±J geilo, borgo della 
Toscana, detto però da Mu- 
glilo , era figlio di certo Ja- 
copo de Rojjcni , e fiorì nel 
secolo xiii. Passò pel primo 
giureconsulto del suo tempo 
pel talento della parola , per 
la vivacità del suo ingegno , 
9 per ja nettezza del suo sti- 
le . Dapprima tenne scuola 
di leggi in Pistoja , e dopo 
5 anni > venne professore a 
Bologna , ove fu il primo , • 
a cui si assegnasse dal Pu- 
blico un annuale stipendio , il 
che avvenne 1* anno 1289. 
Nel 1296 dal re Carlo 11 
venne istantemente invitato 
a passare alla Università di 
Napoli , e gli fu offerto lo 
stipendio, allora considerevo- 
lissimo, di -cento once d’oro; 
ma tutto ciò non fu bastante 
a distoglierlo da Bologna , 
onde, come dimostra 1’ esat- 
tilfimo P. Sani ,erra il G iati- 
none , realmente annoverando 
il Ditto tra i professori dell’ 
università di Napoli . Di lui 
si valse papa Bonifacio vili 


nel raccogliere ed ordinare 
il Libro delle Decretali , ap- 
pellato il Seti) al qual uopo 
egli recossi a Roma verso 
la fine del 1297 , e narra ei. 
medesimo di aver colà tenu- 
ta scuola per qualche tempo. 
Ivi lusingato , come si crede, 
da qualche dolce speranza , 
che il papa in ricompensa 
de’ servigi prestatigli , fosse 
per sollevarlo alla sacra por- 
pora, si arrolò al clero ; e di 
fatti trovasi , che l’ anno stes-. 
so 1298 Bica sua moglie con- 
secrossi a Dio in Bologna 
nel monistero di S. Colom- 
bano . Ma le speranze del 
Dino andarono deluse, ed ei 
dovette far ritorno alla sua 
cattedra di Bologna verso la 
fine del suddetto anno , nel 
qual tempo essendosi sparsa 
la voce , che fosse per andar- 
sene altrove , i rettori dell’ 
Univeisità ottennero dal ma- 
gistrato , che per trattenerlo 
gli si raddoppiasse lo stipen- 
dio . Dopo lo stesso anno 
1298 piò non si trova men- 
zione di lai , e però è pro- 
A a ba- 
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Labile, che di lì * poco mo- 
risse. Che poi intristito egli, 
per veder deluse le sue spe- 
ranze , e caduto infermo men- 
tre tornava da Roma, preso 
da ardentissima sete, tuffasse 
il capo in un secchio di ac- 
qua, e vi rimanesse affoga- 
to , P hanno riferito alcuni , 
come pure altri , che morisse 
di veleno datogli in Roma ; 
pia sì P uno che P altro sen- 
za fondamento di prova . Non 
vi ha alcuno tra gli antichi 
giuristi , che non parli con 
molta lode di lui e delle va- 
rie sue opere ledali , di cui 
le principali sono .• I. Un 
Ccmmentarium in regni as Jtt ^ 
ris Penti fidi, \n 8 . Ciao, suo 
discepolo assicura , che con- 
tiene i più scelti principi di 
tale scienza , e , se credasi 
ad vietato , questo è un libro, 
che merita d’ essere imparato 
parola per parola . Ma colo- 
to, i quali sanno , che Car- 
lo du Moul'm , cementandolo, 
corresse un’ infinità di errori, 
vedranno , che sì fatti elogi 
hanno bisogno d’ essere rifor- 
mati, If, De Glojjti contra- 
riti , 2 voi. in f. , ne’ quali 
aitresì è trascorso in non po- 
chi abbagli . 

** DINO , denominato 
PEL garbo, famoso medico 
Fiorentino , fu celebre nel 
principio del secolo xìv. 
Fiatino asserito alcuni, ch’ei 
fosse per qualche tempo pu- 


blico professore in Avignon# 
ed ivi gareggiasse con Cecca 
d’ Ascoli ; ma questi scrittori 
sono troppo da lui lontani j 
onde siccome in Avignone non 
vi ebbe mai cattedra Cecco , 
così lo. stesso è credibile di 
Dino , del quale non si ha 
veruna prova , che si recasse ad 
insegnare fuori d' Italia. Certo 
è bensì , che fu successiva- 
mente professore molto ac- 
creditato in Bologna , in Pa- 
dova, in Firenze , poscia in 
Siena, ed indi di nuovo ir* 
Firenze, ove terminò i Suoi 
giorni il dì 30 settembre i 3 27, 
in concetto d’ uno de’ più gran- 
di medici del suo tempo . 
Lasciò varie opere , che sono 
singolarmente Spoftzionì su 
qualche parte de’ libri di A- 
vicenna , un Comento sul libra 
d ’ Ippocrate delia natura del 
feto , un’ Epijlola sulla cena 
e sul pranzo , un Trattato di 
Chirurgia , ed una Dichiara- 
zione della famosa canzone 
d’ Amore di Guido Cavalcan- 
ti , Di queste ed altre sue 
opere, e delle loro rispettive 
edizioni parlano distintamen- 
te il Fahricio , e il conte 
Mazzucc belli nelle sue erudi- 
te note al Villani , che fu un 
gran panegirista del Dino . Gli 
attribuisce nulladimeno un 
plagio di certa opera del Ter* 
rifiato, che se sussistesse , sa»- 
rebbe molto vergognoso , e 
porrebbe U Din» nel numero 

te 
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dfc’.Ierrem; impostoti; ma 1’ 
•ccuratissimo Titaboscbì mo- ■ 
«tra , quanto sia inverisimile 
e mal fondata una tale im- 
putazione. Ebbe Dino un fi- 
glio assai- dotto : garbo 

( Tommaso del ). 

DINOCRATE , ovvero 
dtocle di Macedonia , archi- 
tetto , che propose ad Alef- 
sandro il Grande di tagliare 
il monte Athos in forma d’ 
uomo, che tenesse nella ma- 
no sinistra una città, e nella 
destra una tazza , la quale 
ricevesse le acque di tutt’ i 
•fiumi , che scorrono dalla som- 
mità di questa montagna per 
versarle nel mare. Non cre- 
dette Aleffandro , eh’ esser po- 
tesse eseguibile un tale pro- 
getto; ma ritenne 1’ architet- 
to appresso di se , per fab- 
bricare la città dir Alessan- 
dria . Plinio assicura , che 
terminò di ristabilire il tem- 
pio di Diana in Efeso . Do- 
po eh’ ebbe posta l’ ultima 
anano a questa grand’opera, 
Tolomeo Filadelfo gli ordinò 
d’ innalzare un tempio alla 
regina Arfinoe di lui moglie. 
Dinocrate si propose di porre 
nella volta di questo monu- 
mento una pietra di calami- 
ta; alla quale restasse sospe- 
sa in aria la statua della pre- 
detta principessa . Voleva in 
tal guisa riempir di stupore 
il popolo , ed obbligarlo ad 
borire Arfmoe , coa^e Dea ; 


ma , sopraggiunta la morte 
sì a Tolomeo , che all’ archi- 
tetto , una tale idea andò a 
vuoto . 

DINOSTRATO , antico 
geometra, contemporaneo di 
Platone , frequentava la scuo- 
la di questo filosofo ; scuola 
celebre per lo studio , che i- 
vi facevasi della geometria . 
Egli fu un di coloro, i qua- 
li piò contribuirono ai con- 
siderevoli progressi , che ivi 
fece questa scienza . Credesi 
l’ inventore della Quadratrice , 
quella specie cioè di linea 
curva, cosi chiamata, perchè 
se potesse descriversi intera- 
mente , si avrebbe la tanto 
ricercata quadratura del cer- 
chio . 

DINO TH ( Riccar- 
do ) , storico Protestante , na- 
to a Coutances, morto ver- 
so il 1580, ha lasciata un’^ 
opera intitolata : De bello civili 
Gallico , scritta impar^ialmen-* 
te , in maniera che non sem- 
bra mai uscita dalla penna di 
un eretico. A motivo della 
sua credenza aveva egli do- 
vuto abbandonare la patria , 
ed era passato a Montbel- 
liard . 

DINOUART C Antonio 
Giuseppe Ognissanti ) , pre-* 
te canonico dei capitolo di S. 
Benedetto a Parigi , dell’ ac- 
cademia degli Arcadi di Ro- 
ma , nato d’ onesta famiglia 
di Asniens il novembre 
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1715, morto a Parigi il 25 
aprile 1786. Dopo aver eser- 
eltaté per qualche tempo le 
sacre funzioni del suo mini- 
stero nella patria , passò ad 
abitare nella capitale, per dar- 
si interamente a’ travagl) del 
gabinetto . M. Joly-de-F (eu- 
ri, allora avvocato generale, 
gli accordò la sua confidenza 
e la sua protezione. Trava- 
gliò Dinouart sulle prime al 
domale Crtjìiano sotto l’aba- 
te Joannet , ed il zelo , con 
cut attaccò certi scrittori e 
specialmente Nl.de Saint Foix, 
gli produsse alcuni dispiaceri. 
Aveva egli dinunziato quest’ 
ultimo , come un incre.lulo , 
il quale non cercasse che 1’ 
Occasione d’ insinuare il pro- 

f rio veleno nelle sue opere . 

* autore Bretone vivace e 
fervido intentò un processo 
criminale si a lui , che all’ 
abate Joannet . Questa conte- 
sa terminò per una spezie di 
riparazióne, che i due Gior- 
nalisti gli fecero nel loro 
scritto periodico. L’ ab. Dt- 
rtcuart , travagliò ben presto 
per proprio conto ; principiò 
in ottobre del 1760 il suo 
G irritale Ecclesiastico , ovvero 
Biblioteca delle Scienze eccle- 
siajiitke , cui continuò sino 
alla sua mòrte. Avea forma- 
ta una estesa corrispondenza 
co’ Curati di provincia , che 
il consultavano circa le dif- 
ficoltà del loro ministero . 


Servì una tale corrispondenza 
a far valere il suo domale , 
che per altro era pieno di 
solide istruzioni sopra tutte 
le parti della disciplina , del- 
la morale e della storia ec- 
clesiastica. A dir vero, il 
compilatore ricavava senza 
scrupolo quasi tutt’ i suoi ar- 
ticoli da’ libri già conosciuti, 
bene spesso non cangiandovi 
neppure una parola ; per e- 
setnpio ha inserita nel suo 
Giornale tutta la parte eccle«f 
siasiastica della Storia Umver- 
fate di M, Hardion ; ma i 
curati di campagna, che non 
avevano questo libro , nè al- 
cuni altri , erano ben appa- 
gati, trovandoli nella compi- 
lazione periodica dell’ abate 
Dinouart , Altri critici gli 
hanno data la taccia, che ia- 
cea una poco convenevole me- 
scolanza di materie; come a 
cagion d’esempio annunziare 
nello stesso foglio il Balsamo di 
Genevieve, ed insieme le Predi- 
che vendibili per li giovani 
oratori , che non volessero 
prendersi la pena di compor- 
ne ; ma in ciò Dinouart non 
cercava , che di procurare soc- 
corsi utili sì per l’anima, 
che pel corpo. Era natural- 
mente dotato d’ un’ anima 
buona e d’ un cuore sensibi- 
le . La gran vivacità del suo 1 
carattere , che facealo cadere 
talvolta in passaggeri tra- 
sporti, cui condannava egli 

stes- 
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stesso, gli diede altresì dell’ 
attività , per affezionarsi gli 
animi, e non ne lasciò sfug- 
gire le occasioni* Vi sono di 
lui: I .Embriologia Sacra ( cioè 
Trattato circa il Feto ), tra- 
dotto in latino, in 12. II. 
Il Manuale de' Pajìori , voi. 3 
in 12: opera utilissima per 
l’esercizio delle funzioni pa- 
storali. ili. La Rc.torica del 
Predicatore , ovvero Trattata 
dell' eloquenza del corpo , in 
12, ih di cui principal merito 
non è lo stile . In generale 
questo autore scriveva in una 
maniera diffusa , triviale e 
scorretta , sì in prosa che in 
versi , mentre voleva fare al- 
tresì da poeta francese e la- 
tino. 

DIO ( Luigi di ) , Ved. 
dieo . 

* I. DIOCLE , eroe ve- 
nerato presso i Megaresi , 
che celebravano in di lui o- 
nore de’ giuochi , perciò ap- 
pellati Diedri , ovvero Dio - 
elei di . — Vi fu pure un altro 
Diede antico legislatore de’ 
Siracusani, di cui dicesi, che 
alla stessa maniera di altri, 
si desse la morte da se me- 
desimo , per aver contravve- 
nuto ad una delle proprie 
leggi $ ma di lui non abbia- 
mo alcuna precisa contezza , 
come neppure de’ suoi stabi- 
limenti . 

* II. DIOCLE, autore 
greco, fu il primo, che scri- 


vesse in lingua greca intorno 
l’ origine di Roma . ' Non si 
sa in qual preciso tempo vi* 
vesse; ma certamente fu an- 
teriore alla seconda guerra 
Punica, mentre, come osser- 
va Plutarco , era stato copia- 
to in più luoghi da Fabio 
Pittore . Non è lontano " dal 
verisimile, eh’ ei sia quel 
medesimo autore , eh’ er* na- 
tivo di Rodi , e che scrisse 
una Storia dc°li Eroi , ed un’ 
altra dell'Etolia. — Tra gli al- 
tri molti , che vi furono nel- 
1 ’ antichità col nome di Dto- 
cle, si distingue il geome- 
tra, noto a motivo delia cur- 
va, denominata Cicloide, che. 
immaginò per la risoluzione 
del problema delle due me- 
die proporzionali . Fioriva 
pria del Secolo V (Ved. epicu- 
ro ) . — Vi fu pure un Dto- 
cle di Atene, poeta comi- 
co , che viene sovente citato 
da Jfteneo. 

III. DIOCLE , Ved. di- 

NOCR A TE . 

* DIOCLEZIANO (Ca- 
io Valerio ) , il di cui nome 
primitivo era Ditele , nacque 
a Diodea nella Dalmazia 1 ’ 
anno 245. Alcuni dicono, che 
fosse figlio d’ uno scrivano , 
altri, che fosse stato schiavo: 
certo si è , che era d’ oscuris- 
sima famiglia. Cominciòdal 
fare il semplice soldato , e 
pervenne gradatamente al po- 
sto di generale . Era capita- 
A 4 
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no della guardia a cavallo de’ 
domestici di palazzo , allor- 
ché lu innalzato all’ imperò 
dopo 1’ uccisione di A ‘ume- 
ttano , 1 ’ anno 284. Dicesi , 
che appena salito sul palco , 
erettogli da soldati, e procla- 
mato Augusto , % di propria 
mano passasse il petto a.<ÌA- 
pro prefetto del Pretorio uc- 
cisore di Numeriamo. Fama è, 
che un giorno essendogli a 
Tungres nelle Gallie , e fa- 
cendo i conti coll’ostessa , 
che era moglie d’un Druido 
ossia mago , costei gli dices- 
se , eh’ era troppo avaro . Dio- 
cleziano burlando rispose , che 
sarebbe poi liberale , quando 
fosse divenuto imperatore ; al 
che replicò la donna, che non 
burlasse , perchì tale sarebbe , 
allorché ucciso avesse un slprc. 
Siccome la voce latina Aper 
significa Cinghiale , uccideva 
egli pria quanti cignali in- 
contrava ; ma quando ebbe 
data la^morte ad Apro , disse 
a Massimiano- Ercole o sia Er- 
culeo , a cui aveva confidata 
tale profezia : Ecco avverata 
la predizione della Umida ! 
Questo Massimi ano- Ercole era 
suo amico: erano stati uni- 
tamente semplici soldati nel- 
la medesima compagnia ; e 
se Io associò all’ impero 1* 
anno 2 86 . Vissuti erano sem- 
pre insieme in perfetta unio- 
ne pria di regnare , ed an- 
«or più uniti" furono tra di 


DIO 

loro , dappoiché regnarono , 
di modo che , sebbene pun* 
to non fossero parenti , ve- 
nivano chiamati fratelli . L’ 
anno 292 fu contraddistin- 
to dalla disfatta di Ac'otl- 
lev^ se però non regge 1’ 
opinione di molti , che se- 
guisse quattro anni dopo( Veg- 
glifi ACHILLEO ) . Dh-clezia- 
tio creò nell’anno medesimo 
altri due Cesari , Co/lanzo- 
ClorO' e G alerio- MaJJimiano , 
il primo de’ quali fu addot- 
talo da esso , 1’ altro dal 
suo collega Maffimianc-Ercolet 
Quindi si videro allora nel 
tempo stesso quattro impera- 
tori , tra’ quali , sebbene Dio- 
cleziano tenesse sempre un 
grado di autorità superiore 
agli altri , pure seguì una 
specie di divisione dell’ im- 
pero. Questo non più vedu- 
to compartimento diede mol- 
to da mormorare a tutti gli 
amatori della maestà Roma- 
na; e quantunque per qualche 
tempo j quattro sovrani man- 
tenessero tra loro un’ ammi- 
rabile concordia , in fine la 
moltiplicicà degl’ imperatori 
si tirò dietro la rovina dell’ 
impero. Ciascuno d’essi vol- 
le avere tanti uffìzi al i e sol- 
dati , quanti ne avevano i 
suoi colleghi , onde fu neces- 
sità aumentar notabilment* 
le imposte. Galerio fu quegli, 
che .a forza di continue im- 
portunità ispirò a Diocleziano 
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l’odio centro i Cristiani , e 
indusselo a segnare contro di 
essi il fatale editto di mor- 
te. Per quanto assicura Eu- 
sebio, aveva amato per più 
anni il cristianesimo , e poi 
tutto ad un tratto cambiò sen- 
timento. I suoi colleglli eb- 
bero ordine di condannare a’ 
supplizi, ognuno nel loro di- 
partimento, tutti coloro, che 
professavano la religione Cri- 
stiana, di far demojire le lo- 
ro chiese , di bruciare i loro 
libri , di yendere i più vili 
come schiavi , e di esporre i 
più distinti a publiche igno- 
minie . Questa persecuzione, 
1’ ultima avanti Qaflaiìtino , 
cominciò nel decimo nono 
anno del regno di Dioclezia- 
no ( cioè 1’ anno 305 dell’era 
volgare , ed il 239 dopo la 
prima sotto Nerone ) , e du- 
rò dicci anni , tanto sotto 
quest’imperatore, quanto sotto 
i suoi successori . Sì grande 
fu il numerò de’ martiri , che 
i nemici del Cristianesimo cre- 
dettero di avergli dato il col- 
po mortale , e se ne vanta- 
rono in una iscrizione , la 
quale portava : che avevano 
abolito il nome e la fuperflizia- 
ve de' Crifiiani , e ristabilito 
l’antico culto degl' Iddi .Ver 
vantarsi di ta! cosa , biso- 
gnava bene aver fatti perire 
molti fedeli . Come dunque 
osa egli "dire un celebre au- 
tore : Non esser vere , che le 


frovincìe innondate fossero di 
sangue , come vieti figurato ? 
Pur troppo ciò è Verissimo ; 
ma ben iungi, che tale per- 
secuzione producesse il cre- 
duto effetto di accelerare la 
rovina del Cristianesimo , non 
servì che a far trionfare la 
religione. Può schiettamente 
confessarsi , che Diocleziano fu 
un fiero persecutore de’ Cri- 
stiani , se non per proprio 
genio , certamente per altrui 
istigazione , senza perciò la- 
sciare di render giustizia alle 
virtù e ai talenti , che ave- 
va superiori alla sua condi- 
zione ed ali? altre sue buo- 
ne qualità . Così appunto Va, 
fatto Crevier , che ne delinea 
il seguente imparziale e .fe- 
dele ritratto . — • A pigliar 
„ tutto insieme » die' egli , fu 
„ questi un gran principe : 
„ ingegno elevato, esteso , 
„ che sapeva farsi ubbidire , 
„ ed anche rispettare da co- 
„ loro , da’ quali esiger non 
poteva un’ intera ubbidien- 
,, za j fermo ne’ suoi proget- 
„ ti , e che prendeva le più 
„ giuste misure, per mandar- 
,, li ad esecuzione ; attivo e 
„ sempre in moto ; premuro- 
,, so di situare il merito , e 
„ di allontanare dalla sua per- 
,, sona gli uomini vinosi J 
,, attento a mantenere P ab- 
„ bondanza nella capitale „ 
„ nelle armate , in tutto P 
,, impero. Ma con tantequa- 
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lità degne di stima ei co- 
„ nobbe poco 1’ arte di rett- 
„ dersi amabile , e quantun- 
„ que si facesse urla gloria d’ 
„ imitare Marco- Aurelio, mol- 
,, to gli mancò per rappre- 
,, sentare la di lui bontà . Ól- 
„ tre la persecuzione crudele, 
9 , che ordinò contro i Cri- 
„ stiani , .in generale il suo 
„ governo ‘fu duro e tenden- 
j, te a conculcare i popoli . 
s , Tutta la storia lo ha tac- 
j, ciato di alterigia , di fasto, 
,, di arroganza. La sua stes- 
„ sa prudenza degenerava in 
,, furberia , ed ispirava diffi- 
„ denza e sospetti . Si è os- 
,, servaro, che poco sicuro 
,, era il suo commercio, e 
„ che coloro, i quali chia- 
,, mava suoi amici , non po- 
'i „ levano contare sopra un af- 
,, fetto verace e sincero dalla 
j, di lui parte. Il suo caiat- 
,, tere rassomigliava molto a 
j, quello di Augujht \ l’uno 
„ e 1’ altro riferivano tutto 
», a se medesimi , e non fu» 
,, rono virtuosi che per inte- 
„ resse . Ma la modestia e 
,, la dolcezza stabiliscono una 
„ differenza mólto vantaggio- 
„ sa in favor del fondatore 
„ della monarchia de’ Cesari, 

», al di sopra del principe, 

„ che gli pongo a confronto. 

,, In ciò, che riguarda la guer- 
„ ra , il paralello non zcp- 
„ pica guari. Non l’amaro- 
„ no nè i’ uno nè 1’ altro , e 


,, non furono in essa eccel- 
„ lenti , sebbene ncppur pos- 
,, sa dirsi , che in essa fosse- 
„ ro ignoranti , nè che man- 
„ cassero di coraggio nelle 
„ occasioni , che ne richiede- 
„ vario. Tutti due suppliro- 
„ no a ciò , che avvedevansi 
„ poter loro mancare in tale 
„ propòsito, mediante la scel- 
,, ta di buoni ed abili luogo- 
„ tenenti o associati . Diocle- 
,, ziano non aveva alcuna cul- 
„ tura di spirito; nè so ve- 
„ der cosa , che c’ inviti a 
„ credere , eh’ ei favorisse e 
„ protegesse le lettere , le 
,, quali ignorava •— . Tale 
fu questo principe sino al tem- 
po della sua rinunzia. Il dì 
15 dicembre 304, Diocleziano^ 
attaccato da lenta malattia , 
cadde in una gran debolezza, 
per cui fu creduto morto. Si 
riebb’ egli col tempo ; ma la 
sua mente moltissimo affievo- 
lita non ebbe più che lucidi 
intervalli . Di tale di lui si- 
tuazione approfittò Massimi- 
liano Galerioy per indurlo pria 
colle insinuazioni, poscia col- 
le minacce, e si può dire, col- 
la forza, a spogliarsi suo mal- 
grado deila porpora imperia- 
le. Dovette però 1 ’ infelice 
monarca in una pianura pres- 
so Nicomedia 1 ’ anno 505 in 
presenza di tutta' l'armata ivi 
schierata e di una moltitudi- 
ne di popolo, confessare da 
un eminente trono colle la- 

gri- 
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rime agli occhi la stia ina- 
li ità ed il suo bisogno di 
riposo , ed indi pubicamente 
deporre tutti gi’ imperiali or- 
namenti . Quindi, ripigliato 
il suo primitivo nome di Dio- 
de , fu mandato a riposare 
neiia Dalmazia, e fermossi a 
Salona, creduta da alcuni sua 
patria, ove visse da privato 
ancora nove anni . Sono in 
manifesto errore coloro , 1 
quali dicono , che facesse la 
predetta rinunzia in Antio- 
chia, e che ivi prendesse l’ 
abito de’ sacerdoti di Giove . 
Nell’ accennato suo ritiro, 
avendo interamente ricupera- 
ta la salute , oceupavasi in 
coltivare i suoi giardini e i 
suoi bruóli, o Siene orti di 
verzura e di piante, dicendo 
a’ suoi amici , che non aveva 
cominciato a vivere , se non dal 
giorno della.sun rinunzia. Aggiu- 
gnesi di più, che avendo volu- 
to Massimiano impegnarlo a 
risalire sul trono, ei rispondes- 
se: Il trono non vale quanto la 
tranquillità della mia vita ; pro- 
vo piti piacere a coltivare il mio 
g iardino , di anello de provas- 
si una volta a governare il 
mondo. Le riflessioni , che fa- 
ceva nella sua vita ritirata, 
furono da uom saggio, e de- 
gne di ritenersi ben a me- 
moria da» ogni sovrano che 
voglia esser padre e difenso- 
re de’ suoi popoli, non fab- 
bro o almeno indolente spet- 


tatore delle lóro miserie e 
della loro servile oppressione. 
Diceva egli . = Non esservi 
„ cosa più diffìcile, che il 
„ ben regnare, perchè, colle- 
„ gandosi insieme quattro o 
„ cinque persone del prima- 
,, rio ministero per ìnganna- 
„ re il padrone, tutto ciò, 
,, eh’ esse vogliono , sanno 
„ farlo volere a lui . Non po- 
„ ter il principe collo stare 
„ ne’ suoi gabinetti veder le 
„ cose co’ proprj occhi , onde 
}> crede di operar sàviamente, 
stando sulla fede di molti, 
che gli attestano la mede- * 
n sima cosa . Intanto egli 
nulla vede, nè sa la veri- 
„ tà , e qualunque sia la suà 
„ buona intenzione, capacità 
„ e prudenza, egli è vendu- 
to, e da le cariche a chi 
meno le merita, e le to- 
„ glie a chi Sarebbe più atto 
„ ad esercitarle , è prodigo 
„ di favori con chi sarebbe 
„ degno di castighi , e puni- 
„ sce chi dovrebb’ essere pre- 
„ miato =. Vero è però, che 
la suddetta vita dovette riu- 
scir dolce a Diocleziano , sin- 
ché vissero i Cesari , che a 
lui erano debitori della por- 
pora, e dimostravangli la pili 
gran deferenza. Ma quando 
Coftantino e Licinio furon di- 
venuti eglino soli i padroni 
dell’Occidente, non dovette 
più Diocleziano trovare tanto 
piacere a coltivar ilsuogiar- r 
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7 , tno alla miseria . Sotto 
,, Diocleziano quattro princi- 
„ pi e quattro grandi arma- 
„ te furono un soprappi ù di 
„ carico , che lo stato non 
„ póteva sopportare senza e- 
t , saurirsi . Pure in queste 
0 , circostanze appunto s’ in- 
,, tradusse il lasto Asiatico 
„ alla corte degl’ imperatori: 

„ fasto , che costò talvoltx 
„ altrettanto ai popoli, quan- 
„ to lo stesso mantenimento 
„ delle armate . Allora Ko- 
ma cessò d’ essere il cen- 
„ tra delle ricchezze e dell’ 
„ impero, poiché gl’ impera- 
„ tori non vi vennero quasi 
„ più; ella dunque impove» 
,, rivasi sensibilmente , ed 
,, intanto si proseguì ad as- 
„ soggettare l’ Italia alle stes- 
„ se imposizioni , che paga- 
„ va pria . In fine 1 ’ impero, 
„ le di cui ricchezze esauri- 
,, vansi, era anche mancan- 
,, carne di braccia per dilen- 
„ derlo. Siccome pria di Dio- 
,, deziaììo la condizione de’ 
„ soldati era la più felice , 
,, dacché le armate disponc- 
,, vano della dignità impe- 
„ riale , e che il prendere 
3 , il partito delle armi era 
,, un cangiare la propria qua- 
,, lità di schiavo in quella di 
„ oppressore e di tiranno ; 1’ 
„ impero trovava sempre a 
„ sua disposizione più mili- 
,, zia di quel che ne avesse 
,, bisogno. Ma ; quando questo 


,, principe ebbe assuefatte le 
,, legioni ali’ ubbidienza, non 
„ essendo più le armate in 
„ istato di deporre gl’ ìmpe- 
,, ratori , di saccheggiare i 
„ popoli , e di farsi dare ar- 
„ bitrariamente delle gratili» 

,, filiazioni , non s’ invidiò 
„ più la sorte de’ soldati , e 
„ niuno volle più portare le 
„ armi = . Qtiindi, essendo 
stati ridotti gl’ imperatori al- 
la necessità di prender gente 
barbara al loro soldo, questi 
Barbari ben presto si accor- 
sero , esser dessi, che faceva- 
no tutta la forza dell’ impe- 
ro; e di vili mercenari, che. 
erano sulle prime , vollero 
divenir padroni , e d’ allora 
in poi tutto fu perduto . L’ 
Era di Diocleziano , o sia de ’ 
Martiri , che è stata lunga- 
mente in uso nella Chiesa , 
e che lo è tuttavia presso i 
Colti e gli Abissini , comin- 
cia il 29 Agosto dell’ anno 
2^4. Fra la gran quantità di 
utili e grandiose fabbriche , 
le quali eresse con saggio 
intendimento e regale ma- 
gnificenza in più città e pro- 
vincie, celebri sono le Terme 
Diocleziane in Roma , delle 
quali sussistono ancora con- 
siderevoli avanzi , e di cui 
furono intagliati bellissimi ra- 
mi il IS5S in f., che ritro- 
vansi anche nel Te foro di slit- 
tici. ità di da Bendai in f. 

DIOCRE ( Raimondo ), 
no 
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fare e di Augufìo , e quindi 
è l’ultimo fra gli storici Si- 
ciliani antichi , Lasciò una 
Biblioteca lJlorUa , frutto di 
trent’ anni di ricerche . Nella 
Prefazione a tale sua opera 
n^rra egli, stesso di avere viag- 
giato gran parte deli’ Asia e 
dell’Europa e l’Egitto an- 
cora, per iscrivere con fon- 
damento le cose , che toccar 
doveva nella sua storia , e 
leggendo quefta si vede , quan- 
ti autori avess’ egli. avuti tra 
le mani , e diligentemente e- 
saminati . Anche il lungo fog- 
giorno, che fece in Roma , 
diedegli adito a fare molte 
utili indagini in quelle bi- 
blioteche . Era divisa la sua 
opera in 40 libri , ma soli 
quindici ce ne resrano con al- 
cuni pochi frammenti . Com- 
prendeva la storia di quasi 
tutt’ i popoli della terra, E- 
gizj , Sirj , Medi , Persiani , 
Greci , Romani , Cartaginesi. 
Fo stile di questa storia, scrit- 
ta in greco, è semplice , chia- 
ro , intelligibile j ma nel tem- 

Ì 10 stesso la sua semplicità nul- 
a tiene di basso e triviale, tal- 
mente che sembra , che i sig. 
Francesi dicano un pò trop- 
po, asserendo, che non è nè 
elegante, nè ornato. Viene 
tacciato di essere talvolta pro- 
lisso in minuti racconti fri- 
voli e favolosi , e di passare 
all’ incontro alla sfuggita so- 
pra alcuni importanti affari . 


Nulladimeno, siccome molto 
avea compilato , la sua Sto- 
ria presenta tratto tratto de’ 
fatti singolari , ed a ragione 
dice il Fabrici» , pochi scrit- 
tori avervi, da’ quali sì gran 
luce a fissar l’ordine de’ tem- 
pi e la serie degli antichi 
avvenimenti trarre si possa , 
quanto da Diodoro 5 onde 
molto abbia»! a dolerci della 
perdita degli altri libri , Non 
approva Dwdoro , che inter- 
rompasi il filo della storia 
con frequenti e lunghe arin- 
ghe: nulladimeno non ne ri- 
getta 1’ uso interamente , e 
crede , che se ne possano im- 
piegare molto a proposito , 
quando 1’ importanza della 
materia sembra richiederlo . 
Dopo la sconfitta di Nicia 
venne deliberato nell’ assem- 
blea di Siracusa, quale trat- 
tamento avesse a farsi ai pri- 
gioni Ateniesi . Riferisce Dio- 
doro le Aringhe de’ due Ora- 
tori , che sono lunghe ed as- 
sai belle, specialmente la prie 
ma . Non sempre si può con- 
tare con sicurezza sopra le 
sue date di cronologia , nè su 
i nomi o degli arconti di A- 
tene , o de’ tribuni e de’con- 
soli di Roma; egli è inciam- 
pato piò volte in errore. Of- 
fre a luogo a luogo questa 
storia varie molto sensate e 
giudiziose riflessioni . Soprat- 
tutto ha Diodoro una grande 
cui» di riferire i successi del- 
la 
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la guerra e di altre intrapre- 
se, non al caso , ovvero alla 
cieca fortuna, come lò fanno 
diversi storici, ma ,ad una 
sapienza e provvidenza , che 
presiede a tutti gli avveni- 
menti . L’ ab, Terasson fece 
una Versione di questa storia 
in francese, Amsterdam 1758 
in 7 voi, in iz;e si preten- 
de, che non la facesse ad al- 
tro oggetto, che per provare, 
quanto sieno ciechi gli am- 
miratori degli antichi . Egli è 
però un trattar con poco buo- 
na fede la causa de’ moderni 
il voler loro assicurare la su- 
periorità col porre ad essi in 
confronto Diodoro Siculo , sto- 
rico un pò credulo , e scritto- 
re del secondo ordine, ma non- 
dimeno necessario per la sto- 
ria antica . Uopo è paragonare 
Omero a Milton • Demostene a 
Ldossuet ; Tacito a Guicciardi- 
ni , o forse a nessuno ; Sene- 
ca a Montagne ; Archimede a 
Newton ; Arijìot'tle a Descar- 
tes , Platone e Lucrezio al 
cancellier Bacone : allora la 
causa degli antichi e de’mo- 
derni non sarà sì facile da 
giudicare. Abbiam detto , che 
Diodoro di Sicilia era credu- 
lo . Qual prova maggiore può 
richiedersene della sua Descri- 
zione dell ’ ifola di Paneaja , 
ove miransi viali d’ alberi o- 
doriferi , lunghissimi a segno 
che oltrepassano la vista; fon- 
tane, che formano un’ infinità 


di canali colle rive tutte spor- 
se di fiori, uccelli in ogn’aU 
tro luogo sconosciuti , che 
cantano sotto incessanti om- 
bre ; un tempio di marmo di 
4000 piedi di lunghezza, ec.f 
Poggio Fiorentino intraprese 
per ordine del papa Niccoli 
v una traduzione latina del- 
la Storia di Diodoro , ma non 
giunse a terminare che il 
quinto libro . La prima edi- 
zione latina di Diodoro com- 
parve in Milano il 1471 in 
f. , ripetuta poi a Lione dal 
Grifio , 1552 in 12. Del te- 
sto greco sono stimate quella 
di iJasilèa , 15^9 in 4" e 
quella del 1559 perfettamen- 
te eseguita da Enrico Stefano, 
Tra le greco-latine porta il 
vanto quella del Wesseltngio , 
colle mote di varj e tutt’ i 
Frammenti, ec. , Amsterdam 
174Ó voi. 2 in f. Viene an-' 
che pregiata quella, che die- 
de Lorenzo Rodomano , 1 innati 
per \fftchel , 1634 ìtótfiz in 
t. La versione italiana di 
Diodoro , intera e stimata, si è 
quella fatta da Francesco Bal- 
delli , Venezia per Giolito de' 
Ferrari , 1 575 voi. 2 in 4 0 r 
edizione tenuta assai in pre- 
gio . 

lf. DIODORO di Antio- 
chia, prete di questa chiesa, 
ed indi vescovo di Tarso , 
fu discepolo di Silvano , e 
maestro di S.Gto. GrifoJìomo y 
di S. Bajilìo e di S, Ata n a- 
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fto . Questi Santi fanno gran- 
di elogi alla sua virtù ed al 
suo zelo per la lede : elogi , 
che sono stati confermati dal 
primo concilio Constanttno- 
politano. All’opposto S. Ci- 
rillo £li d» ii titolo di nemi- 
co della gloria di G. Cristo , 
e lo riguarda , come precur- 
sore di Nettario ; ma tale giu- 
dizio non sembra fondato , 
pi Atro fu tino de’ pruni co- 
ment atori , che attac .-aromi 
alla lettera della Scrittura , 
senza divagarsi nell’ allego- 
ria i ma non' ci restano delle 
di lui opere, se. non alcuni 
frammenti nelle Collette de' 
Fosti Greci. Questa però è 
lina tenue perdita, quando sia 
vero, come dicesi, che l'au- 
tore portò il suo impegno pel 
sento letterale, sino a distrug- 
gere le profezie intorno G, 
Cristo . 

DIODOTO , Ved. trifo- 

Ni.» 

DIOFANTE , matemati- 
co Greco, di cui ci restàno 
vt libri di Qui st ioni Aritme- 
tici* , impressi per la prima 
volta nel 1575, poscia a Pa- 
rigi idi 1 in f. E’ questo il 
primo ed il solo degli scritti 
greci , in cui troviamo alcu- 
ne tracce di algebra, il che 
ne lo fa credere l’ inventore. 
Scorgesi molta accortezza nel- 
la maniera , onde fa le sue 
risoluzioni, che hanno per og- 
getto quistioni di un genere 
TrnJX. 


difficilissimo. Qji»sti vt libri, 
res'duo di un’opera in xtrt , 
furono dapprima tradotti e 
consentati da. filandro ; indi 
di nuovo e con piò intendi- 
mento ria Mecjriac , Parigi 
iÒ2i^in f. ; ed in fine ristam- 
pati colle note di Fermai, 
ToLosa 1670 patimenti in f, 
Diofante- nacque in A lessati-» 
dria verso la metà del tv se- 
colo. — Vi fu un altro dio» 
fante, celebre generale di 
Mitrida e il grande re di Pon- 
to , sotto la di cui condotta 
vinti 1 regoli della Pencola 
e del Bosforo, e debellati i 
bellicosi Sciti Fasti , il pre- 
detto monarca si trovò asso- 
luto, padrone di tutta la Tau- 
rica Chersoneso o Crimea; 
onde si vuole che per sugge- 
rimento dello stesso Diofante 
facesse ivi costruire lo ster- 
minato riparo a forma di 
trinceramento, tuttavia sussi» 
stente e famoso sotto il noma 
di linee di Frecop, 

I. DIOGENE, di Apol- 
lonia nell’ isola di Creta , si 
distinse tra i filosofi, che fio- 
rirono nella ionia, pria che 
Serrate filosofasse . in Atene » 
Fu discepolo e successore di 
Anassimene nella scuola Jo- 
nica. Rettificò un poco l’o- 
pinione del suo maestro in- 
torno la causa prima.' Rico- 
nobbe, come lui, essere P a- 
ria la materia di tutti gli es- 
seri ; ma attribuì questo pri,- 
£ mi- 
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jnitivo principio ad una vir- 
tù divina . Pretendesi , che 
osservasse prima d’ ogni al- 
tro, che l’aria si condensa e 
si rarefa. Fioriva verso l’an- 
no 500 av. G. C. Il suo me- 
rito esposelo talmente alla ge- 
losia di alcuni tra gli Ate- 
niesi , che fu in pericolo del- 
la vita. Dicesi, eh’ ei fosse d’ 
un animo arrendevole e de- 
stro , suscettibile di tutte le 
forme . Veniva sovente chia- 
mato alla corte de’ principi , 
che regnavano nell’ Asia mi- 
nor^, Squali profittavano del- 
le di lui cognizioni , sia per 
istabilire nuove leggi, sia per 
ridurre in iscritto i trattati di 
Tace o di alleanza. 

* II. DIOGENE il Cini- 
co, fu uno di quegli uomini 
stravaganti , cne portan le 
cose all’eccesso, senza eccet- 
tuarne la stessa ragione, e che 
concorrono a verificare la 
massima , non esservi grande 
ingegno fenza qualche sorta di 
pazzia . Era *nato a Sinopo 
città del Ponto nella Pafla- 
gonia, e venne scacciato dal- 
la sua patria , perchè incol- 
pato di falsificare o alterarle 
monete, e pel medesimo de- 
litto pure fu bandito sùo pa- 
dre, ch’era banchiere. Dalla 
professione di falsificar le mo- 
nete passò a quella di Cini- 
co , e dal suo castigo trasse 
origine la sua filosofia . Nel 
ritirarsi da Sinopo scrisse a 


suoi compatrioti : Voi mi ave- 
te bandito dalla vojlra città , 
ed io relego voi nelle vojlre , 
cafe. Voi restate a Sinopo, ed 
io me ne vado in Atene ; mi 
tratterrò ogni giorno cogli uo- 
mini più dabbene, che si 1 trovi- 
no , mentre voi farete nella più 
cattiva compagnia . Condusse 
seco uno schiavo, nomato Me- 
nade , dal, quale fu ben presto 
abbandonato. Siccome veniva 
consigliato a fargli correr die- 
tro , rispose : Non farebb ' ella 
ma cosa ridicola , che Menade 
potefse vivere fenza Diogene , 
e che Diogene non potefse vi- 
vere fenza Menade ? Giunto 
in Atene , recossi a trovare 
Antistene, capo de’ Cinici ; ma 
questo filosofo, che avevagià 
chiusa la sua scuola, non inaile 
riceverlo. Ritornò di nuovo ad 
importunarlo più volte , a se- 
gno che Antistite , il quale 
non sapeva risolversi ad am- 
mettere tra’ suoi discepoli un 
falsario di monete, diede di 
mano 'ad un bastone, per di- 
scacciarlo", Battetemi pure , 
( dissegli Diogene ) sinché a- 
vrete qualche cosa da infognar- 
mi , non troverete mai b adone, 
che bafti ad allontanarmi da 
voi . Vinto finalmente il mae- 
stro da una sì ostinata per- 
severanza , permisegli d’ es- 
sere suo scolaro, nè giammai 
n’ ebbe alcun altro più zelan- 
te. Diogene prese molto gu- 
sto ad un genere di filosofia, 

che 




tyo 

che pramettevagli molta ce- lo nélla di lui scuola, disse: 
lebrità , e che non prescrive- Ecco il vofìro uomo , Proba- 


vagli se non la rinunzia delle 
ricchezze, che già non ave- 
va . Aggiuns’ egli alle rigo- 
rose pratiche del Cinicismp 
nuovi gradi di austerità . Pre- 
se l’ uniforme della setta : un 
mantello, il bastane e la, bi- 
saccia, nè aveva altre mas- 
serizie che una scodella. A- 
vendo osservato un fanciullo, 
che beveva nel concavo del- 
la propria mano: questi ni 
ìnfegna , diss’ egli , c/i io ten- 
go qualche cosa di fuperfluo , 
e ruppe la sua scodella. (Jna 
vecchia botte, aperta da un 
lato, servivagli per abitazio- 
ne , ed a guisa' delle luma- 
che traevasi seco fa sua casa, 
ovunque andava . Npn cre- 
dasi perciò, che col suo fer- 
raiolo rappezzato , colla sua 
bisaccia e la sua botte fosse 
più modesto j sul suo letama- 
io era ;vano al pari di uh 
monarca di Persia sul suo 
trono, <^uest’ orgoglioso so- 
fista, entrato un giorno in 
casa di Platone, che professa- 
va una filosofìa dolce e como- 
da , si pose con ambi i pie- 
di sopra un bel tapeto dicen- 
do : calpejio co ' piedi il fajìo di 
Platone , — Sì , rispose que- 
sti, ma con un altra fpsz'e di 
fajìo , Avendo Platone defini- 
to l’uomo, un animale a due 
piedi fenza penne , — Diogene 
spennò u» gallo, e gettando- 


bilmente fu in tal occasione, 
che Platone disse, esser Dio- 
gene un Socrate pazzo. Tro- 
vandosi Alessandro il Grande 
in Corinto , ebbe La curiosi- 
tà di vedere quest’ uomo sin* 
golare , e recatosi a trovarlo, 
chiesegli , cosa potesse fare 
per lui . Diogene , coricato 
nella sua botte , di nuli’ altro 
lo pregò , che di farsi un po- 
co da una parte per non im- 
pedirgli il sole. In tale con- 
tingenza restò vinto dal filo- 
sofo il conquistatore ; e tan- 
to sublime parvegli la riferita 
risposta , che disse : re io non 
fossi Alessandra, vorrei efstr 
Diogene . , 

Sensi t Alescander , test a enne 
vidit in illa 

Magnum habitatorem , quan- 
to felicior hic , qui 
Ni! cu pere 1 : , quam qui to- 
tum sibi poscertt orbem . 
Così disse Giovenale nella Sat. 
5UV. Appena fu publicato il 
decreto , il quale ordinava , 
doversi adorare il Macedone 
vincitore sotto il nome di 
Bacco dell ’ Indie , che Diogene 
dimandò d’essere adorato egli 
pure sotto nome di Serapide 
della Grecia . Nato con uno 
spirito gajo , vivace, inge- 
gnoso, e con un’ anima fiera 
ed elevata, si diverti con ogni 
6 ofta di follìe , e si burlò d’ 
Ogni spauracchio. Comparve 
jB 2 egli 
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egli un giorno in pieno mo- te essere giudizioso > sii a K 

riggio su l_a publica piazza fidò la cura e de’ suoi figli e 

con una lanterna in mano, delle sue sostanze, publican- 

ed interrogato, di che andasse do da per tutto, che un buon 


in traccia, rispose: cerco un 
verno. Vedendo un’altra vol- 
ta , che i giudici conduceva- 
no al supplizio uno, il gita- 
le aveva rubata una picciol’ 
ampolla nel pubi i co tesoro : 
tcco j diss’egli, de' grossi la- 
dri , che ne menano un piccolo. 
Essendosi appiccata una fem- 
mina ad un ulivo, esclamò 
egli: Sarebbe a bramarsi , che 
tutti gli albeii portassero si- 
mili frutta. Nel tragitto da 
Atene ad Egina fu preso, 
condotto in Creta, e messo 
all’ incanto con altri schiavi. 
In tal occasione si pos’ egli 

a gridare / chi -vuol comprare un 
padrone ? Ed interrogato, che 
sai tu fare? egli rispose: co- 
mandare agli uomini . Aven- 
dolo di fatti acquistato un 
nobile di Corinto , Diogene 
dissegli: Voi Jiete mio padro- 
ne -, ma preparatevi ad ubbi- 
dirmi , come i ÌSrandi ubbidi- 
scono ai Medici. Si esibirono 
alcuni suoi amici di riscattar- 
lo ; ma ei loro disse : sciocchi 
che jiete ; i lioni non fon essi 
gli schiavi di coloro , che gli 
alimentano , ma cojloro sono i 
fervi de' /ioni . Cosi bene si 
portò Diogene in casa del suo 
nuovo padrone, che Seniade 
( tal era il home di quest’ 
jjoflao , che doveva certamea- 
. I 


genio era entrato in f uà ca- 
sa . Credesi , che in questa 
casa invechiasse e morisse 
il j2o av. G. C. di 96 anni. 
Venne trovato privo di vita 
involto neL suo mantello . 
Ordinò, per quanto dicesi , 
che il suo cadavere venisse 
gettato in un fossa , e che 
bastavagli, che taluno lo co- 
prisse con un poco di polve- 
re. Ma voi reflerete esposto 
ad tfsere pastura delle beftie , 
gli dissero, i suoi' amici. È 
berte , rispos’ egli , mi si pon- 
ga. adunque in mano un basto- 
ne , con cui discacciar gli ani- 
mali .... Come fare , gli ven- 
ne replicato, se mnavyetepiù 
nè moto, uè fsnfoì .... Che im- 
porta adunque , ripigliò egli , 
che- le bejlit facciano strazio di 
me ? Senza riguardo alla sua 
indifferenza per gli onori fu- 
nebri, gli si fecerajiin Corin- 
to a spese die’ suoi anici ma- 
gnifiche esequie. Gli abitan- 
ti di Sinopo gli eressero sta- 
tue . La sua tomba venne or- 
nata di una colonna , su di 
cui si pose un cane di mar- 
mo : animale, a cui si para- 
gonavano i Cioici , perchè 
abbaiavano a chiunque., Dio- 
gene non erasi formato alcun 
preciso, sistema di morale ; ma 
all’ uso de’ filosofi del suo tem- 
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ridnceva tutta la sua 
dottrina ad un piccol numero 
di principi fondamentali , che 
aveva sempre presenti alla 
ménte, donde derivavano la 
norma di sua condotta , le 
argute sue risposte e i sen- 
tenzioni suoi detti . Molti se 
gliene attribuiscono , de’ quali 
ne riferirenfo diversi più os- 
servabili . = Havvi un eser- 
,, cizip dell’ animale vi è un 
,, esercizio del corpo. Il pri- 
„ ino è una feconda sorgente 
„ d’ immagini sublimi , che 
„ nascono nell’ anima , che 
„ 1’ infiammano , e che 1’ 
,, innalzano . Non bisogna 
„ trascurare il secondo , per- 
„ chè P uomo non è in salu- 
,, te, se una delle due par- 
,, ti, ond* è composto , tro- 
„ vasi inferma .... Tutto 
„ acquistasi mercè l’eserci- 
# , zio, senza neppur eccettuar- 
„ ne la stessa virtù ; ma gli 
„ uomini si sono affaticati 
„ per rendersi infelici , dan- 
,, dosi in preda ad esercizi , 
„ che sono contrari al loro 
„ ben essere, perchè non so- 
„ no conformi alla loro na- 
„ tura . . . L’ abitudine spar- 
„ ge la dolceiza sino nel 
,, dispregio medesimo della 
,, voluttà ... Devesi più al- 
„ la natura , che alla' legge... 
„ Tutto è comune tra il sag- 
„ gio e i suoi amici; egli è 
,, in mezze* de’ medesimi, 
„ nome i’ E«6er benefico e 


„ supremo in mezzo alle sue 
„ creature ... Non vi è so-' 

„ cieta senza legge ; per mez- 
,, zo appunto di questa il 
„ cittadino gode delja sua 
,, citta, ed il republicanodel- 
„ la sua republica . Ma , se 
,y le leggi sono cattive , P 
„ uomo è più infelice e più 
„ empio nella società , che 
„ nella natura ..«Ciò, che 
„ chiamasi Gloria , è il pa- 
„ scolo della scioccheria , e 
„ ciò, che appellasi nobiltà, 

„ n’ è la maschera ... Una» 
„ republica ben ordinata sa- 
„ rebbe P immagine dell’ an- 
„ tica vita del mondo . . • 

„ Qual essenziale relazione 
„ havvi mai tra P astrono» 

„ mia, la musica , la geo- 
„ metria , e la conoscenza 
„ del suo dovere e P amore 
„ della virtù? ... Il trionfa» 

„ di .se stesso è il compimen» 
,, to di tutta la. filosofia . . « 

„ La prerogativa del filosofo 
„ è di non restar sorpreso da 
„ verun accidente . . . Egli 
,, è un portare al colmo la 
„ follia P insegnar la virtù , 

„ farne P elogio , e trascu- 
,, rame la pratica ... V a- 
„ more è l’occupazione de- 
„ gli scioperati ... U uomo. 
„ nello stato d’ imbecillità. 
„ rassomiglia molto all’ani- 
,, male nel suo staio naturale... 

„ Il maledico è la più cru- 
„ dele tra le bestie feroci , e 
„ i’ adulatore la più pericolo- 

fi 3 » « 
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M sa tra fé bestie di mestiere... 
„ Bisogna resistere alla sor- 
,, te merci! il disprezzo, alla 
„ legge merci! la natura , al- 
,, le passioni mercè la ragio- 
„ ne . . . Procura d’ aver i 
,, buoni per amici , acciocché 
,, t’ incoraggiscano a far be- 
yy ne y e per nemici i catti- 
,, vi ,, amnchè t’impediscano 
3 , il far male . ..Tudiman- 
„ di agli Dei ciò , che ti 
,, sembra buono, ed essi for- 
„ se ti esaudirebbero , se non 
* M avessero compassione della 
,, tua imbecillità , . . . 1 rat- 
,vta i Grandi , come il fuo- 
„ co , e non istarne mai nè 
,, troppo lontano , nè troppo 
„ vicino . . . . I Grammatici si 
,, prendono spasso a far delle 
,j glosse su i falli degli au- 
n tori , e non pensano a cor- 
„ reggere i loro propr j ... I 
,, Musici hanno cura di ac- 
„ cordare i loro strumenti , 

,, senza prendersi pensiero di 
„ accordare le loro passioni. 

„ ... Gli Oratori impiegano 
„ il loro studio per parlar 
,, bene, e non per ben ope- 
„ rare .... Gli avari sono 
„ continuamente occupati ad 
,, ammassar ricchezze , e non 
,, sanno servirsene. := A ta- 
luno , che nell’ occasione di 
una tormentosa malattia di- 
ceagli , che in vece di soffrir 
il dolore , farebbe molto me- 
glio a levarsi d’ imbarazzo , 
privandosi della vita , tanta 


piò, ch’ef noti fare aie ver'utt 
conto , rispose : Co oro , i qua- 
li fattiti ciò , che bifogna fare t 
e de b) fogna dire nel mondi , 
de g giorni rimanervi ; fia ci te 
V .uf cime y poiché mi fembri i- 
gnor are t 1 uno e l altro . Que- 
ste ed altre simili massime 
erano eccellenti ; ma si vuo- 
le , che il Cinico ne avesse 
alcune molto perniciose . f a 
sua botte anche oggidì si pre- 
senta alla nostra fantasia con 
un corredo deile più abomi- 
nevoli immagini, che hanno 
fatto dire, noti e ffer convenien- 
te il guardar troppo in fondo 
della medrftma . Narrasi, che 
si abbandonasse con somma 
impudenza alle più ributtan- 
ti laidezze , sopra le quali la 
decenza ci costringe a tirare 
un velo , e che non solo se 
ne scusasse col pretesto d’ u- 
na specie denaturale necessi-* 
tà, ma se ne gloriasse anco- 
ra : Cumque ante ora omnium 
tur pi ter faepe operàretur , Mi- 
ti am liceret , ajebat , pcrfricato 
ventre , a fame conqv.iefcere • 
Al suo poco rispetto per la 
publica onestà aggiugnesi uno 
strano orgoglio sotto i piò 
vili cenci , la Sua mordace 
causticità , è , secondo alcuni 
la sua inclinaìione all’ Ateis- 
mo. = I prosperi successi , 

„ diss’ egli, del ladro jQrpa- 
„ lo ( uno de’ luogotenenti 
,, ci Jlefjat-dro ) quasi m* 

„ indurrebbero a credere , o 

» che 


DIO 


9) che hòn vi fossero Dei , o 
„ che hon si prendessero ve- 
,, runa briga de’ nostri affa* 
„ ri = . Quindi la posterità 
ha creduto poter dubitare , 
che le virtù di Diogene fos- 
sero piuttòsto frutto dell’ or- 

f ogiio che della saviezza • 
da , rifletteftd® sensatamente, 
sembra , che i neri colori , 
onde ci vien dipinto il co- 
stume di' questo filosofo , deg- 
gian , almeno in gran parte , 
attribuirsi a perfida calunnia 
ed a vile gelosia di coloro, 
che imitar npÓ sapevano le 
sue virtù . La scandalosa sto- 
riella, che in di lui proposi- 
to raccontasi di Laide , vie- 
ne smentita da mille circo- 
stante . V’è una troppo aper- 
ta contraddizione tra le sue 
massime e la sua vita fruga- 
le e laboriosa , e tra le più 
sfrontate nefandità, onde vie- 
ne tacciato . Qual verisimi- 
glianza, che, Se sussistesse una 
sì laida scostumatezza , il 
Saggio Seniade avessegli affi- 
data l’ educazione de’ figli e 
la cura della propria fami- 
glia, e che dopo morte fosse 
stato onorato Con tante per- 
manenti e solide dimostrazio- 
ni di stima e di rispetto ? 
Siccome era d’ un carattere 
giovialissimo ’, è verisimile , 
che il temperamento avesse 
tma gran parte in quella ìn- 
icnsibilità tranquilla e gaia, 
che dispreizar face vagli i ma- 


li della natura e le ingiuria 
degli uomini t Nel tempo 
stesso è credibile , che moire 
sue facezia ed argute prò- 
posizioni venissero o per i- 
gnoranza o per malignita in- 
terpretate sinistramente più del 
dovere ( Ved. t. zenose ) . — 
Vi fu artempi dell’ imp. Ve* 
fpasiano un altro Diogene , che, 
probabilmente per assomi- 
gliarsi a quello famoso, di cui 
abbiam parlato, prese anch* 
egli il Soprannome di Cinico». 
Venne costui a Roma l’ an- 
no 77 dell’era volgare, e per- 
chè nel publico teatro in grati 
concorso dì popolo , scaricò 
cotro i Romani una tempe- 
sta d’ ingiurie e di motti sati- 
rici , ebbe in ricompensa per 
ordine de’ (tensori un buon, 
regalo di sferzate. 

Iti. DIOGENE, filosofa 
Stoico, denominato il Baòb- 
lonese , petchè era della citt^ 
di Scleucia in vicinanza di 
Babilonia , fu discepolo di 
CàsìppQ . Gli Ateniesi lo 
mandarono in una deputazio- 
ne a Roma in compagnia dì 
Cameade e di Crìtolao 1 ’ anno 
155 av. G. C. Diogene morì 
di 88 anni , dopo aver pre- 
dicata la saviezza per tutto 
il corso di sua vita colla sua 
condotta , ugualmente che co* 
suoi discorsi . Mentre un gior- 
no stava egli facendo una le- 
zione circa la collera , e ga- 
gliardamente declamava con- 
fi 4 
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tro tale .passione , • un giovi- 
netto gli sputò in facete . Non 
me ne adir « ( (fissegli Dio. e 
ve ) , nondimeno fio in dubbio ,• se 
deggia adirarmi . 

IV. JDTOGENE Laerzio, 
nato in Laerta picciola citta 
della Cilicia, filosofo Epicu* 
reo, compose in greco la Vi- 
ta degl' illujiri Fil so fi, in die* 
ci libri 2 opera pervenuta si- 
no a noi . Quantunque sia 
questa senz’ amenità di sti- 
le , senza metodo , ed anche 
senza esattezza , riesce non- 
dimeno preziosa agli uomini 
pensatori , perchè in essa pos- 
. sono studiarvi i costumi ed 
il carattere de’ più celebri fi- 
losofi dell’ antichità . Questo 
storico non ayeva gran ta- 
lento , pure Volle anche fare 
de’ versi, e ne riempì le sua 
Vite de' Filosofi : essi sono più 
triviali ancora della sua pro- 
sa . Diogene aveva ‘composto 
un libro di Epigrammi , che 
bene spesso vedesi citato da 
lui medesimo. Viveva egli 
circa l’anno 195. La prima 
edizione delle sue Opere e di 
Venezia, 1475 in f. j la mi- 
gliore sì è quella di Amster- 
dam, 1*592 voi, 2 in 4 0 gre- 
co-latina colle note del Me 
nagioy ec., ristampata in Lip- 
sia 1759 in 8 . Uno senno- 
re straniero le ha tradotte in 
francese, ma in istile tede- 
sco. Tale versione è stata im- 
pressa da Scòncider , Arnster- 


»ro 

dam 1758 totn. 5 iti 12, d 
ristampata sotto lo stesso no- 
me a houen tl 1761. Vi si 
sono aggiunte , la V a dell’ 
autore quelle di Epitteto , 
di Cnnfwio , ed itn Compen- 
dio flo-icn delle femmine 'Info- 
fanti dell'antichità. Vi è urt’ 
edizione A \ Dioqe io , • fatta a 
Coita colle note di L^nguul 
in 2 voi. in 8 . che si uni- 
sce agli Autori cum n tìs Va- 
ri or um . La. versione italiana, 
che ne fecero i fratelli Roji- 
tini di Pratalboinp , f u stam- 
pata la prima volta , Vene- 
zia pel Valutili 1545 in 8’. 
Alcuni scrittori , c tra gli 
altri Vltaire , nominano sem- 
pre lo storico de’ filosofi Dio- 
gene di Laerzio : deve scriver- 
si Diogene Laerzio , o pure 
Diogene di Laerta . 

Vi. DIOGENE , Ved. vi 

ROMANO . 

♦DIOGENI ANO di Era- 
clea nel Ponto . celebre grana— . 
matico Greco del n secolo, 
fiorila circa l’anno 120. Ol- 
tre alcuni Trattati di gram- 
matica , n; compose uno -de’ 
fiumi, laghi e monti ,un in- 
dice , che. comprende tutte le . 
città del mondo, come pure 
un lìizionario aliabetico. Pa- 
rimenti ha lasciato Proverbia 
Grjeea , Anversa iót2 in 4 0 .. 
greco e latino . Questi pro- 
verbi , appellati anche Pare- 
nti* , che si adattan > per 1<> 
più ad ogni tempo e a tute’ 
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! luoghi, fiiror .0 pu'uiicaù la to, cbe l’autore ivi /a, dei- 

prima volta per cara di. An- la vita e de’ costumi de’ pri- 

tlrea Schot .Di Dioeenianaf an- mitivi cristiani ; e ciò , che 

fio onorevole menzione tra dice de’ misteri della religio- 
ni altri Snida ed PJeftchio , ne , è -pieno di forza e di 

il qual ultimo ha profittato grandezza . Diognete fu anche 

non poco delie di lui operò insigne pittore, ed istruì pu- , 

pel suo Lelfco. re lo stesso imi# Marco Ati- 

* DTOGN'ETF, filosofo sot- rtl'to nel disegno, 

to Marco- Aurelio , insegnò a v Vi furono diversi altri ap- 
questo principe ad amare e peiiati col nome di diogne- 

p faticare la filosofia , ed il suo te nella piu rimota antichi- 

allievo conservò sempre mpl- tà. Tale •si fu il settimo giu- 
ra stima pel maestro . Cre- dice o "arconte degli Ateniesi, 

desi, che questi sia lo stes- il. quale succedette a Spedarle, 

so, cui è indirizzata la Le t- che viveva nel secolo ix a- 

te<-a a Dioenets , che trovasi vanti I’ era volgare , e sotto 

tra le opere di S. Giuftino . di cui fiorì Omero. Di un al- 

Sembra cosa certa, che que- tro ; che v veva sotto Aleffan* 

Sta Lettera non siastata scrit- d,o il Macedone, e fece una 

ta ad un Ebreo , come han- specie d ’ Itinerario de’ viaggi 

no creduto alcuni eruditi , ma del conquistatore , ne fa men- 

bensì ad un pagano . La ma- zione Plinto . Chiamavasi 

niera,onde 1’ autore parla de’ pure DIOCnete un famoso 

falsi Dei a colui , al quale ingegnere di Rodi , il quale 

scrive, non lascia flussi ve- rendette grandi servigi alla 

run luogo a dubiranflpiW/M- sua patria nell’occasione, in, 

te ( die’ egli a Dioqnete ) , cui venne assediata da Demcr 

non foto cogli occhi del corpo ; trio Fo’iorcete. Per ordina, di 

ma ancora cbn que' eiella mett- questo principe Epimaco , suo 

/e, in qual maniera , e fatto architetto, aveva costrutta u- 

qaal forma efifiano quelli f che na eiépoli d’ una grandezza. 

adorate come Pii . Uno è di prodigiósa , cioè una torre • 

pietra , l' altro di rame \ e non- mobile da accostare alle ma- 

dimeno voi gli adorate , voi lo- ra della città . Diognete trCK 

ro fervile . Pnrlerebbesi egli vò la maniera d’ inondare ed 

così ad un Ebreo ? Questa ammollire il terreno all’ in- 

Lettera a Piagnete è uno de’ torno in modo, che l’elepo- 

più preziosi pezzi dell’ anti- li non potè mai avanzarsi , 

chità ecclesiastica . Non v’ onde gli assediami , che su 

ha cosa piò beila del «itrat- di tale macchili» avevano 

fon- 


Digitized by Google 



DIO 


fondata ogni loro speranza , 
abbandonarono 1’ impresa , 
circa 1 ’ anno 504 av. G. C. 
I Rodj riguardarono Diognete 
come loro liberatore' , lo ri- 
colmarono di onori , e gli 
• assegnarono una grossa pen- 
sione . *■ 

DIOMEDA , figliuola di 
Torba, che Achille prese per 
Sua favorita in luogo di Bri - 
Jeide, dopo che questa gli fu 
tolta da Agamennone . 

I. DIOMEDE, Veci, er- 

COIE'. • 

IL DIOMEDE, figliuolo 
di Tideo e di Dei fila, figlia di 
Adratlo re d’ Argo, fu re di 
Etolia. Partì co’ principi Gre- 
ci per la guerra di Troja , 
ed ivi fece sì grandi impre- 
se, eh’ era il più bravo di 
tutta 1 ’ armata dopo Achille 
ed Ajace , figlio di Telamene . 
Da Omero un tal eroe viene 
rappresentato come il favori- 
to di Pallade . Questa Dea 
squillo da per tutto; quindi 
corpdi lei ajuto uccise diver- 
si re di propria mano ; so- 
stenne varj combattimenti da 
solo a solo con Ettore , cpn E- 
rteae con altri principiTrojani ; 
s’impadronì de’ cavalli di Rhe- 
fit> s entrò di notte col soc- 
corso di Ulijfe nella cittadel- 
la di Troia, ove rapì il Pal- 
ladio-, finalmente in una ra - 
schia ferì Marte, eA indi Ve- 
nere stessa , eh’ erasi presenta- 
ta, per soccorrere il proprio 


figlio . Indispettissi talmente 
la Dea per tale oltraggio , 
che per vendicarsene inspirò 
ad Epialea moglie di Diomede 
• una violenta passione per uri 
altro . TI Greco eroe inlorma- 
\ to di un tale aifronto non 
voile più ritornare nella sua 
patria . Venne quindi ad ap- 
prodare sulle coste della Pu- 
glia , dove il re Danao gli 
cedette una porzione de’ suoi 
stati , ed egli dopo avervi 
fabbricate diverse città , ivi 
morì . Vegganfii dolo ne ed 
ÉGIALEA a 

II{. DIOMEDE , gram- 
matico più antico di Friserà - 
no, poiché da questo viene 
sovente citato . Abbiamo di 
lui 5 libri De Orationif par - 
tiùus , & vario PJworum ge- 
nere . Ve ne sono più edizio- 
ni : quella di Ella Pntfchioy 
1605 in 4 0 , passa per la mi- 
gliore 1. donato ) 

TrovjjP’anche unito a Foca t 
Ptifiiano ed altri grammati- 
ci , Venezia 15x8 in f. 

I. DION E , di Siracusa , ca- 
pitano e genero di Dionigi il 
vecchia , tiranno di Siracusa, 
impegnò questo principe a 
chiamar Platone alla sua corte. 
Dione scacciò da Siracusa Dioni- 
gi il Giovme, e prestò grandi 
servigi alla sua patria . Ven- 
ne ucciso a tradimento da 
Callippo , uno de’ suoi amici, 
1 ’ anno 3 54 av. G. C. 

* II. DIONE CASSto, 

detto 
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detto ancora còcce} a ko, eb- 
be per padre tane , che 
fu governatore della Cilicia 
e delia Pannonia. Egli non- 
dimeno dicesi nativo di Ni- 
cca nella Bitinia ; ma certa- 
mente egli era in Roma a 1 
tempi di 'Comedo , e nell’ anrid 
i c 2 , ultimo del di lui imperd, 
Dione era già senatore. Rac- 
conta egli stesso, che in Que- 
st’anno appunto, men tré Co- 
medo in pieno senato vantava 
ridicolosamente le sue pro- 
dezze riuscì a lui , col met- 
tersi a masticare delle foglie 
d’ alloro , di contenere le ri- 
sa , e lc( stesso fecero, seguen- 
do il sjo esempio , gli altri 
senaitor} , che altrimenti cor- 
revano gran rischio , se il 
barbaro imperatore si ' fosse 
accorto, che aprissero bocca per 
ridere. Da Pertinace , succes- 
sore" di Comodo, venne confer- 
mato Dione nel grado di se- 
natore; indi dagli altri , che 1 ' 
vennero appresso , fu innal- 
zato alle primarie dignità ;da 
Settimio Severo a! consolato; 
al posto di governatore di 
Smirne e di -Pergamó da Ma-' 
trino ; ed a Quello di gover- 
natore dell’ Africa, della Dal- 
mazia e della Pannonia da 
Alessandro Severo . Non fu 
però guardato di buon occhio 
da Giuliano successore di Per- 
tinarg , poiché nel trattare 
contro di lui -alcune cause nel 
foro , lo aveva talvolta • tac- 


ciato d’ ingiusto. Nel 22 f 1 
Alessandro-Severo gli fece 1’ 
onore di nominarlo console 
con lui per la seconda volta; 
ma egli , che sapeva di aver 
incorso 1’ odio de’ Pretoria- 
ni , perchè era molto severa» 
in esigere la militare disci- 
plina, ebbe timore, che , 
quando il vedessero rivestito 
delle insegne consolari , lo 
uccidessero. Quindi gli co- 
mandò Alessandro , che du- 
rante il consolato sì tratte- 
nesse in qualche città d’ Ita- 
lia fuori di Roma, come fe- 
ce realmente. Appena termi- 
nata la carica, recossi a tro- 
var P imperatóre in Terra 
di 'Lavoro, ed allegando di 
essere già vecchio e mal sa- 
no , ottenne licenza di tras- 
ferirsi alla sua patria, per pas- 
sarvi tranquillamente il poco, 
che rimancagli di vita; ed 
ivi poscia terminò i suoi 
giorni. Dione Cassio erauom 
dabbene , quanto può esserlo 
chi fa il mestiere di corti- 
giano. Qpando era alla corte 
ritiravasi sovente a Capoa , 
per coltivar le lettere, e tra- 
vagliare in riposo. Dopo a- 
vere radunarti una quantità 
di memorie nello spazio di 
dieci anni , compose una Sto~ 
ria Romana in 8o libri . Que- 
sta cominciava dall’ arrivo dà 
Enea in Italia , e finiva al 
regrto di Alessandro-Severo ; 
xna di essa nmn ce ne resta 
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che unà porzione . I primi 54 ciato d’essere eredi* '.0, hlz-r 

libri con una parte del xxxv zaro, superstizioso, parziale, 

si sonò perduti: Abbiamo i portato non meno all’ adula- 
venticinque seguenti, benché zione, che alla satira. Pren- 
alcuni credano, che tra que- de partito per Cesare contro 

sti gli ultimi sei sieno tron- Pompeo 1 denigra la fama di 

chi ed imperfetti . Ma dopo Cicerone e di Bruto : dipinge 

il lx tutti gli altri sono e- Seneca , come uomo somma- 
gualmente perduti a riserva mente sregolato ne’ costumi . 
di alcuni piccoli frammenti. E’ verisimile , che Dione , seri- 
ci è bensì rimasto il Com - vendo in tal guisa, Seguisse 

pendio , che della Storia di le voci, che trovava allora più 
Dione fece Giovanni SifUina , comunemente sparse e rice- 
nipote del patriarca di Co- vute in Roma, e che perù 

stantin'opoli dello stesso no- rispetto a quanto scrisse dt 

me , nell’ xi .secolo, quale falso o di esagerato, debba 

Compendio comincia dal xxxv dirsi scrittore credulo, piut- 

Iibro, e giugne sino ali’ ulti- tosto che maligno calunniato- 

mo , trattone il settantesimo te. Suida rammenta alcune 

libro , eh’ ersi smarrito sin da’ altre opere di Diane, che so- 

tempi di Sifilino, ed a, cui no interamente perite . Si puh 

perciò egli altro non potè fa- giudicare circa il carattere del 

re, che sostituire uh brevis- suo ingegno da ciò , che nar- 

simo sbpplenrferito . Dione a- ra egli stesso intorno all’oc- 
ve^a preso Tucidide per suo cagione, che lo. determinò a 
modello : ad esso è non po- scrivere la sua storia . Aveva 
co inferiore ; ma procura d’ ( dic’egli ) composta una pic- 
imitarlo nella sua maniera di coi’opera fu i fogni ed i pre[a~ 
narrare , "e soprattutto nelle gi , che «veaho annunziato 
sue aringhe. In ciò, cheap- l’Imperio a Severo , e spedì 
partiene allo stile , è uno de’ questo miscuglio di adulazio- 
piit colti scrittori , che abbia ne e di superstizione a Seve» 
la lingua grecategli scrive con ro stesso, che fece i suoirin- 
chiarezza , le sue massime graziamenti ali’ autore con u- 
sono solide, sensate , giudi- na lunga e pulita lettera . 

ziose, il suo racconto andan- Dione ricevè questa lettera 

te , felicemente condotti i suoi sull’ imbrunir della sera , & 
periodi ; ma in ciò, che ap- la notte credette di vedere in 

partiene alla fedeltà di sto- sogno una Divinità ovvero 

rico, molti in lui la vorreb- un 'Genio , che ordinavagli 
» bero maggiore.. Viene di scrivere 1 » stori» . Fglì 
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ubbidì, e fece il primiero sag- 
gio , compilando quella del 
regno di Comodo j ed essendo 
stato ben accolto questo pri- 
mo (rutto del suo storico la- 
voro , il prospero successo lo 
incoraggi ^ onde concepì il 
disegno di (are un corpo com- 
pito di storia Romana . Im- 
piegò dieci anni ad ammas- 
sare i materiali di si grand’ 
opera , e dodici a comporla, 
ISon è troppo lungo un ta- 
le spazio di tempo, se riflet- 
tasi alle distrazioni, cagionar 
tegli da’ suoi impieghi . Ne’ 
Giornali letterari del 1751 
vennero annunziati i 20 1^ 
bri della storia di DionV , 
che dicevansi recentemente 
scoperti ridotti alla sua ve- 
ra lez:one,e posti in ordine. 
Ma questa pretesa scoverta , 
fatta in Napoli il 1747, si 
riduce ad una compilazione 
delle quattro prime Vite d’ 
illustri Komani,scritte da Plu- 
tarco , con un estratto di Zo - 
nara , Per altro non sono i 
principi della storia di Dio- 
ne que’, che devono riguar- 
darsi come i più preziosi: in 
ciò, che spetta ai primi se- 
coli di Roma , siamo ricchi 
abbastanza . Ma chi avesse 
la (ortuna di ritrovare gli 
ultimi libri di questo storico, 
specialmente dopo Vefpaftano , 
empirebbe ( dice Crevier ) 
un gran vuoto , e rendereb- 
be un segnalato servigio alla 


letteratura. La prima edizio- 
ne greca di Dione Cajjìo è 
quella di Parigi per Reberte 
Stefano 1548 in f. gr., bella 
e rara . La migliore di tutte 
si è la greco-latina, fatta per 
cura di Ermanno Samuel Rei- 
maro , ed arricchita di erudi- 
te copiose note , Amburgo 
1750 e 17^2 voi. 2 in f. E’in 
pregio anche quella di Leon- 
clavio , Hanau 1606 in f . Boi- 
fguilkbfrt 1’ ha tradótto in 
irancese, Parigi 1674 voi. 2 
in 12. Delie versioni italiane 
la prima è quella fatta da 
Nuotò Leonictno , Venezia pel 
Zoppino , 1555 in 4 0 : edizio- 
ne rara ; avendo però il suo 
pregio anche la ristampa , 
che se nefece , Venezia 1542 
in 8' J . Ma migliore e più 
stimata è la traduzione, che 
ne ha data M. Francefco Bal- 
delìi , colla Vita dell’ autore , 
descritta dal Porcaccbi &c. 
Venezia appresso i Givi iti 
1585 ih 4 0 . Dell’ accennato 
compendio di Sifìlino ve a’ 
ha un’ edizione greco-latina , 
pel medesimo Roberto Stefa- 
no , 1551 in 4 0 gr., bellissi- ^ 
ma e rara; ed una versione 
italiana dello stesso Baldelli , 
Venezia pe’ Gioliti t 1585 iq. 
4 °. 

III. DIONE! CRISOSTO- 


MO , cioè bocca d'oro , così chia- 
mato a motivo della suaelo- 
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ticò in vano per persuadere 
Ve fpajìano a lasciare il trono. 
Fu costretto egli stesso ad ab- 
bandonare Roma sotto Domi- 
ziano, che- odiavalo , Si cam- 
biò nome e patria , e visse 
incognito più anni , errando 
di cuti in città , di paese in 
paese , mancante di tutto ; 
ridotto il più sovente per sus- 
sistere a lavorare la terra , 
ovvero a coltivare i giardini, 
ed onorando una talsi^uazio- 
zione col suo coraggio f Per- 
corse incula Mesifte la Tra- 
cia e penetrò sino tra gli 
Sciti. Quando perì Domizia- 
no , trovavasi Dione in abito 
di mendico in un campo del- 
V armata Romana , ch% sta- 
va in procinto di ribellarsi , 
Egli si diede a conoscere, ed 
acquetò la sedizione . R ifor- 
nò quindi a Roma sotto l’ 
impero di Traja.no . Questo 
principe , amico de’ talènti , 
lo faceva entrar sovente nel- 
la sua lettiga , per seco lui 
trattenersi,? nel ritorno che 
fece a • Roma dalla vittoria, 
riportata contro i Daci l’ an- 
no io; , il volle presso di se 
nel suo medesimo carro trion- 
fale . Dicesi, che Dione com- 
parisse spesso in publico ve- 
stito d’ una, pelle di lione . 
La prima edizione delle sue 
Opere in greco è di Milano, 
14*76 in f. La migliore gre- 
co-latina è di Parigi 1604 in f. 
Vi si trovano 80 Orazioni, eh? 


offrono pezzi eloquenti; ed un 
Trattato in 4' libri , Circa i 
doveri dei re , ove la filosofia 
dà delle lezioni ai principi . 

I. DIONIGI 0 Dionisio 
( San ) , detto l\ dreopaqira , 
perchè era uno de’ giudici 
dell’ Areopago , venne stabi- 
lito vescovo di Atene, dopo 
essere stato convertito da S. 
Paolo , Terminò egli i suoi 
giorni in questa città col 
martir e , verso 1’ anno 95 
dell’ «p^tfolgare . — I Gre- 
,, ci dopo il secolo ix ( di- 
„ ce Baittet ) avevano cre- 
,, ditto , che passato fosse daU 
^la Grecia nelle Gallie, e 
„ e che gli fosse stata tron- 
„ caia la testa in Parigi, di 
„ cui fosse divenuto vescovo, 
„ Ma quest’opinione , nata 
„ al tempo di Luigi il Buo- 
„ no , verisimilmente non vi- 
,, vrà più lungo tempo , do- 
„ po che tanti eruditi ne han- 
„ no dimostrata la falsità —, 
Gli argomenti , su de’ quali 
appoggiasi una tal dimostra- 
zione, possono anche vedersi 
raccolti presso il Moreri . Ne’ 
secqli d’ ignoranza gli furono 
attribuite molte opere ; ma 
oggidì , che si mettono le false 
tradizioni sulla bilancia della 
critica , $i è deposto un tale 
pregiudizio. Lo stile di que- 
ste opere e jl loro metodo 
sono molto distanti dalla ma- 
niera , onde serivevasi nel 1 
e nel ìi secolo, e sembrano 
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essere del v. Si trovano .ri- 
stampate in 2 voi. in f. grec. 
latine, Anversa 1634, rac- 
colte dal P. Balda sare Ccr- 
d'ter Gesuita . Il p°. volume 
contiene le Prelazioni di S. 
Massimo e di Giorgio Pachi - 
mero , il libro delia Gerarchia 
celejìe in 15 capitoli, quello 
della Gerarchia Ecclefiajìica ia 
7 ; e quello de’ Nomi Divini 
in 13. il 11 volume rinchiu- 
de la Teologia Mistica in 5 
capitoli, ed alcune Epijiole. 
Trovasi la sua Liturgia in un 
piccol voi. in 8°, Colonia 
1530 : libro raro, intitolato: 
RituSy & ubservaùones auti- *. 

quissimx . Le sue opere sono 
altresì nella Biblioteca de’Pa- 
ciri , 

* II. DIONIGI ( San ), 
celebre vescovo di Corinto 
nel 11 secolo, aveva scritte 
molte Lete ere /delle quali Eu- 
sebio ci ha conservati alcuni 
interessanti frammenti , che 
contengono varie singolari no- 
mie istoriche , e non poche 
utilissime istruzioni morali . ( 
Alcuni scrittori hanno prete- 
so, che incontrasse il marti- 
rio , e perciò i Greci lo han- 
no inserito nel loro Martiro- 
logio; ma siccome Eufebio e 
San Mìroltmo , parlando di lui 
diffusamente, non fanno al- 
cuna menzione di tale mar- 
tirio , la chiesa Romana lo 
ha posto tra’ Confessori . 

III. DIONIGI ( San ) , 


primo vescovo di Parigi , fu 
spedito nelle Gallie sorto 1 ’ 
impero di Decio verso l’antiQ 
240. Venne onorato della pal- 
ma del martirio , ed ebbe 
troncata la testa unitamente 
a’ suoi compagni , Rujiico ed 
Eleuterio , 1 ’ uno prete e l’al- 
tro diacono . Malissimo a 
proposito si è confuso questo 
S. Vescovo con Dionigi 1 ’ A- 
reopagita . Hdduinoy abate 
di S. Dionigi , fu il primo , 
che si accinse a provare nel 
ix secolo, il vescovo di Pa- 
rigi essere lo stesso , che U 
vescovi? di Atene . Egli pure 
si avanzò a dire, che il santo 
Martire aveva portata la sua 
tes>a tra le proprie mani per 
Io spazio di una mezza le- 
ga ; ond’ è che la maggior 
parte delle statue e pitture di 
questo Santo si veggono rap- 
presentate in tal maniera , che 
reca la propria testa ih ma- 
no. L’ accennata opinione , 
eh’ ei fosse lo stesso S. Dio- 
nigi jlreopagita , passò da Pa- 
rigi a Roma per mezzo del 
medesimo Htlduino ; dai Ro- 
mani ai Greci per mezzo 
di Metodìoy contemporaneo di 
questo scrittore , ? dalla Gre- 
cia ripassò in Francia * mer- 
cè la traduzione fatta da A- 
na/ìafio della Vita di S, Dio- 
nigi composta da Mt iodio . 
Tale sentimento è staro lun- 
gamente nel novero d ; quel- 
li , che non si potevano im- 
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'pugnare senza pericolo ; ma 
oggidì è interamente riprova- 
to , ancKe dagli Stessi lcjjgen- 
rfarj i più creduli. 

IV. DIONIGI (San), pa- 
triarca d’ Alessandria , succes- 
sore di Eracias nella predet-r 
ta sede l’anno 247 , si con- 
verti nel leggere 1’ Epistole 
di 'S. Paolo, II suo coraggio, 
il suo zelo, la sua carità fe- 
cero luminosa comparsa in 
contingenza delle persecuzio- 
ni , clic insorsero contro la 
sua chiesa sotto 1’ impero di 
Filippo , e sotto quello di De- 
ci 0 1’ anno 2 so. Non brilla- 
rono meno le sue virtù du- 
rante lo scisma de’ Novazia- 
ni contro il papa Cornelio , e 
nelle rovine , che cagionava 
l’errore di i abelli « , il quale 
confondevate tre Persone del- 
la SS. Trinità . .Da quest’ ere- 
sia veniva desolata la Penta- 
poli ; Dionigi fulminolla con 
varie eloquenti Lettere . Mo- 
rì nel 2% , dopo avere go- 
vernata' la chiesa d’ Alessan- 
dria per undici anni . Di tut- 
te le sue Opere non abbiamo 
più che àleuni Frammenti , e 
una Lettera Canon ra , inseri- 
ta nella collezione de’Cmncilj, 
Il suo stile è elevato; egli 
è pomposo nelle' sue descri- 
zioni, e patetico nelle sue esor- 
tazioni . Possedeva a perfe- 
zione la disciplina, il dog- 
ma e la morale . Agii arge- 
gomenti i più forti contro i 


suoi avversar/ 'unisce la mo- 
derazione e la dolcezza. 

V. DIONIGI ( San ) , 
Romano, successore di S. Si- 
fio gel sommò pontificato , 
governi la jefugsa di Korna , 
l’ edifici), e L’istruì per lo 
spazio di dieci anni ed alcu- 
ni mesi. Fu collocato sulla 
cattedra di S. Pietro il 22 
lugli?»' 259, e morì il 26 di- 
cernie 2Ó9. Tenne un sino- 
do 1’ anno 2(5 1 , nel qual? 
scomunicò l’eresia di bubet- 
lio, e l’errore opposto, soste- 
nuto poscia da Arió . Nelle 
Epillolx Komaxorum Pontifi- 
cum di D. Conjìant in f, tro- 
vami alcune Lettere di que- 
sto papa contro Sabellio , ed 
altri frammenti di sue opere, 
che giustificano il favorevol 
giudizio circa l’ erudizione 
di questo pontefice, lasciato- 
ci dailo storico Eusebio , 

* VI. DIONIGI (San ), 
vescovo di Milano , difese 
nei concilio di questa città 
nel 355 la fede del concilio 
Niceno. Ebbe in seguito la 
debolezza di cedere finalmen- 
te tfile pressanti insinuazioni 
deli’ imperator Cojjanzo e de’ 
vescovi Ariani , sottoscriven- 
do ia condanna di sani’ Ataaa- 
fio . Eusebio , vescovo er- 
edi i trovò un mezzo assai 
ingegnoso di togliere di ma- 
no agli Ariani una tal sot- 
toscrizione . Siccome questi • 
pressavano lui pure a segna- 
re 
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re Val condanna , ed erano ha renduto pici celebre il no- 
sommamente premurosi di a- me di Dionigi , sono il nuo- 
verlo nel loro partito , egli vo Ciclo Pasquale di 95 an- 
mostrò di arrendersi, ma di ni, da lui ritrovato per deter- 
aver difficoltà a sottoscrivere minare ogni anno il giorno 
dopo Dionigi , cui era supe- di Pasqua , e l’ uso di segna- 
riore in anzianità . Gli Aria- re gli anni coll’ Era Cristia- 
ni Cassarono la firma di S. na . Di ciò tratta diffusamen- 
Dionigi , persuasi , che non te il P. Petavio , il quale ha 
avrebbe difficoltà a ripeterla ancor publicato qualche fram- 
dopo Eufebio , ma questi , mento di due Lettere inedite 
quando la Vide «issata, prò- dello stesso Dionigi su tale 
testò, che non poteva appro- argomento . Fissò egli il pri- 
vare la condanna d’ un* uomo mo anno dell’ era cristiana , 
innocente. Animato S. Dio- cominciando dal gennajosus- 
nigi da questo esempio , nep- seguente alla nascita del Re- 
pur egli volle piò sottoscri- dentore , all’ anno 754 dalla 
vere ; onde avendo per tal fondazione di Roma . Cre- 
guisa riparato il suo errore , desi però comunemente da’ 
incorse lo sdegno dell’ im- moderni cronologi , che in 
perator Cofìanzo , dal quale fu ciò prendesse errore , e eh? 
mandato in esilio nella Cap- la nascita del Redentore deb- 
padocia , ove morì alcuni an- ba anticipare di quattro an- 
ni dopo. 1 ni, benché in questo numero 

* VII. DIONIGI, soprao- stesso non tutti convengano, 
nominato il Piccolo, a motivo Si ha di lui, tradotto dalgre- 
della piccolezza di sua sta- co in latino , un Codice v di 
uira , nacque nella Scizia . .Canoni Ecclejiafliei , approva- 
Passò a Roma , ove fissò la to e ricevuto dalla chiesa di 
sua abitazione, e fu abate d’ Roma, secondo la testimonian- 
un monastero , se pure in za di Caffìodoro , come pure 
questo senso voglia interpre» dalla chiesa di Francia e dal- 
tarsi la denominazione di le altre latine, secondo quel- 
JÌbate , che gli dà Paolo la d’ Incmaro . Di quésta Rac- 
Diacono , la quale per al- colta ha data Jufiel un’ edi- 
tro potrebbe anche significa- zione nel i< 5 z 8 . Dionigi au- 
Te un semplice monaco , se- mentolla colla Collezione deN 
«ondo l’uso degli Orientali ìe Decretali de' Papi,covnincian- 
ifi que’ tempi, di chiamar A- do da Snido sino ad Anojla *• 
iati i monaci per virtù e fio 11. Si hanno pure di lui 
sapere più illustri. Ciò, che varie operette , tradotte dal 
Tom. IX. C &r<* 
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f ;reco in latino, tra le quali 
a Vtrfione del Trattato di S. 
Gregorio Nijfeno della Crea - 
«ione dell' uomo . Il senso vi 
è tradotto fedelmente ed in- 
telligibilmente ; ma non già 
in termini scelti ed eleganti, 
Csifilo-loro , che lo ha ricolma- 
to di elogj , assicura , che sa- 
peva il greco a perfezione , 
come pure che, scorrendo co- 
gli occhi un libro di questa 
lingua , leggevaio andante- 
mente in latino, e cosi pure, 
di latino in greco , In qual 
anno ei morisse, non si pub 
accertare.; ma pare , che non 
abbia oltrepassato di molto 
il ,540. 

. Vltr, DIONIGI, ilCer- 
to/tno, detto comunemente CW 
tujtarto , nativo di Kikel nel- 
la diocesi di Liegi , visse 
48 anni tra i Certosini di 
Xuremonda , e mori nel 1471 
di 69 anni , dopo avere pre- 
stati rilevanti servigi alla 
Chiesa mercè il ,suo sapere e 
le sue virtù , Pel suo conti- 
nuo esercizio nella contem- 
plazione gli fu dato il nome 
di DcttoreEJìatico — Questo 
„ titolo non mi sembra trop- 
„ po bene fondato ( dice 1’ 
,, ab. Goujet ). Coloro , che 
„ sanno, quale sia la molti- 
„«tudine delle di lui opere , 
„ agevolmente giudicheran- 
„ no , non aver egli guari 
„ potuto aver tempo d’ in- 
„ gollarsi nella meditazione^ 


«, e di andare in estasi , men- 
„ tre' stava scrivendo — . 
Inviò Lettere al papa ed a 
molti principi cattolici , per 
far loro comprendere, che la 
perdita dell’impero d’ Orien- 
te era un effetto della colle- 
ra di Dio , giustamente 1 sde- 
gnato contro i cristiani . Si 
ha di lui una moltitudine di 
Opere , piene di salutari i- 
struzioni e dQjna rt>m moven- 
te unzione ; ma scritte senza 
eleganza e senza elevatezza . 
Eugenio iv diceva , che la 
Ciieja era fo'tunata avstdo 
uu tale figlio . . . Dio ligi a- 
veva letto molto , e non man- 
cava di erudizione : egli nelle 
cose comuni applicava con 
felicità i passi dellg Scrittu- 
ra. lira sobrio e saggio nel- 
la spiritualità , e non havvi 
autore mistico, le di cui o- 
pere si leggano con maggior 
piacere e maggior frutto . Le 
sue produzioni sono state rac- 
colte in 21 voi. in f. Colonia 
1 549 , comprendendovi i suoi 
Contentar/ . Il suo Tra' tato 
tontro l'Alcorano in 5 libri , 
Colonia 1599 in 8’, non è 
comune, J 1 Trattato de bello 
injìitue'ido advtrfm Turcas , 
compreso nel primo libro , 
venne soppresso a motivo di 
certe violente applicazioni e 
di alcuni singolari delirj . 

IX. DIONIGI, tiranno di- 
Eraclea nel Ponto , profittò 
delle conquiste di Altjfandro . 
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i! Grande sopra i Persiani, per 
rassodare la sua tirannia ; ma 
non si mantenne , che a for- 
za di furberia , finché, visse 
1 ’ accennato eroe . Dopo 'la 
di lui morte fu inquietato da 
ir er dkc a , uno de’ di lui suc- 
cessori . Essendo stato questi 
ucciso nell* anno 3 Zi av. G. 
C., il tiranno sposi A mcjlri , 
figliuola del fratello di Dario, 
prese il titolo dì re , ed unì 
a’ proprj stati molte imporr 
tanti piazze , che canquistò 
all’ intorno di Eraclea . Il 
rimanente di sua vita occu- 
possi in goder de’ piaceri . 
Era di sì prodigiosa grossez- 
za , che non ardiva produrre 
in publico l’enorme sua mo- 
le . Quando dava udienza , 
o quando amministrava giu- 
stizia, dicesi, che si chiudes- 
se in yn armario, per paura, 
che si vedesse il suo volto , 
.Alcuni banditi di' Eraclea lo 
chiamano il Grosso Porco ‘in 
una commedia di Monandro , 
Quasi sempre^egli dormiva, 
immerso in un profondo son- 
no , di modo che per Sve- 
gliarlo era d’uopo conficcargli 
degli aghi nella carne. Que- 
st’ uomo mostruoso morì di 
55 anni il 304 a v. G. C. la- 
sciando due figli ed una' fi- 
gliuola, sotto la reggenza di 
sua moglie . Molto dispiac- 
que la morte del medesimo* 
a’ suoi sudditi, poiché ayealj 
trattati con tlglcezza . ' 


X. DIONIGI 1 , tiranno 
di' Siracusa , figlio di 
crate , di semplice- scrivano 
divenne. Generale de’ Siracu- 
sani , ed indi loro tiranno. 
Esclamò con forza contro i 
vecchi magistrati , li fece de- 
porre , ne fece creare de’n 10» 
vi e si pose alla loro testa 
l’ anno 405 av, G. C, Per 
Stabilire là sua tirannia, au- 
mentò la paga de’ soldati , ri- 
chiamò i banditi, e si fece 
dare delie guardie dal popo- 
lo. Sostenne quasi tempre la 
guerra contro i Cartaginesi , 
ma con successo vario , Es- 
sendo stata presa da questi la 
città di Gela, si’ sollevarono 
contro di lui i Siracusani . 
Li riduss’egli a dovere, or- 
dinò la strage de’ Cartaginesi, 
sparsi per la Sicilia , e giurò 
un odio eterno a Cartagine. 
Alla passione di comandare 
aggiunse quella di far Versi, 
Inviò ad Olimpia suo fratel- 
lo Teodoro , per ivi disputare 
in di lui nome il premio del- 
la poesia e quello della cor- 
sa de’ cavalli , Le sue opere 
furono fischiate ; né potendo 
vendicarsi contro " i derisori , 
si vendicò sopra i proprj Sud- 
diti". Tutt’ i begli spiriti di 
Siracusa, che mangiavano al- 
la di lui tavola, avean l’av- 
vertenza di lodare il guerrie- 
ro ed ancor più il poeta. 
( Veei. a ristippo ). Sola- 
mente un certo Filosseno , ce- 
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lcbre pe’ suoi Ditirambi, non 
lasciò strascinarsi dal torren- 
te . Un giorno Dionigi gli 
lesse una sua composizione 
in versi , pressandolo a dir- 
gliene il suo sentimento: que- 
st’ uomo franco , senza punto 
esitare , dichiarò , eh’ essa era 
cattiva. Il Principe ordinò, 
che venisse condotto ai lavo- 
ri delle miniere -, ma alle 
suppliche della sua corte lo 
fece ‘porre in libertà . Nel 
giorno seguente scelse ciò , 
che credeva essere il suo ca- 
po-d’-opera , per mostrarlo a 
Filosi tua . Il poeta , senza ri- 
spondere neppur una parola, 
si rivolsè verso il capitano 
delle guardie, e dissegli: ri- 
conducetemi alle miniere. Me- 
no severamente fu giudicato 
il tiranno in Atene . Fece ivi 
rappresentare una sua trage- 
dia pel concorso del premio, 
e venne dichiarato vincitore. 
Si compiacque piò di questo 
trionfo , che di tutte le sue 
vittorie-, Ordinò che si rem 
dessero «solenni grazie agli 
Dei : e per più giorni vi fu- 
rono sontuose feste in Sira- 
cusa. L’eccesso della sua gio- 
ja non gii permise di mo- 
derarsi a tavola , e quindi 
morì per motivo d’nr.a indi- 
gestione , dopo 38 anni di ti- 
rannia, nel 63 di sua età , 
ed il 38 6 av. G. C. Dionigi 
aveva tutt’^ vizj d’un usur- 
patore j era’ ambizioso , cru- 


dele , vendicativo , sospettoso. 
Fece costruire un’ abitazione 
sotterranea , circondata da un 
largo fosso, nella quale sua mo- 
glie e i suoi figli non poteva- 
no entrare, che dopo aver de- 
poste le loro vesti , per timo- 
re, che non tenessero nasco- 
ste sotto delle armi . Andava 
egli sempre armato di coraz- 
za . Avendogli detto il suo 
barbiere , che la di lui vita 
era nelle sue mani , lo fece 
morire , e sì vide ricotto a 
bruciarsi la barba da se stes- 
so . La sua tirannica diffiden- 
za è consecrata da un monu- 
mento, che sussiste tuttavia 
in Sicilia ; ed è una caverna 
di enorme grandezza , appel- 
lata 1 ’ Oncthia di Dionigi il 
Tiranno è incavata nel- 

la roccia, ed ha precisamen- 
te la ionna d’ un’ orecchia u- 
mana;la sua altezza è di 80 
piedi sopra 250 di lunghez- 
za . Dicesi , che questa fosse 
costrutta in maniera, che tut- 
t’ i suoni , i quali ivi veni- 
vano prodotti, 'si raccogliesse- 
ro ed unissero , come in un 
foco, in un punto, che chià- 
mavasi il timpano . In fondo 
al timpano il tiranno aveva 
fatto fare un piccol foro , che 
comunicava in una camera , 
ov’ era solito nascondersi : ap- 
plicava il proprio òrecchio a 
uesto buco , ed intendeva 
istintainente tutto ciò ,che 
dicevasi nella caverna. Ter- 
mi- 
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minata che fu quest’ opera , 
e fatta che se n ebbe la pro- 
va , lece porre a morte tutti 
gli opera; , che aveanvi tra- 
vagliato. In seguito ivi im- 
prigiòn^ tutte le persone , 
che riguardava , come sue 
nemiche , e dopo aver uditi 
i loro discorsi , per quanto 
dicesi, le condannava ,o pu- 
re mandavate assolute. Non 
fu ipeno nota della sua diffi- 
denza la sua irreligione . A- 
vendo levato un mantello d’ 
oro ad una statua di Giove , 
ve ne sostituì uno di lana , 
dicendo : che 1 un mantello d' 
oro era troppo pef ante nel la. fia- 
te , e troppo freddo nell' inver- 
no ; e che il buon figlio di 
Saturno doveva contenta, fi d' 
un -mantello più femplice ; Un’ 
altra volta strappò ìa barba 
d’oro ad Esco. lapio , dicendo, 
efier indecente , eh' ei portale 
ìa barba , mentre Apollo (no 
padre non avevane punto . Mi- 
se a sacco il ^empib di Prc- 
ferpina in Locri ; e siccome 
al suo ritorno ebbe un ven- 
to favorevole : Vedete ( dis- 
se a coloro , che aveanlo se- 
guito in tale spedizione),^ 
gli Dei non fono nemici de' sa- 
crilegi . Sposò due femmine 
nello stesso giorno : Doride 
di Locri , ed drìfiomaca , fi- 
gliuola d’ uno de’ principali 
cittadini di Siracusa . Ebbe 
dalla prima Dionigi , che fu 
suo successore . Pria di ter- 


minare questo articolo noi ag- 
giugneremo , che abbiamo 
qui dipinto Dionigi a secon- 
da dell’idea comune. Ma la 
verità della storia esige, che 
sulle tracce di Rollin noi di- 
ciamo , che questo tiranno 
temperava i vizj della sua 
ambizione e del suodispotiF 
rfio con varie grandi qualità. 
Sopportò sovente la? contrad- 
dizione senza dar segno nè 
di risentimento, nè di colle- 
ra. In generale ebbe pe’ Si- 
racusani maniere assai gra- 
ziose. e popolari . =r La fa- 
„ migliarita, colla quale con- 
„ versava cogl’ infimi cittadi- 
„ ni , ed anche codi opera;, 

,, l’ uguaglianza , che- conser- 
„ vava tra lg proprie due 
„ mogli, i riguardi ed il ri- 
„ spetto , che aveva per esset 
„ tutto ciò manifesta ,secon- 
„ do Rollin , che aveva piò 
„ equità, moderazione, bon- 
„ tà e generosità di quello 
,, che si pensi ordinariamen- 
„ te. = Non fu tiranno nè 
come Falaride , nè come Ne- 
rone. Quanto alla sua vena 
poetica, Rollin dice pure, eh’ 
era meglio., che Dionigi im- 
piegasse le sue ore di ozio 
a fai versi, che darsi in. pre- 
da alla crapola ed a’ piaceri 
non meno perniciosi . Questa 
fu la riflessione di Dionigi il 
giovine, mentr era a Corin- 
to . Chiesegli Filippo il Ma- 
cedone in aria ironica : <’» 
C 3 qual 
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qual tempo mai fuo padre a- 

. vc/lc potuto comporre le sue 
Ode e le sue. Tragedie . R i- 
jposegli Dionigi il Giovine : 
Vi vuoi tanto ad indovinar!,. ? 
et le comp'je nell' ore , che voi 
ed io pafjiamo a bere ed a di- 
'\Verrhci . Vcd\ DAMOCLE e 
lOAMONE. 

- . XL DIONIGI II-, SO- 
.firanbomato il Giovine ,, suc- 
cessore e figlio del preceden- 
te, per consiglio di- Dione di 
lui cognato , lece venir Fia- 
tone alla sua coite; ma a que- 
sto filosofo non riuscì di ad- 
dolcire l’animo del tiranno. 
Dionigi t sedotto suoi adu- 
latori , esiliò Dione ; e fece 
sposare la di lui moglie ad 
un -altro . Un tale affronto 
suscitò, il desiderio di Vendet- 
ta nel cuore di Dione , che 
atiaccò Dionigi y ed obbli gol- 
io ad abbandonare Siracusa , 
1 ’ anno 344 av. G. C« Vi 
rientrò egli dieci anni dopo, 
e ne fu poi- discacciato un’ 
aitra volta fz 1 Tinto leone ge- 
nerale de’ Corintj .Aveva già 
predetta Dionigi il Seniote a 
• suo figlio ciò r chè doveva 
accadefgli . Rimproveravalo 
un giorno, perefiè aveva vio- 
lentata una dama di Siracusa, 
e in atto di collera diman- 
davagli, se aveva mai inteso 
dire, ch’egli avesse in sua 
gioventù commesse simili a- 
zioni . Perdi , dissegli. il gio- 
vine pieno di trasporto fi voi 


non eravate figlio di re . . . E 
t > .non ne farai padre giammai, 
ripigliò il genitore : predi- 
dizione che avverossi ; ma 
nulladimeno la risposta del 
figlio non lascia d’ es'-er mol- 
to significante, per tlinpsrra- 
re,'che chi vive allo- splen- 
dore dèi trono , se non è do- 
tato di saviezza e di virtù , si 
abbaglia in modo di creder- 
si alzato fuor della sfera de- 
gli uomini , e superiore alle 
stesse leggi suggerite dalla 
natura o dettate dalia ragio- 
ne. In effetto Dionigi il Gio- 
vine , più crudele ' ancora di 
suo padre e meno politico , 
essendo stato scacciato da Si- 
ricusa, rifugiossi a Corinto, 
ove, per quanto si dice, apri 
una scuola , per mantenersi 
tuttavià , come riflette Cicero- 
ne , una specie d’ impero . 
Sarebbesi potuta dire questa 
facezia allo stesso Dionigi il 
Giovine , mentre sembra , eh’ 
egli allora intendesse- bene la 
burla, e sapesse rispondervi. 
Entrando nella sua camera 
un Corintio , è volendo bur- 
larsi di lui , scosse il su» 
mantello, come per far ve- 
dere, che accostandosi ad un 
tiranno non aveva armi na- 
scoste ; ma Dionigi , afferrando 
il dardo medesimo, che volea 
lanciargli!»! , Io fece ripercuo- 
tere cóntro io stesso derisore: 
sJmico mio , gli diss’egli , 
fenoli piuttofio il tuo mantello 

quan- 
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fuanda-ufciratj per fargli com- con essi frequenti conferenze» 

prendere., che lo credeva ca- Fece uno studio serio di tut- 

pacissimò di portar via qual- ti gli autori sì greci che la- 

che cosa. Cercando un altro tini, i quali avevano parlato 

Ctrintio di dargli la burla , del popolo Romano . Con 

circa il conversare, che avevà tali ajuti compose le sue An. 

.fatto co’ filosofi in tempo, eh’ tichità 'Romane in xx libri , 

era nel maggior suo splen- di cui non ci restano, . che i 

dorè, gli dimandò , per una primi xi , i quali giungono 

specie d’insulto , a che gli sino all’anno 31 1 della fon- 

avesse servito tutta la Saviez- dazioni di Roma . L’ ab. Bel~ 

za di Piatene. Rispos’ egli: legger, dottore della Sorbona, 

Trovate voi adunque , ite io ne ha data una Ver [ione fran- 

tion abbia tratta veruna utili- cese con varie nòte , Parigi 

ta da Piatene , vergendomi 172 > voi. 2 in 4'* H avverte 

/apportare , , canoe fo , la mia un’altra verso il medesimo 

dif graziai I.a professione di tempo fatta dal v.le fai Ge- 

maestro di scuola , esercitata suita. Ciascuna di esse ha il 

da questo degradato monàr- suo merito particolare ; mi- 
ca, è sembrata una favola ad in un genere differente . Gli 

Evjmanno , dottore Tedesco , scrittori antichi e moderni , 

che ha Composto su tale ar- che hanno fatta menzione di 

gomcnto un grosso volume Dionigi ■; riconoscono in lui , 

111 4* C secondo il P. li ] ai ) un 

XII. DIONIGI alicaK.- ingegno facile, un’ erudizione 

Nasseo, osata ni alicar- profonda , un discernimento 

N asso , così chiamato , per- 'esatto , ed una critica giudi- 
chi. nacque in Alicarnasso ziosa. Dice Enrico Stefano , 

( una volta Zefira) città del- che la storia Romana non 

la Caria , ordinaria residen- poteva essere scritta meglio 

za dei re di questa provincia, di quello che abbiano fatto 

e che fu altresì la patria di Dionigi ^HicamafTeo in greco, 

Erodoto . Ne partì Dinntci e Tito Livio in latino . Cota- 

verso 1 anno 30 av. G. C. le giudizio però non cammi- 

e venne a Roma, ove dimo- na bene quanto allo stile * 

ro 22 anni . Ivi apprese la Quello dell’ istorico l atino è 

lingua latina, a fine di mct- molto più. bello , nobile , e- 

tersi m istato di consultare levato, grande, v'ivo, che 

gli storici del paese. Con- quello dell’ istorico Greco ,, 

trasse ®icr/ia con tutti gli quasi -sempre debole , prolis- 

erudiu di Roma , ed ebbe so, languido. Ciò, che hah- 
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no di comune si é , che en- 
trambi sono talvolta troppo 
creduli ; ma Dionigi è piut- 
tosto un compi lafore di anti- 
chità, che un vero storico . 
Per altro lo Scaligero , il Pos- 
sevin , il P. Rapi n ed altri , 
che possono vedersi- presso il 
Pope Blount , preferiscono 1 ’ 
Alicarnajfeo à Tito- Livio per 
ciò, che riguarda l’imparzia-’ 
lità , r accuratezza, il giudi- 
zio ed aHche la storica ve- 
racità . La piò antica edizio- 
ne in latino delle Antichità 
Romane di Dionigi d’ Alicar- 
nasso è quella di Trevigi 
14S0 in f. , ricercata per es- 
sere la prima ,ed anche mol- 
to bella ; ma scorretta e pie- 
na di errori sì di traduzione, 
che di stampa. Rare e pre- 
giate sono la greca di Ro- 
berto Stefano, Parigi 1546 in 
f: gr. • una di Grifo , Lione 
1555 voi. 2 in 12, pregevo- 
le per la sua nitidezza , e co- 
moda forma j e quella di Syl- 
ùitrge , Francfort 1 586 pure 
in f. Ma la migliore e la 
più bella di. tutte venne fat- 
ta per cura di Giovanni Hud- 
( jon*> Oxford 1704 tom. 2 in 
f. greco-lat. nella quale tro- 
, vansi ancora le Comparazioni 
di alcuni antichi fiorici del 
medesimo autore . Stimata è 
la Versione italiana delle 
predette Antichità , fatta da 
Frane e/co Venturi , ed im- 
pressa in Venezia 1545 in 


4°: edizione bella e rara. La- 
sciò pure Dionigi un Tratta- 
to De flruclura Oraiumis , Lon- 
dra 1702 in 8° , che non è 
comune . 

. XIII. DIONIGI di ca— 
rax ,. ovvero il Periegeto , 
dofto geografo , nato a Carax 
nell’ Arabia-I eiice , a cui vie- 
ne attribuita una Deferitone 
della Terra in versi greci (^< 7 . 
GyijON ) . Alcuni lo fanno 
vivere ne’ tempi di Augufio ; 
ma Scaligero e Salma fio lo ri- 
portano sino al regno di Se- 
vero , o pure di Marc Aurelio^ 
e quest’ opinione sembra la 
meglio fondata. Tra le mol- 
te edizioni delia precitata o- 
pera, a lui da diversi attribui- 
ta, ed impressa ora col tito- 
lo: Dionyjii Alexandrini de fi- 
tti Or bis Libelluf , ora sem- 
plicemente : Dionyfti De fitte 
Orbis , ora Dionyjii Orbis de- 
feriti io , la prima è quella 
della versione latina di An- 
tonio Beccaria Veronese , Ve- 
nezia 1477, ripetuta il 1478 
in 4 , assai stimata. Hanno 
il suo gran pregio la greca 
di Roberto Stefano 1547 in 
4 0 ; la latina di Parigi 1499 
in 4 0 ; la greco-latina per 
Tranquillo le Feuvre , Sauna ur 
1Ó7Ó in 8 1 ' ; 1’ altra illustra- 
ta da Guglielmo tìyll , Lon- 
dra 1679 in 8°, e quella di 
Oxford 1697 in 8 / Più am- 
pia ancora è 1’ edpione di 
Oxford del 1710 j ma quella 

pure 
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pure di Oxford del 1704 ha 
alcune carte geografiche di 
più , le quali mancano nelle 
anteriori ed anche nell’ accen- 
nata posteriore. 

DION 1 S (• dietro ) , con- 
sigliere e primo chirurgo di 
Mad. la Delfina , e de’ reali 
infanti di Francia, fu nomi- 
nato dimostratore delle inci- 
sioni anatomiche e delle o- 
perazioni chirurgiche in con- 
tingenza , che venne eretta 
da Luigi xiv questa cattedra 
nel giardino reale delle pian- 
te . Quest’ uomo di abilità 
morì in Parigi sua patria il 
1718 , dopo aver prodotte^ 
molte, opere , ben accolte in 
Francia e ne’ paesi stranie- 
ri. Colla purezza dello stile 
vi si scorgono unite la soli- 
dità , il metodo e la giustez- 
za . Le più applaudite sono: 
I. Un Ccrfo <f operazioni dì 
Chirurgia , impresso nel 1707, 
ristampato per la terza volta, 
Parigi 1756 in 8° con note 
del celebre la Faye . II. L’ 
Anatomìa dell ’ Uomo : opera 
tradotta in lingua Tartara 
dal P. Parennin Gesuita' , e 
di cui la miglior edizione è 
del '1729 per Devaux . III. 
Un Trattalo della maniera di 
Joa onere le donne ne' par- 
ti , in 8°, stimato. Ved. ©iò- 
b y • 

** DIOPOLDO ( il con- 
te ), capitano Tedesco, famo- 
so per le sue vicende nel re- 


gno di Napoli circa la fin» 
del sec. xi 1 ed il principio del 
xiii. Calato con t'arj altri 
Alemanni in Italia , ottenni* 
dalP imperatore Enrico 1» 
varj feudi e baronàggi nella 
Puglia . Nel 1199 fu uno 
de’ più fidi seguaci di Mar- 
covaldo , allorché sì barbara- 
mente infierì contro gli abi- 
tatori di Mónte Casino , e 
di molti altri paesi all’ in- 
torno jonde fu pur egli comJ 
preso nella orribile maledi- 
zione, fulminata da papa In- 
nocenzo ili contro Marccval- 
do e i suoi aderenti . Poco 
dopo cadde prigioné del con- 
te di Caserta , ma seppe tal- 
mente adoprarsi col di lui fi- 
glio , cui diede una propria 
figliuola in moglie , che in 
brieve ottenne la libertà , e 
d’ allora in poi -fu sempre 
più fiero ed inesorabile . Com- 
battè più volte con Gualtieri 
conte di Brenna , ora con 
prosperi, ora con avversi suc- 
cessi , essendo stato da esse* 
posto in fuga, nel 1201 in 
Terra di Lavoro., e così pu- 
re nel 1204 scacciato dall’ as- 
sedio di Terracina presso Sa- 
lerno ^ ma 1* anno seguente 
gli riuscì dj far prigione Guat- 
tì eri , che. pochi giorni dopo 
a motivo, delle molte ferite 
cessò di vivere. Per la mor- 
te “del conte di Brenna , ri- 
sorse talmente il partito di 
Dtefoldo , che finalmente, lo 

stes- 
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stèsso papa Innocenzo si vide 
in necessità di rappacificarsi 
con esso e co’ di Ini partigia- 
ni, di dar a’inedesimi un’am- 
plissima assoluzione da tutte 
le censure , e di commette- 
re per sino ad essi la custo- 
dia del Regno . Ma siccome 
in questo continuavano le tur- 
bolenze , e sempre v’ erano 
partiti e fazioni , Diopcldo 
ebbe da combattere anche nel 
1207 in Terra di Lavoro con- 
tro una numerosa truppa di 
Napoletani , de’ quali fece san- 
guinosissima strage. Non tro- 
vandosi poscia altra menzio- 
ne di -lui presso gli Scrittori, 
è probabile , che poco più 
sopravvivesse . 

’ DIOSCORIDE ( Peda- 
eio ) , medico xP Anazarbà 
ne’la Cilicia , non si sa, ih 
qual tempo fiorisse . L’ opi- 
nione la più comune lo fa 
vivere sotto Nerone .Vi fu 
grande contesa tra Pando/fo 
Gollenuzio e Leonica Tomeo , 
per sapere , sa Plinio era sta- 
to il seguace di Dio/coridè , 
come credeva quest’ ultimo , 
o pure se Dicfccride aveva 
tratta la sua opera da quella 
di Plinio .come opinava CV- 
lènuz'o . Comunque, sia, Dio- 
fcoride segui dapprima il me- 
stier dell' armi , ed indi ap- 
plicossi alla conoscenza de’ 
semplici , intorno a’quali com- 
pose la §ua opera , che ha 
servito di utile traccia a,, co- 


loro , che in appresso si so- 
no Jccinti a scrivere su tale 
materia, e del di cui pregio 
somministrano non equivoca 
prova le moltiplici versioni 
ed edizioni , che se ne sono 
fatte . Delle opere di Diefco- 
ride , che non solo trattano 
delle piante, metalli &c. ; ma 
anche de’ veleni mortiferi e 
della loro curategli animali 
velenosi, della' rabbia canina 
&c. la prima edizione in gre- 
co è di Venezia per Aldo il 
■veic/jìo , 1409 in f., assai rara, 
ristampata poi in JEdtbus Al - 
di , 1518 in 4 . Una versio- 
ne latina ne diede Ermolao 
Barbaro nel secolo xv, che 
poi fu Urtpressa , Colonia 
1590 in f. : un ? altra ne fu 
publicata da Marcello Perni- 
ilo, Firenze 1525 pél Giunti , 
e Colonia 1529 in f. edizio- 
ni, che si tengono in pregio. 
Più stimata però è la tradu- 
zione latina, che ne fece iL 
Mattioli , e che fu stampata 
la prima volta in Venezia il 

1544. ( Ved. MATTIOLI ) . 

Anche la traduzione italiana 
che ne ha fatta pure Io stes- 
so Mattioli , e che fu impres- 
sa in Venezia il 1744, è più 
valutata di quelle di Faujìo 
da Longiano e di Marcanto- 
nio Mnntigìano , stampate en- 
trambe in Veneziana prima 
il ,i <■ 42 , 1’ altra il 1546. 

I. DIOSCORO, patriarca 
d’ Alessandria , pria diacono 

ed 
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apocrisiario , o sia depis- 
tato^ di essa chiesa , esercita- 
va quest’ ultima carica , al- 
lorché rintiovellh l’ antica con- 
troversia per la primazìa coh- 
tro il patriarca di Antiochia, 
Portato 1 ’ affare in un sinodo 
di Costantinopoli nel 439 , 
TeocloretOy suffraganeo di An- 
tiochia, difese con tal elo- 
quenza i diritti della sua chie- 
sa, che Dioforo cedette alla 
forza delle di lui ragioni ; 
ma di mala voglia , .talmen- 
te che sin d’ allora concepì 
un odio implacabile 'contro il 
sua vincitore . Eletto patriar- 
ca dopo la morte di S. Ciril- 
lo nel 444 , presto diede a 
vedere , quanto si fosse erra- 
to, credendolo uomo di rara 
pietà, e scoprissi un vero lu- 
po sotto la mentita pelle di 
agnello. Cominciò dal perse- 
guitare i parenti del suo an- 
tecessore : prese sotto la sua 
protezione l’ eretico Euri/ bete, 
ed ostinatamente sostenne i 
di lui errori nel conciliabolo 
di Efeso nel 449 , chiamato 
con tanta ragione la Bricco- 
neria di Efe/f . In questa fe- 
diziosa assemblea furono vio- 
late tutte le regole . Cento 
trenta vescovi , guadagnati 
colle carezze" o intimoriti a; 
forza di minacce , sottoscris- 
ro il ristabilimento di Euri- 
chete t e la deposizione d_i .S. 
Eluvio 10 , che poco soprav- 
visse ad un così cattivo, trat- 


tamento, non si sa se man- 
cato per morte naturale o 
violenta , come se n’ ebbe so- 
spetto . Dopo il concilio, osò 
Dio f o-o pronunziare contro 
il papa S. Leone una scomu- 
nica , che fu sottoscritta da 
dieci vescovi ; ma nell’ anno 
seguente fu deposto in un 
concilio di Costantinopoli . 
Citato al concilio generale di 
Calcedonia , ricusò di com- 
parirvi . Quest’ adunanza di 
.più di 600 vescovi, tenuta nel 
45 1 lo depose, dopo tre cita- 
zioni , dal vescovato e dal 
•sacerdozio, siccome contuma- 
ce. Molte persone presentaro- 
no contro di lui de’ ricorsi , 
ne’ quali svelavansi i suoi de- 
litti . L’ imperatore, lo relegò- 
a Gangres nella Paflagonia , 
ove sopravvisse alla ben me- 
ritata sua caduta poco piti di 
tre anni . 

II. DIOSCORO, diacono 
di Roma , eletto antipapa 1 ’ 
anno 530, il giorno stesso , 
in cui Bonifacio ri fu collo- 
cato sulla cattedra pontificia; 
morì circa tre settimane . do- 
po ; s la sua pronta morte 
irnpedì^ un grave scisma , il 
quale probabilmente sarebbe- 
si suscitato ; poiché veniva 
gli sostenuto da Ataìarieo re 
da’ Goti . Dopo morte , il pa- 
pa Bonifacio lo scomunicò t 
in fòrza dell’accusa di simo- 
nia, che gli veniva data; ma 
il di lui successore Agapito 
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levò tale scomunica . 11 Car- 
dinal Barertio vuole , che que- 
sto Diofcoro sia quello mede- 
simo , che dal papa Ormisda 
fu spedito legato a C 'iujlino 
imperator d’ Oriente . 

” DIPLOVAYAZiO .0 
Kiplovatacio ( Tomma- 
so ) , nacque in Corfù circa 
il 1468, ed ebbe per madre 
Maria La/cari, cugina del ce- 
lebre Cojìantino dello stesso 
cognome . Era ancor bambi- 
no , quando suo padre si tra- 
sferì con tuna la famiglia a 
Napoli'. Ivi Tommafo fu i- 
struitò nella grammatica , e 
dicesi , che ancora il celebre 
Fontano lo incamminasse al- 
la cognizione de’ buoni scrit- 
tori . Attese in Salerno ià 
apprendere la filosofia e la 
giureprudenza , e questo se- 
condo studio fu da lui ancor 
più coltivato successivamente 
in Nàpoli, e poscia in Pa- 
dova, ove nel 1486 si tra- 
sferì , essendoti recato insiem 
colli madre a Venezia. Cor- 
po avere studiato in Padova 
sotto insigni professori, pas- 
sò a perfezionarsi in Peru- 
gia , otf’ ebbe a maestri il' 
Corneo , il Bartolini ? Pietro 
degli Ubai di , indi in Ferrara 
ottenne la laurea 'dal famoso 
Riminaldi . Go’ rapidi suoi 
. progressi mostrossi degno di 
aver avuti sì illustri precetto- 
ri , e di fatti giovinetto po- 
co più di vent’ anni fu chia- 


mato ad esercitare in Pesaro 
1’ impiego pria di vicario 
delle appellazioni e delle ga- 
belle, poi di avvocato fisca- 
le. Nelle rivoluzioni ivi ac- 
cadute, quando tolto a GV- 
vanni Sjorza il dominio di 
Pesaro , questo fu occupato 
dal duca Valentino , sì destra- 
mente seppe condursi , che 
fu carissimo al duca stesso % 
e quando lo Sforza ricuperò 
la sua signoria , continuò ad 
essere da lui , come prima , 
onorato ed impiegato in gra- 
vi affari e considerevoli amba- 
sciate, sì da esso , che dalla 
città, che lo ascrisse tra suoi 
cittadini. Nulladimeno l’ es- 
sersi poi egli dichiarato a- 
pertamente in favore de* fi- 
gliuoli di Pandolfo Collenuccioj 
condannato dallo Sforza a 
morte per preteso tradimento, 
fu cagione, che decadesse di. 
grazia , onde passò al servi- 
gio del duca d’ Urbino Fran- 
cefco Maria I. della Rovere . 
Fu tre anni luogotenente di 
Gubbio , indi ritornò a Pe- 
salo, del quale soggiorno pe- 
rò a motivo delle molte ri- 
voluzioni, ivi accadute inque’ 
tempi , disgustossi in modo , 
che circa il 1517 si trasferì 
a Venezia, ed ivi si tratten- 
ne , onorato assai da quella 
Republica sino al 1522. In 
quest’ anno finalmente ce- 
dendo alle replicate istanze 
de’ suoi concittadini , ritornò 
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a Pesaro , ebbe l’ incarico di 
riformarne gli Statuti , ne fu 
eonfaloniero nel 1 5 -jS , e vi 
terminò i suoi giorni nel 
1541. Varie Opere avea com- 
poste il DiplovataTjo , alcune 
delle quali sonosi affatto smar- 
rite , come quella De Vicarj 
v temporali della S. Sede e dell' 
Impero , e quella Delle liber- 
tà e privile ej de' Veneziani ; 
altre sono rimaste , coirne la 
Cronaca latina di Pesaro sino 
al 1536. Anche quella De 
praftantia Dottorum , nella 
quale espone le vite de’ più 
celebri giureconsulti, è resta- 
ta in gran parte inedita, an- 
zi fu creduta , per lungo tem- 
po smarrita. Alcune però di 
queste Vite, come quelle di 
Bartolo , di Faolo De Cafiro , 
di Angelo Aretino , d’ Innocen- 
zo iv, erano ' già state im- 
presse separatamente .1 II eh. 
Sig. Annibaie degli Abati O- 
livteri ha publicata in Pesa- 
ro nel 1771 la Vita di que- 
sto celebre giureconsulto , nel- 
la quale con molta eleganza 
ed erudizione, ci ha date di 
lui e delle sue opere non po- 
che notizie , ed ha rigettati 
molti favolosi racconti . 

DIPPEL ( Giovanni-Cor- 
rado ) , scrittore celebre per 
varie stravaganti opinioni , 
nominavasi nelle sue opere 
Cbrifiianut Democritus . Si 
applicò da principio nelle con- 
troversie, riguardanti gli an- 


< ti-Pietisti : setta , contro la 
quale altamente declamava 
in Argentina . Costretto a 
motivo della scandalosa sua 
vita a lasciare questa città , 
recossi a Giessen,ove rimo- 
strò tanto zelante pel Pietis- 
mo , quanto eragli stato con- 
trario in Argentina . Voleva 
una per moglie ed una cat- 
tedra di professore , ed essen- 
dogli negata l’ una e l* al- 
tra , levossi la macera , ed 
attaccò vivamente IsF Religio- 
ne pretesa-Kif ormata, nel suo 
Fa p i/m us Frottflantium vapu- 
lans . Avendo questo libro 
.sollevati contro di lui i Pro- 
testanti , abbandonò la teolo- 
gia per appigliarsi alla chi- 
*mica. Diede a credere di es- 
ser giuntò in termine di otto 
mesi a fare assai oro , ond’ 
essere in istato di pagare, u- 
na casa di campagna , che 
acquistò per 50 mila fiorini. 
Il fabbricatore dell’ oro tro- 
vavasi appunto allora nella 
miseria , qè rinvenne altro 
ripiego contro le persecuzio- 
ni de’ creditori , che quello 
di sparire. Dopo avere scor- 
si diversi .paesi , Beriino , 
Coppenhagen , Francforr, Ley- 
den , Amsterdam , .Aliena , 
Amburgo, ed avere in tutti 
sperimentato il castigo della 
carcere, fu chiamato a Sto- 
ckolm nel 1727 , per curar? 
il re di Svezia . Il clero di 
questo regno, ben volenterò- , 
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so che si guarisse il re , ma 
soffrendo di mala voglia, che 
ciò seguisse per opera d’ uno, 
il quale burlavasi apertamen- 
te della loro religione , otten-- 
ne che il medico alchimista 
partisse dalla capitale. Dippel 
ritornò in Alemagna , seni’ 
aver cangiato in meglio nè 
condotta, nè sentimenti . Es- 
sendosi sparsa più volte fal- 
samente la nuova della sua 
morte , qqest’ uomo stravagan- 
te publicò nel 173? una spe- 
cie di patente, in cui annun- 
ziava , che non morirebbe 
pria dell’ anno 1808 : profe- 
zia , che non vefificossi , per- 
ché si trovò morto nei suo 
letto al castello di Widgen- 
stein li 25 'aprile 1734 in e- 
tà di 62 anni , Dippel meri- 
tava un posto nella Storia del- 
la. filofofìa Ermetica , non me- 
no che in quella dei delir/ 
<Jel genere umano . L’ ab. 
Latici et lo ha obbliato; onde 
quest’ articolo potrà ?eryire 
di supplemento, 

DtKCE',o dircea, secon- 
da moglie di Lieo re di Te- 
be , yeggendo , che Antiope , 
prima moglie del medesimo, 
era incinta,- sebbene ' già ri- 
pudiata , credette , che la stes- 
sa continuasse g vivere tut- 
tavia con suo marito . Ella 
fece rinserrarla in una prigio- 
ne, donde poscia liberata da 
Giove , andò a nascondersi sul 
monte Citeroae, ed ivi die- 


de in luce due gemelli Am- 
fiohe e Zelo . Costoro in se- 
guito fecero morire Lieo , ed 
attaccarono Dircea alla coda 
d’ un cavallo indomito , che 
strascinila per -rocce e diru- 
pi , ove fu tutta fracassata . 
Gii Dei, mossi a pietà della 
sua disgrazia, la cangiarono in 
fonte , che ritenne il di lei 
nome. Alcuni dicono , che 
non alla coda d’un cavallo , 
ma a quella di un toro fu- 
rioso venisse attaccata : argo- 
mento del famoso Too Far- 
nefe ( Ved. ANTIOPE ). —Vi 
fu un’ altra Dircea , che aven- 
do osato paragonare la s ia 
bellezza a quella di Pall\ide t 
fu cangiata in pesce. 

DIRES, o direte , Ved- 

EUMENtDl, 

DIROIS ( Francesco ) , 
dottore delia Sorbona , fu dap- 
prima precettore di Tommafo. 
du Fossi , amico de’solitarj 
di Porto- Rèale. Il suo allie- 
vo gli fece stringere amicizia / 
co’ religiosi di questo celebre 
monastero ; ma 'poi entrò con 
essi in disgusto a motivo del 
Form ilario , di cui Si fece a- 
pologista . Mori canonico di 
Auranches, ove viveva anco- 
ra nel 1Ò91 , assai conside- 
rato da’ suoi colleghi e dal 
suo veicovo.Di lui si hanno: 

I. Frove e pregiudizi per la 
rtìi giorie Crijliana e Cattolica 
contro le {alfe Religioni e /* 
yfi sismo, in 4 , opera niolto 

, buo- 
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buona. II. La Storiti Ecele- 
fiaftica di ciafcun fecolo , la 
quale trovasi nel Compendio 
della Storia di Francia di Me- 
zìfrai j e quantunque sia scrit- 
ta con più precisione che e- 
leganza, questa nientemeno 
non è il minor ornamento di 
tale libro, 

DISCOR DIA , Dea , cui 
Giove scacciò dal Cielo, per- 
chè metteva continuamente in 
dissensioni i Numi . Restò 
così offesa, per non essere sta- 
ta invitata alle nozze di Fe- 
ti e di Ptleo assierpe colle al- 
tre Divinità, che risolvette di 
vendicarsene, gettando sopra la 
tavo’a un pomo d’oro, su 
di cui erano' scritte queste pa- 
role : ALLA pru’ BELLA . 
Giunone, Pallade e Venere di. 
sputarono tra loro questo po- 
mo . Rappresentasi la Difcor- 
dia con serpi attortigliati ai 
capo , che tiene in una mano 
una fiaccola ardente , una bi- 
scia ed un pugnale nell’ altra; 
che ha livida la carnagione , 
stralunati gli occhi , la schiu- 
ma alla bocca , e le mani 
insanguinate . 

I. DITHMARO , vesco- 
vo di Mersbourg nel 101B , 
morto nel 1028 di 42 anni , 
era figlio di Sigefredo conte 
di Sassonia , ed era stato Be- 
nedettino nel monistero di 
Maddeburgo .I.asciò una Cro- 
no fa per Jervire alla Storia de- 
gl' imperatori Enrico 1 , Ottone 


11 e 1 ì r ed Enrico il', 
sotto il quale viveva. Questa 
Cronaca , scritta con sincerità 
è. stata pub icata più volte .1 
La. miglior edizione, e la so- 
la, che sia senza lacune , è 
quella, che il dotto Lei iniziò 
ha data ne’ suoi Scrittori in- 
fervienti ' ad' illufltare la fiori a * 
di Brunswick , con varianti e 
correzioni . 

II. DITHMARO ( Giu- 
sto-Cristoforo ) , celebre eru- 
dito Tedesco , nacque il 1677 
a Rotenburgo nell’ Hassia. Di- 
venne membro della R. ac- 
cademia di Berlino , e pro- 
fessore di Storia a Francfort, ‘ 
nella quale città cessò di vi. 
vere il 1737. Ha publicati 
diversi scritti intorno la sto- 
ria di Germania , che provai 
no la sua erudizione e il suo 
amore pel travaglio. Ved. la- 

C ARRY . 

DITTE 0 ditti 0 nicTYs, 
di Creta , seguitò Id omento" 
all’ assedio di T roja , e dice- 
si , che componesse la Storia 
•di questa famosa impresa. Un 
letterato del xv secolo com- 
pose una Jloria della guerra 
di Troia , che pose sotto il 
nome di Jfitte. Quest’ opera 
supposta fu pub! icata la pri- 
ma volta a Magónza , ma 
non se ne sa 1 ’ anno t- Delle 
altre varie edizioni di essa , 
che ora sotto 1’ uno , ora sot- 
to l’altro titolo, va coi no- 
mi Dicì/s Cretenjìs t & Da - 
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tetti Pkrygiì (Red. darete), 
la pii) stimata è quella ai 
tsum Delphi»! , colla versione 
e colle note di, Mad. Dacier , 
Pàrigi 1680 in 4 iJ , ristampata, 
Amsterdam il 1701 in 8 J con 
figure . Lo stesso anno 1702 
Periztonio ne diede in luce un’ 
feltra colla data di Amster- 
dam, voi. 2 in 8° fig.,che si 
unisce agli Autori cum notis 
Varmrum ; ma essa non è da 
porre in confronto con quella 
di Mad. Dacier , sebbene ab- 
biavi profusa F eruditone . 
La Traduzione italiana , che 
ne publicò Tommaso Voreac- 
thi , Venezia pel Giolito 1570 
in- 4 0 , è molto rara e viene 
stimata . 

DITTINNA , Ninfa del- 
l’isola di Creta, cui vien at- 
tribuita F invenzione delle re- 
ti da caccia . Vien creduta , 
essere la stessa, che Britomar- 
te nglia di Giove, la quale git- 
tossi in mare , per sottiarsi a 
Minoffe , che insegui vaia ; e 
la quale fu ascritta al nume- 
ro degl’ immortali a supplica 
di Diana . Questa Dea ave- 
va ella pure il soprannome di 
Dittinna . 

DITTON ( Umfredo ) , 
di Salisburì , maestro della 
scuola di matematica eretta 
nello spedale di Cristo a Lon- 
dra , si associò al famoso Gu- 
glielmo Wifton suo amico, per 
cercare il segreto delle longi- 
tudini sul mare . Si lusinga- 


rono entrambi di averlo tro- 
vato; ma la loro scoperta e- 
ra una cosa ben ridicola. A- 
vevano ideato di situare a 
certe distanze de’ fuochi arti - 
fiziaii , che indicassero alle 
navi i gradi di longitudine . 
Per qualche tempo in Lon- 
dra e nelle sue vicinarfze non 
faceano che innalzare di queste 
fiammette arttfiziali , per da- 
re de’ saggi della loro inven- 
zione. Tutto ciò riuscì mol- 
to male, e non n’ebbero che 
vergogna e grave spesa . Pili 
utilmente occupossi Ditto n in- 
torno le prove della religione, 
su la quale ha publicata F o- 
pera seguente : Dim^Jìrazione 
della Religione Crijltana , Lon- 
dra 1712 in 8 J , tradotta in- 
francese da la Chapelle , teo- 
logo Protestante sotto questo 
titolo: La Religione Crijliana 
dimojlrata merci la R'furre- 
zione di N. S. G. Crijto , in 
3 parti, Amsterdam 1728 voi. 

2 in 8° , ristampata a Parigi 
1729 in 4 0 . L’autore siegue 
il metodo de’ Geometri , e se 
ne serve con successo contro 
i Deisti. Morì nel 1715 di 
40 anni . 

DIVICONE, capo e ge- 
nerale degli Elvezj ( ora gli 
Svizzeri ) , si rendette cele- 
bre per la disfatta di Cassio , 
e per la fierezza , con cut 
parlò a Giulio Ce/are . Era 
stato deputato per un’ amba- 
sciata a questo conquistatore, 
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a fine di chiedergli la di lui al- 
lestiva- Al sentire , che Cé- 
fare dimandava ostaggi , que- 
s:0 bravo capìtano-iispose. , 
thè In fua Nazione ricn era 
irjvtzza a dare ojta^gi , ma 
temi a riceìoer/i , t ed indi ri- 
tirossi, circa P anno 58 av. 
G. C- Gli Svizzeri- sono an- 
che oggidì quali- èrano sotto 
Celare. Qj'.e-ta republica ri- 
spettabile per la libertà, di 
cui gode, non la è meno per 
una inviolabile fedeltà ai prin- 
cipi , che prendono 2I loro 
soldo le di lei truppe . 

* DIVINI ( Eustachio ), 
nativo rii S. Severino nella 
Marca d’ Ancona , fu ecccel- 
lente nell 5 arte di fare Tele- 
scopi, talmente thè igiunse. a 
formarne uno di 71 palpai 
romani. Crijìiano Huyghfns , 
detto dagl’ Italiani V genio , 
fu di lui più abilè, o almeno 
più fortunato , mentre co’Te- 
lejcop; di propria costruzione 
scoprì 1 ’ Anello ~ di Saturno . 
Gli contrastò il Divini v là ^ ve- 
rità di questa scoverta , con 
unì sua opera, publicara nei 
léóo in 8°,’ sotto questo rito- 
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no data al suo contradJ-ttore 
la 'palma . II Milititela cre- 
de, che l’ accennato opuscolo, 
publicato dal Diimi, fosse ve- 
. ram etite òpera del P, Onora- 
to Tabù , gesuita t aacese - 
Ma nella lettera , core cui il 
Divini lo indirizza al princi- 
pe Leopoldo, de 1 'Medici , dice, 
che aveva cominciato egli me- 
desimo, a scriverlo in lingua 
italiana', perchè non intende- 
va molto la latina , e che poi 
aveva date le sòe osservazio- 
ni al prcdrtfo gesuita ,.r>ershè’ 
le stende? .* ed 'ampliasse- >n 
latino-. Viveva ancora il Di- 
vini nel ióó^. 

DLVIZIACÓ , Druido e 
filosofo Gallo , stimato ed a- 
mato da Cicerone e da Cefare , 
che ave vanlpT conosciuto, era 
uno de’ càpi della republica 
di Autun . Fu il primo , che 
introdusse i Romani in que- 
sti parie delle Gallie . Ved, 
damVorioe.. >- 

DIVIZIO, Ved- bibiewa. 
- DltlS FI DI US, antico Dio 
de’ Sabini , il -di cui culto pas- 
sò a Roma . Questo Diut , 
Ovvero Deus-Fidiut , e talvol- 


ta ■: Brevis annotalo irr fifte- ta semplicemente Fiditi t, eri 

ma Satttrnm?» . Fondava le riguardato pel Dio della buo- 

sue ragion) in dire, che non\_ na fede.: d'onde era venuto 
'vedeva tale anello co’ proprj presso gli antichi l’ liso dfre- 


telescopj . Ugenio annientò 
tutt’ i di lui argomenti in u- 
na sua risposta ; Divini re- 
plicò, ma indarno : e tutti 
gli astronomi più valorosi han- 
TomJX. . 


quente di giurare per , questa 
Divinità , Me Dius- Fidiut . , 
che deve intendersi come Me 
Hercules-, essendosene poi quin- 
di formati gli avverbi Medius- 
D fid'rus 
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fiAius e M ehercuìe . Credeva- 
si figlinolo di Giove, e qualche 
volta si è confuso con Ercole 
medesimo,- / , 

DL-UGOSS ( Giovanni ) , 
Polacco , canonico di Craco- 
via e di Sandòmir , nominalo 
ali’ arcivescovato di Leopól , 
morto nel 1480 di 65 anni , 
r dopo aver provate ritolte per. 
«ccuzioni dal re Cafimiro ,è 
autoi|e d’una Jioria Ai Polo- 
nia in* latino, Francfort 1711 
in f. in 1 2 iibri. Ne fu im- 
presso il decirnoterzo libro 
di supplemento a Lipsia 1712, 
pure in f, L' autore quantun- 
que esatto e fedele , non è 
stato esente ( dice Langlet ) 
dalla barbarie del -suo secolo. 
Comincia la "Sua storia dall’ 
origine della propria nazióne, 
« la continua Sino ali’ anno 

1444* 

* DOBSON ( Guglielmo), 
pittor Inglese , nato a Londra 
il 1610, si attaccò dilla ma- 
niera di Vandyck , di cui di- 
Srenne imitatore ed intrinseco 
amico . Questo maestro lo 
presentò a Carlo • 1 , che lo 
nominò suo primario pittore, 
e gli diede in progresso mol- 
te riprove di distinta benevo- 
lenza » Fu sì ricercato alla 
corte e per la città, che non 
poteva basiare a soddisfar tutte 
le, richieste ; Egli fu , che in- 
trodusse in Inghilterra ■ a mo- 
da di farsi pagare- anticipata- 
mente la metà del prezzo con- 


venuto pel quadro , onde scan- 
sar il pencolo, che chi lo ha 
ordinato , o per incostanza o 
per altro motivo trascuri poi 
di pigliarlo. Tale uso sareb- 
be lodevole da praticarsi o- 
vunquey ma con .certi pittori 
bisognerebbe per contrapposto 
esigere da essi cauzione , che, 
avuta la metà del prezzo , 
non trascurassero poi di fare 
il lavoro . La maniera di di- 
pingere di Dobfon è forte e 
soave al tempo stesso ; sape- 
va dar grazia alle sue figure, 
e le sue teste sembrano ani- 
mate. Era di vivace ingegno, 
e di piacevole conversazione. 
Guadagnò considerevoli som- 
me ; ma non .seppe farne buòn 
uSo, nè profittare delle occa- 
sioni , che gli si presentarono 
di avanzar fortuna . La sre- 
golatezza di sua vita abbreviò 
notabilmente i suoi giorni , 
essendo egli morto di- soli 37 
anni a Londra nel 1447.-^ Vi 
•fu al principio del' cadente se- 
colo un altro Guglielmo »o- 
PSON- del cpjlegio nuovo di 
Oxford, il quale diede un 3 e- 
legante e spiritosa traduzione 
latina d’ un poemetto di Prior 
( Ved. questo articolò ), e ne 
prometteva una pari menti dèi 
Paradiso perduto di ' Milton, [z 
quale- non sappiamo , se abbia 
avuto’ effetto . 

DO t) ART ( Dionigi ) , 
consigliere medico del re di 
Francia , e primario medico 

del 
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voi. in i2.> IV.' 
Varie Dissertazioni manoscrit- 
te intorbo il salasso , la die- 
ta degli antichi e la loro be- 
vanda. Appi icossi per 33 an- 
ni a fare indagini su l’ insen- 
sibile traspirazione , seguen- 
do le osservazioni del Sarto- 
rio , illustre medico di . Pàdo- 
va . Trovi» , die, nel primo 
giórno di quaresima 1677 e- 
gli stesso pesava 116 libbre 
ed uh’ oncia" . Fece indi la 
quaresima secondo la rigorosa 
osservanzajprarièata nella chie- 
sa sino al -xi t segolo , non 
mangiando nè bevendo clie 
verso le sei ore. della "sera,, 
il sabbato sapto non pesa- 
va più die 106 libbre e n 
once ( Trattasi di libbre di 
Francia , che sonò di ènee 
16 per ciascuna- ed. in oltre 
un prodigio -di saviezza e di a v’è della differenza' tra l’on- 
.sapere senza verun difetto . Si eia di Francia, e le once di- 


DOD 

del principe e della principes- teria uva 
Sg. di Conti , ed in fine del re 
Luigi xiv, membro dell’ ac r 
cademia delle sciemretypacque 
a Parigi nel 1634 , ed ivi 
morì nel $. novembre 1707 
di 73 anni,universalmente com- 
pianto . Èra nato" con un ca- 
rattere sèrio, dice Contenditi 
e la cristiana attenzione, con 
cui vegliava sempre sopra se 
stesso, non era punto atta a 
farcelo uscire. Ma questo se- 
.fio, lungi da! l’aver- nulla. di 
austero e di cupo-, lasciava 
abbastanza manifestarsi quella 
gioja saggia e durevole , che 
suol esser Frutto d’una ragio- 
ne depyratà e d’una coscien- 
za tranquilla . . Gitido-Patin , 
altrettanto avaro di, elogi , 
quanto prodigo di satire , chia- 
mi a vaio Monfirum fine vitto ; 


hanno di lui : Memorie per 
fervire alla fioria delle Piante y 


verse d’ Italia, cosicché cento 
libbre di Parigi , equivalgo- 


Parigi 1676 in U opera pu- , no a libbre 170 di Napoli., 
blicata dall’ accademia , che poc’once meno );onde mer- 


la Ornò, d’ una bella Prefa- 
zione . Qifestà edizione in 
«carta gr. con fig. è magnifi- 
ca ; ed ha pure il suo merino 
quella di Amsterdam I7s8.in 
4 0 . II. Memoria intorno la 
•vece dell’uomo e i suoi dif- 
ferenti tuoni , con due Sup- 
plementi , nelle Meritorie dell’ 
accademia delle Sciènze. IH. 
■StaticaMedicina Gallica , in 
una raccolta sopra questa tru- 


ce una vita si austera aveva 
perdute libb. 8 once 5 di pe- 
so, ohe formavano la 14 par- 
te di sua sostanza Ripigliò 
li. sua vira ordinaria , ed ia 
capo a quattro giorni .aveva 
già riacquistare 4 libbre . Os- 
servava egli pure , che 16 
once di sangue riparano in 
meno di 5 giorni in- un uo- 
mo ben complesso. — Giovan - 
Battifia-Claudio D0D4RT suo 

Da. fi- 
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di Ini avevano glande stima . 
Cessò dj vivere nel 1711 di 
70 anni. Era sommo il Suo 
amore per 1’ applicazione ed 
il travaglio . Per l’ordinario 
viaggiava a piedi , a fine di 
poter leggere camminando . 
I libri , che allora portavasi 
nelle saccocce, solevano esse- 
re la Bibbia ebraica. ,-il Nuo- 
vo Tejìamento in greco , la 
Liturgia Anglicana , 1 ’ Imi la- 
ttone di G. Crijìo. Digiunava 
spessissimo, e* l’ astinenza co- 
municavagli un certo utjore 
tetro, che talvolta si fa sen- 
tire ne ; suoi libri . Ciò non 
ostante , nelle occasioni era 
socievole e di buon tratto , 
d’ un carattere franco ed a- 
perto , pio , zelante e soprat- 
tutto sommamente caritatevo- 
le ; Era sì modesto , che , 
quando publicava le lettere de 7 
suri amici , toglievane gli en- 
comi riguardanti la sua per- 
sona. Islon cor.setvava «lcun 
rancore co’ suoi nemici , de’ 
quali, mercè le sue opinioni, 
erasene fatti non pochi , che 
sovente lo trattarono da Ert- 
tic'o . Delle molte sue opere, 
lè più osservabili sono : I. U- 
na edizione del Trattato De 
Cbflinatione , opera postuma 
di Giovanni Steam , con varj 
eruditi Prolegomeni dell’ edi- 
tore, Dublino 1 671 ki 8° . 
II. Alcuni Difcorji Epijìolari, 
Londra 1706 in 8° , ne’qua- 
M. cerca di provare colla Scrit- 


tura e co’ Ppdri , che 1 ? anima 
naturalmente mortale , e eh’ 
ella non acquista 1’ immorta- 
lità , se non mediante il bat- 
tesimo, conferito dai sacerdo- 
ti , che sieno stati legutima- 
rrtenfe ordinati dai loro vesco- 
vi . Quest’ opera singolare , 
da cui trar poteansi conse- 
guenze pericolose. , comparve 
in Londra nei 1706 in 8°. Pre- 
tende l’autore, che le anime 
di coloro , a cui non si è pre- 
dicato il Vangelo , abbiano a 
morire <o’ loro corpi . Con- 
serva le anime de’ Cristiani 
anti- Episcopali , perchè Dio 
le punisca 3 ma tiene per im- 
mortali le anime degli Episco- 
pali . Il celebre lo Cltrk ed 
altri dotti confutarono in par- 
te questi dì lui sogni. IIL . 
D:(]'ertationei Cyprianicay cioè 
sopra S. Cipriano Oxford 
1684 in 8° , ove sostiene *< 
che il numero de’ Martiri non 
è sì. grande , quanto lo dico- 
no eli scrittori ecclesiastici . 
D. Teoderico Ruinart lo con- 
futo eoa- mólta solidità nell* 
erudita Prefazione, onde ar- 
ricchì la sua edizione degli 
Atti J inceri de Marùrì . Un 
autore seguace del sentimento 
di Dodvìtllo pretende , che il 
suo avversario non abbia ba- 
stantemente fatta distinzione 
tra i Martiri e i morti ordi- 
narli ; tra le persecuzioni per 
motiva di religione e ie per- 
secuzioni politiche . JVla que- 
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•*o< 5 i av. G. C. Dicesi , che di Francia , e gli flati della 


instai occasione appunto Da- 
vide componesse i salmi 5 1 
e 108/ 

D O ES, Fed. dovi a , e- 

VANEE&-DOES . 

DOISSIN ( Lodovico ) , 
Gesuita ,.è noto per-due Poe- 
mi latini , ì'nno {oprala Scul- 
tura , i’ altro / opra /’ Intaglio , 
scritti in uno stile nobile, 
facile ed elegante- Ambi que- 
sti poemi comparvero nel 1752 
in un voi. in 12, e furono 
tradotti in francese. 5 anni 
dopo . Ivi i precetti delle ac- 
cennate due arti vengono det- 
tati. ed abbelliti co’ trarti di 
amena fantasia . Ma, ciò , in • 
che il pdeta si è renduto piò 
stimabile , è .la descrizione 
de’ capi-d’ òpera della. scultura 
sì antica r che moderna : egli 
fa respirare nelle sue pitture 
animate la Venere di Pr affite- 
le , il’ Lacconte del Vaticano, 
la famosa Vacca di Miron ì 
le belle Statue delle Tuglie- 
rie , di St Cloud , di Mariy, ' 
di -Versaglies , &c. Il P.Dois- 
sin morì nel 1755 di 32 anni, 
con dispiacere non lieve degli 
amatori delle Muse latine. 

DOISY ( Pietro ) , diret- 
tore del banco de’ conti delle 
partite casuali, morto il io 
marzo 1760 , è àutore di un’ 
opera , che ha avuto gualche 
corso, sebbene *ifon sia sem- 
pre esatta . Comparve sotto 
H seguente titolo* Il Re^no 


Lorena in forma di Dizionari?) 
Parigi 1745 e 1753 in 4". 
Questa è la stessa unica edi- 
zione sotto due differenti da- 
te . Un tale Dizionario è sta- 
to più utile a’ direttori de’ 
banchi di posta, che a colo- 
ro, 4 quali vogliono delle 
minute particolarita istruttive'- 
circa la Francia. 

D 0 LABELLA ( Publio 
Cornelio ), genero di Cice- 
rone , si distinse in contiti- • 
genza delle guerre civili di 
Roma , pel spò umore sedi- 
zioso, e pel suo attaccamen- 
to al partito di Giulio Cesa- 
re . Si trovò con qùestogran- 
d’ uomo alle battaglie di Far- 
saglia, di Africa e di Mun- 
da. Eletto tribuno del popo- 
lo volle stabilire una legge 
dannosissima ai creditori. Mar- 
c' Antonio si oppose aperta- 
mente a un disègncr^cKe Do- 
labella formato non aveva eoa 
altra, mira, che di '.dbludere t 
proprj creditori, e di guada- 
gnare il popolo. Còl ritorno 
di Cesare a Roma , si pose 
termine a queste turbolenze . 
Alcuni anni apj#?sso, essen- 
do questo eroe sul procinto 
dì marciare contro i Parti, 
fece nominare Dclabetla con- 
sole in suo luogo, quantun- 
que non avesse ancora l’età 
prescritta datile leggi . "Marc? 
Antonio, suo collega, ‘vrtraver- 
§ ò questa elezfcne ; m* poi , 
D 4 es- 
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essendo stato uccìso Cerare, 
fu costretto a riconoscere il 
medesimo Tìol abell à , cui toc- 
cò nella riparti tiene il go- 
verno della, Siria . Ma anche 
in questo governo Ddabella 
fu. prevenuto da Cassie e però 
disperando di scacc are un tal 
competitore, fermossi a Smirne, 
ove lece uccidere a tradimen- 
to T r t&cnio governatore dell’ 
Asia minore uno de’ con- 
giurati , eh’ ebbero parte alla 
.morte di Ce fare. Un tale o- 
micidio lo fece diebiarare-ne- 
mico della Rcpublica . Final- 
mente, dopo alcuni prosperi 
successi nell’ Asia Minore, , 
cambiarono talmente le cose, 
che si trovò ridotto a darsi 
da se stesso la morte in Lao-, 
dicea ., ov’ era assediato da 
Ca ssio 1 ’ anno 43 av. G. C. , 
in età -non piò che di 26 .in 
27 anni. Era uomo di picco- 
la statuì^, che sembrava più 
atto a figurare in un cerchio 
di femmine, che a sostenere 
in campo 1 rravaglj di Alar- 
le. Suo suocero , Cicerone , 
che non sempre motteggiava 
con , veggendolo un 

giorno cntraie in sua casa , 
con al fianco una spada mol- 
to lunga , fissegli : Chi ha 
dannai attaccato cos) mio ge- 
nero a quefia spada ì Era d’ 
un carattere tanto sedizioso ed 
imbroglìóne, che , ad esem- 
pio di Cfoclio , e rasi fatto a- 
iottar^na viBjfìfbeò , a fin 


di poter divenire Tribuno 
del popolo. 

■ * DOLCE ( Lodovico ) , 
nato a Venezia di civile , 
ma povera famiglia il 1508, 
• morto nella ' stessa cirta . il 
1568 di óo anni , fu posto 
nella medesima tomba , ov’ 
era stato sepolto t-e anni pri- 
ma il Ru/celli , che poteva 
dirsi suo Zoilo. E’ più noto 
per le sue opere poetiche , e 
per una quantità di varie 7 ra- 
duziónt di antichi scrittori , 
che per le sue azioni . Era 
( dice JJll. Batllct ) uno de’ 
migliori'scrittori del suo se- 
colo; ma la testimonianza d’ 
un francese in matèria di let- 
teratura italiana ha ìc sue 
eccezioni . Certamente nel 
suo stile vi si- trova dolcezza, 
purezza ed eleganza ma la 
fame ■ sovente 1’ obbligò ad 
allungare le sue opere , nè 
gli permise d’ impiegarvi tut- 
ta la correzione , di cui a- 
vrebbero avuto bisogno. Quin- 
di in materia di lingua non 
è di gran peso -presso gl’ in- 
tendenti . Tra le diverse sue 
produzioni le più ricercate 
sono, le seguenti : I. Dialogo 
della Pittura intitolata /’ Ài- 
retino, Venezia 1557 in S° : 
opera, ristampata con la tra- 
duzione francese a rincontro, 
Firenze 17155.. II. Cinque pri- 
fui Canti. <ltl <S acri ponte , Ve- 
nezia 1-535 in 8\ II 7 . Pri- 
maleone , 1^62 in 4.'. IV 7 . L’ 
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•Achille ed Enea : parimdnti 
l' Uhfie , pormi in 8 rima , 
.Venezia 1572 e 73 pel Gio- 
lito tom. 2 in 4 . In questi 
il Dolce, valendosi dell’Ilia- 
de e dell’ Eneide , e molti 
passi traducendone , iti più 
altri togliendo ed aggiugnen- 
do a suo capriccio , non ha 
dato*nè due versioni , nè due 
nuovi poemi . V. Le pritrie 
jtnprefe del Conte Orlando fr.c. 
in 8 rima , Venezia pei Gu- 
itto 1572 in 4 C . VI. Una 
raccolta di Lettre di djvcrjì 
uomini illujìrì , Treviso 160$ 
in 12. VII. Dialogo della t- 
Jiiruzione delle Donne fecondo 
li tre fati , pel Giolito 1545 
in 8° , ristampato più volte. 
VII. Qiiattro libri di Ojler 
-unzioni , Venezia pel Giolito 
1562, edizione che è l’otta- 
va, e riguardasi per la mi- 
gliore e più corretta . IX. 
Orazioni di Cicerone tradotte , 
Venezia pel Giolito 1562 voi. 
.3 in 4 0 : versione non disprez- 
zevole^ bellissima edizione. 
X. Satire , Epijiole e Poetica 
d ’ Orazio , tradotte in versi 
sciolti, colla Vita del Poeta 
e varj Difcar/i , Venezia pel 
Giolito is59-in 8 C , libro raris- 
simo. XI. Le Trasformazioni^ 
che sono piuttosto una para- 
frasi , che una traduzione del- 
le Metamorfofi d' Ovidio . Ve 
ne sono molte edizioni \ ma 
la più stimata è quella del 
■giolito, 1561 in 4°. fig. XII» 
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Otto Tragedie , stampate in 
var; tempi dal Giolito , tra 
le quali 1 ’ Ecuba , la Tbiefle. t 
1 ’ Ifigenia, , e la Marianna . 
Quest’ ultima fu recitata là 
prima volta a Venezia eoo 
indicibile applauso , e .quan- 
do si volle replicare nel pa- 
lazzo del duca in Ferrara , 
fu tale 1’ affollamento del po- 
polo , che non fu possibile il 
recitarla a motivo del trop- 
po tumulto . XIII. La ver- 
sione, italiana delle Ifiorie di 
Giovanni Zonata , Venezia 
pel G udito . 1570 e 1572 voi. 
p in 4^, edizione riputata la 
migliore. XIV. Traduzione 
delle Storie di Niccta e di 
Nt ce foro di cui la prima e- 
dizi'onc è del Giolito 1569 
voi. 2 in 4“ . XV. Somma del- 
la Filosofia e Dialettica di A- 
ri fiatile , Venezia senza dat a 
in 8' . Oltre diverse Poefie 
sparse in varie raccolte , e* 
specialmente in quella del 
Perni . Puòlicò ancora il Dol- 
ce in Venezia nel 1565 tre 
libri intorno alle Gemme -, ma, 
come osserva il Zeno, è tac- 
ciato) con ragione, di essersi 
fatto bello in gran parte dell* 
opera di Camillo Leonardi da 
Pesaro , data alla luce *el se- 
colo precedente col titolo Spt- 
culum Lapidimi . 

DOLERA ( Clemente ) , 
da Moneglia nel Genovesato, 
si fece religioso dell’ ordine 
di san Francesco) e si distinse 
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per la sua scienza e le sue 
virtù talmente , che dopo 
Scorse varie altre impor- 
tanti «cariche ne divenne Ge- 
nerale-. Paolo iv , volendo pre- 
miare il di lui merito , lo 
creò cardinale, e Pio iv gli 
conferì il vescovato di Foli- 
gno. Aftphe sotto la porpora 
continuò- a condurre la vita 
regolare del chiostro, e mo- 
_ ri in Roma nel dì 5 genna- 
io 1568 in età molto avanza- 
ta . La principale delle sue 
Opere ha per titolo : Compen- 
diurn Tbeologicarum lnstitutio- 
num , di cui Paolo Mahuzio t 
che ne diede la prima edizio- 
ne , fa molti encomi • Doterà 
fu riguardato, come uno de’ 
primar; luminari del sao*Or- 
dine; ma pggidì le sue ope- 
re non sono più in voga . 

* DOLET -in latino Dule- 
tus ( Stefano ) , nato in Or- 
leans il 1509 , si' dice , che' 
fosse figlio di Francesco i,re 
di Francia, e di una Orlea- 
nese nomata Cureait . Si ag- 
giugne , che non venisse ri- 
conosciuto da questo principe 
per motivo di certo intrigo a- 
moroso di sua madre con un 
signore della corte; ma que- 
sto aneddoto esige conferma. 
Checché pe sia , Doler al tem- 
po stesso stampatore , poeta , 
oratore ed umanista, tutto si 
lasciava trasportare • agli ec-, 
cessi , alcuni esaltando con e- 
sagerate lodi , altri laceran- 


do senza misura , sempre as^ 
salitore, sempre assalito ; da 
taluni sommamente amato , 
da altri odiato sino al furo- 
re; erudito più di quel che il 
comportasse la sua età , appli- 
cato senza intermissione al 
travaglio ; in oltre orgoglioso, 
sprezzante , vendicativo , in- 
quieto. Con un tal .carattere 
non poteva che fafsi de’ ni- 
mici . Fu posto in/carcere per 
la sua irreligione; ma il dot- ' 
to Cajìellan tanto' supplicò , 
che gli ottenne' la libertà sul- 
la speranza , che una tal cor- 
rezione lo gvrebbe renduto piu 
saggio v Molto ei promise , 
ma. nulla mantenne, e fu po- 
scia .bruciato in Parigi come 
Ateo il dì 3 agosto 1546 di 
37 anni . $i è preteso , che 
mentre veniva condotto al sup- 
plizio, girando lo sguardo so- 
pra il popolo , che sembrava 
commosso per la di lui disgra- 
zia y dicesse : 

Non del et ip se Dolesse J 
, pia turba dolet . 

E che il dottore , che lo ac- 
compagnava , rispondesse : 

Non pia turba dolet ; sed 
dolet ipse Dolet. 

Ma questo è un racconto po- 
co vcrisimile. Relativamente 
alla di lui morte venne fatto 
il seguente Epigramma : 

Mortales animar qaudebas 
dicere pridem ./ 

Nunc immrrtalcs effe Do- 
lete , dolet. 

Fa 
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Fu detto, clie prima di ren- 
der l’anima protestasse’, che 
i suoi libri contenevano co- 
„ se, le quali mai aveva in- 
„ tese,,. Dunque era ben paz- 
70, a volér perdere la pro- 
pria tranquillità in vita sua 
per tali vaneggiamenti , che 
punto non capiva, ed essersi 
per tal guisa esposto ad una 
morte sì crudele • Di lui si. 
hanno: I. Commentarla .Lingua 
latina , Lione presso Gufo 
1550 e 153^ voi. 2 in f. ,chè 
dovevano esser seguiti da un 
terzo volume , il quale poi 
non venne alia luce . Questo 
capo-d’opera di tipografìa è 
ricercato ; ma rarissimi e per- 
ciò cari al maggior segno ne 
sono gli esemplari . Viene ad 
essere una specie di Dizionà- 
rio di lingua latina per ma- 
terie, distribuite in ordine al- 
fabetica . Vi si trovano ad 
ogni articolo i più .coerenti 
e precisi dettagli , onde si ma- 
nifesta la grand’ erudizione 
dell’ autore in essa lingua - 
N.e sapeva egli bene le ma- 
niere e P eleganze , soprar* 
tutto quelle di Cicerone , il 
suo favorito autore; nulladi- 
meno non avetfa molta natu- 
ralezza nello scrivere latino: 
la sua prosa sembra lavoro 
d’uno scolaro, che facciate; 
mi : ella è un tessuto di fra- 
si mendicate . II. Capminum 
libri iv, 1558 in 4 U ; queste 
loe/ie sono meschine , le li- 


riche specialmente. III. For- 
mula htinarum kgutionum il - 
lujiriò'um , Lione 1539 in f. 
Anche quest’opera è una spe- 
cie di Dizionario., che do- 
veva essere in tre parti; ma 
di cui non si è mai veduto 
se non questo tomo , che ne 
forma una : libro , ciò non 
ostante , molto raro e ricer- 
cato . I V. De officio Legati , 
Lione 1538 in 4 . V. Fran - 
asci 1 Lata , in versi, Lione 
15.9 in 4 0 . VI. La stessa • 
opera in prosa francese, sotto 
il titolo: Òffa di Francesco 1, 
ih 4 0 . VII. De re rurali , 
•Lione i-»37 in 4°. Vili. Se- 
condo Inferno di Dolet , 1541 
in 8°.. IX. Observationes in 
T erentii Corradi a s , riempe An- 
dre am , & Etinue bum , Lione 
isjj in 4°i anch’ esso libro, 
rarissimo , come il sono per 
lo più le opere di DoL-. Que- 
sti , come asserisce egli smes- 
so nell’ Avviso al lettore , a- 
veva divisato di continuar a 
fare le Osservazioni a tutte le 
Commedie di I erenzio , nta< 
poi tralasciò di proseguire , 
perchè dÌ9e,che non merita-' 
vano tale fatica^ essendo le- 
renzio sempre uguale .X. De 
irhitaùont Ciceroniana Dialo- 
gus ad versus De/tderium Era~ 
smum Roterodamum , Lione 
pel Grifio 1535 in 4 0 : libro 
che gli concitò contro l’odio 
di molti seguaci di Erasmo > 
e segnatamente dello Scalile-' 

re. 
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ro. XI. Una Raccolta di va- 
rie sue Orazioni , Lettere e 
Poefie latine : libdó in 8° e 
rarissimo , che non ha veru- 
na data ; nìa che ragionevol- 
mente può credersi stampato 
da lui medesimo circa il 1538. 
Nelle lettere speoialmente , 
vi. si trovano non poche cose 
singolari circa' la sua prigio- 
nia in Lione. Il delitto prin- 
cipale, di cui era' stato ac- 
cusato , e del quale giustifi- 
casi , era d’avere inviato a 
Parigi un ballotto di libri e- 
reticali . Sembra, che avrebbe 
potuto bastare agl’inquisitori 
di sfogare la loro eccessiva 
severità contro i libri , con- 
dannandoli alle ■ fiamme , scn- 
7 .a far perire in esse cosi mi- 
seramente anche il povero 
Do'et . Certamente dai molto 
che «vetta fatto , sebbene tol- 
to dal mondo così giovine , 
vediamo qual uomo indefes- 
so ei fosse , e che forse non 
lieve perdita ha fatto la re- 
publica letteraria per la di 
lui immatura morte. 

DOLONE, Troiano, che 
aveva una somma leggerez- 
za nel corso , e che , essen- 
do stato spedito in qualità di 
spia al campo de’ Greci , fu 
preso ed ucciso da Diomede 
ed Ulisse . 

* BOMAT O DAUMAT 

(Giovanni)*, avvocato del re 
di Frància nel tribunal pre-? 
fi di ale di Clermont neli’Au- 
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verone , era nato in questa 
città il 1615 . Mercè il' suo 
sapere, integrità e rettitudi- 
ne, divenne 1’ arbitro della 
sua provincia . I . solitari di' 
Porto-Reale, co’ quali aveva 
molta amicìzia , prendevano 
da lui consiglio , anche nelle 
materie teologiche . Trova- 
vasi Domat a Parigi in oc- 
casione dell’ ultima malattia 
del gran Pose al . Egli accol- 
se 1 di lui ultimi respiri , e 
Li depositario d’ una parte 
delle di lui carte più segrete, 
come ,lo era stato de’ senti- 
menti del di lui' cuore. La 
contusione , che osservò re- 
gnare nelle leggi , lo determinò 
a farne uno studio particolare. 
Si applicò a questo travaglio, 
che secondo il primo suo di- 
visamente , non aveva da ser- 
vire, che per privato uso di 
esso lui , e di quelli tra’ suoi 
figliuoli, che s s incamminas- 
sero per la carriera della to- 
ga . Alcuni suoi amici , a’ 
quali manifestò le proprie 
idee , l’ impegnarono a comu- 
nicarle ai primar; magistra- 
ti'. Fissatosi esso a Parigi , 
e propalatosi il suo disegno, 
dopo essere stato animato a 
proseguirlo, mercé un’ annua 
pensione di duemila lire , as- 
segnatagli da Luigi xiv, eb- 
be ordine di render publicbe 
le sue fatiche . Pria di ciò 
eseguire , era già andato mo- 
strando la sua opera, di ma- 
no 
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*10 in mano che la scriveva, 
si> più abili cidteijonsiiiti . 
D' Jlgutsseau, aiiora consiglie- 
re di stato , nel sentirsene a 
leggere un quintern&tto , ove 
trattava dei! .usura , disigli : 
Sapeva , che /’ ufura era proi- 
bita dalia Scrittura è dalle 
leggi ; ma noti sapeva , che 
fojje contrada al Jut naturale. 
Finalmente comparve alla lu- 
ce la sua opera , Parigi 1689 
i n '4° presso Ceigriard , sotto il 
titolo: Le Leggi civili nel^o- 
ro ordine naturale ec. Essa era 
divisa in sei volumi o libri, 
e 1’ autore , dopo avervi pre- 
messa una lunga e dotta Dis- 
sertazione, che chiama Trjf- 
tato delle Leggi , ne’ tre pri- 
mi libri tratta delle leggi ci- 
vili nel loro ordine naturale; 
nel 4 0 e nel 5* tratta del di- 
ritto publico , ed il < 5 ° cqn- 
tiene una, scelta di leggi, in- 
titolata Legum DeltEìus. Quan- 
tunque non tutte , ma sola- 
mente le primarie, e, per co- 
sì dire, le classiche leggi di 
Giujìiniarto abbia tradotte in 
francese, onde , come dice 
uno scrittore , potius Lemtm 
Epiicmen , quam novumt^kus 
jurts edidirse videatur JJEiò 
non ostante', la sua opera è 
una delle più pregevoli e re- 
almente stimate, che sienvi 
in tale materia . Si vede , 
che 1’ autore , non solo pos- 
sedeva lo spirito dalle leggi, 

#ta altresì era capacissimo di 

# “ 


farlo comprendere ai giovaci 
giureconsulti. Questo è l’og- 
getto principale delle sue la- 
nche, ed in esso £ riuscito a 
meraviglia.. La scelta de’prin- 
cipj-, il metodo, onde li di- 
spone, l’ arte di svilupparli 
rendono ii suo libro degno 
di servire di modello agli uo- 
mini d’ Ingegno per la di- 
stribuzione ed ordinati di- 
sposizione delle loro idee ; e • 
ben poche opere in qualun- 
que scienza sono giunte ad 
esser fatte con tal ( perfezio- 
ne. — Io aveva paragonate 
„ ( dice Boileau in una let- 
, v téra a Brajfete ) le leggi 
„;del Digesto ai denti del 
„ drago, seminati da Cadmo , 
„ da’ quali ne sorgevano > al- 
,, trettanti armati , che ucci- 
„ devartsi a vicenda. La let- 
,j tpra del libro di M. Do- 
mat mi ha fatto cangiar 
„ di avviso , e mi ha latto 
,, scorgere iti questa scienza 
„ una ragione, che non vi a- 
j, vea veduta sin allora- Che 
„ uomo ammirabile era^ue- 
„ sto M. Domai !... Voi mi 
„ fate troppo onore, metten- 
„ do in paralello un misera- 
,, bile compqnitoir di Satire, 
,, col ristoratone della ragio- 
„ ne nella giureprudenza . „ 
Quest’ uomo di abilità morì 
a Parigi nel 1696 di 70 an- 
ni , piuttosto povero , ed è 
ben cosa dolorosa , che non 
abbia goduto la sorte e le 
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ricompense, di cui era meri- 
tevole . Aveva sposata mada- 
migella Blondel , di cui ebbe 
13 figli ; e inerirò di essere 
compianto da tutta la sua fa- 
miglia j poichèj- fu non men 
figlio, che padre e marito 
amabile e virtuoso. Ordinò 
nel suo testamento di essere 
sepolto co* poveri nel cimi- 
tero di san Benedetto, sua 
parrocchia . Oltre 1 ’ edizione 
in 4 0 , eh* erasi fatta della 
sua opera suddetta, lui vi- 
vente , se ite fecero diverse 
altre piò corrette ed amplia- 
te dopo la di lui morte, tra 
le quali si distinguono , q iel- 
la di Lucemburgo-, 1702 voi. 
2 in f, , quella di Parigi pres- 
to Durando 17 5 * 5 , e l’altra 
pure di Parigi per Delalain y 
colle note ed un Supplemento 
di M, Jouy , eh’ è la piò com- 
pita, ambe parimenti in f, 
Quanto alle due Versioni i- 
taliane, che quasi al tempo 
stesso se ne sono ultimamene 
te date in Napoli , 1 ’ una in 
4 voi, in 4 0 con note , e con 
riflessioni circa il dritto del 
Regno; e l’altra in 7 voi, 
in 8° , sarebbe stato desi-, 
derabile,' che 1’ emulazione 
tra gli autóri' delle due edi- 
zioni , in vece di sfogarsi 
talvolta in piccanti Manife- 
sti, non avesse servito , che 
ad accrescere maggiormente 
la rispettiva diligenza per la 
f>iò precisa esattezza nell 'ese- 


cuzione, 

** r, DOMENICHr (Do- 
menico de’ ) , nato di civile 
famiglia in Venezia 1 ’ anno 
Ì416, fu inviato agli studj 
nell’ università di Padova » 
ove ottenne tal nome , che 
di soli 19 anni fu destinato 
nella medesima publico pro- 
•• fessore di logica . Passato po- 
scia alla corte di Eugenio if 
sostenne con grande applauso 
varie dispute, teologiche, e fu 
pe; qualche tempo professore 
di teologia in Roma , indi 
eletto decano nella colleg ata 
di divida! Friuli, Niccolò V 
dichiarolio vescovo di Tor- 
cello nel 1448,6 Calli (io 1 1 r 
nel 1457 il volle alla sua 
corte in qualità di referen- 
dario., Intervenne al concilio 
di .Mantova con Pio 11 , neln 
la .qual occasione difese con 
felice successo i diritti de’ 
vescovi contro i . protonotar j , 
che avrebbero voluto la pre- 
cedenza sopra di essi . Dallo 
stesso .pontefice fu poscia a- 
doperato in varj importanti 
affari , e specialmente venne 
spento nuncio a Federico in 
i in® atore, ai re d’Ungheria 
e j^raltri principi di Germa- 
nia , per rappacificarli insie- 
me , e persuaderli ad unire 
le loro forze contro il Tur- 
co , Riuscì egregiamente nel- 
le sue coinmissiqni , e tale 
grazia ottenne presso Federi- 
co , che questi cercò poi o- 
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gni occasione di giovargli . 
Ision iu meno caro a Paolo 
ii, che nel 1464 lo fece suo 
vicario in Roma , e poco 
dopo lo trasferì alla sede ve- 
scovile di Brescia . Tardò 
nondimeno qualche anno a 
passarvi di residenza ; mentre 
anche Sijio iv lo destinò suo 
vicario in Roma, nella qual 
carica ottenne egli per tal 
maniera l’ amore e la stima 
de’Romanifl che lo ascrisse- 
ro alla loro ci tradi nan za. Fe- 
derico in, divenuto impera- 
tore , dichiarilo suo mini- 
stro , e poscia principe dell’ 
Impero e suo consigliere , 
e fece pressanti istanze, per- 
chè Si fio iv lo decorasse del- 
la sacra porpora . Ma questo 
papa non volle mai consenti- 
re alle inchieste di Cesare , 
probabilmente , perchè nella 
famosa Disputa intorno al 
Sangue di Crijlo , aveva il 
Vomenichi vivamente sostenu- 
ta l’ opinione contraria a quel- 
la di esso pontefice /■ Final- 
mente trasferitosi alla >sua 
chiesa di Brescià, ivi nel 1478 
terminò di vivere , compian- 
to dal suo gregge per le òt- 
time sue qualità . Lasciò mol- 
te dotte opere, che in mag- 
gior parte inedite conserva- 
si nella biblioteca de’ Cano- 
nici Regolari di S. Salvatore 
di Bologna . Tra le stampa- 
te si annoveralo : I. La Pre- 
fazione a’ Morali di S. Gre- 


gorio , stampati In Roma il 
1475. IL L’ accennato Trat- 
tato , da lui' scritto circa la 
mentovata contesa, se il San- 
gue di G- Grillo nella passio- 
ne fòsse interamante separato 
dalla divinità , nel che so- 
stiene 1’ affermativa , e che 
in conseguenza non debbasi 
al medesimo Sangue il culto 
di latria . III. Un dotto e 
diffuso Trattato della Dignità 
Vedovile , publicato per la 
prima volta 5 n Roma il 1757. 
IV. Vati altri Trattati , uno 
delle cose necessarie a saper- 
si dagli Ecclesiastici ; un al- 
tro intorno la riforma della 
corte Romana ; ed un altro 
circa la creazione de’ cardi- 
nali , il qual ultimo però si 
dubita , se realmente sia di 
questo scrittole. 

MI. DOM E NICHI ( Lo- 
dovico ) , figlio di un nota- 
io e procuratore assai rlpu- 
tajo di Piacenza , dovette per 
voler del padre applicarsi dap- 
prima alle leggi ; ma presto 
se ne annojò , benché in esse 
ricevuta avesse la laurea , e 
tutto diedesi all’ amena let- 
teratura . Verso la fine del 
1 54 j partì da Piacenza, e re- 
cossi a Venezia : poscia fece 
diversi viaggi , ne’ quali pe- 
rò, come lagnasi egli stesso 
nel SUO Dialogo colla Fortuna , 
non fu moko felice ; ma se 
ne andò , come uno J bandito 
della patria per lo mondo , in 
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grandijfma poterti , con peri- 
coli e travàgli ■> e 'flora con 
gravijjimc malattie . Fissossi 
poscia in Firenze, ed ivi per 
lo più fece il suo ordinario 
soggiorno , essendo anche sta- 
to per varj anni alla corte 
del duca Cofimo de Medici . 
Non ha fondamento di pro- 
va il racconto, di alcuni, che 
in essa città il Domcnichi ve- 
nisse arrestato dall’ Inquisi- 
zione e convinto . di alcuni 
delitti , onde condannato a 
perpetuo carcere , fosse poi 
da esso duca liberato . Sem- 
bra piuttosto , che qualche 
molestia avesse presso il duca 
stesso per li cattivi uffizi ed 
una trama ordita dal Dotti, che 
dopo essere stato per più an- 
ni suo amicissimo, contro di 
lui scatenossi Curiosamente . 
Ma ei dovette o purgarsi fe- 
licemente, o ottenere il per- 
dono , poiché vedesi , che 
continuò a vivere in quella 
corte i nè par credibile , che 
potessero sussistere tante e si 
gravi macchie ed iniquità, 
imputategli dal Doni in al- 
cune sue Lettere. Regge ben- 
sì , che il Domenicbi fosse un 
plagiario, ardito a segno di 
usurparsi le cose anche degli 
autori viventi , e per sino de- 
gli stessi suoi nemici , ed al- 
tresì del medesimo Doni , on- 
de probabilmente derivò la 
'fiera loro inimicizia . Una 
gran quantità di Traduzioni 


in lingua italiana fece il Do- 
mente hi , sì di amichi scritto- 
ri greci' e ialini, che di lati- 
ni moderni, ira le quali prin- 
cipalmente : I. Del'a Storia 
naturale di Plinio Secondo , * Ve- 
nezia pel Gioii o 1562 in 4 0 . 

II. Dell ' Arijìea de' •ji Inter- 
preti , Firenze 1550 in 8°-. 

III. Dell’Onere Morali di S*- 
nofvnte , Venez ; a pel Gtplito 
a «5 5 8 in 8 U . 1 V. Dì Polibioy 
Venezia per lo stesso 

in 4 0 . V. Delle Vite di Plu- 
tarco &c., Venezia pure pei 
Giolito 1567 vol.2 in 4 0 . VI. 
Più altre di Paolo Diacono , 
di Luciano , di Boezio , di S. 
A gobbio, del Giovio , te\Y Al- 
berti , del Giujìiviani ec. Seb- 
bene in esse non veggasi for- 
se alcun preciso plagiò, sic- 
come però il Domenìcòi non 
tradusse cosa , che pria noo 
fosse stata pure da altri tra- 
dotta , sembra, che molto si 1 , 
valesse delle altrui versioni , 
e che anzi o niuna,o alme- 
no assai poca cognizione a- 
vesse della lingua greca. Ciò 
non ostante le di lui tradu- 
zioni hanno il loro pregio 
per lo stile facile e chiaro , 
non senza qualche eleganza . 
Tra le opere di Ini proprio 
lavoro annoveraci : I, I suoi 
Dialoghi , Firenze 1^62 , fra 
i quali quello della Stampa è 
tolto interamente da’ Marmi 
del Dow/, stampati dieci anni 
prima. II. L'Óilandt innamo- 
rato 



ritto del "Boiardo , da esso ri- Travagliava sempre - in di- 
fatto, Venezia 155? in 4 0 . spartè dagli altri : cominciò 

III- Te line Cortigiane y com- a chiamarsi il Di menici, ino , 

media, Firenze 1 5Ó3 in 8°.' perchè era il più giovinetto 
IV. Dialoghi tT Amore , Ve- di tutti; e ciò non ostante 

nezia 1562 in .8'. V. Fare- era si assiduo ai lavoro, che 

zie , motti- e burle , Venezia il Carrocci proponevalo per 

1581 m 8°. VI. La Nobiltà modello .■ Meditava lungo 

delle Donne , j 565 in 8 .VII. tempo pria di porsi 'ad ese- 

la Donna di Corte , Lucca guire , ed era molto lento 

1564 in 4 0 . Vili. -Ròwe,,Ve- nell’ operare , talmente che i 
nezia 1544 in 8 . IX. La suoi compagni ^chiamavanlo 
Progne , tragedia , Firenze il Bue della Pittura ; ma Art- 
1561 in 8' , la quale , seb- nibale Carrocci diceva , che 

ben publicata sotto suo no- questo bue lavorava uh cam- 

me , nog ò altro che la tra- po fertilissimo , il quale un 
duzione della tragedia latina giorno fornirebbe molto nu« 

col medesimo titolo di Gre- trimento a questa bell’ arte . 

gerir. Corraro ( Ved. corra- La stretta amicizia , eh’ éi 
no). X. Detti e Fatti n n ta- contrasse coll’ Albani eccitò 


bili y 1565 in 8°, de’ quali 
però i due primi libri non 
sono , che una versione dell’ 
opera di Antonio Panormita , 
intitolata: De'Detti e de'Fatti 
del Re All r onso. La morte del 
JDomeuicbi Seguì nel 1 564 , e 
secondo il Manni , nella città 
di Pisa. 


la’ loro emulazione , senza pe- 
rò produrre tra di-e'si alcuna 
gelosia. Il Domtnicbino si re- 
cò a Modena, a Reggio ed 
a Parma , a fine di perfezio- 
narsi sulle opere del Correg- 
gio e del Parmegianinoy e do- 
po sei mesi passò a Roma a 
ritrovare il suo amico Alba- 


*DOMENICHINO( Do- 
menico ZAuriERi, detto il), 
nato il 1581 in Bologna di 
bassa estrazione , seguendo la 
forte sua inclinazione per la 
pittura , cominciò a studiare 
sotto Dionigi Calvari , ma di- 
sgustatosene per 1’ asprezza , 
onde veniva trattato, ed an- 
che battuto a torto , lasciò 
questa .scuola per recarsi a 
quella di Lodovico Cartacei . 
Tom, IX. 


ni , dal quale fu ricevuto ed 
interamente spesato impro- 
pria’ casa pel corso di due an- 
ni . Annibaie Cartacei , che i- 
vi' allora travagliava nel pa- 
lazzo Farnese , prese a pro- 
teggere il Domtnicbino , e gli 
! procurò varj . lavori d’ impe- 
gno , anche per fare un con- 
trapposto a Guido Reni " , del 
di cui merito Annibaie era’ 
molto geloso . Di fatti in con- 
E cor- 



Digitized by Google 


/ 


DOM 


cortenzìt di Guido dipinse il 
Dimeni chino nc-lia chiesa. di 
S.Gregorio il Muri trio di S. 
Jndreo. Tutti restarono in- 
cantati dalle grazie del Rem, 
e dalla soavità del suo^pen- 
nello; ma i. suffragi de’ veri 
conoscitori preponderarono per 
la naturalezza dell’ espressio- 
ne e pel colorito del Z atri pie- 
ri, Questi furono i due pre- 
gj , ne’ quali* si segnalò egli 
principalmente, ed il celebre 
Poussin diceva di non cono- 
scere chi 1’ uguagliasse nell 
espressione . , Quindi lo stesso 
Pouffin , ed altri valorosi pit- 
tori sono giunti a paragona- 
re colla famosa Trasfigurazio- 
ne di Rifusilo la Comunione 
di S. Girolamo , dipinta dàl Do- 
menichinp • nella chiesa della 
Carità , ed a riguardare gli 
accennati due quadri, assieme 
colla Depofizione dada Croce 
del Volterra , come i tre prin- 
cipali capi-d’opera di R.oma.E 
pure pel riferito insigne la- 
voro il Domenichino non eb- 
be p4i di so scudi. Niente 
portato dall’interesse lavora- 
va per la gloria , o piuttosto 
per impegno di onoratezza , 
e tanto danaro e tanto tem- 
po spendeva ne’ disegni , mo- 
delli & c., che di quanto ve-’ 
pivagli pagato , poco resta- 
vagli .per esso e per la sua 
famiglia , giacché piò figli a 
lui erano nati da una mo- 
glie molto bella , che sposò 


in Bologna, e che più volte 
gli servì di modello . In ol- 
tre e^a di un carattere il più. 
modesto e sinceto , alienissi- 
mo da dir male di chiunque, 
e di mantener odio co’ suoi 
nemici • Benché in varie oc- 
casioni avesse -avurp il dispia- 
cere di vedersi preferire 
do y nulladimeno , procurava 
di trovarlo al passeggio, per 
trattenersi seco amichevolmen- 
te , nè mancò alle occorrenze 
di prestargli servigi . E pure 
con tutte queste buone qua- 
lità , appena forse noverassi 
altra persona di merito , che 
al pari di .lui fosse bersaglio 
dell’ invidia e malevolenza , 
ed amareggiato da quasi con- 
tinui disgusti in tutta la sua 
vita . Uno de’ più acerrimi 
suoi nemici fu il Lanfranco , 
e quando vide tanto applau- 
dito 1’ accennato quadro di S. 
Girolamo , propalò , che 1 
avesse copiato da quello di 
Agofìino Carracci nella Certo- 
sa di Bologna ; benché poi 
dal confrpnto restasse smenti- 
ta la calunnia* Era stato as- 
sicurato il Domenichino , che 
avrebbe da dipinpere ia gran 
Cupola dì St. Andrea della 
Valle di Roma, e già avea- 
ne formati tre differenti di- 
segni ; ma pe’ raggiri del 
Tiarini , del Gejft , del Colati- 
na e del Sementi, gli fu le- 
vato questo gran pezzo , e 
dato al Lanfranco ; . Anche il 

posto 
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posto di primo pittore ed ar- 
chitetto dei .Vaticano , eh’ e- 
ragli stato conferito da Gre- 
gorio xv, yennegli tolto do- 
po la morte di questo ponte- 
fice. Disgustato di Roma per 
tanti torti e dispiaceri, accet- 
tò l’impegno di dipingere la 
Cappella del Tesoro, nella 
cattedrale di Napoli : impor- 
tante lavofo già successiva- 
mente abbandonato per ti mo- 
re di veleno da tre altri fa- 
mosi artefici ( il Guidò , il 
Giuf oppino' e il Gessi ), poi- 
ché la gelosia de’ pittori Na- 
poletani non sappv^ assòluta- 
mente soffrire , che venissero 
forestieri a toglier lord il pro- 
fitto e la gloria di un’ opera 
tale. Giunto a Napoli, ven- 
itegli dato alloggio nella ca- 
sa del Tesoro , e gii si ao 
cordò un considerevole ono- 
rario ad un tanto - per figura, 
colla promessa in oltre d’ una 
ricompensa proporzionata al- 
la grandezza del lavoro ; per 
dar luogo aL quale i deputati 
fecero gettar a terra ciò, eh’ 
eh’ era stato cominciato da 
Belisario ed altri pittori . Non 
vi volle di piò per aizzare 
sempre maggiormente cóntro 
lui l’astio degl’ invidiosi , e 
suscitargli de’ nuovi nemici , 
tra’ quali segnatamente il fà- 
lera , che godeva un pieno 
favore presso il Viceré . Gli 
artifìzj e le persecuzioni de’ 
suoi malevoli giunsero a se- 


gno , che stanco' di tanti guai, 
lasciando la famiglia^, e ad 
onta de’ grandi caldi estivi , 
se ne fuggi a Roma contino 
de’ suoi allievi. Dopo piò d’ 
un anno finalmente i cardi- 
nali jdldobrandinì e Boncom- 
pagni gli fecero far la pace 
co’ Deputati , onde ritornò a 
Napoli riassumere- il suo 
travaglio; m^. insieme rico- 
minciarono ptìt che mai le 
sue amarezze e i suoi distur- 
bi. Vennero corrotti a forza 
d’ impegni e di danaro isuoi 
domestici,, un suo nipote, e 
per sino il muratore , che 
preparava la calce , alla qua- 
le si fece mischiar cenere , 
acciocché cadesse l’ intonaca- 
tura con quanto vi si era di- 
pinto sopra. Avea già tra- 
vagliato da tre anni alla cu- 
pola, nè più restavagli , che 
un anno circa a terminarla , 
quando le continue angosce 
gli posero lo spirito in tota- 
Me scompiglio. Non fidavasi 
più di alcuno, e neppure del- 
la stessa sua moglie : prepa- 
ratasi da se stesso i cibi , 
cangiando vivanda ogni gior- 
no , per .timore di .essere av- 
velenato: e finalmente, non 
senza sospetto di veleno, raò- 
. ri nei 1Ò41 in età di 60 an- 
ni. Fu sepolto nella catte- 
drale di Napoli, ed in Ro- 
, ma l’accademia di S. Loca 
gli fece fare magnifici fune- 
rali con orazione funebre . I 
£ 2 suoi 
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suoi nemici furono solleciti a 
far demolire tutto il lavoro, 
eh’ egli aveva fatto nella cu- 
pola, che fu data al Lan- 
franco, onde dèi Domenuhino 
non vi restarono , che gli an- 
goli , il sopraporta, i piccoli 
ovati all’ intorno della rolla, 
ed i quadri d’ abbasso . Que- 
• ato illustre , ma sventurato 
pittore, allorché travagliava, 
investivasi delle passioni stes- 
se , che voleva rappresentare, 
t perciò riuscì cosi eccellente 
nell’ esprimerle . Un giorno 
Annibale Cartacei avendolo 
sorpreso, mentre stava dise- 
gnando in S. Gregorio il 
soldato, da cui viene minac- . 
ciato S. Andrea, lo trovò in 
una viva azione di collera : 
ah quanto, gli disse, saltando- 
gli _ colle Braccia al collo , 
ho imparato da voi in qutfìo 
movimento ! I suoi atteggia- 
menti sono scelti molto a do- 
vere le sue arie di testa so- 
no d’ una semplicità , e d’ li- 
na varietà ammirabile , il 
suo pennello non mancava 
di nobiltà , ma non sempre 
aveva bastante leggerezza , 
onde talvolta si vede nella 
sua maniera un non so che 
di stentato e pesante . Gran 
quantità di sue pitture trovasi 
in Roma e neile sue vicinan- 
te, ali’ abbazia di Grotta- 
Ferrata , a Frascati ec. ,A 
Roma, oltre i già motivati, 
ammirami le figure colossali 


de’ 4°. Evangelisti a St. Afr* 
dràVHella Valle , con altre 
diverse pitture: i quattro an- 
goli della cupola a S. Carlo 
de' Catenari : la cappella di S. 
Cecilia in San Luigi de’Fran- 
cesif il S. Sebastiano, dipinto 
sulla pietra lavagna nella 
Basilica Vaticana : il S. Fran- 
cesco in ejìaji ai Cappuccini 
ec. Diverse sue opere altresì 
tenute in pregio veggonsi a 
Bologna , a Reggio, a Fano, 
a Dusseldorf, e non poche se 
ne trovano nella galleria e 
nella raccolta del paazzo 
reale di Francia. 

I. DOMENICO ( San ), 
/' amato di corazza , ossia 1* 
Incorazzito , così appellato , 
perché portava una camiscia 
di cilicj , che non levavasi , 
se non per disciplinarsi, abi- 
tava in un eremo negli Ap- 
pennini. Non flagellavasi Do- 
menico solamente per se , ma 
anche per espiare le iniquità 
degli altri. Credevasi allora, 
che cento anni di penitenza 
potessero redimersi mercè 20 
salteri , accompagnati da colpi 
di sferzate. Tre mila batti- 
ture equivalevano ad un an- 
no di peRÌten2a, ed i 20 sal- 
teri formavano 30® mila colpi 
a ragione di mille colpi per 
ogni decina di salmi . Do- 
menico eseguiva tutta questa 
penitenza di cento anni in 6 
giorni. In tal guisa eglisod* 
disfaceva anche per li pecca- 
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t 4 del popolo ; ma per una 
tale flagellazione la sua pel- 
le diveniva nera, comequel- 
Ja di un Moro. Ben lontani 
dal biasimare 1’ uso delle pei 
nitenze di que’ tempi , dire- 
mo solo, ch’esse cagionaro- 
no l’abolimento delle peni- 
tenze canoniche . Il princi- 
pale vantaggio di queste era 
di distruggere gli abiti cat- 
tivi , obbligando a praticare 
per lungo tempo 1? virtù op- 
poste , e noti già facendo fla- > 
gellare un romito , che non 
era colpevole. Ha detto be- 
nissimo in tale proposito un 
giudizióso scrittore, che il 
peccato non è , come un de- 
bito pecuniario , che Ognuno 
può pagare , ed in qualun- 
que moneta in isgravio del 
vero debitore -, ma è una pe- 
ricolosa malattia , che biso- 
gna guarire nella persona 
«tessa dell’ infermo „ . Dome- 
nico morì il 14 ottobre ledo. 
Era stato dapprima nel clero 
secolare , ed innalzato al sa- 
cerdozio; ma, siccome i suoi 
parenti avevano fatto de’ re- 
cali ài vescovo, per farlo ordi- 
nare , credette di dover rinun- 
ciare alle funzioni di un or- 
dine , che dubitava di aver 
acquistato per una via ille- 
gitima . L’ autore del troppo 
famoso Dizionario Filosofico 
ha confuso S. Domenico l ar- 
mato di Corata col seguen- 
te . 
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•ri. DOMENICO (Sì. i- 

stitatore dell’ órdine de’ Fiati 
Predicatori , nacque il 117* 
in Calarcela nella .diocesi d’ 
Osma. in^Cistiglia , ed ebbe 
per jfidre Felice Gi-.zma 1 di 
riobtle ed antica famiglia spa- 
gnuola : uomo che allo splen- 
dor del jingue univa l' orna- 
mento deile costane vinù , 
per cui distinguevas: egli e 
tutta la sua famiglia . Di 14 
anni DtmrYiiflo fu inviato agli 
studj in Pa’enzia , ove allora 
iròvàvasi la più celebre scuo- 
la della Ostigli?. . Ivi. radu- 
na ti aveva il 're Marito ix 
v?rj uomini dotti dalla Fran- 
cia e dall Italia', e stabiliti 
professori di tutte le facoltà . 
Domenico vi Srdistinse pel cor- 
so di nove ami , mercè il 
doppio suo merito del ralente» 
e della saviezza . Uscito da 
questa scuola venne fatto ca- 
nonico regolare e sotto prio- 
re della cattedrale d’ Osma . 
Essendo stato spedito in Fran- 
cia il suo vescovó dal re al- 
fonso , per accompagnare 1* 
principessa, promessa al figlio 
di questó monarca , Domime- 
lo seguitò. L? morte di que- 
sta principessa fece loro per- 
dere l’ idea di ritornare in I- 
spagna : essi fissaronsi in Fran- 
cia con alcuni abati dell’or- 
dine de’ Cisterciensi , legati 
del papa , per travagliare all* 
conversione degli eretici Vai- 
desi ed Albigesi, da’ quali 
E ì jmr 
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veniva infestata la Linguadoc- 
ca . La missione sin d' alierà 
prese un'àiuovo aspetto. Gli 
abati Cisterciensi avevano per 
uso costante dr f compatire in 
equipaggio da principi ? Do- 
menico e il suo véscovo irn- 
pegnaronli , Col loro eserftpio, 
a dimettere i loro servi, i 
loro cavalli , e tutto ouel fa- 
stoso treno*-* che scanaalkza- 
va gli eretici in vece di con- 
vertirli . Il principale teatro 
del velo di Domenico fu la 
città di Albi, la quale èra 
come !a Citte?.?.» aè r nemici 
della Chiesa . Quasi niun ef- 
fetto avendo prodotto la sua 
predicazione in que’ cuori in- 
durati., ricorse aila Ss. Ver- 
gine, ed imploro la di. lei in- 
•‘tèrcessione. Credesi , che in 
tal occasione appunto istituis- 
se il Rosario, in cui la Ma- 
dre di Dio viene invocata 150 
volte tra quindici ripetizioni 
del JPater, distribuite ad egua- 
li intervalli di dieci Ave Ma - 1 
ria tra 1 ’ una e l’altra . Ben 
presto si renderono osservabi- 
li i prosperi successi di Dome- 
nico . I primi frutti de’ suoi 
sermoni si conobbero nella 
conferenza di Pamiers l’anno 
J20 6, ove U capo de’ Vaide? 
si abbiurò i/suoi errori trf 
le mani dei vescovo. d’ Osma. 
Domenico , benché consecrato 
al gusto ed alle austerità del 
chiostro, fece sovente appres- 
so il conte di Montfort , gene- 


rale della crociata contro gli 
Albigesi, : c ò, che Mosi face- 
va per (jiofuè , combattendo i 
nemici del- popolo di Dio . 
Travagliò a render vittorioso, 
questo prnc'pe , non solamen- 
te colle sue ‘orazioni , ma an- 
cora colle sue esortazioni e 
coli’ esempio del suo coraggio. 
Sovente videsi nelle file deli’ 
esercito col Crocifissa alla 
mano, animando 1 soldati ài 
dispregio delia morte . I tra- 
vagli, di Demente* gli merita- 
rono la carica d’ inquisitore 
nella Linguàdocca : carica , 
che in Ini ebbe principio , 
e che trasse il nome d’ btqutft- 
tore dall’ incombènza d’inqui- 
rcre o s'a mfòrtharsi in cia- 
scun luogo 'tlel 'numero e del— 
' la qualità degli eretici , del 
zelo de’ catto. ici*, .e dèlia dj- 
ligenza de’ vescovi , é darne 
le relazioni a Roma. Gittò 
Domèniio in Tolosa i primi 
fondamenti del suo Ordine , 
approvato poi da Onorio. ili 
nel 12 1 6. Il santo fondatore, 
di concerto co. suoi compagni, 
aviaiva abbracciata la regola di 
S.Agriftino , per uniformarsi al 
concilio^ Lateranense contro le 
novelle' religioni ; ma vi ag- 
- giunse alcune pratiche piò au- 
stere . Nella loro primitiva i- 
stituzione i frati Predicatori 
non erano nè mendicanti , nè 
esenti dall^ giurisdizione de- 
gli ordinarj ; ma canonici re- 
golari . L’ anno susseguente 
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alla bolla di Onorio m nel 
iz \7 ottennero dall’universi- 
tà di Parigi ia chiesa di S. 
Giacomo, d’onde venne lo- 
ro il nome francete' di Jaco - 
bini, cioè Giacomim o Jaco- 
bit}. Primo generale del suo 
Ordine fa io stesso S. Dome- 
nico . Questa nuova famiglia 
si moltiplicò in siffatta gui- 
sa, che attualmente è divisa 
in 45 provincie, delle quali 

I I in Asia , Africa ed Ame- 
rica , senza contare 12 con- 
gregazioni o riforme, governa- 
te da’vicarj generali. Nè que- 
ste provincie sono già scarse 
di conventi e di soggetti . E’ 
degno da notarsi , che nella 
sola città di Napoli vi so- 
no 18 monisteri tra religiosi 
e religiose di quest’ Ordine., 
la maggior parte ben ricchi e 
numerosi . Il maestro del sa- 
cro-palazzo in Roma è sem- 
pre un religioso di quest’ ór- 
dine . Domenico appunto fu 
quegli , che persuase Onorio 

III a stabilir un Lettore del 
sacro palazzo : uffizio di po- ; 
ca considerazione nel suo prin- 
cipio, poiché in altro non con- 
sisteva,- che in tener lezioni di 
sacra Scrittura e di altri simi- 
li argomenti . Si vuole , che 
S. Domenico medesimo fosse il 
primo ad occupare tal’ carica; 
anzi raccontano alcuni scrit- 
tori' contemporanei, che, spie- 
gando egli pubicamente in 
Roma i’ Epistole di S. Paolo , 


gran folla d’uomini accorre- 
va ad udirlo, fra’ quali vede- 
vansi ancora molti ^prelati , e 
che da tutti ei veniva appet- 
to m tefbo . In progresso po- 
scia i di lui successori , ca- 
ratterizzati col titolo di Mie - ’ 
Jì-i del sacco palazzo , sono di- 
venuti uffiziali di distinzione. 

Ad essi per proprio sollievo 
incarica il papa le discussioni 
riguardanti 1’ interpretazione 
delle Scritture, ed anche la cen- 
sura de’ libri . Di fatti il mae- 
stro di sacro palazzo con un 
religio o, chiamato Socio , ed 
alcuni serventi abita e vive 
con lustro a spese pontificie 
nel palazzo Quirinale , porta* 
il titolo di Reverendissimo , 
siede nelle funzioni papali tra 
i più insigni prelati, e taluno 
da questo posto è passato im- 
mediatamente alla sacra, por- 
pora. Per lungo tempo arre- 
si si sono presi cTa quest’or- 
dine gl'inquisitori della Fede, 
sparsi ne’ diversi paesi , che 
venivano nominati da’medesi- 
mi loro generali . Ma questa 
Inquisizione , la quale dappri- 
ma non consisteva , che nell’ 
incombenza d’ indagare e ri- 
ferire, e che poi andò stabi- 
lendosi in forrna.di autorevo- 
le tribunale con un treno di 
sì privilegiata e terribile giu- 
risdizione, che recò spavento 
alle nazioni-, e produsse stra- 
gi lacrimevoli , oggidì va re- 
spingendosi e decadendo as- 
E 4 sai . 
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sai . A riserva fletei sfati pon- 
tifici e Hi pochi- altri terri- 
tori , ove i Domenicani con- 
tinuano ai esercitare una 
tal giurisdizione in qualità d’ 
inquisitori provinciali, delegati 
dalla congregazione de! s.Of- 
fizio , o pure nominati dal 
papa, nel rimanente della Cri- 
stianità o ne sono stati inte- 
ramente privati , o sono ri- 
dotti ad essere semplici mini- 
stri di esecuzione de’ rispetti- 
siti vescovi , con dipendenza 
anche dal governo secolare. I 
Domenicani hanno dati alla 
•Chiesa tre papi , tra’ quali il 
più famoso è Pio v, 48 cardi- 
nali , 23 patriarchi , 1 500 ve- 
scovi , 6co arcivescovi , 43 
nunzj ovvero legati , molti 
confessori de’monarchi di Fran- 
cia, di Spagna e di Polonia. 
Hanno prodotti non pochi teo- 
logi pregevoli per la loro dot- 
trina , come S Tommaso d' Jl- 
quirm , Alberto Magno , S. Rai- 
mondo di Penna fori , S. Vincen- 
zo Ferreri , S. Giacinto , S. An- 
tonino , Luigi di Granata ec. 
L’ ordine di S . Domenico ave- 
va già fatti grandi progressi 
alla mòrte del suo fondatore, 
seguita in Bologna il dì 6 a- 
gosto 1221 . JNon aveva egli 
che 51 anno, ma i suoi tra- 
vagli e le sue mortificazioni 
aveanlo fatto invecchiare. Po- 
co pria , nel capitolo genera- 
le, tenutosi nel medesimo an- 
no, egli aveva fatti eleggere 


otto provinciali, per governi-, 
re i suoi frati, già sparsi nel- 
la Spagna, Francia , Lombar- 
dia , Alemagna Provenza , 
Polonia , Ungheria ed In- 
ghilterra Il papa Gregorio 
ix, che avealo conosciuto in 
contingenza della sua legazio- 
ne in Bologna , il canonizzò 
14 anni dopo la sua morte , 
cioè nel 12^5. Benché fosse 
morto nel dì 6 agosto , e non 
nel 4, come dicono alcuni Di- 
zionari ; nulladimeno la di lui 
festa venne retroceduta di due 
giorni , a motivo che il dì ^ 
è impedito par la festa delle 
Madonna della Neve , ed il 
dì 6 per quella della Trasfi- 
gurazione . Chi brami aver 
piu particolari cognizioni in- 
torno questo distinto fondato- 
re, pub consultare la Vita di 
S. Domenico, publicata a Pa- 
rigi nel 1739 in 4° dal P. 
Touron , istorico degli Uomi- 
ni illustri del suo Ordine , ed 
illustre egli stesso . Tossono 
vedersi parimenti il Bullariunt 
• Or di ni s Prxdicatorum , Roma 
1740 vol.7 in f.,e l 'Anno Do- 
menicano , ovvero le Vite de* 
Santi , de’ Beati , de’ Martiri 
dell’ ordine de’ Frati Predica- 
tori , compilate da’PP .Feuillet 
e Goucges , Parigi 1678 voi. 

3 in 4 V . 

III. DOMENICO di S. 
Geminiano , celebre giurecon- 
sulto del xv secolo , compo- 
se de’ Contentar) sul sesto li- 
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tiro delle Decretali, -1.171 in 
f. ed altre opere , in cui , Se- 
cando l’oso di que’rempi , non 
dominano guari nè il buon 
ordine , nè la critica . 

IV. DOMENICO , altri 
diversi , Ved. btancolelli .... 

CASTAGNO .... COLtANGE ... 
DOMINIO* .... DO MINI CO . 

DOMIDUCO , Nume , 
che invocavasi , quando si con- 
òuceva la maritata di fresco 
nella casa dello sposo . Per 
la stessa ragione anche a Giu- 
none viene dato il soprannome 
di Dcmiduca . 

DOMENICA ( Albia ) , 
figliuola del patrizio Petronio , 
e moglie dell’ impetator Va- 
lente , era d’ un violento ca- 
rattere e d’ un animo de’ 
piò 'ceparbj . Perseguiti cru- 
delmente i Cattolici , ed im- 
pegnò Valente a favorire. I’ 
Arianismo . Essendo venuti 
alla, corte 80 ecclesiastici, per 
supplicar 1’ imperatore , ac- 
ciocché privasse un vescovo 
Ariano della sede di Costan- 
tinopoli , questo principe, aiz- 
zato contro di essi dalla sua 
sposa, non diede loro altra 
risposta , che di farli imbar- 
care sopra un vascello , al 
quale, condotto che fu in al- 
to mare, venne dato fuoco . 
Dopo la morte di Valente , ac- 
caduta nel 778, , Dominica 
sostenne la sede di Costanti T 
poli contro i Goti , e merce 
gl’ incoraggimenti, da essa da- 


ti alle truppe, coloro furono 
scacciati davanti le mura del- 
la cittA . Credesi , che que- 
sta principessa fosse mandata 
poco tempo dopo in esilio ; 
ma eh’ ella ottenesse in se- 
guito dall’ imperatore Ttodn- 
Jio la libertà di passar a ter- 
minare i suoi giorni in Co- 
stantinopoli . 

** DOMINICI OWtro DO- 
MENICO ( Giovanni di ) , 
nato di bassa stirpe il i?5<S 
in Firenze , a grave stento 
ottenne di essere ammesso 
nell’ ordine di S. Domenico, 
perchè pareva molto male 
disposto agli studj . Ma pre- 
sto feee sì felici progressi , 
che niuno eravi , che il su- 
perasse , così ne’ teologici , 
come anche ne’ matematici , 
ne’ filosofici , ed in que’ del 
diritto canonico . Dopo aver 
corse , predicando con molto 
zelo , parecchie città d’ Ita- 
lia , e dopo aver sostenute 
nel suo Ordine cariche lumi- 
nose, fu dalla republica di 
Firenze inviato a Roma nel 
1401$ , per esortare i cardi- 
nali a metter fine allo Scis- 
ma ; e poiché fu eletto Gre* 
gorio xii , questi che avealo 
conosciute , e ben sapeva , 
quanto dotto e saggio yomo 
egli fosse , il creò nel 1407 
arcivescovo di Ragusa, e po- 
scia nei 1408 il dichiarò car- 
dinale. Dando egli parte di 
sua promozione alle monache 

del 
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del Corpus Domini di Vene- 
zia , monistero che dalle di 
lui cure e liberalità ricevuto 
aveva molto lustro ed accre- 
scimento , scriveva , effergli 
convenuto accettare quella ili - 
gititeli come a Criflo la coro- 
na di /pine , e di effer fermo 
nella mente , dopo la pace del- 
la Chic fai ritornale all' ovile 
di S. Domenico . Ma , ciò non 
ostante , diversi vi furono 
che crederono affettata una 
tale sua ripugnanza , e non 
i soli Poggio Fiorentino e 
Leonardo Aretino , ma altri 
ancora, lo tacciarono per si- 
no da impostore ed ipocrita, 
mentre la sua promozione 
gli destò contro 1’ òdio e la 
malevolenza di moltissimi . 
Aveva giurato Gregorio xti, 
non solo di rinunciar pronta- 
mente al papato, ove il ben 
della Chiesa lo richiedesse ; 
ma anche di non- creare nuo- 
vi cardinali , sipchè non a- 
vesse fine lo scisma , almeno 
qualora noi consigliasse altri- 
menti la necessità di contrab- 
bilanciare ii partito dell’ an- 
tipapa . Quindi irritati per 
tal creazione , siccome non 
creduta da essi necessaria , i 
cardinali antichi idearono il 
concilio di Pisa, in cui, de- 
posti i due contendenti , elet- 
to venne vdleffandro v. S’ im- 
pegnò il card, de' Dominici a 
sostenere con ogni sforzo le 
parti di Gregorio , e perciò 


concltossi maggiormente Fa- 
suo de suoi nemici , onde 
contro di lui uscirono scritti 
Sanguinosissimi . Tra questi 
è singolare quello , che 1’ a- 
bate Mebui dice 'aver letto 
nella biblioteca Paffhnei , con- 
sistente in una lettera , la 
quale fingesi scritta al cardi- 
nale da Satana , Jiegnorum 
Acberóntis imperatore , tenebra- 
rum rege , profu -idi (fimi Diti s 
duce , fu per hi a principe , & o- 
mnium damnatorum alterno tru- 
cidatore ; e la data sta esprès- 
sa in queste graziose parole: 
Datum in horribili chetate no- 
Jha Ditti , apud infhnam prr- 
tem teatri terrai in borri b il if- 
fimo pai atto mjtro , multi tu di- 
ne infinita Damonum pru ferite, 
fr.b caraclere nofl'i con/ yeti , 
& oc terni figlili i & furiar un 
nollrarum ad perpetuarli r\i me- 
moriam . Da questo saggio 
può argomentarsi , quaù.sia 
lo stile della lettera . Non 
vi ha delitto , che ivi non si 
rinfacci al porporato : ei vie- 
ne accusato d’ ipocrisia , di 
lussuria, di superbia, di si- 
monia , e considerato come 
F autor principale di quello 
scisma. A questa lettera va 
annessa la difesa del medesi- 
mo Cardinal Giovanni -, il qua- 
le fa rispondere a 'ìatanà dal- 
1’ arcangelo S. Michele , e ben 
può ognuno immaginarsi , 
con qual energia un sì valo- 
roso apologista difenda la cau- 
sa 
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3.' di Gregorio xii e del «uo 
- diletto cardinale. Anche do 
po il concilio di Pila , e 1’ 
elezione é\ J iAle$a~dro v . il 
de' ■Dominili si tenne • costàn-v 
temente attaccatola Gradir o. 
Inviato da lui nel 1419 ali’ 
imperatór Sigismondo , a La- 
dislao re d’ Ungheria e di 
Polonia, e ad altri sovrani, 

‘ sostenne gravi disagi , e lu 
talvolta costretto ad occul- 
tarsi sotto abito .vile , per 
non essere scoperto da que* 
dell’ opposto partito . Man- 
dato al concilio di Costanza 
col carattere dilagato dello 
stesso pontefice , ne sostenne, 
come meglio potè,, le parti, 
sinché, avendo Gregorio latta 
rinunzia al papato, ancoragli 
in quell’ augusta assemblea 
depose spontaneamente le in L 
segne di cardinale, e passò a 
sedere tra gl’ inferiori prelati. 
Ma tutt’ i Padri di quél con- 
cilio i’obbTi garono a ripiglia- 
re quelle divise di onore, do- 
vute aVsuo ; meriti . Quindi 
da Martino v.. , eletto papa 
nello stesso concilio, fu, in- 
viato nel 1418, a richiesta 
dell’ imperador Sigismondo , in 
Ungheria , per ridurre -alla 
Cattolica fède que’popoli, in-., 
fetti dell’eresia degli Ussiti, 
benché la loro ostinazione 
non gli lasciasse ritrarne gran 
frutto . Morì nell’ anno sus- 
seguente questo cardinale in 
Buda, e il concetto, che del- 


le sue virtù rimase presso 
que’popoli, e i prodigi, on- 
de famoso ne fu ii sepolcro, 
fecero, eh’ ei fosse tosto ono- 
rato come beato . Lasciò - va- % 
rie Spiegazioni e Contènti di 
alcune parti della S. Scrittu- __ 
ra , come pure vari Sermoni , 
tra’ quali . uno, da lui intito- 
lato Luca! a N'fìiiy scritto col- 
tro il libro di Colucciò Salutato, 
che ha il titolo, De Fato,& 
Fortuna. Niuna però di esse 
opere è mai uscita alla luce, 
fuorché un Franato della Ca- 
rità , di cui si hanno più edi- - 
zioni . Non poche sue Lette- 
re si trovano inserire tra quel- 
le de’ Santi e Beati Fiorenti- 
ni, publicate dal canonico Hi- 
scio ni , nel 1736. — Vuoisi, 
avvertire un equivoco del 
Febei do , che ha confuso il 
Cardinal Giovanni di Domeni- 
co 0 de' Dominici con fra Do- 
metiito di Giovanni , nativo di 
Clorella sul Fiorentino, e re- 
ligioso del medesimo Ordine, 
morto in Firenze il 1483 , 
che esercitossi . molto nel com- 
porre Poesie latine , delle qua- 
li alcune furono p.ublicate dal 
Dottor Lami nel Deità £ E- 
rudìtorum , e qualche altra in- 
contrasi nella Raccolta Calo- 
geriana ; ma. che però oggi- - 
dì non sono , meritévoli di 
molta considerazione . 

I. DOMINICO, Ved. Bur- 
chiello . 

II. DOMINICO de sav- 

TIS » 
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tis , avventuriere Venezia- 
r.o ; si pose al servigio d’ un 
signore Indiano, che, essen- 
do venuto ; a Roma, aveva 
> abbracciato il Cristianesimo 
c lo. stato ecclesiastico. A- 
vendo il papa rimandato il 
nuovo convertito a Goa , per 
ivi "esercitare la carica di Vi- 
cario apostolico, Dothimco Io 
seguì, e trattennesi alcuni an- 
ni , nell’ Indie . Fatto poi ri- 
torno a, Venezia , diede a 
credere di avere una piena 
cognizione del commercio del- 
I’ * Asia , ed indusse alcuni 
particolari ad affidargli non 
poche merci, che tutte anda- 
rono perdute in un naufra- 
gio Una tale disgrazia 1* 
obbligò a ritornare a Goa , 
ove pòse insieme da Sòo scu- 
di , "mercè varie, caritatevoli 
contribuzioni ; indi percorse 
la Persia , soggiornò per qual- 
che tempo in Ispahan , e di 
là passò in Polonia . Questo 
vagabondo ebbe l’arte di per- 
suadere alla corte di Dresda, 
che conosceva a fondo lo sta- 
to dell’ Asia. II re Io elesse 
per suo ambasciatore presso 
il monarca di Persia. L’im- 
peratore seguitò l’ esempio del 
re di -Polonia ; la republica 
di Venezia imitò l’ impera- 
tore , e queste tre potenze 
indussero il papa ad unirsi 
con esse per rendere l’amba- 
sciata più solenne . Dominico 
era non men avaro , che bric- 


cone . In vece di prendere 
un treno da ambasciatore di 
quattro grandi Potentati, giun- 
se in Persia in un equipag- 
gio sì' poco conveniente al 
suo carattere , che venne con- 
siderato meno d’ un semplice 
inviato. Informato il re di 
Polonia del poco conto , che 
facevasi del suo ambasciato- 
re, ne spedì uu secondo, atto 
a questa importante funzio- 
ne . Dominico , obbrobriosa- 
mente spogliato del suo im- 
piego , non osò ritornare in 
Europa per la Turchia, per- 
chè era stato avvertito , che 
stavasi -in agguato sul suo 
passaggio . Il primo ministro 
di Pernia pregò un ambascia- 
tore Russo a volere riceverlo 
nel suo seguito ; ma il Mo- 
scovita , avendolo condotto 
seco sino al Mar Caspio. de- 
stramente se ne liberò. Tro- 
vossì costretto il Veneziano 
a ritornarsene in Ispahan , e 
di là a Goa , ove i Porto- 
ghesi lo fecero imbarcare per 
Lisbona. Finalmente si resti- 
tuì a Venezia circa 1’ anno 
iò8o ; ma ivi fu trattato col 
dispregio , che meritava . Po- 
co mancò , che il senato scon- 
tento della di lui- negoziazione^ 
non gli facesse provare il 
proprio risentimento c®n un 
severo castigo . Morì questo 
avventuriero nella oscurità , 
dopo aver avuto il miserabi- 
le piacere d’ ingannare varj 
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sovrani e di figurare da gran di procurarsi altra situazione, 


personaggio . 

* DÓMINIS ( Marc’ An- 
tonio de ) , nacque di antica 
ed illustre famiglia, che dicesi 
fosse la stessa <£i papa Gte- 
g'r'to x, in Arhe città ed i- 
sola presso le coste della Dal- 
mazia Veneta. Da giovine 
to fu inviavo a Loreto , t J, 
essere educato in quel colle- 
gio Illirico , diede buoni sag- 
gi del suo ingegno , e dopo 
essere stato anche qualche 
tempo alle scuole di Padova, 
si fece Gesuita . In mezzo 
ai lieti saggi del suo talento 
che diede nell’ esercizio sì 
della cattedra che del pulpi- 
to in piti città scorgevasi in 
lui uno spirito torbido , am- 
bizioso , inquieto e insoffe- 
rente di giogo. Quindi, do- 
po essersi distinto pel corso 
di quasi vene’ anni in reli- 
‘eione, fu tentato dal deside- 
rio di un vescovato , e soc-., 
combette alla tentazione'. A- 
doperossi in modo presso 1 ’ 
imperàtor Rodolfo , che que- 
sti Io fece eleggere vescovo 
di Segni nella Dalmazia , e 
per tal guisa useì dalla Com- 
pagnia, meis Fatnbui Jefuitir, 
die’ egli, id fatts agri feren- 
tìbus : quem ntmirum non ocio- 
fum , non focietati ipforum i- 
nuùlem & agnofeebant , & 
expevibantur . Diverse conte- 
se , che ebbe co’ suoi dioce- 
sani, lo posero in necessità 


g di fatti gli riuscì d’ essere 
-trasferito due anni dopo ali’ 
arcivescovato di Spàlatro, ca- 
pitale delia Dalmazia. Sem- 
brò dapprima, che ivi fosse 
più tranquillo , e che anzi 
rinnovar volesse 1’ esempio 
degli antichi vescovi , e ri- 
condur quella chiesa al fer- 
vore de’ tempi apostolici. Ma . 
presto diede a vedere , che 
il suo zelo non era conforme 
allo spirito del divin Reden- 
tore , e non poche turbolen- 
ze eccitò pure in quella chie- 
sa . Cominciò allora e in pu- 
bico e in privato a sparge- 
re tali proposizioni , che il 
fecero conoscere inclinato al- 
le opinioni de’ Novatori ; ed 
essendó perciò venuto in odio 
ai suo gregge medesimo, sul- 
la fine del {6*5 partì im- 
provvisamente da Spalatro , 
e passato a Venezia, cedette 
r arcivescovato a Sferza Fon. 
zone, sua parente. Aveva scrit- 
to in favore de’ Veneziani , 
suoi benefattori , contro il 
papa Paolo v, e l’ Inquisizio- 
ne di Roma aveva censurato 
i di. lui scritti . Il risentimen- 
to, inspiratogli da questa con- 
danna , le carezze de’ Prote- 
stanti , e la speranza di tro- 
vare un gran riposo in seno . 
alla libertà , gli fecero ab- ' 
bracciar la risoluzione di u- 
scire dal grembo della Chie- 
•sa. Ndi’ autunno dei 16.16» 

• - •' - la» 
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lasciata pure Venezia , riti- 
rossi a Coira ne’ (jrigioni , 
qnindi ad Eidelberga 
nalmente tragittò in- sittj*h';l- 
terra . Oltre una Lettera , che 
da Coira egli scrisse al Do- 
ge in giustificazione della sua 
fuga , publicò un’ tipologia in- 
titolata : EptUola ad Epifcvpos 
Ecdejia Còrijìtan/c Jcnpta , in 
qua càufds dtfceffus a fuo E- 
piìcopatu e spartii , la quale più 
volte , in diversi luoghi , ed 
anche con diversi titoli e iti 
differenti linguaggi . in quello 
e nel seguente anno fu data 
alle stampe. Poco dopo died’ 
egli in luce un altro opusco- 
lo di somigliante argomento, 
intitolato: Scogli del naufra- 
gio Crijliano , ed una Predica, 
da lui detta in Londra nella 
prima Domenica dell’ Avven- 
to . Diceva d’ essere passato 
nell’ Inghilterra, per ivi tra- 
vagliare alla riunione deile 
religioni ; ma in realtà avea- 
lo fatto per la speranza d’t- 
vi godere miglior fortuna e 
riposo , e principalmente di 
publipare i suoi scritti senz’ 
aver nulla a temere dalle per- 
secuzioni degl’ Inquisitori . 
Di fatti appena giunto -in 
Londra cominciò a stampare 
la sua opera de Republica Ec- 
cleftajlica , diretta principal- 
mente a combattere il pri- 
mato del Romano pontefice, 
e publicò pure la Storia dei 
concilio di Trento, scritta dal 

' a 


P. Stirpi . Su le prirlie trovi» 
presso gl’ Inglesi favorevole 
accoglienza , e dicesi , che 
venisse fatto decano di Wind- 
sor . Non fu inutile al re 
Giacomo i , la di cui domi- 
nante passione era di compa- 
rir dotto . Ciò non ostante 
m mezzo alle rimostranze 
^i amicizia , di rispetto e 
di stima , che riceveva dal 
monarca e dal clero Ingle- 
se, non lasciavano d’ inquie- 
tarlo i rimorsi . Aumentaron- 
si questi, allorché la sua pre- 
sunzione , vanità ed avari- 
zia i che dapprima avea dis- 
-simulate, e che' indi troppo 
rendette manifeste, gli ebbe- 
ro fatto perdere tutto il cre- 
dito in Inghilterra . Di ciò 
informato Gregorio xv , suo 
amico e già suo condisce- 
polo , per mezzo di varj au- 
toi'evoli personaggi e special- 
mente dell’ aprbasciatore- di 
Spagna, gli fece insinuare , 
che si recasse a Roma , assi- 
curandolo da qualunque pe- 
ricolo. L’ arcivescovo , ver- 
gendo , che dalla sua aposta- 
s’a non traeva que’ frutti , 
eh’ erasi lusingato , si arrese 
all’invito, e nel 1612 passò 
a Roma , ov 5 fu amorevol- 
mente accolto dal pontefice . 
Pria di partire da Londra 
.volle segnalare il suo ritorno 
al grembo di S. Chiesa con 
un’ azione strcp'tosa , atta a 
riparare lo scandalo della sua 

di- 
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diserzione ; onde salito in 
pulpito ritrattò publicameUte 
quanto aveva detto 0* scrit- 
to contro la Chiesa. Irritato 
Giacomo i per questa clamo- 
rosa publicità , gli ordinò , 
che dovesse partire da tut- 
ta 1 ’ Isola iu termine dF 
tre giorni . Arrivato iU* dt 
Domini s a Roma , di marciò'- 
perdono della sua apostasia 
in un publi^p*Concistoro , aib- 
biurò i suoi errori , e perchè 
piò palese ancora si rendesse 
la sua conversione ,■ publicò- 
la sua abbiura, mediante un 
opuscolo , impresso il 1623 
col titolo: M. Antonìus de 
Dormnis archiepifcopus Spala- 
trenjis fui reditus ex Anglici 
consilium exponit . Nulladime- 
no il suo umore incostante e 
bizzarro non gli lasciò gode- 
re lungamente in pace le de- 
lizie del suo. nuovo soggiór- 
no . Sul finire dell’ anno stes- 
so alcune lettere interdétte fe- 
cero giudicare, che fosse pen- 
tito della sua conversione . 
Per questo ed altri mòti^ 
caduto novamente in sospet- 
to di eresia , d’ ordinar-*^ 
Urbano viti fu .chiuso in.car- 
cere in Castel ’ St. Angelo , 
ove nel 1625 in etaT di 64 
anni terminò dL vivere . Al- 
cuni storici vogliono, ’che mo- 
risse di veleno, e dìcesi , che 
negli estremi di sua vita des- 
se segni di sincero pentimen- 
to. Fatto si è , che, preten- 


dendosi pienamente compro- 
vato da’ suoi processi , eh’ ei 
fosse veramente ricaduto nell’ 
eresia, il di lui cadavere as- 
sieme coll’ accennata sua ope- 
ra De Republica Ecde/iajìica, 
fu pubicamente dato alle fiam- 
me nel così detto Campo di 
Flora per sentenza dell’ In- 
quisizione ( Fed.iv. MARIO )■ 
Questo gran Trattato , stam- 
pato a Londra 1Ó17 e lóto 
voi. 3 in f. , e ristampato a 
Francfort il 1Ó58 , fu anche 
censurato dalla facoltà teolo- 
gica di Parigi nel dì 15 di- 
cembre 1617.. Sotto pretesto 
di dare i mezzi da concilia- 
re i Protestanti co’ Cattolici, 
avanzò molte proposizioni fa- 
vorevoli ai primi . Le prin- 
cipali erano. — Chelachie- 
,, sa sotto il pontefice Ro- 
„ mano non è piò chiesa, 
,, ni a uno stato umano sotto 
„ la temporale monarchia 
„ del papa, che la Chiesa 
,, non ha una potenza coatr 
„ tiva , e di forza esterna; 
,, che, propriamente parlan- 
,, do , i preti non offcrisco- 
„ no il sagrifizio di.G. C. , 
„ ma ne celebrano solamente 
„ la commemorazione; che 
„ la disuguaglianza di pote- 
,, stà tra gli Apostoli è un 
„ ritrovato degli uomini, che 
,, non ha ..ver un fondamento 
„ nel Vangelo; che lo Spi- 
„ rito-Santo è il vero Vica- 
fio di Cv cristo in terra; 

„ che 
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t, che Giovanni Hus era sta- 
,, to ingiustamente condanria- 
„ to dai concilio di Gostan- 
„ -za ; che g. cristo ha pro- 
„ messo il suo S. Spirito a 
„ tutta la Chiesa, senza ri- 
,, ferirlo precisamente ai pre- 
,, ti o ai vescovi , e senza 
,, eccettuarne i laici ; che i 
„ vescovi succedono ciascuuo 
,, nella propria diocesi ajla 
„ potestà universale ; che r 
„ ordine non è un sacramen- 
„ to ; che la chiesa Romana, 
# , a motivo della. dignità del- 
„ la sua città, è la prima 
„ tra le chiese -in eccellenza 
,, e non in giurisdiszione ; 
„ che i ministri delia, chiesa 
4 , non sono tenuti al celiba- 
„ to; che il voto solenne de’ 
„ monaci non obbliga più 
„ del voto semplice; die il 
i „ papato è una finzione de- 
„ gli uomini , ec. — , Con- 
tro quest’ opera , che ,. essen- 
do scritta con molta forza , 
parve meritevole di ugual- 
mente forte risposta, oltre i 
teologi della Sorbona ed al- 
tri Oltramontani ,( levaronsi 
anche non pochi Ecclesiasti- 
ci Italiani, segnatamente tra 
i Religiosi, come il cappuc- 
cino Bovtrio , il minor Con- 
ventuale Filippo Fabri , il ge- . 
rerale de’Somaschi, poi arci- 
vescovo di Spalatro , Stefano 
Cosmi ed altri . Ma , a par- 
lare schiettamente, non sem- 
bra , eh; alla boati della 


causa, di’ essi avevano frale 
mani , fosse uguale la loro 
felicità nel difenderla . Il Di 
Dominis lasciò pure un Trat- 
tato De radiis vifus , & lu- 
di in • vitris psrspelhvis , & 
iride \ Venezia iòn in 4 0 . 
Sino a quel tempo 1 ’ iride 
era Sembrata un prodigio qua- 
Vi >- inesplicahile : Dominis fu 
..il '■primo a spiegare con sa- 
gacità la cagione de’ colori 
d; tale fenomeno 1 " Egli parla 
i;él suo trattato de’caoocchia- 
li,, la db cui invenzione al- 
lora era recentissima • Mi- 
schiò , è vero , alcuni errori 
alla verità , che aveva trava- 
ta , ma questa è per. lo più 
la sorte delle prime scoperte, 
aie. ben di rado si manife- 
stano tutte ad un tratto nel 
suo miglior lume. Canefio , 
che poi venne appresso, lo 
rettificò ed anche lo sorpas- 

DOMITILLA ( Flavia ), 
figliuola di Flavio Liberale , 
scrivano delie Gabelle, piac- 
que all’ un perator Vespatìano , 
che la sgo.ò su! principio del- 
l’anno 40 de 1’ era volgare. 
TJied’ ella in luce Tito verso 
la fine di dicembre dello stes- 
so anno , ed 11 anni dopo fu 
madre di Domiziano. Gli sto- 
rici parlano di lei con elo- 
giò . Nonl bisogna confonder- 
la con FLAVI A DO MITI LL A , 

sposa del console Flavio ete- 
rnale } e aezza di Domiziano, 

cri- 
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cristiana non meno essa, che sua asserzione in tale propo- 
sito marito . Furono accusati sito . Morì Domizia sotto Tra- 

entrambi : Pluvio fu posto a / ano . Era d’ una perfetta bei- 

morte per ordine delì’impe- lezza, aveva maniere obbli- 

ratore , e la moglie venne ganti , ed uno spirito elevato 

relegata nell’isola Pandataria, e capace di qualunque intra- 

N iente altro ci riferisce la presa . Ebbe da Domiziano un 

storia intorno Domitilla , e figlio, che morì giovin tto , 

ciò, che aggiugnesi di più, è e fu posto nel ruo o degli Dei. 

ricavato da atti apocrifi. * I. DOMIZIANO ( Ti- 

DOMIZIA-LÓNGINA , to Flavio ), fratello di Tira, 

figlia del celebre Corbulone , figlio di Tespafiano e di Fla- 

generale sotto Nerone , moglie via Domitilla , nato Li 24 ot- 

di Domiziano , si disònoròcol- tobre dell’anno 51 dell era 

le sue dissolutezze, deile qua- volgare . Mentre suo fratello 

li gloriavasi. Era stata pria era gravemente infermo , nell’ 

sposata a Lucio Elio Lamia , l’anno 81 dell’era medesima 

tui Domiziano la rapì . Es- si fece proclamar imperatore , 

sendosi renduta troppo scan- senz’ attenderne U mone ; an- 

dalosa, mediante l’impudico zi fu opinione di non pochi, 

suo commercio col comico che gliela affrettasse , alcuni 

Paride , come pure con al- dicono col veleno , altri coi 

tri suoi disordini , 1’ impe- farlo chiudere in un cassone 

latore la ripudiò ; ma non pieno di neve eoi pretesto , 

potè trattenersi dal ripigliarla che ciò servir gli dovesse di 

gualche tempo appresso . Do- rimedio per rinfrescarlo . Nè 

inizia , annottasi del suo spo- erano senza fondamento sif- 

so , entrò nella congiura di fatti sospetti , poiché già sa- 

Portento e di Stefano, nella pevari, che al medesimo ri- 
tuale Domiziano perdè la vi- to più volte insidiata aveva la 

ta . In tal guisa ella si liberò vita. Nè principi del suoim- 

daì timore,- in cui era conti- pero fece sperare ai Romani 

imamente di venir sacrificata un felice governo e giorni se- 

al di lui risentimento e alla reni. Quantunque desse ma- 

di lui gelosia . Era stata ac- nifesre prove della sua ecces- 

cusata d’incesto coll’ impera- siva vanità ed ambizione , vo- 

tore Tito suo cognato ; se ne lendo tutti gli onori e titoli, . 

purgò essa col mezzo del giu- che paratamente avevano Ti- 
ramento, e la sfrontatezza , cevuto i suoi antecessori, nien. 

onde confessava gli altri suoi temono affettò di essere dol- 

delitti, rendette . credibile la ce, liberale, moderato, di- 

1 am. IX, f fin- 
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sinteressafo , nimico della ca- 
bala , de’ delatori e de’ satiri- 
ci . Diede luminosi esempi 
del suo amore per la giusti- 
aia , e di rigore contro colo- 
ro * che la prostituivano , e 
lasciavansi corrompere . Fece 
ottimi provvedimenti pel go- 
verno e per la pulizia della 
città , per la distinzione degli 
ordini , per la decenza de’ma- 
gistrati. Vietò alle pubiiche 
meretrici i’ uso della lettiga , 
e il poter essere contemplate 
ne’ testamenti : condannò se- 
condo la legge Staùlia varj 
senatori e cavalieri per la lo- 
ro impudicizia , e ne cassò uno 
dal ruolo de’ giudici , perchè 
dopo aver accusata di adulte- 
rio e ripudiata la moglie , a- 
veala poi ripigliata . Magnifi- 
co e liberale co’ suoi parenti, 
amici e cortigiani , loro seve- 
ramente incaricò di guardarsi 
da ogni sordida azione per far 
danaro. Ricusò le eredità la- 
sciategli da chi aveva prole: 
molti beni devoluti al Fisco 
li fece restituire a’ rispettivi 
padroni : decretò rigorose pe- 
ne contro gli accusatori , che 
rimanevano difettosi nelle pro- 
ve , e molto piò contro i ca- 
lunniatori . Non risparmiò spe- 
se per abbellire Roma di uti- 
li e superbi edifici. Rifabbri- 
cò il Campidoglio , e se cre- 
diamo a Plutarco v’ impiegò 
nelle sole dorature dodici mi- 
la talenti; e pure ciò era un 


-nulla rispetto alle spese fatte 
nell’ ornare il proprio palazn 
zo. Fece di pianta il Tempio 
della famiglia Flavia, Io Sta- 
dio per gli Atleti , 1’ Odeo 
per le gare de’ Musici , e la 
Naumachia pe’ combattimenti 
navali. Diverti il popolo con 
suntuosi e vaghi spettacoli' d’ 
ogni genere. Ristabilì le in- 
cendiate biblioteche, e fece 
venire da’ diversi luoghi, spe- 
cialmente da Alessandria , 
gran quantità di libri. Ma, a 
riserva di una certa premura, 
che . conservò sempre per l* 
amministrazione della giusti- 
zia, abortirono le concepute 
speranze , e sì felici principi 
andarono in progresso a finire 
in crudeltà inudire. Versò in 
copia il sangue de’ Cristiani, 
e tentò di abolirne per sino 
il nome . Fece sotterrar viva 
Cornelia , la prima tra le Ve- 
stali, sotto pretesto d’incon- 
tinenza . Nè certamente diede 
un tale giudizio per impulso 
di virtù , poiché si sa , eh’ ei 
visse lungo tempo colla pro- 
pria nipote , come avrebbe 
fatto con una legittima con- 
sorte. Non contento di mac- 
chiarsi con quest’ orribile in- 
cesto, si rendette infame an- 
che cogli amori contro natu- 
ra . Del pari colla sua labri, 
cita andarono la barbarie e i* 
orgoglio. Non de’soli Cristia- 
ni , ma di altri moltissimi fe- 
ce orrenda strage, mentre o- 

gni 
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§ni piccol ed affettato motivo 
d’odio o d’ invidia , ogni più 
debole pretesto , e bene spes- 
so la sola mira di appropriar- 
si le altrui sostanze , basta- 
vangli per ispargere il sangue 
de’ cittadini , degli uffiziali e 
de’ più distinti personaggi. I 
dotti , i letterati furono per- 
seguitati aneli’ essi ; e gli sto- 
rici soprattutto, perchè sono 
( o almeno dovrebbero essere 
per istituto della loro profes- 
sione ) r i giusti dispensatori 
della gloria presso la posteri- 
tà . Inesperto e pusillanime 
nell’arte della guerra, ebbe la 
boria di voler essere tenuto 
per grand’ eroe; e contro i 
Catti, i Marcomanni, i Di- 
ci , i Sarmati ed altri popoli 
della Germania , benché non 
vincitore, anzi più volte bat- 
tuto, volle esser creduto vit- 
torioso , che se gli decretasse- 
ro i più solenni trionfi , ed 
essere onorato con infinità di 
statue ed altri fastosi monu- 
menti. S’invanì per sino a 
segno di volere, che nelle sup-' 
pliche gli si dessero i nomi di 
Signore e di Dio. =r Ma se 
„ Domiziano facea tremar tut- 
,, to il mondo ( dice il Mu- 
„ rotori ), anche tutto il mon- 
,, do faceva tremare Domizia- 
,, «o, essendo questa unapen- 
„ sione inevitabile de’tiraoni, 
i quali col nuocere a tanti, 
e massimamente ai miglio- 
ri e agl’ innocenti , sanno 
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d’ essere in odio a tutti , e 
che da tutti, almeno co’ 
desideri, se non con altro, 
„ è affrettata la morte loro . 
„ Però la diffidenza, castigo 
„ che rode il cuore d’ ogni 
,, principe crudele ed ingw- 
„ sto, crebbe sì fattamente in 
„ Domiziano , che g.unse a 
„ non fidarsi neppur de’ suoi 
„ più intimi e della stessa 
„ sua moglie = • Predetto 
aveangli in gioventù gli a;tro- 
iogi , che dovea perire di 
una morte violenta; e Verpa- 
fiano medesimo suo padre , 
che pur esso badava molto 
alla strologia, vedendolo ad 
una cena astenersi dal man- 
giar funghi , gli diede pubi- 
camente la burla , dicendo , 
che aveva piuttojìo da guar- 
daci dal ferro. Ma special- 
mente eragli stato predetto, 
che morirebbe nell’anno 45 
di sua età , il quale cadeva 
nel 9<S dell’ era volgare. la 
quest’ anno adunque crebbero 
all’ eccesso i suoi timori e ri- 
morsi , onde raddopiò , quan- 
to seppe mai , le precauzioni. 
Ideò di contornare la galleria 
del suo palazzo , su di cui 
per lo più era solito passeg- 
giare , di pietre levigate , che 
quasi a guisa di specchio , ri- 
flettevano 1’ immagine , per 
accorgersi in tai guisa, se al- 
cuno tenevale dirtro . Flinio 
il giovine dipinge con elo- 
quenza la trita feroce esoiira- 
. ria. 
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ria, che da lui veniva me- 
nata. Rinchiuso nel suo 
„ palàgio, tome una bestia 
„ feroce nel suo antro , era 
,, abbeverandosi , per così di- 
„ re , nel sangue de’suoi pros- 
„ sicni ,cra meditando la mor- 
,, te de’ più illustri cittadini, 
„ e slanciandosi fuori per la 
,, strage. L’orrore e la mi- 
„ naccia stavano di guardia al 
„ di lui palazzo , e si trema- 
,, va ugualmente venendo am- 
,, messo e venendo escluso. 
„ Non si osava approssimar- 
,, si, anzi ueppur osavasi in- 
,, dinzzar la parola ad un 
,, principe nascosto nell' om- 
„ bra , e che , fuggendo gli 
„ altrui sguardi, non usciva 
„ dalla sua solitudine , che 
„ per fare di Roma un de- 
„ serto. Nulladimeno in que’ 
„ muri stessi ed in que’ pro- 
„ fondi ritiri, ne’ quali ripo- 
,, neva tutta la fidanza della 
,, sua sicurezza , ei rinchiuse 
,, seco medesimo un Dio ven- 
,, dicatore de’ suoi delitti ==. 
In effetto nulla gli servirono 
tutte le sue cautele. 1 suoi 
più intimi famigliari unita- 
mente alla stessa moglie Do - 
inizia , volendo piuttosto pre- 
venirlo , che essere da esso 
prevenuti, congiurarono con- 
tro di lui, e mentre credeva- 
si già libero dai timori per 
essere passata 1’ era precisa 
predettagli .da un astrologo, 
lo feceto trucidare nel dì 18 


settembre appunto del suddet* 

to anno 96, dopo che aveva 
regnato 16 anni e 5 giorni , 
Stefano, liberto di Domtzìa, fu 
quegli, che mentre facevagli 
leggere una finta nota di con- 
giurati , gli diede al ventre 
il primo colpo. Domiziano gli 
si avventò, ma es,endo ac- 
corsi al rumore altri cong«u- 
rati, con sette pugnalate lo 
stesero morto . Dopo che que- 
sto mostro fu ucciso, il sena- 
to lo privò di tutti gli ono- 
ri , ed anche della sepoltura. 
Aveva una volta convocato 
quest’ illustre corpo per de- 
cidere, in qual vaso dovesse 
far cuocere un rombo . Un’ 
altra volta lo assediò in for- 
ma, e fecelo attorniare da’ 
soldati . Avendo invitati a 
mangiare un altro giorno i 
principali senatori , feceli 
condurre con cerimonia in 
una gran sala apparata di 
nero, ed ove non era altro 
lume, che alcune fiaccole fu- 
nebri , le quali unicamente 
servivano a far vedere varii 
cataletti, su di cui leggevan- 
si scritti i nomi de’ convita- 
ti. Vidersi al medesimo i- 
stante entrare nella sala di- 
versi uomini, tutti nudi, non 
meno neri del parato , con 
una spada in una mano, ed 
una torcia accesa nell’ altra . 
Queste spezie di furie, dopo 
avere per qualche tempo spa- 
ventati i senatori , loro apri- 
rono 
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rono la porta •. Dmiz'auo 
frammischiava a queste sce- 
ne' orribili altre scene ridico- 
le . Trattenevflsi dell’ intere 
giornate nel suo gabinetto a 
pigliar mosche con un acu- 
tissimo punteruolo . Richie- 
sto un giorno un buffone , 
fé r imperatore fotte nolo . . . 
T auto foto , rispos’ egli , che 
no» vi è neppttr una mof a 
( Ved. altresì 1’ articolo a- 
scleta rione ) . Bisogna 
convenire , che Domiziano non 
era nè così pazzo , nè così 
sregolato , come Caligola e 
Nerone. Dice Tillemont ^ che 
rassomigliava piti a Tiberio 
per 1’ umore tetro , per la 
sua malvagità meditata , per 
una politica non meno arti- 
ficiosa che crudele . In mez- 
zo a tutte queste stravagan- 
ze ebbe 1’ intenzione di man- 
tenere la giustizia nel suo 
imperò. Era grande , ben fat- 
to; il surf aspetto aveva un’ 
aria di modestia, e facilissi- 
mamente arrossiva . Ripura- 
vaselo ad onore , e in un 
discorso al senato se ne van- 
tò ne’ seguenti termini . s= 
„ Sin ora , o Signori , voi 
„ avete approvati i miei s?n- 
„ timenti ,ed il pudore , che 
„ regna nel mio volto = . 
Ma quest’ apparente mode- 
stia restava bene smentita 
dagl’ interni sentimenti . L’ 
abituale rossore del suo vol- 
ito era in lui , dice Tacito , 


un preservativo «ontrs la ver- 
gogna , che non aveva piti 
alcun segno , onde manife® 
starsi . Divenne calvo da gio- 
vane , cosa che sommamente 
mortifica vaio : offendevasi per 
sino, quaudo se ne criticava ur> 
altro, o ciò fosse per ischer- 
zo o sul serio . Perciò Gio- 
venale, volendolo indicare iti 
una maniera ingiuriosa e friz- 
zante, lo chiamò Nerone il 
cairn. Nulladiineno Domizia- 
no in un piccolo scrittoceli» 
compose intorno la cura, che 
richiedono 1 capelli , e che 
indiri zzò ad un amico cal vo, 
c ^me lui , lo consolava , e 
copsolavasi egli stesso eoa 
assai coraggio circa la loro 
comune disgrazia . ,, Non 
„ vedete voi ( diceva egli 
„ applicandosi le parole di 
„ Achilie in Omero ), quanto 
„ io sia in\vantaggio relati- 
„ vamente a’.F aspetto e alla 
,, statura l Nulladiineno i 
„ miei capelli- provano la 
,, stessa sorte che i vostri , 

„ ed io sopporto con costan- 
„ za il dispiacere , che pro- 
,, va, veggendo invecchiare 
„ la mia chioma , mentre io 
„ sono per anche giovine . 

,, E’ questa una lezione , che . 
„ c’ istruisce , nulla esservi 
„ di piò corta durata, quan- 
„ to tutto ciò , che .serve,, al- 
„ 1’ ornamento == Scorgisi 
da tale pezzo , il quaie non 
manca nè di gusto, nè di e- 
F ? le- 
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» leganza , che Domiziano sa- molto regolari . 

rebbe stato capace di scriver * I. DOMIZIO n domt- 

bene e di ben parlare , se ciò , divinità celebrata da’ 

avesse voluto prendersene la Poeti, e solita invocarsi da’ 

pena. Dapprima era sembra- Romani nelle nozze , accioc- 
to , che portasse amore alla chè le loro spose fossero do!- 

letteratura; ma* in progresso ci, affabili, compiacenti , e 

la trascuri talmente , che , non si allontanassero spesso 
contro il costume de’ primi dalia casa . Vi voleva altro 

Ctfari , si serviva della penna che 1 * invocazione di Drnni- 

altrui, per iscrivere i suoi or- zio , qualora la femmina non 

dini , le sue aringhe ed an- fosse stata formata con buo- 

ché le sue lettere. Non leg- na educazione , e qualora il 
geva che le memorie di Ti- marito non fosse egli pure, 
per'toy per ivi studiare le mas- discreto ed onesto , onde 

sirne delia tirannia . Questo trattasse la moglie , non da 

è l’ultimo de’ dodici impera- schiava, ma da vera compa- 
tori , che si contraddistinguo- gna. 
no col nome di Cesari . Os- II. DOMIZIO AENO- 
serva l’erudito Winkelmann % BARDO ( Gneo ), console 
che rarissime sono le statue. Romano 1 ’ anno 96 av. G. 
ed i busti di questo Cesare, C. ebbe il comando della 
perchè il senato, che voleva Gallia Transalpina , oye fu 
cancellare la memoria di un inviato per sedare le turbo- 
principe così scekerato, ne fe- lenze ivi insorte . Bituito , 
ce distruggere tutte le imma- re, ovvero capo dagli Cu- 
gini . vergnesi o Alvernesi , che 

II. DOMIZIANO ( Do- allora stendevano il loro do- 
mìzio), generale dell’impe- minio da Narbona sino ai 
rator Diocleziano nell’ Egitto, confini di Marsiglia , e da’ 
.prese la porpora imperiale in Pirenei sino all’ Oceano ed 
Alessandria verso l’ anno 288. al Reno/, passò il Rodano 
Si sostenne per lo spazio di con una possente armata . 
circa due anni , e riportò anche Domiz/v gli marciò contro , 
alcune vittori e. S’ignóra, qua-r ed essendosi incontrati i due 
le fosse il suo finn; ma v’èappa- eserciti al confluente del fiu- 
renra, che fosse tragico. Nelle me Sorga nel Rodano , si 
sue medaglie, che ci restano, venne alle mani . Riportò 
vien rappresentato in età di Domizio una compita vitto-, 

circa 40 anni , con una fiso- ria ; 20 mila nemici furono 

nomi a grave e lineamenti tagliati a pezzi , e tre mil^ 

ri- 
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rimasero prigionieri . Con- 
tribuì molto a questa di- 
sfatta lo spavento , che con- 
cepirono i Galli alla vista 
degli elefanti . Il vincitore 
lece innata are un monumen- 
to delia sua vittoria nel luo- 
go stesso, ove aveaia ripor- 
tata. Alcuni altri pretendo- 
no, che tale trofeo fosse e- 
retto in Carpentras , ove mi- 
rasi tuttavia una torre qua- 
drata, ne’ di cui lati compa- 
riscono alcuni prigionieri in- 
catenati . Domi zio era molto 
dominato dall’ orgoglio e dal- 
1 ’ ambizione. Vien osservato, 
che facevasi portare, come in 
trionfo, sopra un elefante per 
tutta ia provincia Romana . 
Egli fu , che sottoppose alla 
republica l’Ocritania o sia 
la Lingnadocca .. 11 nome di 
a enob ardo , eh’ ci porta- 
va , era quello della sua fa- 
miglia in Roma: nome, che 
propriamente significa barbi t 
di rame ; e tal soprannome 
venne dato a taluno di sua 
famiglia, che aveva la bar- 
ba d’un colore rosso tirante 
all’ infuocato . Ma, per met- 
tervisi del meraviglioso, spac- 
ciarsi in Roma ,che Calo- 
re e Polluce , essendo venuti 
ad annunciare ^una vittoria 
ad un certo Gneo Domizio , 
questi non volle loro prestar 
fede , ed uno d’ essi , per 
convincernelo , gli passò la 
uiìoq sulle guance c sul men- 


to , ed immediatamente- v*» 
sua barba, di nera qual era, 
divenne rossa . 

III. DOMIZIO, Ved. a- 

FR.O . 

IV. DOMIZIO, gramma- 
tico , che fioriva sotto A* 
drìann. Era uomo virtuoso , 
ma di mal umore e non so- 
cievole, perlochè veniva ap- 
pellato infamts . Bramava , 
che gli uomini perdefjtro il 

, dono della parola , affinchè l 
loro vizj non potessero comuni* 
carft . Ved. il DOMIZIANO , 

e l’articolo cesare versoli 
mezzo, 

DOMNA GIULIA, Ved. 

GIULIA . 

I. DOMMO , o dono r. 
Romano, eletto papa dopo 1 ^ 
morte di Deedato il 2 no- 
vembre 676 , morì li 11 a- 
prile Ó78. Anali a fio parla d* 
una cometa , che si fece ve- 
dere per tre mesi continui 
sotto il di lui pontificato . 
Egli diede termine allo scis- 
ma della chiesa di Ravenna, 
che pretendevasi esente dalla, 
giurisdizione della s. sede. 

4 II.DOMNO ri, Roma- 
no , succedette a Benedetto 
vi il 20 settembre 972, Igno- 
rasi il tempo preciso dell* 
sua morte, che avvenne pria 
del 25 dicembre 974. Anzi 
siamo talmente all’ oscuro 
delle circostanze del suo pon- 
tificato, che alcuni lo hanno 
posto in dubbio , n 5 manca 
' S 4 chi 
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(vmd* levarlo dal ca- 
talogo de’ successori di S.Pie- 
tro. Ma il numero e 1 ’ au- 
torità degli antichi , i quali 

10 riconoscono per papa, non 
pérfnette di ragionevolmente 
dubitarne. 

DONATELLO <r dona- 
ti , Veti, IV DONATO. 

* I. DONATO ( Elio ), 
grammatico di Roma , no- 
minato con sentimento di 
riconoscenza da . 9 . Girola- 
mo , che dice di essere stato 
suo scolaro in Roma. Aveva 
egli scritto de’ Commenti sopra 
Terenzio e Virgilio , che si so- 
no perduti , e quelli , che 
oggi abbiamo sotto il suo no- 
me i comunemente si credono 
opera di più recenti autori . 

11 trattato De Barbarifmo , & 
otto partibus Orationic , ed al- 
tri libri, da lui composti cir- 
ca l’arte, di cui era maestro, 
ancora ci rimangono almeno 
in parte . Si trovano nelle 
raccolte degli antichi Gram- 
matici e col Diomede , Ve- 
nezia in f. senza data , come 
pure separatamente, 1522 in 
t. I Commentari sopra Teren- 
zio vengono attribuiti ad E- 
vamìo . — Da quesso Donato è 
diverso Tiberio donato, au- 
tore, come si crede , di una 
Vita di Virgilio , che non si 
sa in qual tempo vivesse ^ma 
che fu certamente posteriore 
a Seneca. 

II. DONATO , vescovo 


di C asanera nella Niimidin , 
è riguardato da alcuni , come 
il primo autore dello scisma 
de’ Donaristi , che altri perì» 
pretendono aver assunto il no- 
me dall’ altro donato , che 
qui siegue . Questo scisma , 
che lungo tempo afflisse ia 
Chiesa , cominciò 1 ’ anno ;n, 
ed ebbe cagione , almeno ia 
gran parte, dallo spirito ven- 
dicativo d’ uria femmina . li- 
na cerva Lucilla , donna dt 
qualità e potente pel suo cre- 
dito, sdegnata contro Cecilia- 
no arcidiacono di Cartagine, 
per alcuni Rimproveri , che ie 
avea fatti , gli suscitò contro 
una forte fazione , allorché 
veline eletto per succedere a 
Manfurio nella sede arcivesco- 
vile di questa città . Si col- 
legò con Banco e Celejìio , due 
sacerdoti, che aspiravano alia 
medesima dignità , formò un 
numeroso partito , dal quale 
venne eletto Majorio, o, come 
dicon altri , Maiorim , sotto 
preresto , che l’ordinazione di 
Ceciliano fosse nulla, per. es- 
sere stata fatta ( dicevan essi ) 
da Felice vescovo d’Aptonga, 
che accusavano qual tradito- 
re: cioè che avesse rilasciato 
a’ Pagani i libri e i vasi' sa- 
cri in tempo della persecu- 
zione. I vescovi dell’ Africa 
si divisero prò e contro ; e 
Donato si fece capo de’ parti- 
giani di Majorino. Intanto, 
■essendo stata portata una ta- 
le 
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le contesa innanzi 1’ impera- 
tore , ei la rimise al^ucli- 
■2.ÌO di tre vescovi delle 1 Cal- 
ile, Materno di Colonia, Re- 
tino di Autun e Marmo di 
Arles , unitamente al *papa 
Melcbiade . Questi prelati in 
un concilio, tenuto in Roma 
il ?!■} , composto di 15 ve- 
scovi d’ Italia , e nel quale 
comparvero Ceci/tano e Dona- 
to, ciascuno con dieci vesco- 
vi del proprio partito , deci- 
sero la contesa in favore di O- 
etlianc. Ma non .perciò rima- 
se estinta la disunione , che 
anzi ricominciò con vigore , 
per cui 1 Donatijìi furono di 
nuovo condannati nel conci- 
lio di Arles il 314, ed infi- 
ne con un editto di Ccfianti- 
no del mese di novembre 3 16. 
Donato , che era ritornato in 
Africa, ivi ricevè la senten- 
7 a della sua deposizione e 
scomunica, pronunziata dal pa- 
pa Mcirhiade ( Ved. l’ articolo 
seguente). 

111 . DONATO , vescovo 
scismatico di Cartagine , di- 
verso dal precedente , ina del- 
lo stesso partito , di cui anzi 
fu capo, ed al quale , secon- 
do molti , diede jl nome, suc- 
cedette nella sede vescovile 
suddetta dopo la morte di 
Major'tno 1 ’ anno 51 6 . Era 
uomo abile, eloquente, dot- 
to, di buoni .costumi ; ma d’ 
un tale insoffribile orgoglio j 
elle mettevasi, per così "dire, 


tutto il mondo sotto i piedi* 
Egli confermò lo scisma i*» 
Africa , non solo mercè 1 » 
sua autorità , ma anche per 
mezzo de’ suoi scritti . Certi 
furiosi della sua setta , che 
intitolavansi difensori della 
giustizia , marciavano colle 
armi alla mano, mettendo iti 
libertà gii schiavi, ed obbli- 
gando i creditori a mandar 
assolti i loro debitori . Ven- 
nero inviati contro essi de’ 
soldati , che ne uccisero mol- 
ti ; ma che nei tempo stesso 
contribuirono a formare de’ 
nuovi fanatici , perchè nella 
mente de’Donatisii gli uccisi 
divenivano altrettanti marti- 
ri. Questi settari , condannati 
da diversi condì; , furono con- 
fusi nella celebre conferenza, 
tenutasi a Cartagine 1 ’ anno 
4ri tra i vescovi Cattolici e 
i Donatisti . S.Mgoflmoy inca- 
ricato di parlare pe’Cattolici, 
discusse a fondo tutte le qui- 
stioni . A di lui persuasione 
i 286 vescovi , che compone- 
vano quell’ assemblea , si esi- 
birono di rinunziare le loro 
sedi in favore de’ vescovi Do- 
natisti , che si fossero riuniti* 
qualora sembrasse mirarsi con 
pena dal popolo Cattolico , 
che vi fossero due capi assist 
su la medesima cattedra ve- 
scovile. Non bastarono nè 1 ’ 
eloquenza e dolcezza di S. . 4 - 
gojtino , nè 1’ accennata gene- 
rosità de’ prelati ad estingue" 

re 
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re interamente un tale fune- 
sto scisma , i di cui partigia- 
ni sostenevano gran quantità 
di mostruosi errori . Sostene- 
vano essi: — che la veraChie- 
„ sa era perita da per tutto, 
,, eccetto che nel loro parti- 
„ to, che avevano in Africa, 
,, e riguardavano tutte P altre 
„ chiese , cqme prostitute , 
„ che fossero nell’ accecamen- 
M to; che il battesimo e gli 
„ altri sacramenti , conferiti 
„ fuori della chiesa , cioè fuori 
,, della loro setta , erano nul- 
„ li ; in conseguenza bactez- 
,, zavano di nuovo tutti co- 
,, loro , che , ^uscendo dalla 
„ chiesa Cattolica , entrava- 
no nel loro partito — . 
on vi fu cosa, che non im- 
piegassero per dilatare la lo- 
ro setta : astuzie , insinuazio- 
ni , artifiziosi scritti , aperte 
violenze , crudeltà , persecu- 
zioni contro i Cattolici . Sac- 
cheggiavano le chiese , rove- 
sciavamo gli altari , calpesta- 
vano ,j vasi sacri , e davano 
per sino a’ cani la S. Euca- 
ristia . Questo scisma formi- 
dabile alla chiesa, a motivo 
specialmente dei gran nume? 
ro di vescovi, che lo soste- 
nevano , avrebbe forse avuta 
più lunga sussistenza , se i 
Donatisti non si fossero sin 
da principio divisi eglino stes- 
si i* varj piccoli rami , noti 
sotto i rami di Claudianijli . 
Rogatifìi y Urbaitijii, ed in fi-» 


ne per Io scisma , che insol* 
se essi in contingenza 
della coppia elezione di Fri- 
sci ano e di Massi mino per lo- 
ro vescovi verso P anno 392, 
o 393 ; il che fece dare agli 
uni il nome di • F rif ciani (li , 
ed agli altri quello di Mas- 
simiauijli. Sussisterono essi in 
Africa sino alla conquista , 
che ne fecero i Vandali, e 
se ne trovano altresì alcuni 
avanzi nella storia ecclesia- 
stica de’ secoli vi e vii. Al- 
cuni autori hanno accusato i 
Donatijli , che avessero adot- 
tato gli errori degli Ariani , 
perchè Donato loro capo era 
stato affezionato ai medesimi; 
ma S. Afflino li discolpa. 
Egli conviene nondimeno , che 
taluni tra di essi , per ansie- 
tà di conciliarsi La grazia 
de’ Goti , che professavano 1 ’ 
Arianismo , cercassero di dar 
ad intendere a costoro, esse- 
re gli stessi i sentimenti sì 
degli uni che degli altri cir- 
ca la Trinità. Ma in ciò 
pure erano convinti di dissi- 
mulazione , mercè P autorità 
de’ loro maggiori, essendo che 
Donato non fu guari Ariano» 
Sono parimenti noti i Dona- 
tisti nella storia ecclesiastica 
sotto i nomi di Circoliceli ioni , 
Montensi , Campiti , Rupi ti , 
loro appropriati , il primo a 
motivo delle loro malandrina- 
rie ; e gli altri tre , perchè 
tenevano le loro assemblee a 
. Ro- 
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Roma in una caverna, sotto 
le rocce , ovvero in aperta 
pianura. Donato, 1 ’ obbietto 
di quest’articolo, e colla di 
cui opportunità abbiam par- 
lato de’ Donaù fì ) , era morto 
in esilio nel 3*5. 

** IV. DONATO ( Lo- 
dovico ) , Veneziano dell’ 
ordine de’ Minori ; uno de’ 
primi teologi del suo tempo 
nell’università di Bologna. 
In occasione dello scisma , 
onde, allora era travagliata la 
Chiesa. , essendosi dichiarato 
per Urbano vi , venne eletto 
in Generale del suo ordine nel 
1379 in luogo di Leonardo 
Gtffone , decaduto dalla sua 
dignità per aver seguitato il 
partito delP antipapa . Due 
anni dopo dal medesimo pa- 
pa Urbano fu decorato della 
s. porpora . Mandato poscia 
con due altri cardinali l’anno 
seguente, per sollecitare il re 
Carlo di Durazzo a mante-r 
nere certe promesse da lui 
fatte, e non essendo riuscito 
felicemente nella sua com- 
missione , cominciò a decade- 
re dalla grazia del sospettoso 
pontefice; e molto piò in se- 
guito, quando egli con cin- 
que altro suoi colleshi venne 
accusato di aver ordito con- 
tro di lui una congiura . Se 
giusta fosse la severità di Ur- 
bano vi, o pure possa tac- 
ciarsi d’ impetuoso trasporto , 
•on si sa decidere; troppo 


sono discordi , anzi tra loro 
contrari gli autori , che scris- 
sero intorno i luttuosi og- 
getti, che somministrala sto- 
ria ecclesiastica di que’tem- 
pi . Quello , di cui siamo 
certi , si è , che il Cardinal 
Donato , insieme con quattro 
altri porporati per ordine del- 
lo stesso pontefice ebbe tron- 
cata la testa in Genova nel 
1386. 

* V. DONATO C Giro- 
lamo ), di nobilissima fami- 
glia Veneta , fu uomo molto 
abile nelle lettere e nelle lin- 
gue . Benché continuamente 
occupato in magistrature ed 
in varie e difficili legazioni , 
coltivò con sì indefesso stu- 
dio le scienze e le belle arti, 
che fu tenuto in conto d’uno 
de’ più dotti uomini del suo 
secolo . Comandava in Bre- 
scia il 1496 , ed in Ferrara 
il 1498 ( così dice il testo 
Francese, ma non sappiamo 
con qual fondamento, poiché 
neh 1498, nè in quel torno 
non trovi am punto, che Fer-, 
rata fosse in potere de’ Vene- 
zi ani ) . Nei 1510 venne no- 
minato ambasciatore a dalia 
ir, ed ottenne l’intento di 
riconciliarlo colla xepublica 
di Venezia, Questo bravo 
politico insieme e letterato 
morì in Roma nei 1513 in 
■'età di circa 57 anni . Si han- 
no di lui: I. Cinque Lettere , 
piene di brio , e stampate 

con 
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con quelle di Poliziano e di „ antichissimi scultori Greci, 
Pico della Mirandola nel iòSi. „ e dando alle sue figure vi- 
li. Le Traci uzioni in latino ,, vezza e verità mirabile . 
da! greco del Trattato d' A- ,, Fu ancora il primo, che 
lessandro di M frodi sia sopra i ,, ponesse in buon 1 uso P in- 
libri ' d’ Arijloiìle intorno P ,, venzion delle storie ne’bas- 
animà, e di nù' Omelia di S. „ si rilievi, ne’ quali fu im- 
Cio: Grifojhmo , uscite alla „ pareggiabile — . Fu caris- 
, stampa ; oltre quelle di alca- simo a Cojimo de' Mediti , e 
•te opere, attribuite a S. r, /V poscia a Pietro di lui figliuo- 
li drccpaqita , e di qualche lo; e però da essi non meno 
opera di S. Gto. Damajceno , impiegato che favorito, mol- 
rimaste inedite. III. UnV/- te opere fece in Firenze, che 
pologia pel Primato della die- tuttavia sono oggetto di aai- 
sa Romana , ^25. IV. Una mirazione a chi bene le co 11- 
Iunga e forte apologia de’Ve- sidcra ; e tra le altre la Gin- 
neziani contro Carlo vili »e ditta, che tronca il capo a! fi- 
chi Francia. Veggafi uno de’ lofcrae , da esso riguardata 
suoi arguti detti nell’articolo pel suo capo-d* opera. L’arno- 
ni. Costantino. re, ch’egli avea pe’ monu- 

* Vf. DONATO , detto menti antichi, su quali an- 

ancor Donatello , celebre ar- davasi formando , il mosse, 

chitetto-scultore , nato in Fi- a persuadere Cojimo, di far- 
renze il 1983, ivi terminò i ne quella copiosa raccolta , 
suoi giorni nel 146Ó. A lui eh’ egli unì in sua casa . Iti 
si attribuisce per comune con- altre città d’Italia lasciò il 
senso la gloria di avere pri- Donatello monumenti della sua 
ma d’ogni altro ricondotta la abilità, e segnarameftte ven- 
scultura all’ antica bellezza . ne scelto dalla republìca di 
Di esso in fatti parlano lun- Venezia , per fare la statua 
•gamente e con rnoLta lode il equestre di bronzo , a publi- 
Vafari e il Baldmucri , il se- che spese eretta in Padova a 
tondo de’ quali afferma, — Cattamelata generale delle Ve- 
eh’ ei fu il primo, che non nete armate. 

„ solamente uscisse dalia ma- ** VII. DONATO (Leo- 
„ niera vecchia, che pur a- nardo ) , della stes.a nobile 
• „ veanlo fatto altri avanti a famiglia Veneta , di cui ab- 

,, lui ; ma che facesse opere biam fatta menzione in altri 
,, perfette e di esquisito va-'* articoli precedenti , si distin- 
„ Jore , emulando mirabil- se per molte buone doti , e 
mente la perfezione degli soprattutto per la sua sala- 
cità 
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•ità e per la sua eloquenza, 
onde fu impiegato con profit- 
to dalla sua republica in di- 
verse cospicue ambasciate ed 
altre rilevanti incombenze . 
Venne spedito nel 1572 al 
re di Spagna per prorogare 
seco l’ alleanza , e per pro- 
fittare contro i Turchi dell’ 
occasione della loro sconfitta 
nel golfo di Lepanto . Passò 
nel 1579 a regolare i confi- 
ni colla casa d’Austria, e due 
anni dopo a Roma, per ter- 
minare le differenze, insorte 
in proposito del patriarca di 
Aquilea . Altre sei volte fu 
inviato a Roma in qualità 
di ambasciatore straordinario , 
e come tale pure fu spedito 
a Costantinopoli, per felicita- 
re Maometto in. sulla sua 
assunzione al trono , ed in 
Francia a complimentare En- 
rico xv in occasione del suo 
matrimonio, ed a recargli il 
diploma di aggregazione al- 
la nobiltà Veneta . Mentr’ 
era ambasciatore ordinario in 
Roma , fu eletto Doge nel 
dì 19 gennaio 1606. Sotto il 
§uq Dogato appunto seguila 
famosa rottura tra il pontefi- 
ce Paolo v , e la republica 
di Venezia , specialmente a 
motivo di aver questa fatti 
carcerare due sacerdoti , di 
aver rinovato un antico de- 
creto, che vietava agli ec- 
' clesiastici 1’ acquisto di beni 
■Stabili, e per aver proibir# , 

' *■ 


che sì costruissero nuove chie- 
se senza permissione del se- 
nató. il papa, irritato al mag- 
gior segno, fulminò scomuni- 
che, e pose tutto il dominio 
Veneto sotto l’ interdetto . La 
Republica , che gii aveva 
preveduto il colpo, si preparò 
a difendersi poderosamente 
in caso d’ essere attaccata col- 
la forza ; e q»anto all’ in- 
terdetto spedi subito ordini 
rigorosi per tutto lo stato , 
che si continuassero come 
prima i Divini uìfizj sotto 
gravi pene anche della vita, 
a chi si regolasse altrimenti. 

I Gesuiti, i Teatini e i Cap- 
puci furono i soli che prefe- 
‘ risserò i Decreti di Roma a- 
gli ordini della Republica , 
onde tutti se ne andarono 
fuori degli stati Veneti \ ma 
i Gesuiti vollero distinguersi, 
partendo process tonalmente, 0- 
gnuno d’ essi portando appe- 
sa al collo una scatoletta con 
entro un’ ostia consecrata . 
Allora fu che si cimentarono 
le penne di Bellarmino e del 
Baronìa contro quella di fra 
Paola Sarp't . Gli armamenti, 
le alleanze , le minacce di 
Paolo v non atterrirono pun- 
to la Republica . — Questa 
„ ( dice il Muratori ) sem- 
„ pre costante nell’ ossequio 
,, della Fede e della chiesa 
„ Cattolica ; ma inflessibile 
„ ne' suoi decreti e spte/zan- ' , 
„ te delle censure sa, si m > ' 

strò 
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strò superiore a tutto . Final- 
mente l’ interposizione di En- 
rico xv, che spedi a bella po- 
sta il Cardinal de Jcyeufe, im- 
pedì il grande incendio, che 
sovrastava . La pace fu con- 
•chiusa a condizioni tali, che 
nella sostanza furono coeren- 
ti alla fermezza Veneta. Gli 
ordini religiosi, eh’ erano par- 
titi , furono ripristinati ; ma 
non però i Gesuiti : la Re- 
publica pretese, che avessero 
ostentato disprezzo , e per 
allora non vi fu modo , che 
volesse rimetterli . Il doge 
Donato si acquistò un alto 
grado di stima per la nobile 
e ferma condotta,costantemen- 
te mantenuta in questo sca- 
broso affare , e terminò la 
gloriosa sua carriera in età 
oltre gli 80 anni li 17 lu- 
glio 1012. 

Vili. DONATO { Mar- 
cello ), conte di Ponzano, e 
cavaliere dell’ordine di S.Ste- 
fano di Firenze, ebbe consi- 
derevoli impiegi in Manto- 
va, e morì al principio del 
xvii secolo. Si hanno di lui 
varie Annotazioni j opra gli 
Soittori latini della Storia Ri- 
mana, Venezia. 1604 in 4 0 , e 
Francfort 1607 in 8': opera, 
ove regna non poca erudizio- 
ne , ma l’ autore da alcuni 
viene tacciato come plagiario 
e copista. 

** IX. DONATO, fiDO- 
kati ( Bernardino ), nati- 


vo di Zane, cestello nel ter* 
ritorio Veronese, viene Io- 
dato da’ suoi coetanei, e spe- 
cialmente dal Bembo, come 
uno de’ piò dotti grammatici 
e de’ piò esperti del suo tem- 
po nelle lingue greca e lati- 
na. Era professore di greco 
nell’università di Padova il 
1526, e tenne scuola anche 
in piò altri luoghi , come in 
Capo d’ Istria, in Parma , in 
Venezia, ec. Fu uno de’ più 
celebri traduttori in quel se- 
colo; ed è pregevole princi- 
palmente la sua Verjiotc lati- 
na della Dimojlraziom Evan- 
gelica di Eusebio , piò volte 
data alla luce , benché nelle 
piò recenti edizioni ’ oltra- 
. montane siasi ommesso il no- 
me del traduttore italiano . 
Ne abbiamo ancora le Tra- 
duzioni latine di alcune ope- 
re di Galeno, di Senofonte , di 
Arijìotilt ; ed aveva parimen- 
ti volgarizzato Vitruvio : la- 
voro però , che non fu pub'ii- 
cato . In oltre egli fu il pri- 
mo editore del Comtnto gre- 
co di S. Giovanni Grifojlomo 
sulle Lettere di S. Paolo : del 
testo greco di Ecttmenio : del 
Contento di A età sopra l’ A- 
pocalisse; e de’ .libri di' S. 
Giovanni Damafceno della ret- 
ta fede. Apojiolo Zeno lo fa 
anche autore della Gramma- 
tica latina in volgare , anoni- 
ma , publicata in Venezia il 
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K. DONATO ( Alessan- se il merito di primo invento- 
dro ) , Gesuita di Siena , mor- re . Già molti secoli pria si era- 
to a Roma nel 1640, pubii- no veduti varj orologi a ruote 

cò in questa città nel ( Vegganfi gli articoli : Ai- 

in 4 0 una Descrizione di Ro- rom-raschil* cassio- 

ma antica e moderna: Roma doro ... e ctesibio ). E 

•vttuf , & ree in s . Ella è mal- quantunque quest’ arte, per 

to più esatta , e meglio tra- la barbarie de’ secoli interme- 

vagliata di qualunque altra, dj , non facesse avanzamenti, 

uscita antecedentemente alla anzi andasse quasi affatto di- 
luce. E’ stata impressa più monticata , nientemeno anche 

volte, ed anche inserita dal a’ tempi di Dante, che morì 

Crevio nel tomo ni del suo vent’anni prima deii’accenna- 

Teforo delle Antichità Roma - to 1344 , orano conosciuti 

ne. Si hanno pure dello stes- siffatti orologi , giacché fcgii 

so P. Donato alcune Poefie , dice : > 

Colonia 1Ó30 in 8 U , ed altre E come cerchi in tempra d' 
opere. ! orinoli 

* I. DONDT (Giacomo), Si riran ri, che il primo a 
in latino de Doridi ? , di nobile chi pon mente 

famiglia della città di Pado- Qi<i-to pare , e P ultimo che 

va , fu celebre medico ed voli . 

anche matematico ed astro- Quanto poi all’ orologio, com- 
nomo nel secolo xiv. Che posto di più macchine di tur- 
questo Dondi fosse quegli , il ta nuova invenzione , è un 

quale costruì nel 154S l’Oro- manifesto equivoco di varj 
logio a ruote , per comando autori , e segnatamente de’ 
di Ubertino Carrara , signore Sig. Francesi 1 ’ attribuirne 1 ’ 
di Padova , posto sulla torre onore a Giacomo Dondi , co- 
di quel pubblico palazzo , me vedremo nell’ articolo se- 
sembra fuor di dubbio, mcn- guente. L’orologio suddetto, 

tre ricavasi dalla di lui iscri- da Giacovo lavorato in Pa- 
cione sepolcrale e da altre dova, non è il solo monumen- 

memorie. Simili orologi al- to del di lui ingegno e sa- 

lora erano rarissimi , onde pere. Lasciò alle stampe un’ 

non è da stupirsi, se di tal opera medica, in cui raccol- 

costruzione si fa encomio al se i rimedj d’ ogni maniera, 

Dondi , fqrs’ anche perchè l’ tratti dagli autori greci , ara- 

avrà fatto con piu distinta bi e latini , detta perciò da 

perfezione . Ma non è da lui Aggregator , e con altro 

idearsi , che in ciò egli aves- titolo Promptuarium Medici- 

na y 
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na , Venezia -1481 in F. Pu- 
bìicò parimenti un’ altra 0- 
^peretta, stampata in Venezia 
il 1571 , ove tratta del Fluf. 
so e rifiuto del -mare, e della 
maniera di cavar il sale dalle 
acque calde di Alibano ( e 
non di Albano, come dice il 
testo francése ) sui Padova- 
no. Il Dizionario francese, 
seguendo la testimonianza del 
Fava dùpoli , fissa . ali’ anno 
1-550 la morte del Doridi 5 
ma egli dovette vivere , al- 
meno sino al 15S5 , giacché 
nel Proemio àe\]SAggregatare 
dice : completar» per me anno 
* 355 - 

** II. DONDI ( Giovan- 
ni ), figliuolo del preceden- 
te , e da alcuni malamente 
confuso col medesimo suo ge- 
nitore, fu molto eccellente , 
non solo in filosofia , medici- 
na cd astronomia, ma anche 
nella stessa meccanica.! Sig. 
Enciclopedisti , nel confessa- 
re ingenuamente , che gl' I- 
t alt am , a ' quali devesi il ri- 
nafcimento di tutte le fetenze 
e di tutte le erti , imitarono 
anth' effì t primi gli Orologi a 
ruote , a ragione tra questi 
annoverano il Dondi . Dell’ 
ingegnosissima macchina, da 
lui in tal genere ideata , e 
colle proprie mani eseguita , 
ecco la bella e curiosa de- 
scrizione , che con altre par- 
ticolari notizie intorno al me- 
desimo, ce ne ha trasmessa 


il francese Filippo de Mazie- 
res , scrittore contemporaneo, 
ed amico di esso Giovarmi — 
„ Egli è a sapere , die in 
„ Italia vi ha oggi un uomo 
w celebre e singolare in fì- 
„ losofia, in medicina e in 
„ astronomia," che in queste 
„ scienze per comun senri- 
„ mento sorpassa tutti , ed 
„ è natio di Padova. Il suo 
„ cognome è stato dimenti- 
„ cato , ed ora ai chiamasi 
,, Majho Giovanni degli Oro- 
„ log;, e sta al presente col 
,, Conte di Virtà ( Gian- 
„ Galeazzo Visconti ), da cui 
„ per questa triplice scienza 
„ riceve ogn’ anno due mila 
„ fiorini o a un di presso . 
,, Questo M. Giovanni degli 
„ Orolog j ha fatte in sua vi- 
„ ta grandi e celebri opere 
„ in queste tre scienze, che 
„ presso i più dotti d’ Italia, 
„ d’ Alemagna e d’ Unghe- 
„ ria sono accreditate e Jia 
„ molta stima. Tra esse ha 
„ fatto un grande stromento, 
„ da alcuni chiamato Sfera 
o Orologio del moto del 
,, Sole, in cui sono tutt’ i 
,, movimenti delle costella- 
,, zioni e de’ pianeti , co’lor 
„ cerchj , epicicli e distan- 
„ ze, con moltiplicazione di 
„ ruote senza numero , con 
„ tutte le loro parti , e cia- 
„ scun pianeta nella detta 
„ sfera ha il suo particolar 
movimento . In questo 

jjmo- 
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„ modo si pub veder chia- 
„ ramente , In qual segno 
„ e in qual grado v , si trovi- 
„ no i pianeti e ]e stelle più 
,, nominate . E que'ta sfera 
„ è fatta sì ingegnosamente , 
,, che non ostante la molti- 
,, tudine delle' ruote, che non 
„ si potrebbono ben nume- 
„ rare senza Scompaginar lo 
,, stromepto, tutto il moto 
,, di essa 'è regolato da un 
,, sol ccfnrappèso ; cosa tan- 
,, to meravigliósa, che i più 
,, celebri Astronomi yengo- 
,, no da lontani paesi a vi- 
,, sitare con gran rispetto il 
,, detto, M, Giovanni e V 
„ opera delle sue mani ; è i 
f) più intendenti d’ astrono- 
„ mia, di filosofia , di me- 
„ dieina dicono, ebe non v’ 
H è memoria nè per iscritto, 
,, nè per tradizione , che sia- 
,, si mai fatto sì celebre e 
,, sì ingegnoso stromento del 
„ moto cfe 1 cieli , come que- 
,, st’ orologio . M, -.Giovanni 
„ lo ha latto colle sue proprie 
„ mani tutto di ' ottone e di 
„ rame, senz’ajuto di alcun’ 
,, altra persona , e non ha 
„ fatto altro per 1 6 anni in- 
„ teri , copie ha saputo 1’ 
„ autore di questo libro , 
„ grande atriico del detto M. 
,, ^Giovanni, — , Da questo 
frammento di un’opera fran- 
cese del ile Mazicres , intito- 
lata, il vecchio Pellegrino , e 
publicata dall’ ab. Lebcttf nc- 
X om-IX, 

V * 


gli afri dell’accademia delle 
Iscrizioni scorgesi chiara- 
mente ripetuto più volte , 
che 1’ inventore ed artefice 
del famoso Orologio compo- 
sto fu Giovanni Dondi , detto 
perciò degli Orolog ; , è non 
Jacopo suo padre , Ciò non 
ostante V M. Falconet , il Di- 
zionario francese e tanti al- 
tri , nè hanno fatto autore 
il detto Giacomo ,eò in forza 
di questo equivoco , confon- 
dendo l’uno coll’ altro, han- v 
no creduto ed asserito , che 
1’ orologio famoso, il quale 
rappresentava i movimenti; 
de’ Pianeti &c. fosse posto sulla 
torte di Padova, quando so- 
no elidenti le prove , che 
questo fu lavorato pel duca 
di Milano Gio: Galeazza Pi- 
fronti , e situato nella torre 
del ' castello di Pavia *, Gli 
stessi Enciclopedisti nel tem- 
po medesitpo , in cui ripor- 
tano per estesa questo squar- 
cio del de Mìverss , dicono 
nuìladimeno , che l’ autore 
della celebre màcchina fu Gia- 
como , senza addurre il meno- 
mo motivo , perchè asserisca- 
no tutto l’opposto alla testi- 
monianza , che. trascri vòno . 

Si dice, , che Giovanni scri- 
. vesse uri’opera, intitolata Pia- 
netarium >. ove rende ragione 
dell’ ammirabile suo lavoro , 
cogje pure un Trattato col 
titolo : Modus Vivendi tempore 
pestiUntiali ; ma del suo non 
G ab- 
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'tubiamo alle stampe, eh? tre su la $aona il 1527. Capita- 

Trattati intorno ^ a' Fogni eli to ne’ primi anni sotto un ri- 1 

Padova e di Jbbano , Vene- tritio ed inumano maestro , se 

zia M53 in f., a’ quali «em- ne disgustò talmente, che non 

bra che contribuisce anche in v’ erano nè promesse, nè, mi- 

parte il genitore. Gran con- nacce, che potessero farlo ri- 

tornare alla .scuola; e final- 
mente yi s’ indusse per la 
paura fattagli di mandarlo 
alia campagna a' guardar i 
porci . Quindi accintoci dad- 
dovefo allo studio , imparò 
la giureprudenza a Tolosa, 
ricevè la laurea a Bourges, 
ove poi fu, professore , ed in- 
di in OrleatiS. Siccome ad 
istigazione di una propria so- 
rella aveva in sua gioventù 
abbracciata la religione pre- 
tesa rifondata , così in' Or- 
leans fu sul procinto di re- 
stare involto nella famosa 
Strage della, notte di S, Bar- 
tolomeo, se non fosse stato 
salvato da alcuni suoi scola- 
ri Alemanni, che, vestitolo 
da Tedesco, lo fecero passa- 
re per loro servo. Obbligato 
però a fuggirsene, si tratten- 
ne qualche tempo in Gine- 
vra ; indi passò nel Palati- 
nato , ed ebbe una cattedra di 
jus civile in Eidelberga. Di 
là fu chiamato collo stesso 
impiego a Leyden il 1575 j 
ma avendo avuta 1’ impru- 
denza di troppo impegnarsi 
nella fazione di Leice/kr, fu 
costretto ad uscire dall’Olan- 
da nel 153^. Ritornò in A- 
Jemagna , e sempre col me- 
desi- 


to fece di Giovanni Dcmii il 
Petrarca., che gli fu amicis- 
simo, e ne parlò sempre con 
molta lode, soggiugnendo pe- 
rò , talvolta , che ancor più 
lo avrebbe stimalo , se non 
fosse stato professore di una 
scienza, colla quale il poeta 
aveva troppa antipatìa cioè 
la medjcini». Non si 'sa 1 \ 
anno preciso della morte del 
Pondi ; ma seguì certamente 
verso la fine del secolo, x 1 v, — 
Gabrielli boNDi/ fratello di 
Giovanni e figlio del prece- 
dente , fu pur egli valentissi- 
mo, non solo nella medici- 
na , la quale esercitò in Vene- 
zia con tal fortuna, che am- 
massò richezze , quante giam- 
mai altro medico fin allora 
non aveane raccolte ; ma an- 
che in astronomia , talménte 
che , veggendo difettose , ed 
inesatte le famose Tavole dl- 
fonftne , ne fece altre nuove 
assai migliori , che furono 
molto applaudite e poste in 
uso. 

DONDUCCI, Ved. ma, 

STEtLETA', J ‘r 

* DONELLO (Ugo), in 
latino Donellns , uno de’ più 
dotti giureconsulti del suo 
tempo , era nato a Ghalons 
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desimo successo che in Fran- 
cia fu professóre di leggi in 


DON 


gliono , che per alcuni anni 
in sua gioventù fosse reLigio- 


Altprf, oVe mori il 4 mag- so Servita; ma il fatto si è, 
gio 1591 di' 64 anni . Que- che nò alcuno de’ suoi detrat-. 


sto giureconsulto fu ètcellen- 
te, non solo nelle. leggi , ma 
anche 'Hell’ amena letteratura; 
ed in conseguenza nelle di 
lui opere seppe frammischia- 
re l’utile al piacevole. Es- 
se furono raccolte in cinque 
voi. in f. , Annover 1Ò12, e 
e - Francfort 1622, eristampate 
poi a Lucca in 12 tomi pu- 
re in f, , l’ultimo de’ quali, 
eroe l’indice (per altro mol- 
to imperfetto ) uscì alla luce 
nel 17701 Vi sonò ancorale 
sue Opera Pojlhttma, stampate 
* parte in 8 J , Ciò che ha 


tori glielo ha mai rimprove- 
rato, nè egli ne fa mai ve- 
runa rhenzione '; anzi da cer- 
te sde espressioni sembra ar- 
guirsi l’opposto. Comunque 
sia, certo è almeno, eh’ ei 
ne uscì ancor giovine , e ehe 
fu uomo fantastico , capric- 
cioso , e nel parlare e nel co- 
stume meno regolato 'che ad 
onest’uomo, e molto più ad 
un sacerdote si -convenga.; nè 
mai disse più. -bella verità, 
quanto allorché scrisse in una 
lettera a Silvejìro Macchia -il. 
15433 Se voi mì fi ut afte , non 


scritto di meglio è in mate- fo nulla di prete ; ma puzza 

ria di Tejìamenti e di ultime piuttojlo rii pazzo. Nella rne- 


volonta , nella quale , per quan- 
to vien preteso , si è molto 

j : i'. _ i _ _ _ V 


desidia lettera si lagna moli 
to della sua povertà v benché 


distinto Sì per la nettezza , in un’ altra, scritta 1 ’ anno 
che pel sapere. Non gli si stesso al duca Cofmo > si van- 


può perdonare la sua vile ge- ti: Ringraziato fta Iddio : ho 

losia contro Cujacio, di cui tanti danari che non lì pofso 

non parlò mai che con in- f pan iere . Viim di Kirieleifon , 

giusto disprezzo, ed anche e eli Fidelium anima , &c* 

talvolta con acre maldicenza. In realtà però I’. avidità e l* 

* I, DONI ( Anton-Fran- interesse erano l’ unico $ti- 

cesco ), nacque sul principio molo , onde senti vasi mosso 

del secolo xvi , e probabil- ad onorare or 1’ uno or l’al- 


taivolta con acre maldicenza. In realtà però I’. avidità e 1 * 
* I, DONI ( Anton-Fran- interesse erano l’ unico $ti- 

cesco ), nacque sul principio molo , onde senti vasi mosso 

del secolo xvi , e probabil- ad onorare or 1 ’ uno or Tal- 
mente circa il 1513 in Fi-, tro colle sue dediche ; nè ver- 

renze, ed egli’ in una sua gognavasi , Ove non incón-' 

Lettera, vantando la nobiltà trava nella prima dedica la 


Lettera, vantando la nobiltà 
della propria famiglia, dice,che 
da essa eranp usciti i due pon- 
tefici Dono x e Dono 1 1 , Era 
prete secolare , ed alcuni vo- 


pretesa ricompensa , di ri- 
stampar tosto il libro, indi- 
rizzandolo 1 a miglior mece- 
nate . Così praticò più volte, 
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e segnatamente avendo.; nel 
1552 fatti stampare i suoi 
Picciotti Amoreji , dedicando- 
ci al generosissimo e libtralif- 
fimo Sig. Marsilio Andrea Ji , 
perchè noi provò tale , quale 
avealo intitolato; non con- 
tento di dargli una solenne 
sferzata in altra sua ofera, 
fece nel 1558 una nuova ri- 
stampa de’ P ijìoioiti , dedi-, 
candoli all’ebreo Salomone ria 
-Fano , che> assai meglio dei 
nobile Mantovano corrispose 
alle di lui speranze , Per 
molte città d’ Italia andò egli 
vagando per varj anni , trat- 
tenendosi anche , in alcune 
qualche tempo considerevole; 
come Segnatamente in Geno-, 
va , ifi Milano , in Como , 
in Roma ed in Venezia. In 
quest’ ultima fu ascritto nel . 
1550 all’accademia Peregrina 
col nome accademico di Biz- 
zarro : nome ben conveniente 
al suo carattere , In Firenze 
nel 1547 aveva aperta una 
stamperia / e circa il 155$ 
trovavasi in Urbino, oye dal 
dui: a Guidabaldo 1 1 fu amo- 
revolmente accolto ed inter- 
tenuto. Verso il 1564 riti- 
rossi iq Arquà nel territorio 
di Padova, ed or ivi', ora in 
Monsdice , luogo paco di- 
scosto, passò gli ultimi' anni 
di sua vita , sinché il 1574 
nella seconda terra predetta 
diede -termine a’ suoi giorni 
in età di 6 i anno. Cól Do- 

• ' ‘ f ’ ’ 

(‘ ‘ • 


ni perirono molte delle op«- 
re da lui publicate, giacché 
la .sua facilità di scrivere con 
asèai poco metodo ed a ca- 
priccio fece sì-, che ne com- 
ponesse moltissime, rilriggeti- 
do però più volte le stesse 
cose, e bene spesso riproducen- 
do come cose nuove Tin gra- 
zia di qualche Variazione , i 
libri già pria Jpublicati sotto 
altro titolo. Perciò poche ve 
n’ ebbe , che dopò la di lui 
mòrte venissero ristampate ; 
né sembra, che gran danno 
ne fosse venuto alla lettera- 
tura' , se anch’ esse fossero ri- 
maste neglette-. Tra queste 
le principali sono I. La Li- 
breria dvifa in tre Trattati 
0 ‘c., della'quale si hanno 
più edizioni, e di queste la 
prima e non poco rara si 'è 
quella di Venezia pel Giolito , 
isSS in 8* co’ ritraiti dipiìl 
autori . Quest’ opera , la più 
utile tra quelle deY-Doni , sa- 
rebbe da apprezzarsi mag- 
giormente , s’ei ci avesse da- 
ta un’ esatta contezza de’ li- 
bri stampati, degl’inediti e 
de’ loro autori , secondo il 
disegno , eh’ erasi prefisso . Ma 
egli , o non fa che accenna- 
re lè cose, o si stende -in 
inutili ciance, ed or loda, or 
biasima , senza che pòssa com- 
prendersi se parli da senno, 
ovvero per ginoco , II. La 
Filosofia Morale , Vertezia 
1552 in 4 0 , ristampata pure 

il» 
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in Venezia il ióot. Iti» I piéné » tra le quali incontra- 

JV 7 ondi cedili ed infernali: o- si di rado qualche piacevole 

pera divisa in due libri , il racconto. Volle ancora co- 

secondo de’-quaii è intitolato mentare'il Burchiello, e mai 

gl' Inferni » La prima edizio- non v’ ebbe comentatore sì 

ne di essi è di Venèzia pel degno dall’ autore contentato; 

Marcolìni) i 552 e 53 voi.. 2 sembrando essi' gareggiare 1* 

in 4 , ornata dì bellissime fi- uno coll’ altro a chi rendasi 

gure, ed assai rara. Ve n'ha più oscuro . Più utile fu il 

un’altra del Giolito in un sol pensiere , ch’egli esegui di 

vob in 8 , fatta il 1562, ma publicare le Pro/e afriche di 

molto inferiore, e senza fi- Dante, del Petrarca , dei Boc- 

gure . Ve n’è anche un’ an- caccio e di altri. Ghi crede- 

tica traduzióne francese . IV. rebbe, che il Doni , le di cui 

Le Pitturi o sia il Petrarca , Lettere per- li tratti d'irrelt- 

opera divisa in due trattati y gione , onde Sono sparse, fu- 

Padoya 1564 in 4°: edizio- rono proscritte, avesse impu- 

ne ricercata- essa pufe . V. gnata la penna a scrivere 
La Zucca, Venezia 1551, in contro gli Eretici ? E pure 
8 ° , ristampata ivi il 1505. tra le moltissime sue opere» 

Essa era divisa in quattro li- di cui tesse un lungo catalo- 

-bti, e nel farne l’accennata go 1 ’ Haym nella sua Biblio- 

ristampa il Doni \fe ne ag- teca, annoverasi una Dicfiin*- 
giunse lin quinto, intitolato»// razione sopra il terzo 'dell' A- , 
Seme della Zucca , il quale pocalissi contro gli Eretici *, 
non è che nrt rimpasto in impressa il 1561. Ma da UH 
compendio delle Pitture .VI* tale pazzo, cosa mai poteasi 
I Marmi cioè Ragionamenti aspettare in sì fatto argomen* 
fatti ai Marmi di Fiorenza, to ! Due intingi e sviscera-» 
Venezia 1^52 , in ^4’ con ri amici ebbe il. Doni , cioè 
fig.: opera tra quelle del Do- il Domeniche e L’ Aretino ; 
ni difficilissima ad aversene ed era Soggetto veramente rie- 
tina copia intera. VILI/ 5 /’* gno dell’intima, confidenza, 
Jìolotti di Amore , già sopra specialmente di quest’ultimo» 
accennati » e tante altre si- Coll’ andar però del tempo, * 
mili operette, la maggior entrambi ponvertirono l’ af- 
parte consistenti in capticele fetto in odio implacabile , e 
pazzie , le quali , oltre il nott divenhero i più fieri éd ar-,( 
recar utile alcuno, danno am rabbiati di lui. nemici. 
córa poco diletto per le stuc- ** II. DONI (Gian- Batti» 
«fievoli ciance » onde sono ita) , nacque di famiglia pa- 
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frinii Fiorentina jl 1594, pas- 
sò d’età di dieci anni a Bo- 
logna, indi a Roma , ove fre- 
quentando le Scuole del col- 
legio -Romano, fece conosce- 
re il raro suo ingegno, con- 
giunto' con una insaziabile a- 
svidità d’ imparare ed istruirsi 
in Ogni genere di cognizioni. 
Nel .1613 mandato in Fran- 
cia , si trattenne cinque anni 
3 Bdurges , aggiugnendo agli 
altri suoi stùdi,» cui seguì a 
coltivare , anche quello della 
giureprudenza , di cui nel 1618 
ebbe in Pisa la laurea . Mal- 
grado però le insistenze . del 
genitore , sempre alienissimo 
dagli esercizi forensi , conti- 
nuò ad 'istruirsi nell’erudizio- 
ne d’ ogni maniera , unendovi 
ancora lo studio delle lingue 
orientali e' dell’ ebraica spe- 
cialmente. Col nunzio Ottavio 
Confini fece un altro viaggio 
in Francia nel 1621 ,e si trat- 
tenne più d’un annp in Pari- 
gi , conversando continuamen- 
te, co’ dotti, che ivi fiorivano 
in copia , e frequentando le 
biblioteche. Sulla fine del 162^ 
si restituì a Firenze , applicos- 
si principalmente a formare u- 
na copiosissima raccolta et Ifcri- 
zioni 6 di ^Ifri antichi mor 
thimenti , la quale , dòpo es- 
sere giaciuta per un secolo' in- 
edita , venne; finalmente nel 
1731 puN'cata in Firenze dal 
Sjg. proposto Cori. Divenuto 
strettissimo amico del Cardinal 


Francefi» Barberini nipote di 
Urbano viti , con lui feccia 
terza volta il vjaggjo di Fran- 
cia j cop lui navigò in Ispà- 
gna f e osservando sempre coll* 
usata diligenza ogni cosa , e 
specialtfiente le librerie , for- 
mò il’ disegno di una vasta ed 
erudita opera intorno ad esse, 
la quale però , non avendo e- 
gli ultimara, non ha mai ve- 
duta la luce . Se ne restò in 
Roma fino al 1640 , sempre 
occupato nel conversare co’ let- 
terati, nel frequentar le acca- 
demie, nello scriver più ope- 
re, e, onorato anche da Urba- 
^ovtii dell’impiego di segre- 
tario del S. Collegio . Richia- 
mato poi a Firenze da’ suoi 
domestici affari , ivi fu désti— 

, nato alla cattedra di eloquen- 
za , sposò [Vanito seguente 
Margarita Fiafcbi r di cui eb- 
be p ii figli , fu aggregato all’ 
accademia Fiorenrina , ed a 
quel la della Cr.uSca , e conti- 
nuò sempre a coltivare coll’ 
usato suo ardore il vastissimo 
campo' del 1 ’ erudizione univer- 
sale, e a comunicar al pubi i- 
co t frutti delle sue. dotte ri- 
cérche, finché il i° dicembre 
1.647 > nell’, età ancor vegeta 
di 53. anni fu rapito dalla mor- 
te.' Pochi scrittori .ebbe il se- 
colo xvj 1, che nella moltitudi- 
ne , varietà ed erudizione delle 
opere loro possali, paragonarsi a 
Qian-Battijìa Doni . Oltre 1 * 
accennata sua raccolta delle /- 
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scrizioni !kc , , se altro non a- Europa , furono publicate in. 


vessimo , che le sue Opere ap- 
partenenti alla musica , per le 
medesime dovrebbe esser anno- 
verato tra i benemeriti di que- 
sta bell’arte , Alcune di esse e-' 
tana già stampate separata- 
mente , quando nel ryd^fier 
opera dei- Gori e dell’ udiror 
Pafferì , ne ' venne fatta una 
compita edizione in Firenze in 
due tomi in f. , che tutte ab- 
braccia le di lui Opere in que- 
sto genere , anche sin’ allora 
ine dite . Quanta dott rina ed 
erudizione sia sparsi» no! le me- 
desime , lo ha diffusamente 
Spiegato il celebratissimo P, 
Mariini in una sua Lettera, in- 
serita pel 2° tomo di ,detta in- 
dizione . Fu anche il Doni in- 
ventore d’ un nuòvo stromen- 
to a corde , da lui in grazia 
di Ih'bano vizi denominato la' 
Lira Barberina , e con nome 
greco dnfìcordo , perciocché e-‘ 
ra da amendue i lati munito 
di corde, di metallo dall’ una, 
e di nervo dall’ altra parte . 
Egli stesso in -una- dèlie sue 
opere ne diede la descrizione, 
e la cetra da lui usata si con- 
serva ancora presso i suoi ere- 
di . Ma , qualunque ae fosse 
la ragione , questo strumento 
del Doni , -henchè allora da 
molti lodato , non fu adottato, 
e morì , oer così dire , insie- 
me col suo aurore . Varie Let- 
tere , dal Doni scritte, oa lui 
#irette da pii* dotti- upoiini d’ 

5 ■ ' S . 


Firenze il 1753 dal canonico 
Bandini , che ad esse premise 
la Vita del medesimo Ùon », 
scritta con molta eleganza ed 
erudizione. Da essa non me- 
no , che Ja un Opujcoto dello 
stesso Doni, esistente nel torri. 

1 della riferiti edizione delle 
sue Opere Mu fica li , se rie ri- 
cava un'idea di mofjtissime al- 
tre sue Opere , èhe oltre le pre- 
dette , ed oltre a’cune' Poefìt 
latine , 1 ’ Oravon funebre di 
Maria de’ Medici regina di 
Francia, una Dissertaziortcsul- 
la Fannia degli antichi , un 
altra sulla maniera di rende* 
salubre Faria della campagna 
di Roma , pure stampate ; ri- 
masero imperfette o inedite . 
Tali sono, a- cagion d’esem- 
pio, i° un grande Onomalìic^ 
di viso jn 20 libri , rie’ quali 
si dovevnn comprendere* tutt* 
i vocaboli ptoptj della scien- , 
ze, delle «arti e degii usi do- 
mestici , in latino , greco , i- 
taiiano, francese e tedesco ; 
fed il libro , che apparteneva 
alle vivande era qu^si -finito , 
come pure formati èrano ra 
gran parte ancora que’,che trat- 
tavano de’ vocaboli militari , e- 
conomici e di agricoltura : 2 0 » 
Una specie di Grammatica in- 
torno la promyuia delie lin- 
gue ebraica , greca e latina: 
j° . Un’ altra intorno 1 ’ ertii- 
gràzioni de’ popoli antichi e 
le loro lìngua ; 4" • Un Trat- 
G 4 uro 
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tato su gli avanzi de’ Cristia- 
ni tra i Maomettani , e de’ 
Gentili tra i Cristiani : 5 0 . 
Varie opere intorno la poe- 
sia', la musica > gli abiti , i 
teatri le fabbriche degli ati i 
.tichi : è " . Alcune Centurie di 
Osservazioni su gli antichi 
scrittori: 7 0 . Una raccolra di 
Storie, e di avvenimenti mera- 
vigliosi : 8 9 . Un catalogo del- 
le opere smarrite , che si ve- 
devano citate da altri &c. Cer- 
tamente , riflettendo alle tante 
opere da lui scritte, e alla va- 
sta erudizione, che si ammira 
in quelle v che sono stare im T 
presse , sembra , che il Doni 
debba annoverarci tra quegli 
uommi , che non hanno fama 
corrispondente al loro merito: 
di fatti i principali biografi , 
che pur hanno dato lùogo nel- 
le lor opere aitanti soggetti 
di minór conto , non hanno 
fattq di lui veruna menzione. 

HI. DONI d’ ATTICHt 
(Lodovico ), .cl' una. nobile fa- 
miglia, originaria di Firenze, 
entrò nell’ ordine de’ Molimi. 
Al cardinale di Rìcbeheu , che 
lò avea conosciuto in contin- 
genza , che. stette ritirato in 
Avignone, Jecer^ impressione 
la sua modestia e il suo sa- 
pere. Però gli fece dare il ve- 
scovato , di Riez > diocesi, ove 
operò molto di bene. Passò 
poi da questa sede vescovile a 
quella eli Autun , e fuori nel 
16^4 di ód anni . Ha iascia- 


DON 

to : I. Urta Storca d.' Minimi 
in 4 °. -di 1, La Vira della rami- 
na Giovanna , fondatrice delle 
Annunziatine in 8°. FU. Quel- 
la del Cardinal Hi litrulle , in 
latino in S".- I V. L’ Ifloria de* 
Cardinali , in latino - idóo,-yòI. 
2 in f. &c. Le sue opere lati- 
ne sono d-uno stile più sof- 
frirle, che le. francesi , la sua 
dicitura ,è antiquata ,ed in ol- 
tre non. è mai stata molto 
brillante. , ' 

- DÒNNE ( Giovanni ) , 
dato a Londra il 1 574 da un 
ricco mercante , viaggiò in 
una parte dell’ Europa y e si 
fece amare nella sua patria 
per varie produzioni piene 
di spirito e di grazia. Si ap- 
plicò à comporre ora Putite 
galanti ^ed ora varie Sacre 
del suo secolo . Ebbe- ricchez- 
ze ed onori.' in ricompensa 
de’ suoi talenti. Venne latto 
decano di S. Paolo., e questo 
pingue benefizio gii sommi- 
nistrò .j mezzi , onde eserci- 
tai il sdo carattere genero- 
so. Era* maritato , e quando 
suo suocero andò per pagargli 
il primo trimestri della con- 
venuta pensione , non sola- 
mente lp ricusò, ma di più 
■gli restituì la carta di obbli- 
gazione, che aveagliene spe- 
dita . Cessò di ^vivere nel 
1 60 1 di 57 anni . Questo^ poe- 
ta era altresì controVersisra , 
predicatore e scrittore ascetti- 
co. Si hanno di lui più o- 
/ per» 
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-ipeffi in varj gèneri > di cui 
le piìi cognite sono : I. Un 
libro -di controversia intitola- 
to : PSErnO-M ARTYR ) 1613 

rti 4 . L’ autore lo compose 
per ordine di Giacomo i.'.per 
servire di risposta alle*obbie- 
xioni 1 della chiesa K emana 
contro il giuramento di su- 
premazia e di fedeltà . IL. 
BlOIHANATOS : opera , ove 
Ji / a vedere , che il fuieidio' 
non ì peccato tale, thè in cer- 
te ceca fieni noti poffa effere pei- 
meffb , in inglese * Londra 
1648 in 4 0 - ed ivi 16.64 in 
4 . Questo libro è una specie 
di apologia del suicidio. Per 
appoggiare le sue perniciose 
idee , 1’ autore cita l’ esempio 
di un gran numero di eroi 
padani , indi quelle» di. alcu- 
ni S'aliti dell’ antico testamen- 
to, d’ una folla di martiri , 
di confessori di penitenti > 
&c.£ìesu cristo medesimo 
v ietie addotto in prova del 
di lui sistema . .Un tale li- 
bro riuscì funesto a molti 
suoi compatrioti , che abban- 
donandosi ( dipe Niceron ) 
alla malinconia troppo comu- 
ne a quella nazióne , trova- 
rono assai buone le- di lui 
ragioni per .darsi da se stes- 
si la morte . Giovanni W at- 
ton publicò la Vita di Dònne 
in inglese , Londra 1658 in 
della quale ve n’ ha un 
Estratto nel tom. viti del- 
le Memorie -di Niceron . JDi 


questo Donne che realmettt» 
è un solo pe sonaggio, i Di- 
zionari francesi nell’ edizio- 
ni precedenti a quella del 
1786 , ne avevano fatti due 
articoli, uno sotto il nomedi 
Gi vanni , 1' altro col titolo 
di Dottore \ ma era un equi-, 
Voco. 

. ** DONNO ( Ferdinan- 
do ), nato in Ca c al-Nuovo 
terra riguardevole nella pro- 
vincia di Otranto, li 25 apri- 
le 1591. Dotato d i pronto 
ingegno non trascurò gli 
studi della filosofia e della 
teologi! , sicconte adattati al- 
lo stato ecclesiastico, che vol- 
le abbracciare , m! poi le 
matematiche , 1’ erudizione , 
le . bel le lettere formarono sem- 
pre la sua geniale occupa^ 
zione. Alcuni dissapori, in- 
contrati nella sua patria , e 
fors’ anche, piò 1’ ansietà di 
piierére migliori cognizioni 
ed in maggior copia , il fe- 
cero passare a Napoli nell’ 
età di ventil anni, donde do- 
po qualche tempo trasferito- 
si a Roma , indi scorse tut- 
te le più colte città e provin- 
ce dèli’ Italia, finalmente si 
fermò in Venezia . L’ indole^ 
la - situazione * il genio di 
questa insigne metropoli e 
de’ suoi spiritosi cittadini, l’ 
amicizia del Sabedltco e di 
altri, letterati , la cortese be- 
nevolenza , Onde si vide o- 
norato da Quella splendida 

BO- 
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nobiltà , ttffto concorsi? ad in- 
vogliarlo di listarvi Stabile 
domicilio Ivi fu , ove nel 
1625 , fu ordinato sacerdote , 
ed 1 ove compose e diede al 
publico le 'diverse sue pVòdu- 
lioni "poetiche, che gli proc- 
urarono viemmaggiormente 
amore e plauso dai Venezia- 
ni'. Il Poema, diviso iti die- 
ci canti , eh’ ei publicò nel 
1627, allusivo alla notoria so- 
lenne funzióne dello • sposali- 
zio del mare , e cui intito- 
lò : L' allegro giorno Veneto! 
ovvero Lo fpvfalizia del mare 1 
fu : talmente gradito da 'quell’ 
eccelso senato, che con ono- 
revolissimo diploma gli con- 
ferì la- croce di cavaliere di 
S. Marco . Era egli stato ag- 
gregato a quell’ accademia 
degl 1 Incogniti , che allora go- 
deva molta celebrità , ed a- 
veva talmente’ stabilito di non 
abbandonare piu Venezia,, 
che , per quante istanze ed 
offerte ' gli avessero fatte i suoi 
compatrioti, non mai si era la- 
sciato rimovere . Ma final- 
mente nel tdj4 furono sì 
gagliarde le .pressure de’ suoi 
amici e parenti per fargli ac- 
cettare la .dignità di arci- 
prete e di capo dell’, insigne^ 
capitolo della sua patria, che 
s’ indusse a compiacerli , con 
massimo rlncrestì mento de’ 
suoi amici e conoscenti Ve- 
neti . A tal uopo passò in 
Komà a ' prendere la laurea 


di dritto cattomco, necessaria 
pel consegui ifiento della pre- 
detta dignità , e non lisciò 
di larsi parimenti distingue- 
re in tal occasione per la 
prontezza del suo ingegno . 
«Visse, poi in- Cacai-, Nuovo 
sommamente amato e stima- 
to per le sue virtù e lodevo- 
li qualità di zelante ed amo- 
revole^ parroco e di buon cit- 
tadino, sinché nel 25 aprile 
1649 in età di 58 anni chiu- 
se in pace i suoi giorni . Si 
è osservato, che il - dì 25 a- 
prile fu il giorno delle sue 
epoche principali ; mentre 
in esso' nacque , celebrò la pri- 
ma messa , fu decorato del 
titolor-di cavaliere \ e final- 
mente morì . Le sue ' opere 
alle stampe sono : I. Il pre- 
detto poema, L ’ Allegro Gior- 
no Veneto &c. , Venezia 1Ò27 
in . 8,° , con un volumetto di 
annotazioni al medesimo , 
stampato anche separatamen- 
te. II. La Mula Lirica , ivi 
1620 in 8°. IH. Gli Untori 
di Leandro ed Ero , — la 
Palma , poemetto — la Par- 
tenza j idilio — /’ Vlnniverfa - 
rio amerofoy ivi 1020 in 8°. 

I V. V amorofa Qlarice , ro- 
manzo in prosa , Venezia in 
8 . V. Lettere amoro fe , caprìc- 
cio fé , burtefebe ■ e famigliari , 
Venezia 1628 in 4 .Lasciò ine- 
dite varie Poefie latine, un ian- 
zxmiero e diverse Opere astro- 
nòmiche ed astrologiche . * 

DO- 
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DONO, Veci. Domva * \ 
’* DONZELLAMI (Gi- 
rolamo ) , dotto medico ita- 
liano , che fiorì nel secolo 
xvi. Era nativo” degli Orzi- 
nuo.vi nel territorio di Bre- 
scia, ed esercitò con molto 
credito la medicina in qùe- 
sta città per alctlni anni; ma 
poi ebbe ad allontanarsene a 
motivo di una letterari a con- 
tesa, in cui troppo vivamen- 
te impegrtossi per sostenere 
Giufeppe Vald a t>na contro Vin- 
cenzo Calza teglia , Erano que- 
sti dpe medici , il secondo 
de’ quàlu publicò urt libro 
contro il primo , e fu confu- 
tato iti una maniera sì . ter- 
ribile dal Dù><zeUin i , che sì 
questi, che il Valdagna dovet- 
tero andarsene da Brescia « 
Donzelli* ii ritirossf a Vene- 
zia, ed ivi pure esercitò con 
molto successo ;■ ma preten- 
desi , che facesse un, tragico 
fine; e che accusato di aver 
offesa, in modo esecrabile la 
maestà della religione ed an- 
che quelfa dello stato , venis- 
se condannato ad essere get- 
tato in acqua, circi il Ijdo. 
Aveva tradotto dal greco in 
latino il Trattato de P tafana 
di G pieno , ed Otto Orazioni 
di T ernijtio* I suoi Confilitty 
& Epì/iola Medica si trova- 
no nella Raccolta ìptiblitata 
dallo Scolzioy il 1*598' a Franc- 
fort. La sua Lettera De na- 
tura , c au fu , ù“ curai iene Fé- 
V " ■ . 


bris pejìilentii , ove tratta an- 
che della triaca, fu impres- 
sa in .Venezia il 1 570 in 4 0 . 
Viene a lui attribuito da 
moiri un 'altro libro: intitola- 
to: Remedium ferendarum in- 
furia rftrrt , fìvè de compefcendtt 
ira : trattato, che dicesi pieno 
di ottima morale , stampato 
a Venezia il. ijité in 4 0 in 
Altorf il 1587 io , ed a 
Leydéh il 163^ in 12. Ma 
il Bayle ragionevolmente du~ 

. bita, che fosse opera d’ un 
aitaci Qirolamn Douzcllini , di 
patria Veronese . Ciò essendo, 
non sapremmo dire , a qual 1 
de’ due Girolami Donzelli »i 
debba riferirsi la- Raccolta di 
Lettere Prjnctpum , Renipù 
blicarum ac Sapientum Viroruru 
ex antimus , & rccent odbus 
tam gradi , quam Ialini s & <r-, 
stampata 'in Venezia il 1574 
in, 8°. — Vi fu pure un Come- 
/«» donzellici Bresciano, che 
compose una' Grammatica gre- 
ca , impressa Venezia il 

^DÓEpEL-MAIÈR ( Gio- 
vanni Gabriele ), natola IMot 
'' rimbefga il 1677 , lasciala 
studio delle leggi , cui avean- 
, lo destinato i suoi genitori » 
per applicarsi ^Ile matemati- 
che : scienza , per cui sortito 
avea dalla natura un gran ta- 
fano^ Dopo essersi perfezio- 
nato in essa , mercè alcuni 
Viaggi, fatti nell’ Olanda e 
nell’ Inghilterra , ne verme 
■' fatto 
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fatto ptiblico professor* nella 
sua patria . Fu Vociato alle 
accademie di Pietroburgo , 
di Londra e di Berlino . 
Morì di 73 anni nel 1750. 
Oltre Varie Traduzioni in te- 
desco di diversi Libri fran- 
cesi ed inglesi di Aflronqmia^ 
e di Meccanica , gli si devono 
varie Opere di geografìa e di 
fiftca , scritte nella sua lin- 
gua . Ne diede altresì alle 
srampe ‘alcune in latino*: I» 
Thyfica experimerius allu firata , 
ih 4 C . IL Aliai cjcleflis , in 
tjuo 30 Tabula: ajìronomicce ce- 
ri incisce commentar , 1743 
In f, - » * 

I. DORAT ( Giovanni ), 
in latinq auratos ; poeta 
greco, latino, francese, na- 
tivo del limosinò*, chiama- 
vasi JDinemandi o Dtsnema- 
tin , e prese poi il nome del- 
la città, di Dofat . 'Era un 
buòn letterato , che con un 
esteriore da contadino j’aveva 
un fino' talento e un’ànima 
nobile . Acquisissi tal ripu- 
tazione co’ sudi versi , che i 
poeti suoi contemporanei gii 
diedero il nonie di Pindaro 
F rance f e : soprannome però , 
che la posterità non sarà in 
caso di lasciargli « A di lui 
contemplazione Carlo ix creò 
il posto di Regio Poeta . Di- 
ce Scaligero t che componesse 
più- di 50 mila versi tra gre- 
ci e latipi . Non publicavasi 
libro , ’ch’ ei non- ne ornasse 

^ ’l . 


il frontispizio di alcuni sfef* 
si . Non mdriva , per cos: di- 
re , alcuna persona un preco- 
gnita , che la di lui musa 
non ne cantasse la' perdita. 
Cessò di vivere nel .1588 di 
80 antri, qu^si nell’ indigen- 
za, poiché era liberalissimo, 
e compiacevasi di far tratta- 
menti a’ suoi amici » Presso 
’ la fine de’ suoi giorni perdet- 
te le moglie, e prontamente: 
rimaritossi con unagiovinot- 
ta di 22 anni. Per ìscusarsk 
\ disse agii amici , che davan- 
gli la burla , essere.stata que- 
sta 1 una \ licenza Poetica , e 
che, essendo necessario il mo- 
rire dì uri colpo di spada , era 
pcì megli* lo. fceglitrne una col- 
la lama nuova , che prenderne 
una f nafta dalla ruggine » Le 
sue Poesie , impresse a Pari- 
gi, 1686 voi. 2 in 8, sono 
per la maggior parte senza 
fòrza , senza*deiicatezza , sen- 
za eleganza. Se avesse sapu- 
to limare e pulire i suoi ver- 
si lirici , e soprattutto dar 
loro quel vigote , quella for- 
za , erre caratterizza quelli di 
Orazio e di Pindaro , avreb- 
be potuto partecipare qualche 
pòco deila gloria di quésti 
-due poeti . Dorat fu il primo, 
che introducesse in Francia 
gli Anagrammi , giocolini da 
collegio, da lasciarsi a colo- 
ro, i quali si dilettano di 
fare acrostici e logogrifi o 
sieno detti enigmatici li 

»iag- 
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maggior merito di por'ai si 
è di aver molto contribuito 
al ristabilimento .della lingua 
greca , che, aveva appresa 
sotto eccellenti màestri . Eb- 
be a -Parigi ' una cattedra di 
regio professore in questa lin- 
gua , di cui fu provveduto 
nel I 5'6 g , e la . d simpegnò 
• con molta riputazione. . 

II. DORA.T ( Claudio 
Giuseppe ), nacque a Parigi 
ne'l y r7^4 da un uditore de’ 
conti , originario del Limosi- 
no , fece i Suoi stud) con dir 
stinzione nel collegio del -car- 
dinale le Moine . Dapprima 
fu destinato ' alla magistratu- 
ra; ma il suo spirito ameno 
e piacevole non poteva adat- 
tarsi' agii studp ser; a che ri- 
chiede un tale stato . Entrò 
ne ? Moschettieri nel ,1757 ; 
ma stette pòchissimo ad uscir- 
ne per consecrarsr interamen- 
te alia letteratura ed alla poe- 
sia. Cominciò dalla tragedia 
di Zulica , componiménto fie- 
volissimo , e da aleiipe Eroi- 
di , che, malgrado qualche 
bel versò, non sono che lun- 
ghi e scipiti monologhi . 
Riuscì Meglio, presso il vol- 
go ne’ piccioli cbmponimenti, 
ove, ad imitazione di Volttti- 
re y seppe approfittare a pro- 
posito delle singolarità , che 
accadevano alla giornata , e 
dello spirito della moda . Si 
dipinse egli stesso talvolta 
pe’ suoi Capricci come, ove 


^sprimesi in termini -equiva- 
*nti alla seguente versione : 
Èra t' Amore t la Pazzìa 
Questo flebo è ballottato : 

* Sentir /’ tino è il mio con- 
' tento ; 

Beffar l' altra è il mio ta- 
' Unto , 

Quest’ affettazione di ridere 

in un'uomp, che procurava 
di comparire dedito alla mol- 
lezza ed all’incuria, e che 
in me^io a questa ostentata 
indolenza era inquietato da 
un troppo evidente amor pro- 
prio , fu riguardata a guisa 
delle smorfie di una civetta, 
che vuol ingannare fi publi- 
co , senza poter far illusione 
a se meclesima. Ma nali’ ós-»-' 
servaree'questo ridicolo, oggidì 
assai comune , renderemo 
nientemeno giustizia al carat- 
tere dolce' ed onesto ' di tale 
poeta , ed ai sentimenti del 
suo -cuore capace di amicizia, 
ond’efihe degli amici , e sep- 
pe conservarli . ' Alcuni tra 
di essi , fedeli alla sua me- 
Jiioria, hon parlano di lui , 
che^eolla maggiore sensibili- - 
tà . Egli morì d’ una- malat- 
tia -di languore a Parigi li • ’ 
'ig aprile 1780-, dopo aver 
dissipato un Considerevole pa- 
trimonio , Aveva compì latò 
■per qualche, tempo il Gior- 
nale dille Dame. Le sue O- 
'pere , '.ornate di rami 1 dispen- 
diosissimi per lyi e per -li * . 
suoi leggitori , sono in piàr 
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voi, in8%da’quaIinnuomodi loro fuoco -agghiacciano nitt* 
b-uon gusto potrebbe lesjrarnqtf i loro leggitori , mette tra di 
due tometti in i‘a. In tal ca- qssì in distinto grado Dorar -, 
so si potrebbero risparmiare onde ha detto: 
dal soggiacere allò scarto, il. Ecco qual fu. Dorat, quefP 
suo poema della Declamarlo- ùom famoso 

? 2 e. in iv canti, pieno di sag- • , Era quandi misi scrittori ac- 
ei precetti . e di versi, fatti colfe Pafo ; 


egregiamente quello del Me - 
fe di Maggio , che presentai’ 
amenità propria dell’ Argo- 
mento e doviziose 'descrizio- 
ni ; alcune Lettere d' una Ca- , 
noni chef sa , piene d’ interesse 
e di fuoco ; e finalmente al- , 
cuni de’ suoi Gapricci , i pri- 
mi de’ quali, e tra di essi lo 
Sgombramelo , il Congedo e(, 
compariscono d’ un tuono pie? 
tante-, originale e 'facile ; 
ma che essendo statti poi, 

, troppo moltiplicati , hanno 
nella lorb Stessa diversità , 
una specie di stucchevole u- 
oiformità . I suoi adulatori lo 
paragonavano ad Ovidio ; egli 
aveane la facilità, e talvolta 
ancora he ha imitata la li-;, 
cenza . JVÌa il poeta latino , 
sempre puro e corretto nello 
stile , non affettava quel ger- 
go éfimero , quel continuo 
'metter in ridicolo, quel tuono 
semi-pedante , semi-cavalie- 
resco , che possono . esser 1’ 
immagine dello stile e del 
costume allora dominante j ‘ 
ma che non sonò fatti per 
piacere alla, posterità . Uh uom 
di spirito , dipingendo quésti 
#roi da toletta, che merci il 
«• • •> 


. Dal fuo caldo cervel non at- 
tinge a ' ■ • , , 

Che de' fallaci -fanti e un 

' i g er S° van0 * 

Sempre leggiero pedantuzzo e 
fino 

Befftggiator vile ojlerttarfi ; 
e prefio 

Di cento Laidi , che igno- 
rava affatto', 

Le prete] e a vantar bellezze 
, rare, .* 

Le lor fattezze variava ogno- 
ra, - i. 

. Secando che là rima il ri- 
c hi edea , f ■ ■ . 

’ } T utto cambiando al . variar 
• del canto-. 

Benché vecchia fossi fri e 
' gigantesca , 

Pur due dita occupò nè di 
lui versi ; ' • 

E benché avesse un naso 
■ lungo e strano, * 

Svelto gliel diè, là fua mufq 
, benigna . ' 

Che tutte le bellezze da es- 
so cantate ne’ suoi versi sie- 
■ no così brutte e ìmfriaginarie, 
come viene da alcuni suppo- 
sto , non è tosa da credersi 
così facilmente ; ‘ma è ben 
permesso altresì , di pensare , 

thè 
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che non tutte fossero cosi av- 
venenti e vezzose, come le 
decantano i versi di questò 
poetale che nel numero'di 
cinque’*o. sei,j che dal mode- 
rno venivàno j adorate nel tem- 
po stesso, qualcuna ve .ne 
fosse da lui neppure cono- 
sciuta . , Le sue Commenti» ; 
le migliori . delle quali' sono * 
la h pitone 1 per 'amore y ; e il 
Celibatario, non si attrassero 1 ’ 
attenzione , che per alcuni 
periodi ben' verseggia^ ed 
alcuni personaggi subalterni- 
molto piacevoli., Il suo gran 
difetto , . come quello della 
maggior parte de’ epinici mo- 
derni , si' 4, che i suoi cà- 1 
ratteri sono in parole,» nott 
mai in azione T Le sue Tra- 
gedie dovettero il loro pas- 
seggero successo ad 1 alcuni 
versi, felicemente riusciti , e 
ad alcune scene tenere ma 
qùasi assolutamente gli man- 
cavano', quel genio, che di** 
spone il piano di un’opera, 
p quella sensibilità , onde vie- ’ 
ne a- riscaldarsi l’ espressione.* 
11 Regolo S la 'più stimata. 
Alcune delle spe* Novelle, come 
'quella «’ Alfonfo, sono scritte 
jn una m ahi era piacevole,, e 
se una mano abile prendesse 
a ripulirle , companreb prò 
ancora migliori,. Le, sue Fa- 
vole hanno dell’amenità , ma 
non quella di’ la Fontaine ; e 
J’ affettazione di bello spirito 
opera quasi sempre, die ii 


favoleggiatore ,si discosti dal- 
la 'Semplicità e, dalla' natura- 
lezza . Le sue opere in pro- 
sa nude di forza e di natu- 
ralezza, ,nen, hanno altro me- 
rito , thè quello d’ uno sn]e 
ingegnoso,' e che; ha "dell 1 ' ar- 
monìa . Una superficiale mi- 
niatura composta del oteolo- 
gismo di Marivaux , e del 
ridicolo di CrebiUon il figliò, 
è quella, -che stfrve. à masche- 
rare il vuotò , che trovasi 
nella sostanza . L’ autore ave- 
va pili spirito che profondi 
tà , più scherzi checognizio-y 
ni V più talento che giudizio, 
e buon gusto. 

N.B; L’idea (dicon i France- 
si ),ehencri avevamo data di ri- 
durle la Raccolta 'delle vo- 
iui'mrioee opere di Dorai , è 
stata- eseguita .da un uprrf d’ 
ingegno , che ha pubfica-. 
te le di lui Opere Stette, nel. 
1786 voi. 3 picciolo in' 12. 
Ha (attor ottimamente a sa-- 
criccare le. Tragedie di Zu- r 
hka ,* di T lagene , di Pietro 
il Grande , di; Zoramis ; le 
Commedie dello Sfortunato 
immaginario , de’ Ciarloni , del 
Cavaher Fraintese in Londra , 
del Cdvalììr Francese in To- 
rino. , di Refeida ed' un gran 
numero di pieciól^ produzio- 
ni , che don meritavano d* 
esser .conservare nella bibli- 
ca d’un uomo dr gusto +Ved, 
DRYDEN, ' ^EWXON .e QOIN- 
TQ-ClMUIPV ' ' . 
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DORBAy ( Francesco ), 
architetto francese , allievo 
del cèlebre le Vati , ' diede il 
disegno delia chieda delle 
Quattro- Nazioni , e di varie 
altre opere grandi al .Lo.uvre 
ed alle Tuglidrie. IVloiì il 
1^07 in Parigi sua patria i 
v DORÈ’ ( Pietro Do- 
menicano, dottore della Sor- 
bòna , professore di teologia 
nel suo Ordine, morto nel 
1569, venne indicato, per 
quanto credesi, da . Rabelais 
sotto il nomé. di 'Noflro Si- 
gnore Dori fu f, Non 'è cono,-, 
sciuto , che per varie opere-, 
scritte ,ed anche intifolatpbii- 
zarramente, secóndo .il gusto 
del suo secolo . Lp più bur- 
lesche sono": I. La Tjjftorella 
di Vedovanza, 1574 in 12. II, 
Jl Passere folit ario . I [ 1,1 no- 
ne Medicamenti del Crijtiapo 
infermo .IV. I' Solfanelli del 
Fuoco divino . V. Il Capo fpi- 
r finale . VI. La Conferva del- 
la Grazia y presa dal' salmo 
Conferva me . Vi sono pure 
di lui molti altri scritti in-» 
latino. 

^ DORFLING, celebre uf- 
fìziale Prussiano, dallo stato 
• di sartore pervenne al grado 
di tenente-maresciallo sotto P 
elettore' di Brahdeburgò fe- 
derico-GugFielmo , Si segnalò 
soprattutto contro gli Svede- 
si nel 1Ó65. L’istoria di que- 
sto eroe è singolare. AlPu- 
spip che fece dalla bottega 


del - mastro irt Taugcrmun- 
da, ebbe l’ambizione- di vo- 
ler, andar- a travagliare a Ber- 
lino . Siccome era d* uopo 
tragittare P Elba sopra una 
scafa , e non avea con 
che pagare ,, gir venne ne- 
gato il passo .. Piccato per 
quest’ . affronto , prese in 
abborriinento un mestiere , 
che credette esserne la cagio- 
ne, giftò la sua bisaccia nel 
fiume, e. si fece soldato . In 
questa carriera, marciò a pas- 
si di gigantp : bpn presto 
guadagnossi la stinta de’ suoi 
compagni , indi de’ suoi uf- 
fiziàli , e finalmente dell’ e- 
iettore suo padrone . Questo 
grap principe, che- amava la 
guerra, che ia sapeva, e eh’ 
era costretto a farla , a van- 
tò rapidamente- un uomo , che 
udiva le virtù di cittadino a 
tytPi talenti militari , Dor- 
fttne giunse ad esser fatto te- 
^iefttp-marescia(lo , ecorrispo- 
« sp alP idea, che doveva for- 
marsi d’ un uomo , che da 
saldato semplice pervenne al 
generalato . Una sorte sì con- 
sidereVole eccitò la gelosia de’ 
cuori, che non sapevano solle- 
varsi , Vi furono uomini vi- 
li a segno , che giunsero a 
dire , essere bensì divenuto 
Dorfling un gran signore , 
ma non aver, pèrduta l’aria 
del, suo prirpiero stato . Sì , 
diss’ egli a'colo'ro , che gli 
riferirono tale discorso , fono 
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fiat* /arto , ho t astiati di drap- 
pi i ma nondimeno continuò 
egli, mettendo la mano sull' 
impugnatura della sua spada, 
t(to lo lirumttKO , et» cui ta- 
glio le orecchie a coloro , dtr 
parlan male di me. 

* DORI o doris , figlia 
dell’ Oceano e di Ttti , sposò 
il proprio fratello Nereo , di 
cui ebbe 50 Ninfe, appellate 
le Nereidi . Non di rado i 
poe:i impiegano il nome di' 
Dori per significare la Dea 
del mare. •— Nella stotia è 
famosa un altra dori « do- 
ride , prima moglie di Ero- 
de il Grande re degli Ebrei, 
e madre di Antipatro , eh’ vi- 
ra uscita d’ una delle più il^j 
lustri^ case dell’Idumea. Co- 
stei entrò nella cospirazione 
di suo figlio contro lo stesso 
Erode , marito e padre rispet- 
tivamente ; ma essendo scala 
scoperta la congiura, tripu- 
diata é scacciata vilmente 
dalla corte , nè si sa , qual 
fine avessero nell’ oscurità i 
suoi giorni . 

” 1 . DORI A , in latino 
Ab-Auria ( Percivalle ) , bi- 
sogna credere , che due di 
questo nome ne vivessero cir- 
ca il tempo medesimo , cioè 
nel sec. xm. Un gentiluo- 
mo Genovese , che 1 ’ armo 
1243 era podestà in Parma, 
che nel 1155 dalla città di 
Genova fu spedito ambascia- 
tore ai 'Lucchesi ed ai Fio- 
TmJX- 


rentini , e P anno 1258 ven- 
ne inviato collo stesso titolo 
in compagnia di altri nobi- 
li Genovesi ad Ahffandro iv. 
Questi è quello stesso , di 
cui dice il Nojlradamo , che 
tu governatore e podestà di 
Avignone e di Aries per 
Carlo 1 re di Sicilia , filoso- 
fo e poeta assai buono , ed 
autore di varie poesie proven- 
zali , ed anche italiane , se- 
condo il j Quadrio , e di una 
provenzale singolarmente sul- 
la guerra tra Carlo 1 e Man- 
fredi re di Sicilia, in cui si 
mostra favorevole a! primo , 
e maltratta il secondo. Que- 
sto D»ia si. dice morto in 
Napoli l'anno 1276. Sicco- 
me però, oltre la nobilissima 
famiglia de’ Doria Genovesi 
un’ altra ve n’ ebbe in Napo- 
li , che dalia signoria della 
città di Oria in questo re- 
gno , oggidì posseduta dal- 
la famiglia Imperiali , prese 
il cognome , e che prima 
chtamavasi de’ Bonifaz’/ t così 
di questa era l’altro contem- 
poraneo Percivalle DOJU A . 
Era questi molto amato da 
Manfredi re di Sicilia , che 
Io nomini suo vicario nella 
Marca d'Ancona, e pei qua- 
le poi combattendo cqptro le 
truppe pontificie", nel passag- 
gio di *n picciol fiume ri- 
mase sommerso l’anno 1264. 

** DORIA ( Tedisio ) , 
Genovese , e probabilmente 
H della 
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«Telia stessa nobile famiglia 
predetta , nell’ anno 1291 si 
associò con Ugolino V ivaldi per 
una memorabile impresa .Sic- 
come allora non si conosceva 
altra via di passare a) 1’ Indie, 
che quella per tprra, entrando 
nella Tartaria, andando a Set- 
tentrione j e quindi piegando 
a Levante e poi a Mezzogior- 
no , così divisarono di cercar- 
ne una per mare. Apparec- 
chiate però e ben provvedute 
due galere a loro proprie spe- 
se, ardirono uscir con esse dal- 
lo stretto di Gibilterra , ed in- 
golfarsi nel vasto Oceano , co- 
me narra distesamente il Fo- 
glietta, e lo conferma Pietro 


solenne, benché inutile pom- 
pa, con cui Clemente vi l’an- 
no 1544 conferì la sovranità 
in quell’ isole al principe Lui- 
gi di Spagna , che nulladi me- 
no non potè mai giungerne al 
possesso . 

* III. DORI A (Andrea), 
nobile pur Genovese , il più 
grand’uomo di marina del suo 
secolo, nacque nel 14ÓS in O- 
neglia, piccola città del Geno- 
vesato, o ve il suo genitore Ceva 
Dori a era condomino . Comin- 
ciò ad esercitare il mestier dell’ 
armi per terra , e si distinse 
pel corso di più anni al ser- 
vigio di diversi principi d’ I- 
falia . Ritornato alla sua pa- 


slittili , C IO UUlMCIUia x • ** . r~ 

# diano . Dicono entrambi ,'^tria , fu impiegato due volte 
che di tali arditi naviganti in Corsica , e fece la guerra 


non si ebbe mai più notizia 
alcuna, ,• ma è verisimile mol- 
to , che o essi, o poco dopo 
altri Genovesi sul loro esem- 
pio, scoprissero le isole Cana- 
rie , dette ancora Fortunate , 
poiché i primi scopritori di 
esse furono certamente Geno- 
vesi, come lo attestano diver- 
si e principalmente il Pe- 
trarca • Reca però stupore , co- 


con buon successo contro i ri- 
belli di quell’isola, che rien- 
trarono sotto l’ ubbidienza del- 
la Republica.La fama di va- 
lore e di prudenza , che Do- 
rici si era acquistata, fece sì, 
che nel 1515 venisse nomina- 
to capitan-generale delle gale- 
re di Genova ; ed è da notar- 
si , che aveva più di 42 an- 
ni , quandq cominciò^ il me- 


trarefl • Xs.cca pciv 1 — — v. . 

me gl’ Inglesi, autori della Lro- , stier .della guerra marittima . 
ria de' Viaggi, non abhian fat- I corsari Africani , che infe- 
ra , f allora il Mediterra- 


* *** *•«' ' OO » 

ta parola di tale scoperta r ed 

abbiano creduto, che le isole 
Canarie solo nel secolo xv si 
pendessero note agli Europei. 
Oltre quanto si è detto , po- 
teano pur leggere in quasi tor- 
ti gli Storia di que’ tempi ia 


stavano 

neo , gli somministrarono le 
prime occasioni di segnalarsi. 
Li perseguitò egli senza inter- 
missione , ed in poco tempo 
si arricchì delie loro spoglie, 
il di cui prodotto unito agli 
' ajuti 
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ajuti de’ suoi amici lo pose in 
israto di acquistare quattro ga- 
lere. In progresso, a motivo 
di certe rivoluzioni , seguite 
nel governo di Genova, Do- 
ria si determinò ad entrare al 
servigio di Francesco i re di 
Francia . Dopo la prigionia di 
questo principe , seguita pres- 
so Pavia , malcontento il Do- 
tta de’ ministri di Francia , e 
ricercato da Clemente vii , si 
attaccò a questo pontefice , che 
lo fece suo ammiraglio , ed in 
tale qualità diede una sconfit- 
ta nel 1516 alla fiotta impe- 
riale , comandata dal viceré La- 
noja . Ma, essendo stata pre- 
sa Roma dal contestabile di 
Borbone , nel 1527 , il papa non 
trovandosi piò in caso di man- 
tener Doria al suo soldo , lo 
persuase a rientrare al servi- 
gio della F'rancia . Io ricevè 
Francefco 1 a braccia aperte , 
lo nominò generale delle sue 
galere con 36 mila scudi di 
assegnamento , e vi aggiunse 
di piò ii titolo di amm.raglio 
de’ mari del Levante . Doria 
era allora proprietario di otto 
galere ben armate. A lui prin- 
cipalmente furono debitori i 
Francesi della riduzione di Ge- 
nova colla espulsione degli A - 
domi in questo medesimo an- 
so 1527- Nell’anno susseguen- 
te, accorso in ajuro di Filippi- 
no Doria suo nipote e suo luo- 
gotenente , cui aveva inviato 
sulle cosce del regno di Na- 


poli, per favorire le operazio- 
ni dell’ armata francese -co- 
mandata da Lautrec , diede ai 
nemici una fiera battaglia il 
dì 28 apnle a Capo d’Orso nel 
golfo di Salerno. Si combat- 
tè disperatamente dall’ una e 
dall’altra- parte , l’azione re- 
stò lungo tempo dub 1 iosa ; 
ma in fine la sorte -si dichia- 
rò pe’ due valorosi Dor a , che 
riportarono una compita vit- 
toria . Della flotta imperiale 
si salvò una sola galea; il vi- 
ceré Moncada e molti altri 
uaiificati personaggi vi per- 
erono la vitale rimasero pri- 
gionieri il marchese del Fajlo, 
il principe di Salerno , i due 
Colonneft e moltissimi altri 
capitani e gentiluomini . In 
conseguenza di un colpo sì 
decisivo , Napoli stretta di as- 
sedio dal Lautrec, avendo per- 
duta ogDi speranza di soccor- 
so per mare , era già sul pro- 
cinto di soccombete , e la pre- 
sa della capitale si tirava die- 
tro la conquista di tutto il re- 
gno ; quando tutt’ all’ improv- 
viso Doria abbandonò la Fran- 
cia, per passare al servizio dell’ 
imperatole. Questo repentino 
cambiamento fece abortire 1’ 
impresa di Napoli , sconcertò . 
le misure de’ Francesi ,.e ca- 
gionò la totale decadrà de’ 
loro affari in Italia. Quanto 
ai motivi , che lo indussero a 
mutar partito , tra i molti, che 
ne furono congetturati * seni- 
li 2 bra 
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Tira piò verisimile, anche per 
asserzione de’ Francesi mede- 
simi, che la principal cagione 
derivasse dalla trancia stessa. 
I ministri di Frar.cefco i , ge- 
losi dej credito di questo stra- 
niero , che li trattava anche 
tal volta con alterigia da re- 
publicano e con ruvidezza 
da uomo di marina , avevano 
cercato di rovinarlo nell’ ani- 
mo del monarca , ed in par- 
fé vi erano riusciti . Inaspri- 
to perciò ed irritato il Doria, 
non aspettava che un pretesto, 
per fate scoppiar il suo dispet- 
to ; e i suoi nemici ben pre- 
sto glie ne fecero nascere 
un’ assai rilevante occasione. 
Insinuarono al re, che. si ap- 
propriasse la città di Savona, 
appartenente à’ Genovesi , che 
ne allargasse il porto , e che 
la facesse divenire per tal gui- 
sa rivale della metropoli. In 
vano., per distoglierlo da tal 
pensiere, Dona gli fece le piò 
forti rappresentazioni in nome 
della sua republica : non so- 
lamente esse non furono a- 
seoltate , ma vtnneto altresì 
interpretate in mala parte , e 
l’ eroe Genovese fu dipin- 
to al monarca , come uomo , 
che si opponeva apertamente 
a’di lui voleri ..Si fece ancor 
di piò : s’ indusse nella persua- 
sione di farlo arrestare , e pe- 
rò j z galere sono la' condot- 
ta di Barbezieux ebbero ordi- 
ne di recarsi prima a Genova, 


per assicurarsi ivi delia sua 
persona ,. e di passare in se- 
guito a Napoli, per impadro- 
nirsi delle di lui galere , co- 
mandate da Filippino di lui 
nipote. Ma Doria aveva pre- 
veduto il- colpo , ritirandosi a 
Lcrice nel golfo della Spezia, 
d’onde spedì al nipote un bri- 
gantino , per richiamarlo pron- 
tamente appresso di se . In 
vista di un tale motivo non 
può darsi veruna taccia al suo 
abbandono, quantunque vi a- 
vesse anche avuta parte il suo 
amore verso ìa patria, cui noti 
troppo volentieri poteva ve- 
dere signoreggiata da’ France- 
si. Tanto più che , all or qui ra- 
do egli si ritirò dalla Francia, 
era già spirato il tempo dei 
suo impegno con quel monar- 
ca , onde viemmaggiormente e- 
ra autorizzato a far uso della 
propria libertà. Da quei mo- 
mento adunque Doria non pen- 
sò , che a passare al servigio 
dell’ imperatore , il quale già 
lo ricercava da lungo tempo, 
e che però sì per voglia di 
averlo , che per maneggio del 
marchese del Vafto , gli accor- 
dò vantaggiosissime condizio- 
ni . Si vide allora per un 
camlvamento assai ordinario, 
e che tutto ridondò in onore 
del Doria , il re Francesco i 
tentar tutte le vie di rigua- 
dagnarlo; ma nè le piò ma- 
gnifiche promesse, nè la me- 
diazione stessa di papa C/e- 

JWM- 
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piente vii poterono ritirarlo gloria, che di esser egli stes- 

dalla già stabilita risoluzione, so il liberatore della propria 

E a vero dire non avrebbe patria, e tale fu in effetto, 

data prova di quell’ accortez- L’ infelice riuscita de’ France- 

za e sagacità , di cui reai- si nella spedizione di Napo- 

mente era dotato, se dopo li, lo incoraggi a tentarne 1* 

tali contingenze avesse nuo- intrapresa questo medesima, 

vomente ficàio il suo onore e anno 1527, ed essendosi prc- 

la sua vita in pater de'Fran- tentato avanti (peno va eoa 

cesi, che aveangli dimostra- 13 galere e 500 uomini in- 

ta tanta invidia ed ingrati- circa, se ne impadronì itt 

tudine.' Nè lasciarono anche una sola notte, e senza spar* > 

dòpq tale abbandono di ten- gore una goccia di sangue* 

tergi i insidie, e ‘‘di latti ver- Questa felice impresa gli me- 

so la fine del 1528, mentre rito il titolo di Padre e li - 

tiòvavasi al suo palazzo fuo- beratore della Patria , di cui 

ri di Genova, poco mancò, che fu onorato per solenne decre- 

non restasse sorpreso da al- to del senato . Còl medesimo 

cune bande di armati Fran- decreto venne ordinato , che 

cesi, furtivamente spediti per gli fosse eretta una statua , 

prenderlo , e che restati de- e che gli si acquistasse tra 

Itisi , perchè ebbe tempo di conveniente palagio in cit- 

fuggtrsene con una barchetta tà a publiche spese . Fu al- 

pcr una porta segreta, sfo- lora stabilita a norma de* di 

garono il loro astio sii quel lui consigli una nuova forma 

superbo palazzo, ponendolo di govèrno', ed è quella stes- 

tutto a sacco e rovina. Ciò, sa, almeno in massima par- . . 

che soprattutto renderà per- te, che sussiste anche oggidì, . , 

petuamente gloriosa la me- di maniera che egli fu non 

moria di questo eroe, si è solq il liberatore, ma anche 

il rifiuto , eh’ ei fece della il legislatore della sua patria, 

sovranità di Genova, offerta- Tra le altre savie misure, da 

gli da Carlo v nella ridetta lui suggerite in tale stabili- 

occasione. Preferendo il tiro- mento, per togliere le divi- 

io di ristauratord a quello di sioni e fazioni tra’ nobili e 

padrone, stipulò, che i Ge- popolari, eh’ erano state sin 

novesi resterebbero liberi sotto allora, tanto fatali a quella 

la protezione imperiale , caso città, T una si fu di aggrc- 

che venissero a scuotere, il gare a 28 delle più illustri 

giogo del dominio francese . famiglie ( escluse 1’ Adom» 

Non mancava più alla sua e la Fregosa ) 1 ’ altre, che 

fi 3 
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casi ori i decisive , a fine di 
prolungar la guerra, che ren- 
devali necessari , e che loro 
forniva i mezzi di arricchir- 
si . Pure in ogn’ altra occa- 
sione il Doria non diede se- 
gni di lasciarsi predominare 
dallfambizione e dall’inte- 
resse. I corsari Africani non 
ebbero giammai più formi- 
dabile nemico di lui ; o/a in 
persona, ora per mezzo de’ 
suoi luogotenenti egli tolse 
foro immense spoglie . Il fa- 
moso Dragut tra gli altri fu 

f ireso da G, umettino Doria di 
ui nipote con nove de’ suoi 
bastimenti . Mercé il suo ze- 
lo e i rilevanti servigi, pre- 
stati a Carlo-Quinto , questo 
grand’uomo meritossi dal me- 
desimo' 1 ’ ordine del Toson 
d’ Oro , 1 ’ investitura - del 
principato di Melfi, e del 
marchesato di Tursi nel re- 
gno di Napoli per lui e suoi 
eredi , e la dignità di gran- 
cancelliere nel medesimo re- 
gno . A nche nel 1554, ben- 
ché in età di circa 88 anni , 
comandò' il Doria l’armata 
navale della sua patria per 
sottomettere una parte della 
Corsica, e scacciarne i Fran- 
cesi ; nè pria del 1556 cessò 
dal montar su le galere, e 
comandare in persona . Allo- 
ra già nonagenario ed op- 
presso dal peso degli anni, 
ebbe licenza da Filippo 11 re 
di Spagna di destinare per 


suo luogotenente il proprio 
nipote Gian - Andrea Dona. 
( Ved. DR AGUT-R AlS , e LOU» 

chau ) . Terjninò U sua 
lunga e gloriosa carriera ia 
Genova il dì 25 novembra 
1560, poco distante a comoie- 
re l’anno 98. Sebbene fosse 
staro maritato , non lasciò po- 
sterità . Neppure a un di 
presso lasciò quelle grandi 
sostanze, che potevano aspet. 
tarsi dopo tante occasioni , le 
quali aveva avute di arric- 
chirsi , poiché 1’ eccessiva sua 
magnificenza e la poca sua 
attenzione a’ suoi domestici 
affari diminuito aveano di 
molto il sOo patrimonio . Fo- 
chi tra gli uomini , senza u- 
scire da una condizione pri- 
vata , hanno rappresentato su 
la scena del mondo un sì 
gran personaggio, come Do* 
ria : in Genova onorato da’ 
suoi concittadini qual libera- 
tore e genio, anelare della 
?ua patria 5 nel mentre al di 
fuori colle sole sue galere te- 
neva , per così. dire, il gra- 
do di potenza marittima . 
Pochi uomini altresì nel cor- 
so d’ una sì lunga vita han- 
no goduto d’ una sì costante 
prosperità! Due volte fu tra- 
mata la sua perdita : 1’ una 
nel 1547 mediante la con- 
giura di Giovóa Lodovico Fie~ 
schi conte di Lavagna, diretta 
principalmente contro - di lui; 
ma 1’ intrapresa abortì per 
H 4 la 
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la di Napoli fl 1719 pure in 
4°. Questa edizione, che è di 
544 pagine , siccome molto ac- 
cresciuta e corretta dall’auto- 
re medesimo, è la migliore, 
nè P opera stessa manca d’ in- 
trinseco merita . Lasciò pure 
un libro col titolo : Jl Capi- 
tano FiloJ'ofo , Napoli 1739 iti 
4 °*§- 

I. DORIGNY ( Michele), 
pittore ed incisore , nativo di 
S. Quintino , discepolo e ge- 
nero del famoso Vouet , segui- 
tò moltp d’ appresso la manie- 
ra del suo maestro . Intagliò 
ad 2cqua forte la maggior par- 
te delle di lui opere , e diede 
ad esse il vero carattere del 
loro autore . Quest* artefice 
morì professore dell’ accade- 
mia di pittura in Parigi nel 
1 663 in età di 48 anni . Le 
sue principali opere di pittu- 
ra sono nel castello di Vin- 
cennes enei palazzo di Olanda 
in Parigi . Lasciò, due figli , 
che si sono distinti altresì nel- 
la pittura e nell’ intaglio , e 
sono i srguenri . 

** IL DORIGNY ( Lui- 
gi ) , nato -in Parigi dal pre- 
cedente nel 16^4, seppe trar- 
re un grande profitto dalle i- 
struzioni del suo genitore , 
benché ne restasse privo in e- 
tà di dieci anni , né trovò 4 
come meglio ripararne la per- 
dita, quanto mettendosi nella 
scuola del celebre le Brut; . Il 
suo genio, nutrito nell’allegria 


e nelle grandi •omposizioni 
della favola e della storia , lo 
fece somparire uno de' meglio 
istrutti in età di 17 anni. Tra- 
vagliò allora pel premio dell’ 
accademia , e piccato di non 
aver ottenuto che il secondo, 
quando credeva di meritare il 
primo, ricusò la medaglia d’ 
oro, si ritirò dall’accademia, 
e quindi non fu mai nomina- 
to per passare aRoma.Que* 
sto conrratterrpo non fece , 
che accrescere in lui la brama 
di vedere 1 ’ Italia , e quindi 
s’ingegnò alla meglio, per re- 
carvisi a 'proprie spese . Nello 
spazio di quattro anni, che vi 
$i trattenne, si applicò con tale 
assiduità a studiare ed imitare 
i più grandi modelli , che iti 
brieve divenne anch’egli mol- 
to abile maestro . Ben presto 
diede convincenti prove de’suoi 
rapidi progressi in occasione 
d’uà viaggio, che fece da Ro- 
ma a Gubbio ed a Foligno . 
Quivi trovò un pittor france- 
se, che faceva in una chiesa 
un quadro di S, Bernardo a 
piè delia Ss. Vergine ; e sic- 
come tale quadro non gli an- 
dava a genio , dimandò al pit- 
tore licenza di trattare il me- 
desimo soggetto, e l’ottenne . 
Il quadro, ch’ei fece, risaltò 
talmente a paragone dell’ al- 
tro ,che non solamente fu pre- 
ferito ed ammirato, ma altresì 
gli profittò 1’ incombenza di 
dipingere l’ intero chiostro de- 
gl» 
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rb soprattutto varie pitture a 
fresco di questo insigne arte- 
fice Napoletano, le quali a- 
veva credute del Lanfranco . 
Fu chiamato dal principe Eu- 
genio nel 171 x a Vienna, o- 
ve $t fermò più d’ un anno , 
dipinse varj soggetti storiéi 
nel palagio del predetto prin- 
cipe , e rappresentò nella sa- 
la della cancellarla di Boe- 
mia il Concilio de°ii Dei ; ma 
le pitture , che fece in quel- 
le parti , si risentono alquan- 
to della sua inoltrata età. Vis- 
se nondimeno ancora molto 
tempo, mentre terir.inò i suoi 
giorni nel 1742 in età di 88 
anni nella predetta città di 
Verona , ove fu sempre ben 
voluto, ed annoverato con di- 
stinzione tra i pittori 'Vero- 
nesi . Lasciò molti figli , al- 
cuni de’ quali esercitarono la 
sua medesima professione ; ma 
non si sa, che lasciasse allievi , 
poiché egli fu quasi sempre in 
giro. Poche città vi sono in 
Italia , le quali non offrang 
a’ curiosi pròve <^eU’ ingegno 
ed abilità di Dorigny , Se ne 
vede una giandissima quanti- 
tà in Verona , 'ove si distin- 
guono i quattro grandi pezzi 
ad olio nel collegio Flottai , 
ed il Sogno del Maccabeo in 
S.Sebastiano , ed a Venezia 
moltissimi pezzi di sroria di 
gran lavoro , talmente che 
M .Dezaher nelle sue Vite de' 
Pittori, dopo averne fatta un’ 


enumerazione, che abbracci a 
più di due pagine, conchiude, 
che saVebbe cosa troppo lun- 
ga 1 " accennarle rurte . Fra le 
sue pitture a -fresco si ammi- 
rano la Caduta di Fetonte nel 
palazzo Beltrami in Manto- 
va , e la cupola della chiesa 
maggiore in Trento, la qua- 
le é il suo gran capo-d’ope- 
ra in tal genere . Questo ar- 
tefice aveva una somma faci- 
lità nel far le sue composi- 
zioni: non lo atterrivano, per 
grandi che fossero, le rriucchi- 
ne e complicaz oni de’sògger- 
ti : sapeva ottimamente lo 
scorcio : . genio , correzione , 
colorito, e molta vivacità di 
pennello trovansi uniti nelle 
sue opere ; e vi si scorge un 
gusto fermo ed espressivo , ti- 
no stile eroico e sublime.Tra- 
vagliò anche d’ intaglio , e so- 
no assai stimati i suoi rami 
de’ cinque Emblemi di Orazio, 
della veduta dei grande Am- 
fìteatro di Verona, di sei sog- - 
getti di Metamorfosi , e di 
una serie di 30 piccioli pezzi 
col frontispizio storiato per 
la traduzione italiana d e'Pert- 
ftrri Crijiiani del P.Bouhottrs, 
Venezia 1684 in 16. 

••III. DOR IGNV (Nico- 
la), fratello del precedente ^ 
nato in Parigi nel 1657 , si 
applicò egli pure alla pittura; 
ma in questa ha lasciato po- 
che opere . Quello , a cui si 
attaccò principalmente e con 


tutto 
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D 0 RNAVIO ( Gaspare), 
medico , oratore e poeta , 
nato a Zigenricl nel Vòigt- 
land , morì nel 1651 consi- 
gliere e medico de’ principi 
di Brieg e di Ligniti . Si 
hanno di lui più opere , che 
.sono' state ^peliate Dotte »- 
vezie . Le pui cognite sono : 
I. Amphitheatrum fapitntix fc. 
critica: J ico- ferii &c. , Hanno- 
ver 1619 Tom. 2 in* un voi. 
in f. II. Hano Diabolus, hoc 
est, Auzlorùm veterum , & 
recent/orum , de C cium riti na- 
tura , & rtmtdiit , fna lingua 
editorum , Sylloge , Francfort 
1618 in “4-. III. De incre- 
mento domine t «riis 1 urcicx , ed 
altre diverse. 

\ DORNEVAL, Parigino, 
morto nel .1766^ ha passata 
la sua vita a travagliare so- 
lo ovvero in compagnia per 
la Fiera . I suoi migliori com- 
ponimenti trovansi nel Tea- 
tro della Fiera , che ha com- 
pilato unitamente a le Stge f 
voi. io. in 12. 

DORNK.RELL ( Giaco- 
mo ), teologo e ministro Lu- 
terano , nato a Luneburgo 
nel 1Ó4J , morto in Ambur- 
go il 17®4 di 61 anno , la- 
sciò un’opera, stimata dagli 
eruditi, sotto il titolo: Biblta- 
ktjltki co- armonica , & c. 

* DOROTEA ( Sama ), 
vergine e martire in Cesarea 
nella Cappadocia , è come 
dice Badie t , ignota a 1 Greci; 


ma celebre nella chiesa 1 a- 
tina. Dcesuche esserutosta- 
ta data dal suo giudice in 
ba ia di citte femmine scostu- 
mate al maggior segno , ad 
estfa riuscisse di trarle dalla 
corruzione e dall’ idolatria . 
A sghignosi , che nell’ andar 
ella al supplizio conyertì pu-j 
re un giovine avvocato , per 
nome /«■ filo , ■che , motteg- 
giàndo circa il di lei divino 
sposo , aveale chiesti dè’ fio- 
ri e delle .frutta del giardino 
di questo sposo . Ma gli at- 
ti del màrtiriò di questa San- 
ta non sono di ignita autori- 
tà, mentre il primo , che li' 
citi ò sant 'Adelmo, il quale 
viveva solamente sul princi- 
pio deli’ vili secolo . Oltre 
di ciò Roma si vanta di a- 
vere l’ intero di lei corpo nel- 
la chiesa di santa Doroiea di 
là dal Tevere ; e lo stesso 
pure pretendono Bologna in 
Italia ed Aries in Francia . 
In Lisbona , in Praga , in 
molte altre città si mostrano 
considerevoli reliquie di san- 
ta Porotea, senza. che sappia- 
si , come vi sieno pervenute. 
Queste varie circostanze ac- 
crescono la dubbiezza delle 
tradizioni circa il di lei mar- 
tirio.— -Vi è stata un’ altra 
santa dorotea , vergine e 
martire in Alessandria circa 
l’anno jh , di cui fa ono- 
revole menzione Ettfebio. Da 
alcuni viene molto lodata an- 
eli» 


Digilized by Google 



DOR 


Ut 

die pel suo sapere e pel suo 
tpirito;onde dicono, qhe con- 
fessasse arditamente la fede 
davanti l’imperator MaJJimi- 
fto , senza mai lasciarsi da es- 
so convincere e rimovere; ma' 
aggiungono , che non venisse 
condannata a morte ; bensì 
spogliata delle sue sostanze e 
bandita . 

JJOROTEO ( S.), disce- 
polo del monaco Giovanni , 
Soprahnomato il Profera , e 
maestro di Dojiteo , fu supe- 
riore d’ un monastero nella 
Palestina verso 1 - anno 5Ó0 • 
Si hanno di lui de’ Sermoni , 
ovvero istruzioni per li mo- 
naci , tradotte in francese dall’ 
ab. di Ranci 1686 in 8 , e 
varie Lettere in greco ed in 
latino. Queste opere si tro- 
vano nell’ Auftuarium della 
Biblioteca de’Hadri dell’anno 
1 623. Lo stile di Doroteo è 
molto semplice, ma pieno di 
•unzione. 

DOKPIO, Voci, marti- 
no num. x. 

DORSANE ( Antonio ), 
fiativi, d’ Issoudun nel Berrì, 
dottorè della Sorbona , can- 
tore della chiesa di Parigi , 
fu vicario-generale , ed uffi- 
ciale della stessa diocesi sot- 
to il cardinale eli Noaglier . 
Morì nel 1728, e si -vuole, 
che la sua morte, poco men 
«he improvvisa,cagionara fès- 
segli dal rammarico , che 
provasse, perchè il cardinale 


di Nba’tìles aveva puramente 
e semplicemente accettata la 
Bolla Unigenitus . Lasciò un 
Giornale ,che contiene la sto- 
ria e gli aneddoti di quan- 
to seguì di più interessante, 
in Roma ed in Francia nell* 
affare della predata Costitu- 
zione Uni geni ut s , 2 voi. in 
4', ovvero 6 voi. in iz, 
compresovi il supplemento- 
ViUtfore , , autore degli Aned- 
doti della Cofiicuzàont Unige- 
nitus , aveva fatto molto uso 
di tali Memorie nella com- 
posizione della sua opera ; e 
quindi trovasi nel principio 
del Giomtle 'una. buona parte 
de’ fatti, riportati negli Aned- 
doti. Coloro, che non ricer- 
cano, se non i fatti princi- 
pali ben esposti , e spogliati 
delle troppo minute circo- 
stanze , pregiano più questa 
seconda opera. Coloro poi , 
i quali amano , che loro si 
renda conto delle minime 
particolarità-, preferiscono la 
prima . L’ autore degli Aned-, 
doti non conduce la sua sto- 
ria, se non sino al 1718, il 
giornalista 1’ ha continuata 
sino al 1728.- La narrazione 
del primo è viva e fluida : 
quella del secondo è sempli- 
ce e naturale . Siccome egli 
scriveva gli avvenimenti,^ a 
misura che giungevano a di 
lui notizia, vi si trovano ri- 
petizioni . La miglior edizio- 
ne di queste Memorie è la se- 
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conda , uscita alla luce nel 
1756. Essa è stata corretta 
sui manoscritto originale, ed 
arricchita d’ un Indice delle 
materie. L’editore di questo 
Giornale dipinge l 1 abate Dos- 
sant , come un uoriio pio , 
istrutto delle regole , esatto 
nel farle osservare prudente 
e circospetto , ma che adem- 
piva le sue funzioni con al- 
trettanta fermezza che digni- 
tà . Aggiugne , eh’ egli era 
trattabile ; ma la sua costan- 
te opposizione all’ acccttazio- 
ne delia bolla Uni geni 10 . a 
meno che non vi si facessero 
certe pretese spiegazioni , mo- 
stra, ch’ei non piegat asi co- 
sì facilmente, come sarebbesi 
voluto. 

DORSET ( Tommaso Sa- 
ckville conte di ) , nato di 
antica famiglia il 1536 a 
’Withiam nella contea di Sus- 
sex , si distinse molto negli 
studj , che fece in gioventù 
nelle università di Oxford e 
di Cambridge, e divenne ec- 
cellente poeta. Viaggiò indi 
per 1 ’ ftalia e per la Francia, 
e con tal occasione si per- 
fezionò nella storia , nelle 
lingue e nella politica. Al 
suo ritorno in Inghilterra an- 
dò' al possesso delle grandi 
ricchejfte, che aveàgli lascia- 
te suo padre, morto nel 1556. 
In poco tempo ne dissipò 
buona parte, essendo inclina- 
to a trattarsi e vivere con 


molta splendidezza . Crea- 
to barone di Buckurust nella 
contea di Dorset , tu inviato 
ambasciatore in Francia a 
Carlo ix nel 1571, indi alla 
Provincie-Unite nel 1587. 
Con sì felice riuscita disim- 
pegnò queste diverse commis- 
sioni , che in benemerenza 
venne poi eletto cavaliere 
dell’ ordine della Giarettiera 
nel 1589, cancelliere dell’u- 
niversità, di Oxford nel 1 591, 
ed in fine nel 1598 gran-te- 
soriere d’ Inghilterra : carica, 
che occupò con onore sino 
alla sua morte, avvenuta nel 
iteteli 19 acrile di 72 an- 
ni . Di lui si hanno: 1 . Lo 
Specchio de MagijWati , in 
versi , con una prefazione in 
prosa. L’ introduzione ,-.iche 
viene appresso à detta prefa- 
zione , è piena d’ una poesia 
veramente pittoresca. IL L’ 
Ifloria in versi dello sven- 
turato Duca rii Buck'tngham , 
del temoo di Riccardo ili. Le 
sue Piede trovansi con quel- 
le di Roche, der e di Rcfcom- 
yhon . Londra 1731 in r2. 
DOR VILLE , Ved. or- 

VILLP . 

DOSA ( Giorgio ) , av- 
venturiere Siciliano , fu co- 
ronato re 1 d’ Ungheria nel 
1515 dai paesani di questo 
regno, in occasione che. im- 
pugnarono^ le armi contro il 
clero e contro la nobiltà. Gio- 
vanni , vaivoda di Transll- 
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vanta , sconfisse i ribèlli l’an- 
no seguente > ed ebbe nelle 
mani il loro re .Ter punirlo 
delta sua usurpazione e de’ 
suoi misfatti venne fatto se- 
dere sopra un trono di ferro 
rovente , con una. corona in 
capone uno scettro nelta- de- 
stra , e l’ una é L’ -altro deljo 
stesso metallo altresì rovente. 
In seguito gli vennero aper- 
te le vene, e Luca suo fra- 
tello , cui aveva strascinato 
nella sua sollevazione , fu 
costretto a tracannar un bic- 
chiere del di lui sangue. Tre 
paesani , che aveva lasciati 
per tre giorni senza cibo , 
ebbero ordine di avventarsi 
a questo miserabile , e di 
strappargli le carni co’ denti. 
Dopo sì crudeli operazioni , 
egli fu squartato , cotto e 
distribuito per servir di cibo 
ad alcuni altri suoi compli- 
ci . Il disgraziato Vjsa sop- 
portò tali inumanità sènza 
-lagnarsi; né altro dimandò , 
se non che si risparmiasse 
suo fratello . I restanti pri- 
gionieri furono impalati o 
scorticati vivi , eccettuatine 
alcuni , che vennero lasciati 
morir di fame . 

DOSCHES ( Francesco ), 
insensato discepolo dell’ insen- 
sato Si mone Morì/t . Son elle- 
no. epidemiche le malattie 
dell’ animo , come quelle del 
corpo? Bisogna dire di sì , 
poiché Doschts è un? prova. 


che i pazzi come Mori» pos- 
sono (ormarne degli altri . 
Questi si credette illuminato 
egli pure al par di lui . Gli 
scritti, ne’ quali espose i suoi 
strani delir; , sono rari al 
massimo segno , e non me- 
ritano d’ essere ricercati , che 
dai filosofi denarosi, che vo- 
gliono sapere , in quali tra- 
viamenti capace sia di cade- 
re la mente umana . In uno 
scritto rarissimo di Do/chcs , 
impresso in sole quattro pa- 
gine in 4 0 , sotto questo tito- 
lo : Compendio doli' Arfenale 
della Fede, essi troveranno si- 
no a qual eccesso avesse por- 
tati questo settario i suoi de- 
liri . 

I. DOSITEO, u fiutale 
Ebreo , figliuolo di Bacenore t 
disfece 1’ armata di Timoteo , 
battè Gorgia , e lo fece pri- 
gioniere ; ma mentre ei lo 
conducevgi via, un cavaliere 
nemico gli percosse colla scia- 
bla una spalla, e De fu so mo- 
rì di questa ferita l’ annoiai 
av. G. ,C. , dopò aver pre- 
staci grandi servigi alla sua 
patria , mercè il suo valor 
militare congiunto alla pru- 
denza. 

II. DOSITEO, mago di 
Samaria, che vantavasi d’es- 
sere il Messìa , vien^iguar- 
dato , come il primo eresiar- 
ca. Applicò egli a se stesso 
tutte le profezie, che -riguar- 
dano G, Cristo . Il suo se- 
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guito era formato di trenta 
discepoli , quanti sono i gior- 
ni dei mese ; e non ne vo- 
leva di più . Aveva ammessa 
tra i medesimi una femmina, 
che chiamava la Luna . Os- 
servava la circoncisione , e 
faceva molti digiuni. A fine 
di persuadere , eh’ era salito 
in cielo, si ritirò in una ca- 
verna , ed ivi nascosto agli oc- 
chi di chiunque si lasciò mo- 
rir di fame. La setta de’ Po- 
siteli! teneva in molto pregio 
la verginità . Invanita della 
sua castità, riguardava con di- 
spregio tutto il restante dell’ 
uinan genere. Un Dositeno 
non voleva avvicinarsi a chi- 
unque, che non pensasse e vi- 
vesse come lui . Avevano cer- 
te pratiche singolari , alle qua- 
li erano attaccatissimi : tale 
si era quella di rimanersi pel 
corso di 24 ore immobili in 
.quella positura , in cui si e- 
ran trovati all’ entrare del 
sabbato . Questa immobilità 
de’ Dositeni era una conse- 
guenza del divieto di lavora- 
re durante il sabbato. Mer- 
cè simili pratiche si credevan 
costoro superiori agli uomini 
i più illuminati, ai cittadini 
j più virtuosi, alle anime le 
più caritatevoli ; stando per 
24 ore in piedi ,e colla ma- 
no destra 0 colla sinistra di- 
stesa, credevano di piacere'* 
Dio molto più , che un uo- 
mo, il quale si fosse presa 
Ttrn.IX. 


la cura di consolare ^li af- 
flitti o di sollevare gP infe- 
lici . Sussistette una tale set- 
ta nell’ Egitto sino al vi se- 
colo ; . ma con essa non sono 
estinti i pregiudizi di crede- 
re , che rendasi piacere c 
gloria a Dio con certe inco- 
mode e tormentose pratiche, 
le quali niun bene fanno al 
nostro prossimo , niuna e- 
menda producono nelle catti- 
ve inclinazioni . e ne’ difetti 
di eh; le esercita . Essendo 
mancato di vita imo de’ di- 
scepoli di Defitto , subentrò 
nel di lui posto S'tmone , che 
ben presto sorpassò il proprio 
maestro , e divenne capo del- 
la setta: questi fu Sirnone il 
Mago ( Vtggaft il suo artico- 
lo ). 

DOSMA delgado ( Ro- 
drigo ), canonico di Badajoz 
nella Spagna sua patria, era 
dotto nelle lingue orientali . 
Si hanno di lui più opere 
sulla S. Scrittura , tra le altre 
un Trattato Dt auSoritate T. 
Scriptura, 1534 in f. Morì di 
74 anni nel 1607. 

** DOTTORI ( conte 
Carlo de ), di Padova , fiori 
nel xvii secolo. Fu sua com- 
posizione 1’ Ar 'tlii'demo , trage- 
dia ivi stampata nel 1Ó57 , 
e sarebbe una delle più pre- 

f evoli tragedie italiane , se 
’ autore , seguendo 1’ uso di 
quell’ età , non P avesse scrit- 
ta in uno stile troppo lirico, 
I «he 


Digitized by Google 



Ito 


\ 


DOU 


che mal conviene a tal gene- 
re di poesia . Egli iè ancora 
autore di varie Rime , e di 
un Poema eroi-comico, inti- 
tolato /’ Afino , impresso in 
Venezia nel 1Ó52 , e diviso 
in dieci canti . 

DOUCIN,PW. dulcino. 

DOUCIN (Lodovico) , ge 
euita nato a Verron , morto 
in Orleans il 11 settembre 
1716, occupò con dist.nzione 
varj posti pella sua Compa- 
gnia . Fu, per quanto d:cesi , 
]’ amore del famoso Problema 
Teologico f Vegga fi l’articolo 
del caidinale di nòailles). 
Venne ammesso in quella , 
che i Giansenisti appellavano 
Cabala de' Normanni , compo- 
sta da’ PP. I ellier* Lallemand 
e Daniel e col suo vivace 
ed attivo zelo prestò buoni 
servigi a questo triumvirato . 

* Fu spedito a Roma in tempo 
delle dispute per la costitu- 
zione Unigenitus , per la qua- 
le mostrò molto zelo. Ct ha 
lasciato : I. IJhria del N efo- 
ri ani smo, Parigi idy8 in 4°. 
Ivi ha esattamente discusso 
ciò , che riguarda, cotale fa- 
mosa eresia , e le allusioni , 
che fa di tempo in tempo a’ 
partigiani degli errori dell ul- 
timo secolo, servonq a rcn- 
' derla più soddisfacente . 41 . 
Jforia dellX)rigenismo , in 4 0 , 
ove si trovano varie ricerche, 
nè vi mancano tratti di buo- 
na critica . III. Memoriale in 


compendio circa lo fato e i 
progredì del Giansenismo in 0 - 
landa , composto dall’ autore, 
all’occasione che nel 1657 fu 
nel seguito del conte di Gre- 
ci al congresso di Ry wìck . 
IV. Una quantità di Operet- 
te circa gli affari del suo tem- 
po , incognite oggidì , come 
avrebbero dovuto esser sem- 
pre, essendo molto infette del- 
lo spirito di partito , ed aven- 
do' anche contribuito a mag- 
giormente diffonderlo. 

** DOUDYNS ( Gugliel- 
mo ) , celebre pittore special- 
mente nel genere storico , na- 
que di onesta famiglia ali’Ha- 
ia nel 1Ó30. Portato da vio- 
lenta inclinazione alla pittura, 
studiò alcuni anni sono Ales- 
sandro Petit ; ma la felicità 
del suo .ingegno ben presto 
^rendette superiore al mae- 
stro, e lo pose in istato di 
prender il cammino dì Roma, 
per ivi perfezionarsi. Vi pre- 
se tal piacere , specialmente 
per la gran Quantità de’capi- 
d’opera de’più insigni maestri, 
ivi raccolta , che vi fece un 
soggiorno di iz anni . Imbe- 
vuto del buon gusto italiano, 
fece ritorno al suo -paese , vi 
ottenne molto grido, e fu u- 
no de’ primi, che contribuiro- 
no allo stabilimento d’una so- 
cietà di pittori, fondata all’ 
Haia nel \ 66 i , della quale 
fu direttore più volte. La sua 
assiduità ai lavoro e le mol- 
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tiplici ricerche , le quali ave- 
va continuamente, fecero sì, 
che lasciasse in Olanda un 
grandissimo numero di pro- 
duzioni molto stimate . Il suo 
gran capo- d’opera è il Giudi- 
zio di Salomone , che ammi- 
rasi nel palazzo ^.ublico dell’ 
Haia . Questo artefice, che 
cessò di vivere nel 1697 in 
età di 67 anni , era grande 
nelle sue disposizioni , esatto 
nel disegno delle nudità , sem- 
plice e naturale ne’ panneggia- 
menti ed ammirabile nel co- 
lorito . 

**DOUGHTY ( Tomma- 
so ) , prode , ma sfortunato 
uomo di marina , era di na- 
zione Inglese , e fu invitato 
ad imbarcarsi in sua compa- 
gnia da Francesco Drack , al- 
lorché nel 1577 si accinse a 
far il suo giro, navigando in- 
torno il globo . Il valore di 
jDoUghty , precedentemente ma- 
nifestatosi in varj incontri, a- 
veva data occasione a Drack. 
di conoscerlo, e di contrar se- 
co amicizia , la quale siccome 
fondata principalmente nella 
reciproca stima , sembrava do- 
ver esser ferma e durevole • 
Di fatti essa divenne sempre 
più solida ed intima , dacché 
Tommaso fu entrato nella flot- 
tiglia di Drack , talmente che 
questi non aveva il più caro, 
nè il più confidente di liti , 
onde il medesimo Doughty ve- 
niva comunemente riguarda- 


to , come la prima persona 
dopo l' ammiraglio. Fatti al- 
cuni mesi di cammina, aven- 
do essi armatori Inglesi pre- 
so un, grosso legno spagnuo- 
!o , Drack ne diede il coman- 
do a Doughty , dichiarando , 
che riguardavate come il più 
meritevole ed il più abile a 
mantener il buon ordine e la 
subordinazione . Questa distin- 
zione e gli elogj, da cui ven- 
ne accompagnata , destarono , 
o, per dir meglio, accrebbe- 
ro l’ invidia contro Tommaso) 
già suscitatasi nella maggior 
parte dell’equipaggio. Per sua 
maggior disgrazia , a bordo 
dei medesimo bastimento era 
passato Giovanni Drack , fra- 
tello dell’ ammiraglio , che , 
contro P espresso divieto di 
costui , in occasione d' esser 
presa la nave spagnuoFa crasi 
furtivamente appropriato al- 
cune cose di valore, ivi ritro- 
vate in una cas a , che ruope. 
Venutone in cognizione Dow- 
gbty , ne rimproverò segreta- 
mente il giovane ufficiale, e 
malgrado le di lui preghiere , 
perchè non ne desse parte al 
fratello, disse, che da ciò non 
poteva esimersi secondo 1 do- 
veri della subordinazione ; ma 
P assicurò di colorire il fatto 
in maniera , che non gliene 
venisse alcun disturbo. Fa d’ 
uopo credere , che in cuore 
all’ ammiraglio avessero già 
cominciato a pullulare i semi 
I z della 
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della gelosa invidia , poiché 
appena intese il rapporto, con- 
fidentemente espostogli d’ un 
«ale fatto, che quasi fosse un’ 
arrifiziosa offesa, se ne mostrò 
altamente sdegnato contro Doti- 
ghty , tacciandolo qual mali- 
gno delatore, che unicamen- 
te fosse avido di nuocere al 
di lui fratello . D’ allora in 
«vanti talmente crebbe l’ av- 
versione ed inimicizia di Drack 
«ontro Tommaso , fomentata 
ancora dagli altri malevoli , 
che molti ne arguirono , non 
aver mai avuta 1’ ammiraglio 
una vera amicizia pel mede- 
simo. Ben presto lo privò del 
comando della nave predata, 
« passandolo di uno in altro 
bastimento, lo espose a’dispre- 
g) ed agl’insulti , ri ducendo- 
lo fina' mente alla condizione 
la piò infima, facendolo trat- 
tare come un semplice mari- 
naio ed anche peggio, e riguar- 
dando con severo risentimento 
chiunque, memore del di lui 
merito, o persuaso della di 
lui innocenza , trattavaio con 
qualche distinzione . Non con- 
tento di tanta umiliazione, 
cominciò a diffamarlo , come 
un impostore , che avesse ten- 
tato di screditar lui segreta- 
mente alla corte ; come un 
sedizioso , che avesse sparse 
maligne dicerie nell’ equipag- 
gio ; e di più ‘come un ma- 
go pericoloso ed uno strego- 
ne , che avesse contro di essi 


suscitate alcune tempeste , le 
quali avevano sofferto. Parte 
colle minacce e parte colie 
promesse trovò il modo di 
avyalorarescon alcuni testimo- 
ni siffatte ed altre accuse in 
modo, che Tommaso venne 
posto in ferri , processato e 
condannato a morte . Invano 
questi fece le più solenni pro- 
teste della propria innocenza, 
invano chiese istantemente , 
che il suo giudizio fosse dif- 
ferito al ritorno della flotti- 
glia in Inghilterra , nulla se 
gli vr.,Ie accordare . Solamen- 
te gli si disse , che doveva 
difendersi sull’ istante ; ma e- 
gli rispose, «e non sapeva di- 
jtndcrfi presso di chi era già 
risoluto di non fargli giu/lizia. 
Vedendo una condotta sì ir- 
regolare, vi fu chi disse, che 
Drack lo avesse preso seco in 
quel viaggio, e fatto suo luo- 
gotenente. ad unico oggétto 
di aver modo e pretesto di 
farlo perire . Supponevasi, che 
ciò foste a richiesta del conte 
di Lticejler , il quale volesse 
disfarsi di quest'uomo , sup- 
ponendolo '{tutore della vo^e 
sparsa per Londra, ch’esso con- 
te , favorito della regina E/i- 
sabetta, avesse fatto morire per 
gelosia e Vendetta milord Es- 
sex . Comunque fosse , l’ infe- 
lice Dougbty nel dì 1 1 luglio 
iS/8 fu decapitato per mano 
del carnefice nei porto di S. 
Giuliano sulle coste dei Bra- 
mii* 


I 


ètte . Gli fu accordata Tele-- 
«ione del genere di morte, ed 
egli scelse quella del taglio 
della testa , essendo nato geni 
tiluomo . Le memorie di que- 
*to fatto riferiscono, che mo- 
ris^ con eroica fermezza e 
co’ più esemplari sentimenti di 
cristiana pietà e rassegnazio- 
ne . Ricevette la santa comu- 
nione in compagnia dello stes- 
so ammiraglio Dtack , pran- 
zò con ilarità col medesimo , 
mentre preparatasi il luogo 
dell'esecuzione, poscia s’in- 
camminò con tutta franchez- 
za al supplizio . Protestò pu- 
bicamente la sua innocenza 
per tutto ciò , che ventvagìi 
imputato , dimandò perdono 
de’ dispiaceri , che potesse aver 
dati , e dichiarò di perdonare 
a rutti i suoi nemici e perse- 
cutori . Ma, recisa appena la 
di lui testa ,1’ ammiraglio , 
che aveva voluto comunicar- 
ti in di lui compagnia , mo- 
strò milladimeno di non aver 
ancora estinto 1’ odio nel suo 
cuore , poiché disse publica- 
inente con una ostentata bar- 
bara compiacenza : così muo- 
iono i traditori , senza che vi 
fosse la menoma prova di tra- 
dimento . 

I. DOUGLAS ( Gugliel- 
mo di ) , signore Scozzese 
nel xtv secolo, di una delle 
più antiche case di questo 
regno, di cui Giorgio Buchanan 
lì* scritta la storia. Beitrt» 
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di Brut re di Scozia, aven- 
do fatto voto di recarsi colla 
crociata contro gl’ Infedeli , 
nè avendo potuto adempirlo 
in vita , ordinò a Douglas , 
che dopo la sua mone por- 
tasse il di lui cuore in Pa- 
lestina , e lo presentasse al S. 
Sepolcro . Essendo morto il 
predetto monarca nel 1027 , 
Douglas si pose in viaggio 
per la Terra-Santa, ma dice- 
si, che fosse ucciso nel cam- 
mino con tutto il di lui se- 
guito, composto della più bril- 
lante nobiltà del paese . 

IL DOUGLAS ( Giaco- 
mo, anatomico Inglese, che 
fu eccellente nella pratica d? 
assistere alle partorienti . Pro- 
fessava la medicina in Lon- 
dra sul principio di questo 
secolo . Gli siam debitori del- 
le seguenti opere : I. Biblio~ 
graphix sanatomi c a fptcimtn , 
impresso la prima volta in 
Londra , ed in seguito con 
varie aggiunte, Leyden 
in 8°. II. Myographite com- 
parata fpecimen , Londra 1706. 
L’ autore ivi nota la diffe- 
renza tra i muscoli nell’ uo- 
mo e nel cane. E’ stato, tra- 
dotto in latino, e stampato- 
a Leyden il 1629. III. De- 
fcrizione del Peritoneo, in in- 
glese; Londra 1750. 

DOUJAT ( Giovanni ), 
nato a Tofosa d’ una fami- 
glia distinta, morto a Pari- 
gi il 27 ottobre ió$2 di 79 
I 1 aa- 
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anni , era decano de’Dottori- 
rnaestri della facoltà legale 
di Parigi , regio primario 
professore di jus canonico , 
storiografo di sua maestà , e 
membro dell’ accademia Fran- 
cese . Fu scelto da Per igni a 
primario 'precettore del gran 
Delfino , per dare a questo 
principe la prima tintura del- 
la storia e della favola . Le 
sue opere e i suoi servigi gli 
produssero le lodi degli uor 
mini dotti, e considerevoli 
pensioni dalla corte e dal cle- 
ro. Venne ancora piò stima- 
to per la sua modestia , la 
sua probità ed il suo disin- 
teresse in mézzo agli scogli 
della corte , . che pe’ suoi li- 
bri . I principali sono : L 
Traduzione del Compendio del- 
la Storia Greca e Romana di 
Vellejo Patercolo , Parigi 1679 
e 1608 in 12. Questa ver- 
sione è scritta debolissima- 
mente : il traduttore 1’ ha 
ornata di supplementi^ cavati 
da’ migliori autori dell’anti- 
chità, e di una cronologia . 
L’ ab. Daul ne ha data una 
migliore nel 1770 in 8° e in 
12. IL Una buona Edizione 
di Tito-Livio : opera compo- 
posta , come la precendente, 
per uso del- Delfino , ed ar- 
ricchita di erudite note, 6 voi. 
in 4 . III. Pranot a tiofies' Ca- 
nonica , & civiles , Parigi 
1687 in 4 0 : questa è -la mi- 
gliore tra le di luiopere.IV. 


ì fi ina del Dritto Canonico 
i68s in 12. V. Quella del 
Dritto Cavile , Parigi 1(678 
in 12 in latino. VI. Un’ 
Edizione latina delle Iftitu- 
zirni del dritto Canonico del 
Lance! loto , Parigi 16X4 voi. 
2 in 12, con moire note. VI I. 
Un Dizionario della Lingua 
To tosava . 

D’OULTREMAN, Ved. 

OULTREMAN . 

DOUSA ( Giano ) , ap- 
pellato volgarmente Pander- 
D>es , signore di Norvicksua 
patria, nacque nel 1543. Es- 
sendo stato destinato gover- 
natore di Leyden , difese que- 
sta città contro gli Spagnuo- 
li l’anno 1574 con non mi- 
nore coraggio, che prudenza. 
Venendo sollecitati con fre- 
uenti lettere del generale 
pagnuoio i cittadini ad ar- 
rendersi , Dousa non fece al- 
tra risposta , che scrivendo ap- 
piè d’ una di esse lettere il 
seguente esametro : 

Fijlula dulce eanit , volu- 
crem dura decipit Auceps. 
vai a dire: 

Lo ficaluo uccellatore il J em- 
piile augellino 

odi J nono luftnghìero inganna 
del flautino . 

Giunto opportunamente 1 ’ a- 
spettato soccorso agli assedia- 
ti , gli Spagnuoli furono co- 
spetti a levare l’assedio. Il 
poeta guerriero fu nominato 
1’ anno susseguente primo cu- 
rato- 
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rotore dell 1 università di Ley-^ 
den , che allora appunto era- 
si iondata. Egli era ben de- 
gno di tale impiego, attesa 
la molta sua erudizione che 
gli meritò il nome di Verro, 
nt. d' Olanda . Morì all’ Haia 
di peste nel iòo+ in età di 
59 anni. Al molto suo co- 
raggio e sapere univa una 
somma dolcezza. Si hanno 
di lui: I. Gli Annali d' O- 
landa , in versi elegiaci ed 
in prrfa , Leyden 1601 in 4 U . 
Quest’ opera, cominciata da 
Giano Dousa suo figlio, ven- 
ne poscia continuata da Dou- 
sa il padre sino al 1520 , e 
fu ristampata nel 1617 con 
un Contento del dotto Ugo 
Grazio. 11 . Varie Note sopra 
Salii! jìio , Petronio, Catullo , 
Tibullo e Properzio, e sopra 
Orazio. III. Ecuo , jtve lu- 
sus Jmagtnis juosit , all’Haia 
1603 in 4'. IV. Poemata, 
Leyden 1009. L’ eleganza, la 
purezza dello stile, ia varie- 
tà delle immagini non ba- 
stano a fargli perdonare mol- 
ti tratti non poco osceni .... 
Dousa ebbe quattro figli, che 
sostennero la riputazione del 
loro genitore . I più noti fu- 
rono Giano , poeta , filosofo 
e matematico , custode della 
biblioteca di Leyden , ove mo- 
rì nel 1597 in età di soli 16 
anni , lasciando diverse Poe. 
fie latine, \6oj inS . Egior- 
Cio dotta nelle lingue , che 
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viaggiò a Costantinopoli , e 
publicò una Relazione del fuo 
Viaggio, Anversa 1599 in 8' 1 » 
Si hanno parimenti di lui 
Giorgii Dodiui se-eSlt de ori- 
ginibus Conflantinopolitanis , in 
greco ed in latino, Ginevra 
XÓ07 in 8 . Morì Giorgio 
Dousa il 1599 nell’ isola di 
S. Tommaso, mentre faceva 
un giro per le Indie. 

DOU VILLE ,Ved. ouvil- 

LE . 

L DOUVRE ( Tomma- 
so di ) , tesoriere della chie- 
sa di Bayeux , nato in que- 
sta città, di antica famiglia, 
è il primo ‘ Normanno , cui 
Guglielmo il Conquistatore 
collocasse sopra la sede di 
Yorck in Inghilterra . Egli 
n’era degno per. le sue virtù 
e pel suo sapere. Rifabbricò 
la sua chiesa cattedrale , istruì 
il suo popolo co’ suoi discor- 
si ed esempi , fece molto be- 
ne al suo clero , e compose 
alcuni Libri sopra il canto 
ecclefiaftico . Morì nel 1 1 oo 
dopo aver governata la sua 
diocesi 28 anni . 

II. DOURE ( Tommaso 
di ), nipote del precedente, 
chierico di Enrico i re d’In- 
ghilterra, fu pure arcivesco- 
vo di Yorck nel 1108. Suo 
padre Sansone di Doure , pria 
di diventare canonico di Ba- 
yeux , ed indi vescovo di 
Worchester in Inghilterra , 
era stato legato in matrimo- 
I 4 nio. 
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nio, ed ebbe ancora per Io 
meno un altro figlio ( R ic- 
cardo 1 1 ) , che fu vescovo 
di Bayeux . Tommaso ebbe 
grandi contese con S. Ansel- 
mo, arcivescovo di Cantorberi, 
a motivo del primato delle 
loro chiese. Raccontasi, che 
in occasione d’una sua peri- 
colosa malattia , avendogli 
indicato i medici un rime- 
dio contrario alla purità', di- 
chiarò, che amava meglio di 
esporsi a morire, che non di 
riscattare la propria vita ad 
un tale prezzo. Dio benedis- 
se la costanza e la fede di 
lui , e Io ripristinò in salu- 
te . Cessò di vivere questo 
pio arcivescovo nel 1 1 14. 

III. DOUVRE ( Isabella 
di ), della stessa famiglia che 
i precedenti , fu la favorita 
di Roberto conte di Glocester, 
bastardo di Enrico 1 re d’in- 
hilterra, e n’ebbe un figlio 
Riccardo ), cui questo prin- 
cipe nominò al vescovato di 
Bayeux nel 1 1 33, Veggendo- 
$i sui finire dell’ autunno di 
sua età, e disgustata del mon- 
do, che già erasi disgustato di 
lei, Ifabilla si ritirò a Bayeux, 
per ivi terminare i suoi gior- 
ni , e vi morì verso 1’ anno 
1 166 in età decrepita, Cre- 
desi , che appunto sulla di 
lei tomba fosse collocato quel- 
l’ originale epitafio , che ve- 
desi vicino ad un muro este- 
riore delia chiesa cattedrale : 


DOU 

Quarta di et Paschi fueraf , 
cum Clerus ed bujus ì 
Qux jacet h)c ve tuia , ve- 
ni mus extqteias ; 

Lettiti xque diem magi* a mi- 
si sse d rie min. , 

Quam centuno tales si cadt- 
rent vetuU . 

Probabilmente avranno pas- 
sato que’ buoni cherici , colà 
accorsi in gran numero , il 
restante della giornata in ba- 
gordi e gozzoviglie : costu- 
me, che non fu di quel solo 
secolo . Trovasi un’ imitazio- 
ne del riferito quadernario 
nelle Opere di Senecè . 

** DOUVEN ( Giovan- 
Francesco ) , abile pittore , 
nato in Ruremonda nel 1655, 
piucchè dalle istruzioni *de’ 
maestri, riconobbe i suoi pro- 
gressi nella pittura dall’ eser- 
cizio, che fece per tre anni 
continui, copiando gli origi- 
nali de’ grandi maestri d’Ita- 
lia nel copioso gabinetto di 
pitture d’ un intendente del 
re di Spagna in Ruremonda. 
Divulgatasi la fama di sua 
abilità , venne chiamato da 
Guglielmo duca di Giuliers 
in qualità di suo pittore, e 
visse poi sempre sommamen- 
te distinto e stimato nella 
corre di Dusseldorp . Le di- 
verse incombenze , eh’ ebbe 
da questa corte per dipinge- 
re ritratti , gli diedero occa- 
sione di farsi distinguere a 
molte altre corti a Coppen- 

n» 
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ftaghen , a Vienna , a T . i sbo- 
lla e per tutta la Germania. 
Dovette nel rigido inverno 
venire in Italia per far in 
Modena il ritratto della prin- 
cipessa Amalia di Annover, 
destinata sposa all’ elettor Pa- 
latino , indi passò a Firenze, 
poi a Roma; ma la vis^p di 
tanti superbi quadri , che a- 
domano questa picciola par- 
te dell’ Europa, gli fece ben 
presto dimenticare gl’ inco- 
modi del viaggio . Il re di 
Danimarca , l’ imperator Leo - 
poi do , il gran-duca di Tosca- 
na l’ onorarono con medaglia 
e catena d’ oro , e quest’ ul- 
timo volle che gli facesse il 
proprio ritratto , per collo- 
carlo nella celebr'e galleria 
de’ ritratri de’Pittori, fatti di 
loro propria mano . Niuno 
forse giunse, come Douven , 
a dipingere tre imperatori , 
altrettante imperatrici .cinque 
re, sette regine, ed una gran 
quantità di altri sovrani e 
principi, che tutti facevano a 
gara per essere da lui ritrat- 
tati ; onde aumentò conside- 
revolmente la sua riputazio- 
ne e le sue ricchezze. Morì 
- in Dusseldorp nel 1712. 

* DOW ( Gherardo ) , 
nacque aLeyden il 1Ó15 da un 
vetrajo , originario di Frisia . 
Dapprima suò padre avea- 
lo fatto istruire a dipingere 
sul vetro; ma il grave peri- 
tolo , eh’ e corse nel salire 


ny 

all’alta vetrata d’ una chie- 
sa, lo determinò a consecrar- 
lo unicamente alla pittura , 
per la quale aveva una de- 
cisa inclinazione . Passò nel 
i<5z8 sotto il celebre Rem - 
brani , ed ognuno rimase sor- 
preso, veggendo i grandi pro- 
gressi, da lui fatti sotto tale 
maestro in meno di tre an- 
ni ; tempo nientemeno trop- 
po breve , onde il Dow ndn 
conseguì quella franchezza e 
perfezione nel disegno, che 
avrebbe dato tanto maggiore 
risalto alla sua grande abilità. 
Questo artefice per lo piti 
non occupossi, ebe in dipin- 
gere piccoli quadri , i quali 
faceva pagar a proporzione 
del tempo , che v’ impiega- 
va. Aveva in uso di regola- 
re il suo prezzo colla tassa 
di venti soldi del paese per 
ciascun’ ora . La sua somma 
esattezza anche nelle più mi- 
nute cose , fece sì , che tal- 
volta ne’ suoi ritratti scorga- 
si un non so che di stentato, 
perchè la troppo scrupolosa 
e pesata applicazione lascia- 
va sfuggire sovente que 1 trat- 
ti vivi di pennello , che so- 
gliono esser opera d 1 un pri- 
mo ed ardito colpo di ma- 
no. Quindi riuscì meglio ne’ 
soggetti arbitrari e di merà 
fantasia . Per altro nulla v’ 
ha di più finito de’ suoi qua- 
dri: e fa d’uopo assai sovente, 
dall’ ajuto delle lenti, per di- 

scer- 
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scerner bene tutto il minuto 
lavoro. Le sue figure , seb- 
bene finissime, hanno un mo- 
vimento ed una espressione 
singolare. Il suo colorito ha 
molta freschezza e molta 
forza. Dow non precipitava 
i suoi lavori per risparmio 
di tempo - r anzi veniva tac- 
ciato di corisumarvene troppo. 
Impiegò tre giorni a rappre- 
sentare il manico d’ una sco- 
pa, e cinque a dipingere la 
mano d’ una persona, che a- 
vealo incaricato di farle il 
di lei ritratto . Dicesi , che 
lasciasse considerevoli sostan- 
ze , e che morisse a Leyden 
in avanzata età ; ma se ne 
ignora 1 ’ anno preciso In 
F Ama nella chiesa di S.Ma- 
ria della Scala vedesi la De- 
collazione di S. Gic : Batti fi a, 
eh’ è la maggiore sua opera: 
e nella galleria di Firenze 
osservasi una sua Vecchia , che 
è cosa di tutta perfezione in 
tal genere . 

DOYAC ( Giovanni di), 
nomo dappoco , vassallo del 
duca di Borióne , guadagnò 
la confidenza di Luijntx me- 
diante il vile mestiere di spio- 
ne e di delatore. Volle se- 
gnalarci attaccando gli utfi- 
ziali c la persona stessa del 
duca di Borbone ; ma questo 
principe fu assoluto dalle ca- 
lunnie, contro di lui intenta- 
te. Ciò non ostante, il suo 
nemico, lungi dall’ essere pu- 


nito , venne fatto governato- 
re d’ Auvergne e procura- 
tor-generale del parlamento, 
e si rendette tiranno di co- 
loro , che avrebbero dovuto 
essere di. lui padroni. Luiqi 
xi negli estremi di sua vita 
lo raccomaudò a Carlo vnt. 
Do)ktc si lasciò accecare dal 
suo credito e dalla su a for- 
tuna , ed ebbe l’ insolenza di 
fare de’ tentativi contro le 
sostanze e contro la persona 
di alcuni principi . I Suoi at- 
tentati non rimasero impuni- 
ti: nel 1484 fu posto alla ber- 
lina di Parigi , e gli venne 
forata la lingua e troncata 
un’ orecchia , dopo d’ essere 
srato frustato per mano del 
carnefice; venne poscia con- 
dotto a Monferrat nell’ Au- 
vergne, luogo di sua nascita, 
ove gli fu reiterata la Ra- 
diazione, e gli fu tagliata 
altra orecchia . Si ristabilì 
in seguito , allorché Carlo v 1 1 1 
passò in Italia . 

DRAEICIO ( Nicola ) , 
in latino Drabicius , ministro 
Protest nre , nato il 1587 
nella Moravia , fu scacciato 
dal suo paese per motivo di 
religione , e ritirossi in Un- 
gheria l’anno 162S. Rinun- 
ziò al ministero per appli- 
carsi alla mercatura , avendo, 
sposata la figlia, d’ un trailì- 
cante;ma poi si diede tal m n- 
te in preda al vizio del vi- 
no, che divenne il maggior 
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ubbriacone del vicinato . Ren- 
duto spregevole per una tale 
conciona, s’ideò di rimetter- 
si in credito, fingendo di ave- 
re delle rivelazioni . Le sue 
visioni , tutte smentite dal 
successo , non avevano per 
oggetto, che di suscitare la 
guerra contro la comunione 
Romana , e contro la casa 
eT Jluftria, nemica de’ Calvi- 
sti . Si vendicarono gl’impe- 
riali de’ di lui scritti sedizio- 
si, facendolo perire .Altri pre- 
tendono, che morisse in Tur- 
chia , ove si fosse rifugiato . 
La sua opera principale ha 
il titolo, Lux in te>ìebriiy{Ved. 
kotter ), titolo ben poco 
convenevole all’oscurità della 
materia , ed alla bizzaria del- 
le ideei dell’ autore . Il prin- 
cipe Ragotski, si valse delle 
di lui asserto visioni , come 
di una macchina, per ecci- 
tare a nuova sollevazione il 
popolò; ma egli non vi pre- 
stava la menoma credenza. 

DRACK (Francesco), uno 
de’ pii) grandi uomini di ma- 
rina del suo tempo , era na« 
to nella contea di Devon nell’ 
Inghilterra , di famiglia mol- 
to oscura . Suo padre , mini- 
stro d’ un vascello Inglese , 

10 affidò ad un piloto^i sua 
conoscenza , il quale re gli af- 
fezionò talmente , che moren- 
do gli lasciò il suo naviglio. 

11 giovine proseguì per qual- 
che tempo il commercio stes- 


so del proprio benefattore ) 
ma venuto in cognizione , che 
a P.limouth equipaggia vanii 
de’ vascelli per l’ America , 
vendè il suo nel 1567, ed an- 
dò »d offrire i propri servigi 
a Giovanni Hauekins , capita* 
no della flotta . Gli venne 
conferito il comando d’ una 
nave, colla quale predò mol- 
ti vascelli agli Spagnuoli.Nel 
1577 Dradt partì un’ altra 
volta con 5 bastimenti , fece 
in tre anni il giro attorno il' 
mondo, riportò considerevoli 
vantaggi contro gli Spagnuo* 
li , loro tolse diverse piazze , 
e gran numero di navigli ric- 
camente carichi . La regina 
Elisabetta decorò colla digni- 
tà di cavaliere questo cittadb. 
no , che recava alla sua pa- 
tria copiose materie d’ oro ed 
argento , e ricchezze ancora 
più preziose , cioè molte uti- 
li cognizioni . La medesima 
principessa volle pranzare a 
Derpford su lo stesso vascel- 
lo, ccn cui aveva fatto il gi- 
ro del mondo, efece fare di- 
verse iscrizioni, che trasrriet- 
tessero alla posterità un viag- 
gio sì memorabile . Una nuo- 
va spedizione nel 1585 gli 
acquistò nuova gloria: egli s* 
impadronì di alcune piazzé 
nelle Canarie e rrelle isole del 
Capo Verde , in quelle di S. 
Domingo , nella provincia di 
Cartagena , ed in varie sdire 
dell’ America. La prefata regi- 
na 
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Ha Elisabetta aggiunse alla di- 
gnità di cavaliere 1’ impiego 
ed il titolo di vice-ammira- 
glio , e lo inviò contro gli 
Spagnupli nel 1588 e 1589. 
Il primo anno egli colò a fon- 
do nel porto di Cadice 23 va- 
scelli ; e nel secondo si se- 
gnalò unitamente all’ ammira- 
glio Howard contro la flotra 
Spagnuoia.Si rimise in mare 
nel 1595 con una flotta di 28 
vascelli , e sostenne l’ onore , 
che s’ era procacciato colle pre- 
cedenti sue imprese. S’ impa- 
dronì di Santa Marta in A- 
merica , di Rio de la Hacha, 
e di più altre città . In fine 
nel far ritorno a Porto-Bello, 
terminò la gloriosa sua carrie- 
ra il 28 gennajo 1596. Il suo 
corpo non ebbe altra tomba 
che il mare , vai a dire il tea- 
tro delle di lui imprese : il 
che diede motivo al seguente 
epitafio : 

Quem timuit ftvis etiam Ne~ 
ptunus in undi s , 

Et rediit toto vitlor ab 0 - 
ceano . 

Fcedifragos peli tns pelago pro- 
Jlravit Iberos 
Drackius : buie titmulus 
liquori s unda fuit . 

La di cui versione italiana d 
la seguente : 

Drack , che un tempo tornò 
dall' oceano 

Temuto Jtn , dove Net t un 
fi asconde , 

Etichi l' Ibero viola tot prò • 


fané 

’ Domò , respinfe , ha tomba 
ancor fra /’ onde . 

Per altro la gloria , che si e- 
ra procacciata colla sua abili- 
tà e col suo coraggio , rimase 
non poco oscurata dallo spiri- 
to di vendetta , con cui per- 
seguitò l’ infelice Tommafo 00- 
ughty ( Ved . questo nome). 
Abbiamo i suoi Viaggi tradot- 
ti in francese, 1627 in 8°. L’ 
ab. Lcnglet ne accenna un’ e- 
dizione , Parigi 1641 in 4 0 ... 
Vi è stato un altro drack. 
( Odoardo), intorno al quale 
Veggafi l’articolo n bassa no 
verso il fine. 

DRACONE, legislatore di 
Atene, nato 1 ’ anno 624 av. 
G.C. si rendè stimabile nella 
sua republica per la sua pro- 
bità , non meno che per le 
sue cognizioni . Dichiarato ar- 
conte , fece , per la riforma de’ 
suoi concittadini, varie leggi, 
che spiravano ovunque una 
severa crudeltà . Il cittadino 
convinto di oziosità era puni- 
to coll’ istesso castigo , che I’ 
assassino . Abbastanza g'usto 
per non avere parzialità ver- 
so alcuno , non fu abbastanza 
filosofo , come dice un nona 
d’ ingegno , per sapere che co- 
mandava agli. uomini. Quan- 
do gli fu chiesta ragione del 
suo rigore rispose — che ltf 
„ più piccole trasgre c sioni gli 
,, eran sembrate meritevoli 
„ della morte , e che non a- 

»ve- 
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M veva poi trovato altra pu- 
„ nizione per )e più grandi — . 
Le Sue leggi ferine col J 'angue 
( secondo 1’ espressone dell’ o- 
ratore Domade) ebbero la sor- 
te delle eo e violente ; esse fu- 
rono dapprima mitigate , ed 
in seguito lasciate in disuso . 
Il saggio Solone le abrogò , 
all’eccezione di quella, die 
riguardava gli omicidi. La fi- 
ne di Draeone fu non meno 
trista che gloriosa . Essendo 
egli comparso sul teatro , il 
popolo gli fece applauso con 
reiterate acclamazioni , e se- 
condo 1’ uso di quel tempo , 
gli gettò tante vesti e beret- 
te , che rimase soffocato sotto 
i contrassegni di stima, lancia- 
tigli sopra alla rinfusa in sì 
eccessiva quantità . In un’ o- 
pera, che ha per titolo, Ju- 
risp> udenti a ictus Dr eie orti s , et 
Solonis leges , Pradulpho Pra- 
teio Augujlobuloniate colleSore 
interprete , Lione 1558 in 8°, 
sono state raccolte ai numero 
di 11 le Leggi , che ci resta- 
no di Dracene. 

DR "CONITESC Giovan- 
ni ) , ministro Protestante di 
Carlostadt nella Franconia , in- 
traprese una Poliglotti della 
Bibbia , che non potè compi- 
re, e cessò di vivere nel 1 566 
di 70 anni . Si hanno sfi lui 
de’ Contentar) f opra gli Evan- 
gel) delle Domeniche in latino, 
in f. ed altre opere, nelle qua- 
li si trovano alcuni punti di 


letteratura molto bene discussi 
ed alcuni tratti di buona eru- 
dizione. 

DR ACONZIO, poeta Cri- 
stiano Spagnuolo verso la me- 
tà del v secolo , di cui si han- 
no : I. Un Poema J opra P 0- 
pera de' sei giorni della Crea- 
zione. II. Un’ Elegia, indiriz- 
zata all’ imperator Teodojio il 
giovine , Lipsia 1653 in 8 3 . 
Il P. Sirmond ne aveva data 
altresì un edizione in 8° nel 
unitamente alle Poejie 
di Eugenio vescovo di Toledo; 
ma è piò esatta la seconda , 
benché la prima sia meno co- 
mune. 

DRAGUT-RAIS , cioè 
Capitano , nato di oscuri pa- 
renti nella Natòlia, dapprima 
servo di un corsaro , divenne 
in seguito favorito e luogote- 
nente del famoso corsaro Bar- 
baroffa , ed in fine suo succes- 
sore . Condusse i compagni de* 
suoi ladronecci marittimi con 
non minore fortuna e capaci- 
tà, di quello che facesse il suo 
principale . Si segnalò ne’ prin- 
cipi su le coste di Napoli e 
della Calabria. Ma nei 1540, 
dopo aver dato furiosamente 
il sacco all’ isola dì Capraja , 
e menando più di òoo perso- 
ne in ischiavitìi, mentr’era pas- 
sato ad infestare i lidi della 
Corsica , venne ivi sorpreso da 
Gianneftino Dona , nipote e 
luogo-tenente del celebre An- 
drea Dona 3 e dopo fiero com- 
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battimento colla perdita di 
molti suoi legni , restò egli 
pure tra i) considerevole nu- 
mero de’ prigionieri , e fu po- 
sto alla catena ed al remo . 
Tornato il vittorioso giovane 
Doria a Messina, presentò co- 
stui al principe suo zio. , il 
quale , datone avviso all* im- 
peratore , ricevette in risposta, 
che sua maestà il donava a 
lui . Dopo alcuni anni di schia- 
vitù , Andrea Doria , mercè un 
grosso riscatto lo pose in li- 
bertà: azione , dì cui riportò 
non lieve biasimo , ed ebbe 
a gravemente pentirsene egli 
stesso . Dragut niente corret- 
to, anzi maggiormente esacer- 
bato a motivo della sua lunga 
detenzione , divenne sempre 
più implacabile persecutore de’ 
Cristiani , e cagionò loro da 
lì innanzi danni gravissimi . 
Nel 1560 venne a dar fondo 
nel porto dell’ isola di Gerbes 
quasi attaccata alle coste del- 
la Barberia . Informatone An- 
drea Doria corse a bloccarlo 
colle sue galee , che gettaro- 
no 1’ ancor.% all* imboccatura 
del porto per togliergli ogni 
ritirata . Il furbo corsaro , 
veggendod serrato in tal ma- 
niera , ideò per cavarsi di là 
un ripiego , che felicemente gli 
riuscì . Mercè l’attenzione, che 
dimostrò in fortificare il giro 
ed i ripari del porto , fece cre- 
dere a Dona d’ essere risoluto 
a difenderne l’ ingresso sino a- 


gli estremi . Faceva appiana- 
re nel tempo stesso una stra- 
da, che cominciava dal luogo, 
ov’ erano ancorate le sue ga- 
lere sopra la quale venne 
formila un’ elevazione o sia 
specie di ponte, composto di 
più legni e coperto di tavole 
ben unte di sevo per facilita- 
re il corso a tutto ciò, che vo- 
lea farsi sdrucciolare sopra di 
esse. Furono indi tirati in al- 
to a forza di argani le sue 
galere , e vennero situate su 
questi tavolati. : poscia col 
mezzo di cilindri di legno si 
fecero avanzare sino al luogo 
dell'isola, ove il terreno era 
molto più basso . Ivi aveva 
fatto scavare da questo lato 
dm nuovo canale, opposto al 
canale di Cautara ( questo era 
il canale, ove si trovavan gli 
Spagnuoli ), pel quale le di lui 
galere passarono da un mare 
all’ altro . Non giunse a no- 
tizia del D>ria questa strana 
novellale non nell’ atto stes- 
so, in cui gli venne riferita 
la perdita della capitale della 
Sicilia , presa da Dragut quasi 
a di lui vista. In tal guisa si~^ 
cavò d’ impaccio 1* accorto 
corsaro : ripiego per altro, 
che molti secoli pria aveano 
posto in opera i Tarentini 
per consiglio di Annibale . 
Erasi impadronito Dragut del- 
la predetta isola con un’ or- 
ribile perfidia , avendo fatto 
venire a Tripoli sotto prete- 
sto 
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sto di amicizia un certo So- 
limano , che n’ era il signore, 
onde # , giunto che fu, lo fece 
appiccare, e gliela tolse. Cin- 
que anni dopo, qioè nel 1565, 
Solimano il ordinò a Dmgur, 
che si trovasse avanti a Mal- 
ta, cui veniva' ad assediare, 
ed egli vi si recò con 1 5 ga- 
lere. Un giorno mentre sta- 
va riconoscendo la breccia , 
una palla di cannone , che 
percosse contro il muro , ne 
fece saltare una scheggia di 
pietra, la quale colpi si fie- 
ramente Dragnt presso Un’ o- 
recchia , che 'qualche tempo 
dopo ne morì . 

DRAHOMIRA , moglie 
di Uratidao duca di Boemia. 
Irritata , perchè suo marito 
avea lasciato , morendo , il 
governo del predetto paese 
alla di lui mcUdre , la fece 
strangolare. Ad una sì nera 
azione aggiunse molti altri 
delitti. Ella spinse suo figlio 
Boleslao , ch’era idolatra e 
crudelissimo, ad uccidere in 
un convito il di lui" fratello 
Ve nceslao , la di cui santa ed 
innocente vita era insoffribile 
a questa snaturata madre . 
Ma sì enormi sceleraggini 
non restarono lungo tempo 
impunite : ella perì in un 
precipizio vicino alla città di 
Praga, ove sembrava che ia 
terra si fosse aperta a bella 
posta per ingoiarla. 

JDRAK ( Francesco ) Ved. 
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DRAKENBERG ( Cri, 
stiano Jacob ) , centenario 
del Nord, di cui si è parla- 
te così spesso né’ pqblici fo- 
gli, morì in Aarrhus il 17 ;o 
neii’ annq 140 di sua- età . 
Era nato a btavanger nella 
Norvegia il 1624. Dopo es- 
sere restato celibe sino alt’ 
anno 113, aveva poi sposata 
una vedova di 60 anni di età. 
Negli ultimi anni di sua vi- 
ta fu visitato da molti rag- 
guardevoli personaggi , che 
ammiravano il suo buonsen- 
so , la sua presenza di spiri- 
to e la vigorosa sanità , che 
godeva tuttavia . 

DRAKENBORCK ( Ar- 
noldo ) ,. professore in istoria 
ed in eloquenza in Utrecht , 
morto il 1748, si è dato a 
conoscere medianti alcune o- 
pere , e soprattutto per la sua 
bella edizione di Tito Livio 
in 7 voi. in 4 0 , Leyden 1738. 
Le note , colie quali 1 ’ ha 
accompagnata , fanno molto 
onore al suo sapere ; ma non 
già altrettanto al suo gusto , 
mancando la maggior parte 
di precisione. Egli ha data 
altresì ufi’ edizione di Silio- 
Italico , 1717 in un voi. in 
4°, la quale è dello stesso 
gusto della precedente e mol- 
to stimata . 

DRAN, Ved. ledrav. 

DRAPIER ( Rocco ) , 
avvocato nel parlamento di 

IV 
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Parigi , nato a Verdun nel 
1685 , morto .4 Parigi il 1794, 
di 49 anni , lasci?) alcune o- 
pere legali i I. Una Raccolta 
di' Decifioni /opra le materie 
Beneficiali , di cui la miglior 
edizione è del 1732 in 3 voi. 
in 12. li. Un’altra Ricolta 
«li Decifioni intorno le Decime , 
ristampata il 1748, accresciu- 
ta da Brunet d’ un Trattato 
della Decima , ovvero Tajfa 
rurale , diritto che è in uso 
in alcuni feudi. 

DRAPPIER ( Guido ) , 
durato della parrocchia di S. 
Salvatore a Beauvais , iporì 
nel' 1716 in età più che no- 
nagenaria , dopo averla go- 
vernata 59 anni . Le princi- 
pali opere , che ci restano di 
lui , sono : I. Un Trattato 
« ielle Oblazioni , in 12 Parigi 
1685. IT. Tradizione della 
Chitfa circa l ’ EJke m a-Unzio- 
tie , ove si dimostra , che i 
curati ne sono gli ordinari 
ministri , Lione 1699 in 12. 
III. Governo della hiccefi in 
comune , Basilea 1707 voi. 2 
in 12. IV. Difesa degli A- 
hati Commendatarj e de' Cura- 
ti primitivi , 1685. Questa è 
, una continua invettiva contro 
gii uni e gli altri , quantun- 
que il titolo prometta tutt’ 
altra cosa . L’ autore impugna 
il dritto de’ curati primitivi 
con più erudizione che soli- 
dità . Egli riclama soprattut- 
to la libertà dell’ uffizio del 


giorno, dedicato al Santo Pro- 
tettore : oggetto , pel quale 
ebbe delle contese tutto il 
tempo di vita sua eoi Capi- 
tolo di S. V aast , curato pri- 
mitivo d(*!ta di lui parroc-» 
chia . Queste dispute pro- 
dussero a Drappier non poca 
bile, ch’egli andò sfogando 
nella sua opera . V. Varj 
Scrini a favore del P. Quefnel 
suo amico . 

DRAUDIO ( Giorgio ) , 
autore Tedesco , ha publica- 
to in due grossi voi. in 4° 
una Biblioteca Clajfica , Franc- 
fort 1625 , nella quale ha am- 
massato i titoli di qualunque 
sorta di libri . Questa è all’ 
incirca una compilazione del- 
le opere , che sono comparse 
alle fiere di Francfort ; ma 
non è in assai buon ordine, ed 
abbonda di errori. Se ne sono 
corretti molti nelle ultime edi- 
zioni , che si sono fatte , e 
questa Biblioteca , quantun- 
que imperfetta , non lascia 
d’ esser utile ai bibliografi , 
specialmente per la conoscen- 
za delle produzioni letterarie 
Germaniche . 

DREBEL ( Cornelio ) , 
filosofo alchimista , nato 1’ 
anno 1572 in Alcmaer nell* 
Olanda , morto a Londra nel 
1634 di 6z asni , aveva u~ 
na singolare abilità per le 
macchine ; ma non bisogna 
credere tutto ciò ? che rac- 
contasi delia sagacità di que- 
. sto 
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Sto filosofo' . A quel che di- 
cesi , faceva certe macchine 
per produrre la pioggia , la 
grandine , il lampo così na- 
turalmente, come se tali ef- 
fetti venissero realmente dal 
cielo . Produceva con altre 
macchine un freddo simile 
a quello dell’ inverno . Pre- 
tendesi , che ne facesse 1’ e- 
sperienza , ad iiTchiesta del re 
d’ Inghilterra , nella sala di 
Weitminster, e che il freddo 
fosse sì grandi , che non si 
potesse sopportare. Aveva co- 
strutto un vetro, che attrae- 
va la luce d’ una candela all’ 
altra esrremirà d’ una sala ; e 
che faceva abbastanza chiaro, 
perchè v a cotal lume si potes* 
se comodamente leggère. Ma 
tutti questi prodigj deggion 
essere inviati al paese delle 
chimere . Lasciò alcune ope- 
ra di fisica delle quali la 
principale è intitolata, De na- 
tura Elementerum -, in ST. Si 
pretende , che fosse il primo 
a trovare il segreto di tinge- 
re lo scarlatto: segreto , -che 
confidò a sua figlia ; onde Cuf- 
fier , che la sposò, ne fece poi li- 
so in Leyden . Alcuni hanno 
fatro 1 ’ onore a Debel di at- 
tribuirgli 1’ invenzione del 
Telescopio. Molto generalmen- 
te vien creduto , che 'fosse 1’ 
inventore del Microfcopio e 
del Termometro , due utilifiì- 
mi strumenti , il primo de’ 
quali da principio non fu co- 
Tmjf. 
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nosciuto, cha ip Germania, e 
si rendette puWico per la pri- 
ma volta nel ió?i. Mal a 
proposito Fontana si vantò di 
averlo inventato egli 30 an- 
ni dopo , j 

DR.ELINCOURT (Car- 
lo ) , ministro della chiesa 
pretesa-R iformata a Carenton, 
nato a SeJan nel 1S95 , mor- 
to a Parigi nel 1669 di 74 
anni, acquistò la stima -di «v 
loro della sua comunione , 
mercè l’ esattezza de’ suoi co- 
stumi , il suo benefico carat- 
tere , ed anche J mercè le suo 
diverse opere contro i Cat- 
tolici . Le prjncipali sono : I. 
Un Catecbi/mo , in&\ II. Un 
Compendio di Controversie , 
pieni P uno e l’altro de’ pre- 
giudizi della sua setta , Iti, 
Confolaziont contro i terrori del- 
ta Morte , Amsterdam 1724 
voi. ». in 8°, ristampato a Lo- 
sanna il 1772. IV. La Prepa- 
razione alla S. Cena : opera 
scritta con unzione,, non me- 
no che la precedente . V. Tre 
voi. in 8° di prediche , VI.' 
Il Barbagianni de' Gefuiti , &c. 
Quest’ ultima opera è molto 
ricercata da’ nemici della So- 
cietà ... Carlo DRELINCOURT 
suo figlio , medico di Mont- 
pellier, di cui -si hanno 1’ Ho- 
merlate Achille! penict/lo de- 
lineatus per codvicia , & Iwu- 
des , Leyden 1694- in 4 0 , e 
diversi Òpufcoli, ivi 1727 pu- 
re in 4 0 , morì a Leydén il 
K 1Ò97. 
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1697, Era dotato questo me- 
dico di cognizioni e eli vir 
■tu modesto a sógno , che , 
jtiorcndo, proibi,che gli venisse 
fatte orazione tenebre . Egìi 
jion amava un tale uso, che 
sovente fa sbadigliare i vivi, 
jenza nulla far conoscere cir- 
ca i morti ... Lorenzo DRE» 
iiNCOÙRT, fratello del me- 
dico , morto di 56 anni nel 
1680 a Niort, oy’era mini- 
stro lasciò delle Prediche, e 
lina raccolta di Sonetti Cri- 
Jl'tam , dati in luce, Amster- 
dam ióó4 in ic. 

DREPANLO- FLORO , 
Veti, ploro num.n. 

DRES$ERO‘ ( Matteo ), 
in latino Drejferus , teologo, 
luterano -, nato in Erford il 
x5?d , studiò a Vitternberga 
sotto Luterà e Melantone , indi 
ritornato alla, patria, imparò 
la lingua greca sótto Mau- 
rizio Snlhenam . Dopo aver 
ingegnato con distinzione il 
greco , la storia e l’eloquen- 
za in diverse università , ven- 
ne chiamato 1’ anno 1581 pro- 
fessore d’umanità a Lipsia, 
ove poscia morì nel 1607 di 
71 amro. Era rigido Lutera- 
na- e uomo d’ uiu carattere 
accorto e destro . Quando era 
in Oxford, seppe raggirar co- 
sì bene l’animo de’ suoi col- 
leghi, che Mussali ad ac- 
consentire, che s’ insegnasse^ 
ro in quella università la 
Confessione Aue;ustpnji e la 


lingua ebraica . Si hanno del 
sud diverse opere di lettera- 
tura e di teologia' : I. Re- 
thurne libri tjuau-or , in 8°. 
JJ. Ttes libri ProqyM'iamia- 
lu’ii Lnterrfturce Grxu t, in 8’. 
111 . Ifagoge Hi lirica, in te- 
desco , in f. opera niente sti- 
mata , I V, De Fejlis , & 
precipua anni .parti bus Liber. 

V , De fe/ìif^tyiebuf Cbrijlia- 
no'um , J uclaorurn , 0 Ethnt- 
corum Liber , in 8 ' J , ove di- 
scute dottamente molti curio- 
si argomenti . 

DK. E VET ( Pietro ^no- 
me di due celebri incisori , 
padre e figlio ^ Essi hanno 
intagliati vatj ritratti, dipinti 
dal ìamoso Riganti, che so- 
no capi-d’ opera dell’arte. La 
delicatezza , la leggiadria e 
1’ esattezza cafatterizzano il 
loro bulino . Pietro Drtvet , 
il figlio , membro dell’ acca- 
demia di pittura, morì a Pa- 
rigi nel 1739 di 42 anni , 
ed il padre di 75 nello stes- 
so anno, Claude prevkt , 
parente de’ medesimi , ba so- 
stenuto la loro riputazione 
con onore . 

DREVETIERE , Ve d. v 

LISCE. 

D R E U X , Ved. Filippo 
di . . . n.im. xxv. 

DREUX DU RADIER 
( Giovanni Francesco ), av- 
vocato nato a' Chateatmeuf 
nel Thimerais il io maggio 
1714 , occupò per qualche 

tem- 
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tempo il posto di luogo^e- Rode aneddoti delle Regine e 
pente— particolare in questa delle reggenti di Francia 6 

picciola città. Preferendo di voi. iri 12. Le femmine, che 
buon’ ora la letteratura al aspettavansi di leggere questa 

foro, lasciò la sua caricale storia come un romanzo, 1’ 

compose gran numero di scrit. hanno ritrovata un poco stuc- 
ti in versi ed in prosa fl Si ehevole, Ricreazioni teoriche , 

può risparmiar di dare la li- critiche , morali e di erudi- 
sti delie sue produzioni poe. zione$^i voi. in 12. Tutte 

tiche , perchè niente hanno queste opere suppongono, che 

di poesia i r! pè consistono in f autore aòb» fatte delle ri- 
altro, che ip una versifica- cerche ne’ libri poco comuni \ 

zione triviale , prosaica e ma il suo sti è è diffuso, ne- 

stentata. Ma varie delle sue gletto, famigliate, e manca 

opere in prosa non lasciano dì ordine nel a distribuzione 

d’ esser curiose. Le principali de’-fatti , e di amenità nella 

pono Biblioteca Storica e poli r narrazione. Lo stesso autore 

fica del Poitou , 1754 voi. 5 fece altresì diverse Memorie 

in 12. Quantunque nel titolo pel . foro-, tra le altre per 

Sembri annunziare un’opera Giva» brapcej'co Cornei He , ed 

critica, nientemeno -fa più e- aveva precisamente lo stile 

logj che censure \ ma rileva de’ cattivi avvocati ; tratti fri- 
gi 1 errori de’ bibliografi , che giurici , una profusione jli 

aveanlo preceduto , e quasi massime triviali i in fitte, di- 
sempre con giustezza. UEu- ce Freroz , parlando appunto 

’ rapa lllujhe , 1755 ed anni della di lui Memoria per 

seguenti, 6 voi. in 4 0 . Que- Cornetti e , faceva un anrtnas- 

sta è la Raccolta de’ ritratti so di frasi da scolaro, che 

degli Uomini grandi, fatta da noti contenevano veruna idea. 

Otlieuvre., Erasi incaricato Du Morì questo scrittore il p% 

Radier delle notizie storiche, marzo 17!$», (Quantunque a- 

mediantc uno scudo di pre- vesse l’animo un po’patistì- 

mio per' ogni notizia, e ve co, il suo carattere era odi- 
ne sono alcune interessanti, cipso , e con piacere prende- 

7 àvilette-,aneddote dei Re di va l’ assunto di fare delie ift- 

F ranci a , 5 voi. in 12 ; l’au- dagini per le famiglie, òy- 

tore ha radunate in questa vero pe’ letterati , che aveva- 

jraccoltà tutte le paroje osser- no bisogno degli aiuti della 

vabiii , i pensieri ingegnosi , sua penna o dèlia sua erti- 

i detti arguti dei re di Fran- dizione, 

eia, p pure ioro attribuiti,!. JDREXELLTQ p DREfc- 

K Ì SEL- 
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^erb divenne con piò ragio- 
ne il Dio de’ ladri, che gli 1 , 
consacravano la decima parte 
delle loro ruberie. 

DRIOPE. Ved. DRYOPE. 

DRIPETINA , figlia di 
Mitridate il (grande e di Lao- 
diee ; aveva un doppio ordi- 
ne di demi . Ella seguitò suo 
padre dopo la sconfitta , da- 
tagli da Pompeo P anno 66 
av. G. C.; ma , essendo cadu- 
ta inferma, si -fece darlamor- 
ie da uno schiavo, il quale 
si uccise egli pure dopo una 
tal azione, da esso fatta con- 
tro voglia . 

DRIVERE ( Geremia ) ? 
conosciuto sotto il nome di 
T riverius , nàto a Brackelle 
nelle Fiandre, professore di 
medicina a Lovanio , morì 
nel 1558 in età di 52 anni. 
Lasciò varie opere : I. De 
mi/s ione sanguini* in pleuriti - 
de, in 4 0 . II. Medicina Me- 
thodus , in 8°. III. De’ Co- 
menti sopra Celso e sopra lp- 
pecrate in f. IV. Paradox a de 
Tento , aere , aqua , & igne , 

in 8 . 

ElROLINGER (Carlo Fe- 
derico ) , consigliere della cor- 
te del margravio di Baden- 
Dourlach , suo archivista pri- 
vato e suo bibliotecario. Non 
si tenne già egli ristretto 
ciò, che da lui richieder po- 
tevano i suoi impieghi : col- 
tivò con gran cura la lingua 
tedesca e la poesia , e fu eo- 


cellente sì nell’ una che nell’ 
altra . Le sue Opere poetiche , 
impresse in Basilea il 1745 
in 8% un anno dopo la Sua 
morte, hahno tutta la purez- 
za , l’eleganza e la forza, di 
cui è capace la sua lingua . 
Tale almeno è il giudizio , 
che ne* danno alcuni inten- 
denti , mentre noi non le ab- 
biamo lette . 

DROMEO, famoso atleta, 
era di Simfale , antica città 
del Peloponneso . Pausanti , 
che ne parla nella descrizio- 
ne della Grecia (Lih.iv) , di- 
ce , che fu coronato due vol- 
te in Olimpia, per avere ri- 
portato il vanto al corso del- 
lo Stadio , altrettapre volte 
a Delfo , tre a Corinto e 
cinque a Nemea . Aggiugne 
il medesimo storico, esser es- . 
so stato il primo , che co- 
minciasse a cibatsi di carni • 
Pria di lui , dice , che gli at- 
leti non mangiavano se non 
formaggi , che facevansi sgoc- 
ciolare ne’ panieri . Parla al- 
tresì Pausania d’ una starna 
innalzata a Dromeo , e ch’era 
lavoro di Pittagora lo statua- 
rio. 

DROU , Ved. ledr.00 . 

DROUAS (Uberto), pit- 
tore , nato a la Roque nella 
Normandia l’anno 1Ó99, mor- 
to a Parigi il 9 febbraio 1767 
di 68 anni , figliuolo di un 
pittore , fu strascinato dal pro- 
prio genio alla medesima pro- 
li 3 te» 
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Cessione * Non era guari rie. 
co e non solamente fu il 
fabbro 'delia Sua fortuna ; ma 
Si vide per sino costretto a 
creare lo strumento , di cui 
dovea valersi per promover- 
la . Passò a Parigi , e fece 
le Spese del viaggio col da- 
naro, eh’ erasi andato guada- 
gnando a poco a poco . A 
misura che facea progressi , 
andava a Roano : ed erano 
piò soavi a! di lui cuore l’ 
approvazione paterna e gl* 
incoraggiamenti de’suoi com- 
patrioti, di quello che abbia- 
no lusingato ii suo àmor pro- 
prio tutti gii elogi posterior- 
mente fattigli. Sembra, che 
il cielo siasi compiaciuto di 
ricompensare la (li lui costante 
filiale pietà . Il .rispettabile 
vecchio ebbe la soddisfazione 
d’essere a parte de’ giusti ap- 
plàusi , die tutta la Francia 
accorda a M, Provali, suo fi- 
glio, e di assicurarsi , per co- 
sì dire , che dopo la sua mor- 
te i loro nomi passerebbero 
insieme alla posterità. 
DRQUARD , Ved. bous- 

SET • 

DROUET (Stefano- Fran- 
cesco ), bibliotecario degli av- 
vocati di Parigi sua patria. , 
nacque il dì 8 novembre 172 5, 
e morì nel 1779 . Noi non 
lo collochiamo qui , se non 
perchè è stato 1’ editore del 
Moreri del 1759, 6 del Ale- 
rò Je per ijìudiare la Suri a dell ' 


abate lenglet ( Ved. lfkgi.e/ 
e mcreri ) . Era uomo la- 
borioso, piuttosto che buono' 
scrittore , erudito per altro 
nelja-storia e nella bibliogra- 
fia . Ved ■ MAUPF.RTUV . 

DROUIN (Renato) , ni- 
pote del celebri P. Sery Do- 
menicano, entrò a di lui 
miraV-ione nell’ ordine di ,S. 
Domenico , ed ivi acquistossi 
un’ alta riputazione di talen- 
to c di virru . Le conrrovet- 
sie di allora , delle quali en» 
trò a parte, l’obbligarono a 
uscire dalla Francia . Professò 
la teologia a Chamberì ed a 
Vercelli* e morì nel 1742 ad 
Ivrea nel Piemonre l’ anno 
60 di sua età . Si ha di lui 
un Trattato dogmatico e mora- 
le de' Sacramenti , stampato in 
Venezia, 1737 voi. 2 in f. 
Qpest’ opera manifesta una 
profonda erudiz;one , e una 
gran cognizione del dogma e 
della morale . E’ stata im- 
pressa di nuovo a Parigi il , 
*775 voi. 9 in iz. 

* I. DRUSILLA , figliuola 
di grippa il vecchio , e so- 
rella di A grippa jmiore , re 
della Giudea , la più bella 
donna del suo tempo, fy pro- 
messa da! genitore ad Epifa- 
ne figlio del re Andocò , atte- 
si la parola, che gli diede, di 
farsi circoncidete. Non aven- 
do voluto questo, principe os- 
servare la sua promessa , A- 
grippa il giovine la maritò con 

Azi- 
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jizìza re degli Emeseniani , 
che per compiacerlo abbrac- 
ciò il Giudaismo * Ben prestò 
disgusrossi Prufìlla del suo 
consorte, e lo abbandonò per 
Sposar Felice governatore del- 
la Giudea. L'invidia, ch’iel- 
la -portava a sua sorella Be- 
rtn-ce la precipitò in questa 
capriccio a risoluzione, e le fe- 
ce abbiurare la propria religio- 
ne 'Questi sposi, Prujilla e Fe- 
lice , furono quelli ,■ innanzi a’ 
quaii comparve S. Paolo }cn- 
me può vedersi dagli Atti 
degli Apostoli,. 

♦ll.DRUSfLLA (non Li- 
\jla , come dice il Testò, ma 
G’ftlia )-, figliuola di Germa- 
nico e di Agrippina , e proni- 
pote di -.slugujlo , nacque a 
Treveri l’anno 15 dell’era 
cristiana , Sposò in prime noz- 
ze Lucio Caffi) I copino , che 
fu console, ed alcuni con Dio- 
ne' le danno - per marito in se- 
conde nozze -Marco Lepido . 
Certo è, che fu donna, quan- 
to bella, altretfartto di vita 
Scandalosa ; cosicché le sue dis- 
solutezze la rendettero ogget- 
to, di dispregio presso i Ro- 
mani . L’ imperatore Caio Ca- 
ligola di lei fratello , che a- 
veale già tòlto l’onore nel 
fior degli anni , la prese poi, 
dopo che fu maritata , e la 
tenne presso di se , e la trat- 
tò qual moglie, non guardan- 
dosi punto dal render publi- 
Co l’ incestuoso suò commer- 


cio i L’amò sì perdutamente* 
che, essendosi pericolosamente 
arnmaiaro , la istituì erede 
dell’impero e di tutte le sue 
sostanze < Quando poi la mor- 
rà gliela rapì 1’ anno 38 di 
G.C. , n’ebbe ad impazzir di 
dolore, e cadde in molte ri- 
dicole stravaganze . Dòpo uti 
solennissimo funerale e lut- 
to pdblico , malgrado jl no- 
me infame , eh erasi acquista- 
to colle sue impudicizie scan- 
dalose i U -fece porre nel nu- 
mero delie Dee , le dedjcò 
un tempio particolare, le al- 
zò sratue, e tra le altre uni 
d’oro, che pose nei senato , 
istituì fe.re in di lei onore, e 
i? diede il nome di Pantea * 
e ìuò tutta divina * I Rorpaol 
non aveano conosciute sin al- 
lora Divinità di tal ‘sorta ; e 
però fu ad essi tanto odiosa 
nel di lei cielo ideale, quan- 
to l’era srata sulla tetra. Ma 
ciò non ostante bisognava dis- 
simulare, e tra gli adulatori 
( genìa , che mai non manca 
nelle corti ) , si trovò un se- 
natore, Livio Gcniinio , vile 
a tal segno, che con solenne 
siutamento , e colle più orri- 
bili imprecazioni sopra di 6 S 
e della sua famiglia affermò* 
di aver veduto Drufilla a sa- 
lire in cieldi La frenesia poi 
di Caligola- per Frullila arri- 
vò in oltre a tal eccesso, che 
fece morire diverse persone 
pef due opposti motivi j cioè 
K 4 le 
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le une pérchè si erano rattri- 
state per la di lei morte, qua- 
siché fosse un delitto l’ af- 
fliggersi per chi era divenuta 
partecipe della divinità , e 1’ 
altre perchè avessero fatti con- 
viti o halli , o fossero an- 
dati al bagno in tempo del 
lutto , sembrando ciò un ral- 
legrarsi della di lei morte. 

III.DRUSILLA , ce- 
so ni a e LIVf a . 

. I.DRUSIO, in latino dru- 
sius , ed in Olandese drie- 
sche.s (Giovanni), nato in 
Oudenarde il 1550, publico 
professore pria a Leyden nell’ 
Olanda , poi a Franeker nel- 
la Frisia , fu uno de’ più mo- 
derati Protestanti del xvi se- 
colo . Coloro , che lasciansi 
trasportare “dall’ entusiasmo , 
gli fecero un delitto di tale 
sua moderazione ; ma i saggi, 
per questa appunto , lo sti- 
marono maggiormente . Ha 
lasciato : I. Dell’ eccellenti 
Note sulla Scrittura , impres- 
se separatamente tanto in L, 
quanto in-4 0 . II. Una Rac- 
colta di Frammenti degli E- 
fapli. III. Una Grammatica 
Ebraica in 4 0 ( Ftd.ll.ELl A ). 
IV.Un Trattato delle tre Set- 
tf degli Ebrei , in una raccol- 
ta intitolata: l'rium Scripto- 
rurn de tri bus Jtidicrum S còliti 
Sintagma, Delft .1703, voi. a 
in 4 0 , ed altre opere. Drufto 
era versatissimo nella cogni- 
zione della lingua ebraica .* 


Riccardo Simon parla di luì , 
come d’ un interprete pieno 
di abilità. Non era di que- 
gli eruditi, i quali non san- 
no se non ciò , che trovasi 
ne’ Dizionari o nelle Gram- 
matiche ordinarie ; ma aveva 
consultati gli antichi ed i 
migliori tra gli autori moder- 
ni . Non s’ immerse nelle qui- 
st ioni di controversia , come 
tanti altri interpreti Prote- 
stanti ; si limitò a sviluppar 
il senso letterale. Le sue o- 
pere sopra la Scrittura erano 
rare, pria, che venissero ri- 
stampate nella raccolta de’CW- 
tici Sacri , publicata in Inghil- 
terra. Morì a Franeker nel 
1616. 

II. DRUSIO (Giovanni ) , 
figlio del precedente , prodi- 
gio di erudizmpe m un’ età, 
in cui gli altri giovinetti co- 
minciano a leggere. Di 5 an- 
ni aveva qualche tintura del- 
la lìngua latina , Di 7 spie- 
gava il Salterio ebreo con 
tutta franchezza . Di 9 anni 
leggeva 1’ ebreo senza punti , 
ed aggiugnera i punti , che 
abbisognavano secondo le re- 
gole. Non oltrepassava i 12, 
e scriveva già in versi ed in 
prosa alla maniera degli E- 
brèi. Di 17 anni recitò un* 
Orazione latina a Giacomo 1 
re d’ Inghilterra , che recò 
stupore e piacque assaissi- 
mo a tuttala sua corte. Que- 
sto ingegno prematuro morì di 
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m>l di pietra il iócp nella deite terre al popolo, e quel- 

fresca età di vii anno , "dopo la di accordare a! popolo La- 

- «'v'er principiato a tradurre tino i privilegi de’ cittadini 

dall ebraico .in latino l’ Itine- di Roma Drufo , non aven- 

tar'iQ di Beili amino di Ttìde- do potuto far gassare la leg- 

^ e CfoTraw-del secondo ge della ripartizione delle ter- 

7 empio . re , che aveva incontrate le 

L DRUSO ( Marco Li- più grandi opposizioni , vol- 

vio ) , d’ una illustre fami- le almeno mantenere la pa- 
glia Romana, feconda d’ uo- rola , che aveva data agli 

mini grandi , era figlio di stranieri . Ma , nel mentre 

3 uei Drufo , che fu collega ritornavasene a casa, accom- 

i Cajo Gricco- del tribunato pagnato da una moltitudine 

dei popolo . Nacque , 'corri? di Latini, venuti per soccpr- 

suo padre , •con grandi qua- rerlo , fu ucciso nell’ ingresso 

l'iti , molta eloquenza , talen- della sua porta. Cadde mor- 
to e coraggio; ina restarono to, proferendo queste, parole 

offuscare dall’ eccessiva sua bellissime, se fossero vere : 

ambizione / Era divisa in al- Io noni ho qvuti giammai altri 

fora la città tra le duefazio- intere [fi , che quelli della Re- 
ni del senato e de’ cavalieri. public a , e niuno le farhattac- 

Drufo, naturalmente inclinato cato più jtnceramcnte di ms . 

a rendere al Senato i suoi Ciò accadde verso l’anno <$o 

primieri diritti, andava nien- av.G.C. — Non si ha dacon- 
temeno ritenuto per timore fondere con Giulio diujso 

di tirarsi addosso l’ inimici- Publicola cittadino Romano, 

zia de’ cavalieri . Propose non meno stimabile pel suo. 

quindi , che si rimpiazzasse- sapere , che per la rara sua 

ro i senatori che mancavano, probità. La sua casa era edì- 
con altrettanti cavalieri , e ficata in maniera, che i suoi 

che si accordasse nel tempo vicitii vedevano tutto ciò , 

stesso a questi nuovi magi- ch’ei faceva. V n architetto, 

strati il dritto di giudicare , credendo d’incontrare perral 

come lo .avevano gli antichi guisa il di lui gradimento , 

senatori. Voleva egli cenci- gli propose di fargliene un’ 

liare per tal guisa i due par- altra , diversamente disposta, 

titi , ma in vece irritòili en- per una somma di cinque ia« 

trambi . Si accrebbe ia scon- lenti , che corrispondono in» 

lentezza , quando volle far circa a 1500 zecchini. Ve ne 

rivivere la legge de’ Gracchi, 'dora io dieci ( gli disse Dru- 
riguardante la distribuzione ;e ), fe voi ma ut volete fab- 

bri- 
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bucar una in modo , che non 
solamente i miei vicini , ma 
tute' i cittadini pofjano vedere , 
qUal tenore di vita vi fi pra- 
tica ( Plutarco). 

II. DRUSO (Nerone Clau- 
*dio ) , figliuolo di Tiberio 
Nerone e di Livia , che po- 
scia sposò Au gujlo , e fratel- 
lo dell’ imperator Tiberio , 
nacque l’ aniìo 58 ay. G.C. , 
e cominciò di buort’ ora a se- 
gnalarsi pel . suo coraggio . 
Dopo aver sottommessi i Gri- 
gioni , vinse i Galli ed i 
Germani , e fu innalzato, al- 
la Carica di pretore-. Lo stes- 
so -anod , in • cui gli venne 
conferita la pretura , ritornò 
sul R eno , lo passò , ed ac- 
quistò' in tale spedizione tan- 
ta gloria , che gli vennero 
decretati -gli onori del trion- 
fo, e che fu nominato pro- 
console, tostochè ùsci dalla 
carica di pretore. Le armate, 
sempre vincitrici .sotto di lui, 
1’ onorarono del titolo d’ Im- 
peratore -, ma Augnilo non giu- 
dicò a proposito il confermar- 
glielo. Preparavasi^ à conti- 
nuare le sue conquiste : por- 
tò anzi le armi vittoriose sino 
alle sponde dell’ Elba ; ma 
avendo fatto de’ vani sforzi 
per passare questo fiume , si 
contentò d’ ivi innalzare al- 
cuni trofei, per lasciare t,una 
testimonianza' di avere sin là 
penetrato . Dione pretende , 
che fosse frastornato 'dal pas- 


saggio di esso fiume peri ap- 
parizione di una donna di 
statura gigantesca , la quale 
gli dicesse : Orafo , la tua 
ambizione non avrà' ella mai 
confini ! I definii non ti per- 
mettono /’ andar p<ù lungi ; 
già fei al termine delle tue 
imprese e della Vt.i . Checché 
ne sia di un tale racconto , 
certo, é, che Òrafo tardò poco 
a morire di una caduta da 
cavallo in età. di trentanni 
il nono av. G. C. Roma per- 
dè io lui un principe pieno 
di bravura di bontà e di 
di virtù,, degna di rimpiaz- 
zare Augùfio, e che ayrebbe 
preservato 1’ impero da u* 
mostro , conte I iberio * l J o - 
Or ufo quegli , che fece tirare 
il canale dal Reno all’ Issel. 
Di stia consorte Antonia eb- 
be tre figli , Germanico , Livi* 
e Claudio 4 

II. DRUSO, figlio di Ti- 
berio e di V tpjania , ebbe 
molti de’ difetti di suo padre, 
crudeltà , impetuosità , amo- 
re de’ piaceri ; ma non gli 
ebbe tutti . Dopo essere stato 
questore l’ anno io dell’ era 
cristiani , venne spedito a, 
capo di cinque anni nella 
Pannonia , per acquetare .le 
legioni, ribellatesi alla morte 
di Augufio . La saviezza e la 
fermezza , che fece compari- 
re in tal occasione , gli 'de- 
meritarono il consolato. Non 
si segnalò meno nell’ Illifia, 

ove 
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ove destramente fomentò le t 

divisioni, che tenevano disu- 1 

riti gli Alemanni . Per ri- e 

compensarlo de’ suoi prosperi c 

successi, il senato gli decreti» e 

gli. onori dell ' 0 variane .Ri- 
tornato a Roma , venne fat- p 

to console unitamente a suo r 

padre , ed in seguito fu a b 

parte con esso della potestà E 

tribunizia . Tali dignità sem- I 

bravano assicurar? a questo I 

principe 1’ impèro j ma il e 


ta la lana jde’siioi. materassi, 
l’ anno 53 di G. C. Tiberio 
ebbe in citte la ' vigliacca 
crudeltà di accusarlo nel se- 
nato dopo la di lui morte . 

DRUTMARO ( Cristia- 
no 1, nativo di Aquitania , 
monaco nella badia di Cor- 
beja nel secolo ix , insegnò 
He’ monisteri di Stavelo e di 
Malmedy nella diocesi di 
Liegi . Di- questo dotto reli- 
gioso abbiamo un Coment ano 


furbo ed atidace Stjano , al /opta Si Matteo , che fece mol- 
quale esso Drvfo aveva dato to rumore nel secolo xvi. I 


imo schiaffo, corruppe Livia 
di lui moglie, e di concerto 
con essa lo fece avvelenare 
da uri eunuco . Il medico di 
Livia , eh’ era altresì uno de’ 
di lei amanti , entrò in Que- 
sta vile congiura * Il veleno 
fu lento , ma , ciò non ostan- 


novator; di quel tempo lo 
fecero stampare in Argentini 
*514 iri f. con alcune aggiun- 
te . Pretendesi , che gli edi- 
tori vi seminassero destramen- 
te alcune proposizioni erro- 
nee intorno la transostanzia- 
zione. Essendosi scoperto il 


te , Drusa dovette soccombe- veleno , tale libro fu rigoro- 


re , l’anno di G. C. 

. IV. DRUSO, figlinolo di 
Germanico e di' vi grippino , 
da principici godette d’ un 
gran favore t ed ottenne po- 

t mn • ni n nvf ih 


samente soppresso , e perciò 
è divenuto raro . Se ne fece 
un’altra edizione in Hague- 
nau il 1550 , che fu altresì 
soppressa, per essere conforme 


sti importanti ; ma l’artifi- alla precedente, 
zioso Sejano cercò di rovi- I. DRYANDER ( do- 
narlo presso Tiberio , e vi vanni ), medico, e matema- 

riuscì. Questo imperato-re lo tico di Wetteren nel paese 


fece metter prigione, e dopo 
qualche tempo .vietò a tutti 
coloro , eh’ erano all? custo- 


dell’Hassia, insegnò .in Mar- 
purgo , ed ivi morì Protestan- 
te nel 15 do. Si hanno di luì 


dia della prigione , di lasciar varie «pere di medicina e di 


passare veruna sprta di- cibi • 
Venne trovato, morto in ca- 
po a nove giorni, essendosi 


matematica , che . venivano 
consultate , pria che compa- 
rissero i buoni libri dell’ ui- 


osservato, che avea mangia» timo passato e del presente 
- se* 
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secolo . La maggior obbliga- 
zione, che gli si abbia, è per 
aver .fatte varie scoperte in 
astronomia , inventati alcuni 
strumenti di matematica , ov- 
vero perfezionatine alcuni de’ 
già ritrovati. La sua Anato- 
mìa Capiti .(• , Marpurg 1 5 37 
in 4 0 con fìg. è stata stima- 
ta . 

IL DRIANDER ( Fran- 
cesco ) , fratello del preceden- 
te, Ved. ENZ in as . 

DRYAS , o dria , figlia 
di Fauno , che si teneva in 
venerazione, come Dea del pu- 
dore e della modestia . Non 
era permesso agli uomini di 
trovarsi ai sagrifizj che le 
venivano offerti . 

DRYDEN (Giovanni), 
nato in Oldiwinde ovvero 
Oldwincle nella contea d’Hun- 
tingron il 1631 d’ una distin- 
ta famiglia, mostrò ancor gio- 
vine un ingegno fecondo e 
facile , e sublimi talenti per 
la poesia . Si fece Cattolico 
nel 1(588 sotto il regno di 
Giacomo 11, alla di cui cor- 
te fu sempre ottimamente ac- 
colto. I nemici, che si era 
suscitati mercè i suoi talenti, 
il suo carattere e il suo cam- 
biamento di religione , fecero 
delle cabale per rovinarlo . Il 
re Cuglielmo gli tolse le di ui 
pensioni , e questo grand’ uo- 
mo , che ha fatto tanto ono- 
re alla sua patria , morì nel- 
la miseria l’anno 1701 di 70 


anni, d’una infiammazione al 
piede, cagionata dalcrescimen- 
to d’ un’ unghia sotto la car- 
ne. I suoi critici , somiglian- 
ti ( dice Pope ) a quei mosche- 
rini, che non sono mar si nu- 
merosi , quanto al tramontar 
del sole d 1 un bel giorno di 
estate, lo saettarono special- 
mente nella di lui vecchiaia 
(Fed. scheffield). Dryden si 
segnalò in ogni genere di poe- 
sia . Le sue opere sono pie- 
ne di dettagli al tempo stes- 
so naturali e brillanti , ani- 
mati , vigorosi , arditi , pas- 
sionati . Non avrebbe soffer- 
ta veruna alterazione nella 
sua( riputazione , se non aves- 
se fatta che la decima parte 
delle sue opere. Aveva una 
gran facilità; ma ne abusa- 
va ; quindi quelle strane di- 
suguaglianze , quel misto di 
triviale e di nobile , di pue- 
rilità e di ragione. Le sue 
principali produzioni sono : 
I. Varie Tragedie , che pre- 
sentano grandi bellezze, se- 
minate qua e là ; ma che nel 
totale non sono che sublimi 
farse ( Atterbury ne tradus- 
se due in versi latini, Acbi- 
tofelo ed Assalonne ) . H* 
Varie Commedie , licenziose 
ad un segno , che ne’ ben re- 
golati teatri non si ammette- 
rebbono.Sulla scena Inglese la 
natura comparisce senza ve- 
lo , e Dryden non si è che 
troppo uniformato all’uso del 

su* 
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suo paese. III. De’ Drammi 
c più altri Componimenti Poe- 
tici ( tra i quali distinguesi 
la famosa ,OJe sopra il Pote- 
re dell' Armenia , tradotta in 
versi francesi da Dorai ) res- 
si sono stati raccolti nelle sue 
Opere Drammatiche , Londra 
1721 in 3 voi. in f. Vi si 
trova premessa una lunga 
Difsert azione in forma di dia- 
logo sulla Poesia drammati- 
ca. Ciascun componimento è 
accompagnato da una dedica, 
e da una erudita e curiosa 
prefazione. IV. Delle Favole 
in 8 J . V. Una Traduzione di 
■Virgilio in versi inglesi , che 
gli ha fatto mole’ onore nel- 
la sua nazione. VI, Un’al- 
tra deile Satire di Giovenale 
e di Perfio . VII. Una Ver- 
sione in prosa del Poema la- 
tino dell’ Arte della Pittura 
del celebre Alfonso du Fres- 
noy . Ella è arricchita delle 
Osservazioni di De Piles so- 
pra quest’opera, e di una 
bella Prefazione , in cui pa- 
ragona egregiamente la poe- 
sia alla pittura . 

DRYOPE , Ninfa di Ar- 
cadiaj amata da Mercurio. Te- 
nendo un giorno tra le brac- 
cia il proprio figlio, strappò 
un ramo di loto bagolato per 
darglielo , onde si divertisse. 
Bacco, a cui era consacrata 
tale pianta , N se ne sdegnò 
talmente , che trasformò Dryo- 
pe in albero . Ella non ebbe 

i 


altro tempo, che di chiama- 
re la propria sorella, accioc- 
ché prendesse il figlio, il qua- 
le altrimenti sarebbe stato rin- 
serrato con esso lei sotto la 
scorza . ' 

* DU ARENO, in latina 
duarenus (Francesco), na- 
tivo di St Brieox nella Bre- 
tagna , celebre professore di 
legge a Bourges , mofì in que- 
sta città il 1559 di 50 anni. 
Era, secondo il de Thou , il 
più ciotto giureconsulto del suo 
tempo dopo Alciato , di cui 
fu discepolo . Fu il rivale di 
Cu/acio nell’ università di 
Bourges; ma questi, rendendo 
giustizia al di lui merito, ri- 
girassi a Valenza, ed in pro- 
gresso confessava di dover u- 
na parte del suo sapete alla 
emulazione, che in lui susci- 
tata aveva il Duareno , Ciò 
non ostante la co, adotta di 
questo non fu trpppo lodevo- 
le, poiché, eccedendo i confi- 
ni d’ una modesta emulazio- 
ne letteraria, la fece talvolta 
contro il Cu/acio da animo- 
so e mordace detrattore . 
Dicesi , che Dyareno non a- 
vesse gran memoria , e che 
talvolta dovesse leggère le 
sue aringhe. Unì allo studio 
della giureprudenza -quello 
delle belle-lettere, ed una e- 
satta conoscenza dell’antichi- 
tà . Aveva un ingegno ame- 
no ed una facile dicitura, e 
sebbene abbia prese molteco- 

se 
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se dai giureconsulti delle scuo- 
le di jìceurjìo e di Bartolo , 
ha però saputo scegliere le 
migliori , farle sue, con dirle 
di eleganza, e dar ad esse 
po’ aria di novità . Si hanno 
di lui : I. Prp liberiate Ee- 
f lefi te Gallicani adversus Ro- 
nianam , De ferì fio P ari f enfi s 
Curii . IL De sacris Ecclejia 
Mtnifierlis , ac Beneficiis , li- 
bri viti &c. , i <588 e; 1699 
in 8 ’. III. De discendi , do- 
teniiqùe furie raeione , Dtsstr-, 
tatto, Pisa 1760 in 12. IV - , 
Varj Cementi sul Codice e 
sul Digesto. V. Un Trattato 
de' Plagiar j . \\ sono due edi- 
zioni antiche delle opere del 
Duareno , la prima di Lione 
1578 voi. % in f. poco co- 
mune , 1’ altra di Ginevra 
160} pure in f. , meno ri- 
cercata. Se n’ è fatta ultima- 
mente una ristampa , colla 
Vita dell’autore, alcune Pre- 
fazioni, e varie note , Luc- 
ca 1765 tom. 4, che posso- 
no legarsi in 2 voi. in f. Act 
cadde agli scritti di Duareno 
ciò 4 che Cujapio temeva per 
li' proprj . ì suoi scolari ag- 
giunsero alle opere, da lui 
composte, tutto ciò, che ave- 
lligli inteso dire nelle sue 
spiegazioni, e questa mistu- 
ra non contribuì punto alia 
di lui gloria. 

DUBOIS ( il cardinale), 
Ved. BOts, ( Guglielmo di ) 
P, yn. 


DUBOTS 0 piuttofie n ose 
( Girolamo ) , pittore di Bois- 
le-Duc , fioriva al principio 
del xvi 1 setolo. Era eccellente 
-ne’ grotteschi, nelle figure buf- 
fonesche e ne’ fantocci .Ha 
dipinto un Inferno in una ma- 
niera sì viva, e sì terribile , 
phe al vederlo resta spaven- 
tato lo spettatore , come se 
realmente si trovasse in quel 
luogo di orrore. L’espressio- 
ne, la forza e la varietà de’ 
caratteri ^ la magìa del suo 
colorito, tutto contribuisce a 
far ricercare le di lui opere, 
e a renderne eccessivo il prez- 
zo . 

DUBOS , Ved. bgs , e 

ROSO . 

* DUBOS ( Giovan Bat- 
tista ) , nato a Beauvais nel 
1670, fece i primi srudj nel- 
la sua patria , e passò poi a 
terminarli a Parigi . Dopo 
essere stato ricevuto baccel- 
liere della Sorbona nel 1696, 
entrò nella banca degli affari 
stranieri sotto Torcy . Questo 
ministro , giusto estimatore 
del merito, riconobbe ed im- 
piegò quello dell’ ab. Dubos . 
Venne incaricato d’ importan- 
ti affari in varie corti dell’ 
Europa,- nella Germania, in 
Italia, in Inghilterra, nell’ 
Olanda, e disimpegnò le sue 
incombenze da domo consu- 
mato nelle negoziazioni . Ai 
congressi tìi Gertruydember- 
ga-, di Utrecht, di Bada e 
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di Radstadt seguitò per ordi- 
ne delia, corte 1 plenipoten- 
ziari di Francia, ed è noto- 
rio, qual parte avesse in quei 
trattati . 1 suoi travagli fu- 
rono ricompensati con pingui 
benefizi e. pensioni , ed in fi- 
ne coll’abbazia di Nostra-Si- 
gnora di Ressons vicina alla 
sua patria. Morì in Parigi 
nel 17^2 il 2} marzo di 7? 
anni segretario perpetuo dell’ 
accademia Francese. Era d’ 
una conversaziond dolce e d’ 
un carattere pulito ed obbli- 
gante . Le sue opere sono una 
prova della varietà ed esten- 
sione delle sue cognizioni , 
Le principali sono.!. Rifles- 
sioni. critiche sulla Poefla e 
sulla Pittura , 1719 voi. 2 In 
12 , e ristampate il 1740 in 
5 voi. in 12. Questo è uno 
. de' libri ì più utili in sì fat- 
to genere , che siensi mai 
scritti su tali materie presso 
alcuna nazione di Europa. 
Ciò che fa il buono di tale 
opera ( dice 1’ autore del 
Secolo di Luigi xiv ), si è , 
che non vi sono che pochi 
errori e molte riflessioni ve- 
re , nuove e profonde . E’per 
altro mancante di ordine c 
soprattutto di precisione.Non 
per tanto egli non sapeva la 
musica , non aveva giammai 
potuto fare de’ versi , e non 
aveva neppure un quadro ; 
ma aveva molto letto, osser- 
vato^ inteso e riflettuto. A- 


vcva cognizione della lette- 
ratura antica al pari che^del- 
la moderna, e sapeva le lin- 
gue'' dotte estranierò non me- 
no della isua propria. La vi- 
vacità del suo ingegno lo ha 
portato tavolta a sostenere 
qualche paradosso, ed impe- 
gnatosi poi nell’ assunto non 
sempre . ha! saputo evitare 
di essere in contraddizione 
ancora con se medesimo . 
Merita di vedersi la Disser- 
tazione preliminare del tOm.it 
delia S toria della Lette attua 1 
Italiana , ove il eh. Tirabo- 
Jchi egregiamente confuta il 
pentimento dell’ ab. Du Bos , 
che troppo attribuisce alle 
cause fisiche -circa il risorgi- 
mento o decadenza , e ftrea le> 
vicende delle scienze e delle 
arti. = A questi tempi (di- 
„ ce il dotto' Bibliotecario di 
„ Modena ) noi veggiamo 
„ le cagioni fisiche sollevate 
,, da alcuni Filosofi a tal Q- 
„ note, a cui esse non pen- 
„ sarono certamente di dover 
„ giugnere giammài. Le in- 
„ clinazioni e le passioni, i 
, vizj e le virtù, la Reljgio- 
,, nd stessa non sono , se- 
5, c >ndo essi , che un affare 
,, di rlima\ anzi l’uomo non 
„ é diverso dalie bestie , se 
„ non perchè ha gli organi 
„ più sensitivi e più perfetti 
„ di esse.... Da sì strana opi- 
„ nione credo, che ben fos-, 

„ se lontano 1 - ab. Du Bos , 
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„ che non toglie già la for- 
za delle cagioni inorali , 
,, ma aggiugne loro ancora 
„ le fisiche , benché , a <lir 
,, vero , riel suo discorso ei 
„ conduca le cose a .tal se- 
„ gno , che le cagioni mo- 
,, rali quasi nulla abbiati di 
„ forza in paragone delle fi- 
„ siche &c, :=. II. L’ IJloria 
de' quattro Gordiani provata , 
td illttjlrata col * mezzo delle 
Medaglie , Parigi 1695 in 12. 
Ordinariamente non se ne am- 
mettono che tre : l’ autore so- 
stiene con molta erudizione, 
ma nel tempo stesso con mol- 
ta modestia , che ve ne sie- 
no stati quattro ; ma sembra, 
che il suo sentimento non sia 
stato adottato . 1,11. ljloria 
critica dello jl abili mento della 
Monarchia Francese nelle Gal- 
lie t 1794 V °1*S in 4 0 , ristam- 
pata il 1749 con accresci- 
menti e correzioni , 2 voi. in 
4°, e 4 voi, in 12. Quest’ 
opera ha sedotti molti, dice 
un autore, che l’ha confuta- 
ta , perchè è scritta con mol- 
to artifizio, perchè vi si sup- 
pone eternamente ciò , che è 
in quistione , e perchè quanto 
più vi mancano le prove , 
tantb più vi si moltiplicano 
le -probabilità . Il leggitore si 
dimentica di aver dubitato 
per cominciare acredere. Ma 
quando si esamina bene, si 
trova un immenso colosso , 
che ha t piedi di creta, e 


che, appunto perchè ha i pie- 
di di creta, è quell’ immenso 
colosso. Se il sistema dell’ab, 
Dubos, avesse.avute buone fon- 
damenta , -egli non sarebbe 
stato in necessità di fare tre 
grossi volumi per provarlo. 
Bisogna nondimeno confessa- 
re col presidente fiesnatilt , 
eh’ egli ha Ottimamente dici- 
ferati molti punti oscuri in- 
torno all’origine deila nazio- 
ne francese , Pub vedersi 
quello, che ha detto questo il- 
lustre scrittore per modificare 
il di lui sistèma. L’opinio- 
ne dell’ ab. Dubos si è , che 
i popoli delle Gallie abbiano 
chiamati j Franchi per go- 
vernarli . Fa di Clodo~jeo un 
politico piuttosto, che un con- 
quistatore, e pure, secondo i 
migliori scrittori , questo prin- 
cipe era ancor più conquista- 
tore, che politico. IV, Ijlo- 
ria della Lega di Cambra i , 
fatta nel 1580 contro la Re- 
publica di Venezia , di cui 
la miglior edizione è del 1728 
voi. 2 in 12 : opera profon- 
da , e d’ una interessante po- 
litica . Ivi 1 ’ autore fu cono- 
scere gl’interessi de’Principi, 
i t'aggiri delle corti, i ma- 
neggi de’ negoziatori , gli usi 
e i costumi di quel tempo, e 
l’ opera è 'un modello in que- 
sto genei£. G,|i si è attribui- 
ta la tacci* l '-non meno che 
allo storico; del Trattato di 
\ f JeJ}falia ii d’ essere lungo e 

diffu- 


J 


> 


•diffuso ; ma questo era un 
difetto necessario. Gii avve- 
dimenti succedonsi lentamen- 
te né’ loro, racconti , perchè 


fa mestieri svilupparne le ca- 
gioni ì ‘Piuttosto -che un com- 
pendio , ei. voleva fare ifh 
quadro dettagliato , che servir 
'-potesse agli ■ .ambasciatori , ed 
ai segretari d’ ambasciata . V. 
Gl’ interrisi dell' Inghilterra 
mal intesi nella preferite /guer- 
ra ^ Amsterdam 1704 in 12: 
libro, che, al dire dell’ ab. 
'bangi et , fu molto gustato in 
Francia , ma che non fece 
molta impressione su gP In- 
glesi . Pure egli annunciava 
a codesto popolo , ciò, iche 
gli e poi avvenuto più di 70 
anni dopo , la .separazione 
cioè delle .sue Colonie! dalla 
metropoli . Uscì parimenti 
dalla penna del Dubes il Ma- 
nifejio di Massimiliano eletto- 
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LAV e ?AVIER. 

DU B R A W , ovvero D ubra- 
vius Scala ( Giovanni ), vesco- 
vo di Olmnrz nella Moravia , 
ne! «vi secolo, nacque a l’ilsen 
in Boemia , e morì nel 1355 in 
riputazione di pio e dotto 
prelato . Le funzioni della 
vescovile dignità non impe- 


dirono , che venisse mandato 
ambasciatore nella Slesia , ,poi 
nella Boemia , e fatto pre- 
sidente-delia camera, 'stabilita 
per tonnare il processo a’ 
ribelli che. avevano avuta 
parte nelle nirb'òlenze'di Smal- 
kalda .■ Tra le diverse opqre 
•di Dubtan > , si’ ha una Storia 
di Boemia , in 3 ? libri , fe- 
dele ed esatta Le 'migliori 
edizioni sono , quella del 
1.575 < crtn varie tavole crono- 
logiche,, e quella del iòdd 
a Francfort , aumentata dal- 
la Storta di boemtà di linea 


re di Baviera contro Vimpt-j r. ^jk.'ìo . 
xador Leopoldo nella celebre^ 1 ’’ DUBREUL, Ved. breul . 
guerra, incominciata per la 
^successione di Spagna': opera 
solida e piena di quella mae- 
stosa eloquenza , che sta si be- 
ne in bocca de' Sovrani { ,.e 
che seiubra-rutta lofo propria. 

> JLa risposta della corte di Vien- 
na , impressa a Pamploru il 
1705, non si meritò gli elogj, 
dati ai predetto Ma djr;ì • , 
che fu anche, dal Gesuita Ste- 
fano Souciec tradotto egreyia- 
m.nte in latinp. 

PUBQULAY, Vtd . aou- 
Toai.IX* 


I. DUC,. ossia bo,ceo 
( Frontone du ) , in Latino-- » 
Franto Due reta , Gesuita, na- 
to a Bordeaux nel 1558 da 
un Consigliere del parlamen- 
to professò in varj collegi 
del silo ordine , a Pont-a- ih 
Mousson , a Bordeau t , a Pa- 
rigi . Mòri in quest' ultima 
città nel 1624 il 27 settembre 
di 66 andi, per gli spasimi 
cagionatigli dal male di pie- 
tra, avgndpne una nella ves-. 
sica , del peso di -cinque 
L , £>ó- 1 
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once .11 P. Due èra 
sarò in ogni genere di ^eru- 
dizione ; ina la sua parte 
principale èra la cdnoscen- 

v a della lingua greca , e la 
critica degli autori . Gli siatn 
debitori': 1 . D’ una edizióne 
delie Opere di S. Cip . Crifo- 
Jì^mo in 6 vói. in f. R;ccar r .. 
do Simon ne ha detto molto 
bene. Sarebbe desiderabile , 
secondi) lui , che avessimo 
un S. Gr fr.jìom» intero della 
mano di; questo' Gesuita . Per, 
corri p tre questa, edizione, bi- 
sogna’ prendere ciò , che y. 
Gri/hjtcmo ha latto., sopra jil 
Muovo Testamento ddP e- ■ 
dizione di Morti o 'pure di 
Commelìnjy quattro o due voi. 
in I. TU dv. Due hat datatiti’ 
edizione tutta latina di , S. 
Grifojìomo ', 1 6 Ì 9 voi. 6 in f. 
questa è compita ( Ved. SA- . 

vi Li ).' II. Diverse’ altre è- 
diziom di antichi autori'., sq-' 
prattutp' de’ padri , >di cui al- 
cune sonò corredate di .note, 
e delle quali la migliore £ 
quella di Nicejvro Calijlo , 
ili. -Tre volumi in 8 di 
Contrcnerfie contro Duplessìs 
Montai. IV. L ’ ljìoria tragica 
della Pulcetla di Domrtun , al- 
trimenti d’ Orleans , Natici 
15-81 in 4”. Questa è’ uria 
tragedia , che lu pomposa- 
mente rappresentata davanti 
Gado iti duca di Carena . 
Sì contento ne rimase questo 
principe , che.iece dare una 


DUC 

ver- somma considerevole al poe- 
ta ; per comprarsi una nuova 
veste . Per verità l’ autóre 
uoftio abile e dedkó alla 
morti ,’cazione , tenetfane > al- 
lora una , che troppo aveva 
‘della povertà •'evangelica. E- 
h uomo alieno da tutte le 
•dolcezze della vha : amava 
egli ancor piò i -suoi doveri 
di ‘pietà, che. i pruprj stud; 
sebbene in questi, pure Josse- 
• indefesso. Non tisò giammai 
vino nel suo pasto pe di buon 1 
ora si ridusse., a non farne 
che un solo al giorno , e que-r 
sto anche scarso 1 _ ■ ; 

Ih. DUC ( Nicola le ) ' 
prete della diocesi di Roano, 
fu dapprima curato di Trou- 
ville tn Caux, beneficio , che 
lasciò, dopo avervi fitto nfdU 
to bene, per ritirarsi a Pa- '•* 
rigi . Fu <per '15 'anni vicario 
di*- S. Paolo ; ma , essendo 
’ato interdetto, pei 1751 dat- 
arci Vescovo ( Ventimi gli a ), 
presso 'di cui età s'tatd accu- 
sato di (Giansenismo, , si rin- 
chiuse nei suo- gabinetto . 
Cóntri bui mólto alia tradu- 
zione delia storia del presi- 
dente di T hot* , 16 voi. in 
4°. Abbiamo pure di lui : 

/’ Anno Ecclefiajlito , 1 5 Voi. 
in 12 : una Imitazione , con 
varie preci e riflessioni , in 
12;: e la/ Traduzióne della'/ 
Vìa del Cielo , e del Più bre- 
ve cammino per andare a Dto t 
del Cardinal Bona , in 12. 

DE- 
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DUCArJGE ,Ved. canoe, xata 
DQCAS, Veti, ui ale- 
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XI S , £ 1,1 GIOV ANNI . 

DUCXS ( Michele ) , i- 
storico Greco , intorno la di 
cut vita nulla, si sa , se nq.n 
eh’ era stato impiegato in di- 
verse negoziazioni , Si ha 
del 'SUO una Storia deil' impe- 
ro Greco , dal regno del vec- 
chio Androni -9 sino alla ro- 
vina di questo impero. Vie-, 
ne preferito Duerni a Gal on- 
dila , sebbene scriva iti uno 
stile bar aro perchè narra 
diversi latti, che non trovan- 
si punto altrove , e li rac- 
conta da uòmo sensato , eh’ 
era stato fedele testimonio 
della maggior parte . La sua 
opera fu Stampata al Louvre 
nel 1 649 in f. per cura' d’ 
Ifmaele Bouillaud, che la cor- 
redò di una versione latina 
e -di erudite note. Il preSi- 
-dénte ConJin la tradusse indi 
in francese, ed" ella serve a 


Di lui si hanno due 
Trattati, tenuti in pregio da* 
giureconsulti , impressi tutti 
due in Ag'en in 8 : il primo, 
della Giuri [dizione ecclèjiajtica 
contenziofa , il 1695 ; e 1’ al- 
tro Della Giuri/dizione volon- 
taria il 1697. L’ autore era 
profondamente versato nella 
Scrittura , ne’ SS. Padri e 
ne’ Canonisti antichi e mo- 
derni . I Spoi costumi erano 
degni d’ un uomo' del suo - 
stato . 

DGCEN.E , Ved. Eufro- 
sina. \ 

DUCEKCE AU, Ved, cer- 
CEa'u • ed andeookt, 

DUCHANGE (Gasparo),, 
incisore ^nato à Parigi nel 
ióóoyed ivi motto nel 77^7 
il 6 gennaio 'di ’ 96 anni t 
diede a conoscere i suoi ta- 
lenti' per mezzo delle starme 
di Io l Leda e Danae , chq 
fece su gli originali del Cor», 
reggia . Attaccato poi da’- ri- 


compite l’ ottavo volume del- . mòràva morivo'. dell* indecen 
la sua Storia di Cofantinnpol; t 2 a di tali soggetti , ebbe il co- 


stampata a Parigi 1Ò72 e 
1674 , in 4% e ristampata in 
Olanda il ió8$ in 12. < 

DÙ CASSE ( Francesco), 
celebre canonista, nato nella 
diocesi di Lcictoure , fu dap- 
prima vicario*-geherale ed 
uffizi ale' di Carcassona . Di- 
venne indi 'canonico , arci- 
diacono qd ufliziale di Coti- 
dom , ove terminò i suoi 
giorni nel 170Ò in età avan- 


raggio di mutilare i rami, ti- 
randovi sopra grandi linee' col 
bulino . Tra le molte opere 
di questo artefice si pregiali 
assai i Quadri di S, Martino- 
de’-Campi a Parigi , che ha 
egregiamente rappresela ri nel 
Pranzo del Fariseo , e ne* Ven- 
ditori fiacciati dal Tempio . 
Vi si- trovano quel bell’impa- 
sto d’intagli , quel contrasto 
di lavoro , quella finezz ; a di 
L 2 toc- 
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tocco , clic fanno passare sul 
rame il morbido , il caratte- 
re. e lo spirito di Jaùvénet . Con 
riuscita non minore Du Attinge 
ha intagliato la Nàfcita di 
Maria de' Medici , e /’ A pcteoji 
di Enrico iv, due famosi qua- 
dri di Rubens. 

DUCHATCGwcobSe le), 
nato a Metz nel } 6 ' } X da un 
commissario-di guerra . La sua 
famiglia era orionda di Tro- 
yes nella' Sciampagna , dnnd’ 
era fuggita nel 1572 con molte 
altre iapiigiie Protestanti . U- 
‘no de’ suoi antenati , Luigi 
Francesco le Duchat -, aveva 
coltivata nel ( xv,i secolo la 


Satira Menippea , 1714 in’ 3 
voi. in 8 J , accresciuta di nuo- 
ve osservazioni e di molte 
aggiunte , che servono, a di- 
lucidare i luoghi più diffìcili. 
III. Delle Avventure de! Ba- 
rone di Fxnejte , per T. A- d' 
A ubigli , accresciute di molte 
annotazioni , delia Vita dell’ 
autore e della Biblioteca di 
Maéjiro Guglielmo, 1719 voi. 
2 in 12. IV Una edizione 
delle Opere di Rabelais , coq 
un Contrito, 1715 in 5 voi, in 
ìi u , ed in tre voi. in 4% or- 
gaia di figure, incise dal fa- 
moso. Pkart'; questa è la più 
stimata. V. Un’edizione Jd- 


poesia francese e latina -, ma _ le quindici allegrezze del Ma- 
le sue Opere oggidisonó po- tri /nonio : òpera antica , che 

co conosciute . Giacobbe appli- publicò in 12 nei 1724, e che 


co conosciute . Giacobbe appli- 
?o : si ' al foro sino alla ri vo- 
cazione dell’ editto di Nantes. 
Si ritirò a Berlino, fu consi- 
gliere nella giustizia-superiore 
francese di questa città , ed 
ivi morì nel 25 Luglio 175J 
di 77 anni, considerato, come 
un ottimo letterato , special- 
mente per ciòj che riguardava 
gli antichi autori Galli . Per 
lui la lettura di questi scrit- 
tori era dilettevole. Ci ha da- 
te delle nuove edizioni di moi- 
ti , arricchite di osservazioni. 
Le principali sono : I. Quel- 
la d*lla Confezione di i ancy , 
in seguito del Giornale di Enr 
rico 1 i 1 di Fietro de l' Etoile 
dell’ edizione del 1720 in 2 


publicò in 12 nei 1734, e che 
corredò di osservazioni e di- 
varie lezioni. -VI. L'Apologià 
per Erodoto : òpera di Enrico, 
Stelano , piepa di oscenità ed 
indecenze, 1735 voi 3 in 8° 
don note . Dopo la morte di 
Duchaf si è publicato un Du- 
ca: lana, 1774 in j vai. in 8% 
compilazione di osservazioni , 
di cui talune sono curiose, e 
la- maggior parte, indifferentis- 
sime . L’ autore a ve a ne comu- 
nicare mpite a Bayle , col qua- 
le era Ifi letteraria corrispon- 
denza. Duchat vis^e nel celi- 
bato . Scévero da ogni cura , 
coltivando i suoi amici, e go- 
dendo d’un* onesta fortuna, e 
d’una ferma sanità , ebbe qua- 
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po per esser felice . 

DUQHE’d-e vancy( Giu- 
seppe Francesco), nato a Pa- 
rigi nel 29 ottobre' 1668 d’un 
gentiluomo ordinario della ca- 
mera del re. Suo padre Io fe- 
ce allevare con cura ; ma qùe- 
sta.fq tutta la sua eredità . La 
mediocrità del suo stato Io fe- 
ce di venir poeta. Avendo ve- 
duto la marchesa d> Ma<nte- 
non qualche di lui saggio , lo 
elesse- per somministrare deL 
le Poesie sacre alle sue alun- 
ne di S.Ciro. Questa dama; lo 
racco-m addò eoa tale impegho 
a Ponte! a: trai* , segretario di 
stato , che il ministro , pren- 
dendo il poeta- per un uomo 
di molta considerazione , andò 
a fargii la visita . Duchèa veg- 
genza' entrare in sua casa un 
Segretario di stato ^ credette, 
che si. volesse condurlo alla 
Bastiglia; ma rqstò ben tosto 
disingannato dalie pulizie del 
ministro , ed egli in fatti le 
meritava Era dopato di non 
minore dolcezza di carattere, 
che d’amenità <Ji s P'dtp . Non 
di fece mai lecito alcun trat- 
to satirico : elogio hen raro 
per un poeta . Ronfienti , ed 
egli facevano insieme la leti- 
zia delle conversazioni , , ove 
si trovavano ; ma ìMrnpres-.io- 
ne, che- lasciava Duché , quan- 
tunque sulle prime meno vi- 
va , era più durevole. Piace- 
va ancora pel talento della 
declamazione , che possedeva 


in un grado poco comune . L’ 
accademia delle iscrizioni e 
delle belle lettere si fece un 
pregio di ammetterlo nel suo 
ceto . Essa lo perdette nel 14 
dicembre 1704 , anno 37 di 
sua età . Diede egli al teatro 
francese tre Tragedie : Giona- 
ta\ .dffaìonne c Debita , del-/ 
le quali la seconda , che pre- 
senta varie scene patetiche , 
si , rappresenta tuttavia; ed al 
teatro dell’ Opera in musica , 
le fe/le galanti, gli Amori di 
Monto t drammi giocosi; Tea- 
gene e C arnica , Cefalo e Pro- 
tri , Siila , Ifigenia , tragedie; 
L’ultima di queste é Ja pri- 
ma delle di lui Opere; è fatta 
sukgrap gusto , dice un uo- 
mo di spirito, e, quantunque 
non sia che un Dramma , e- 
piloga quanto di meglio ave-, 
vano le-tragcdie .greche . Si 
ha parimenti di quest’ autore 
una raccolta di Storie edificarla 
ti, che si legge a S. Ciro con 
edificazione ugualmente che 
con piacere . Talvolta si so- 
no confuse colle Storie di 
pietà e di morale , composte 
dall’ abate -di ’Cbo'tsi . Queste 
due opere hanno il medesimo 
oggetto, quello oioè di disto- 
gliere’ la gioventù dalle lettu- 
re frivole. La raccolta del poe- 
ta è meno cognita, che quel-, 
la dell’abate; ma non £ pun- 
tò ad essa inferiore per l’ele- 
vatezza de’ sentimenti , per la 
verità', de’ caratteri , ed anche 
3 per 
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Si dusse aljr’ effetto, che di ec- 
citare il popolo a ridere più 
fortemente . 


per la doleva dello siile 
cantano altresì anche; oggidì 
a S. Ciro i soci Inni ed i 
suoi Cantici Saqri . 

D-'UCHEMIN , D Ù- 
CHESNE , Ved. chemin , 

rHPQhfF 

DUCHÓUL ,Ved. choul. 
I. DUCLOS ( Maria An- 
na J ) , celebre attrice tragica 
del- principio di questo seco- 
lo , nacque. a Bàngi . Il suo 
norpe di famiglia era Cfate- 
au-ntuf \ ella volle occultarlo 
Sotto quello di Duclos , y che 
aveva- portato suo, ayolo , at- 
tore nel palazzo deUjf città 
di Borgogna • Fu appladdita 
pér lo spazio di 40 anni al- 
la commedia francese- , séb- 
bene non avesse altro merito 
che una belala voce con poca 
vivacità ei poco talento^. I 
suoi personaggi favoriti era- 
no quelli di regina e.di prin- 
cipessa : era eccellente soprat- 
tuttò' ih , quello di Ariana . 
Narrasi , che nell’ Ines de Ca~ 
Jlro la Duclos , piccata, veg-- 
gendo.ridere gli spettatóri all’, 
arrivo de’ figli nell’ atto v di 
tale tragedia, àvesseT ardire 
di apostrofare 1’ udiènza col- 
le seguenti parole : Ridi dun- 
que ^ sciocco Parterre ,, al puffo 
il più atto per movere a pietà 1 . 
Qaesta brusca vivacità , che 
per ogn’ altra avrebbe potuto 
avere deile non indifferenti 
conseguenze , fortunatamente 
per questa attrice , non pro- 


li. DUCLOS (Carlo Di- 
neaujh , nato a DinantTtella 
Bretagna sulla fine del 1705 
da un cappella^, ricevè una di- 
stinta educazione in Parigi . 
IL suo gusto per le lettere gli 
a^rì le porre delle più cele- 
bri accademie della capitale, 
delle provjncie e de’ paesi 
stranieri . Quella delle Iscri- 
zioni lo adortb nel 1739 , e 
l’accademia Francese nel 1747. 
Elet.to, dopo la morte di Mi- 
rqbattd , segretario perpètuo 
di quest’ ultima compagnia., 
soddisfece alle incombenze di 
questo posto da uomo , che 
amava la letteratura -, e che 
sapeva farla rispettare . Quan- 
tunque di stàbile domicilio in 
Parigi , fu nominato nel 1744 
primo console ò sindaco di 
Dinant , e nel 1755 fu nobi- 
litato con lettere 'patenti del 
re , in ricompensa dello ze- 
lo , che- gli stati di Bretagna 
avevano dimostrato ‘pel ser- 
vigio odia patria . Avendo 
avuto ordine questa provin- 
cia d’ indicare i soggetti più 
degni delie grazie del sovra- 
no , ‘ Duclos fu nominato a 
pieni voti dal “terzo-stato . 
Mori egli in Parigi il 26 di 
marzo 1 1772 di anni col 
titolò di storiografo di Fran- 
cia. Era la di lui conversa- 
zione non menò piacevole , 

elle 
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che istruttiva ed amena. Gli 
fuggivano di bocca le verità 
_ nuove ed interessanti , a gui- 
sa di facezie . Pensava. 9011 
' vivacità, e similmente espri- 
mevasi .. Sovente provava le 

* sue massime con aneddoti scel- 
ti ben a proposito . Natural- 
mente vivo ed impetuoso, fu 
spesso il censore severo di 
tutto ciò , in che $i scorge- 
vano' pretensioni senza ti- 
tolo. Ma .l’età, Ja sperienza, 
l’uso del mondo', un gran 
-fondo di probità lo ammae- 
strarono , che 'bisogna riser- 
vare per gli uòmini in ge- 
nerale quelle verità dure, che 
spiacciono sempre ai parti- 
colari . La sua austera probi- 

‘ ti, origirfe di quella un po- 
co aspra franchezza, di cui 
viene tacciato di aver fatto 
oso nella società ( Ved.nou- 
GAtN’viLLfe ), la sua benefi- 
cenza e le. altre, sue . virtù 
gli acquistarono de’ dritti al- 
la publica stima. — Poche 

• „ persone (come dice il prrn- 
„ cipe idi Beaitfau ) cono- 
„ scevano meglio i doveri e’1 
„ pregio dell’amicizia. Sapè- 

- „ va servire coraggiosa riaen-, 
„ te gli 'amici e il merito 
„ obbliato: aveva allora un’ 
arte , di cui noff diffidava 
„ punto, e che neppure sa- 
„ rebbesi aspettata da un 110- 
„ mo, che in tutta la vita 
„ sua amò meglio mostrare 
,, la verità con forza , che 


„ insinuarla cori destrezza—. 
Era stato dapprima del par- 
tito, conosciuto sotto nome di 
Filosofico-, ma gli eccessi dal 
capo principale di questo par- 
tito, e di alcuni de’ suoi sol- 
dati, .aveanlo renduto più cir- 
cospetto . Biasimava, sì, nel- 
la sua • conversazione che 
ne’ suoi 'scritti que’ temerari 
scrtttQri, che, sotto pretesto 
di attaccare la superazione , 
cercano di' 'rovesciare ' i fon- 
damenti dellaF mòrale j e for- 
mano tentativi contro 1 vin- 
coli della società -, tanto più 
insensati, poiché sarebbe pe- 
ricolóso' per essi medesimi il 
fare de’ proseliti . — Il fune- 
„ sto effetto (. die’ égli-) , che 
„ producono su i leggitori , 
5 , è di farne in gioventù de’ 
„ maltaggi. cittadini , degli 
„ scandalosi rei e degli in- 
„ felici nelP avanzata età :=. 
Ripeteva sovente, scorgendo 
l’abuso, che aleniti empj en- 
tusiasti facevano del loro spi- 
rito : Ne farti» io tonto, che 
alla fine pòi mi Venderanno di- 
voro . Amante per altro del 
suo riposo e della sua felici- 
tà , non aveva riguardo d’ 
imitare -i loro eccessi , anche 
procurando di conciliarsi o la 
foro amicizia o i loro su f - 
fragj . Ditcl&s ? al tnrioo fies J 
so dotto e sagace , dìc-'-Và 11$ 
filosofo suo amico , eh’ ebbe 
talvolta della rettitudine , mA 
quasi sempre mancò di de- 
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mezza . Per una consegu?n- 
.1 appunto di taie accqrtez- 
7 a o prudenza, Duclos nul- 
la volle mal publicare di ciò, 
che, aveva scritto in -qualità 
di storiografo di Francia.— 

, „ Sono stato sovente pressa- 
„ to ( diceva egli ) , a pu- 
„ blicare qualche squarcio del 
„ regno presente. Ho sempre 
„ risposto , che npn voleva 
,, ne’ rovinarmi per la. veri- 
„ tà , nè avvilirmi per 1’ 
„ adulazione. Ma don per 
„ questo manco dall’ adem- 
„ piere al mio impiego. Se 
,, non posso parlare ai cort- 
„ temporanei, istruirò i figli 
„ di ciò', che fossero i ìor,o 
„ padri — . In effetto pre- 
tendesi, eh’ egli!' abbia fatta 
la Stana del!' ti Unno Reg'io , 
e che dopo la di lui morte 
sia stata passata ne’ depòsiti 
del ministero . Trovasi la 
Prefazione di quest’opera nel 
tornò t de’ Pezzi interessanti 
di M. de la Piace Le sue 
opere sono: I. Var f Romanzi 
piccanti ed ingegnosi; le Con- 
fessioni del Conte di *** in 
12 ; la Baronessa di Lux ; 
Memorie su i cr, fiumi del Sviti 
secco, ciascuno in un vol.ìij 
12 ; .dcàjou in 4 0 ed in 12 
cttn figure. — • Ha posto in 
„ azione nelle Confessioni ciò, 
„ che pareva secco e scòn- 
,, nesso nelle Con fid&r azioni 
„ sui a fin mi . All’ eccezione 
5, di due o tre caràtteri di 


,, fantasia , pih bizzarri eh 
veri- ( dice M. Palissot )., 
„ il restante ci è parso trat- 
„ tato da mano maestra. Le 
„ situazioni , a vero dire ,• 
„ non vi sono sviluppate co- 
„ sì bene, quanto potrebbero 
„ esserlo ; l’autore* ha trasciira- 
„ te le gradazioni, i chi-ar-oscu- 
„ ri ; ii romanzo non # sempre 
,, - abbastanza drammatico. Ma 
,, l’ istoria interessante ,di Ma- 
,, dama di Selve prova , che 
„ M. Duclos sapeva perfezio- 
,, nar ugu al diente bene , che 
,, abbozzare 1 — ■. Gli altri suoi 
romanzi sono inferiori alle 
Con fé jf tòni . La Baraneffa di 
Lhz è la storia di una fem- 
mina, , che , suo malgrado ^ 
soccombe per tré vòlte .' Le . 
avventure seiqbrarono_ / ppco . 
verisimili , ed i , caratteri for- 
zati ovvero odiosi . Le Ì'U- 
morie sufi cofìumì del/ec.xviit 
sono piene di ama quantità 
grande d’ idee giuste e fine 
circa le femmine , circa, gli 
uomihi alla moda, circa 1’ a-' 
more; ma scarseggiano d’ im- 
maginazione e d’ interesse, e 
lo stile è -molto me.n rapido 
di quello dèlie Confezioni'. . . 
Jlcajou non è che uii grotte- 
sco, ma scritto bene , fatto 
unicamente per servire di ac*- 
compagnamento ad alcuni ra- 
mi bizzarri. II. L’ IJloria di 
Luigi xi , 1745 in 3 voi. 
in 12, ed ii supplemento o 
sieno Documenti gtujlific alivi , 
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1 746 un vo!. I.e ricerche vi 
sono curiose , io stile è con- 
ciso ed elefante j ma troppo 
tronco e troppo, epigrairima- 
,tico. Proponendosi T abito per 
modello, d, al quale per altro 
è rimasto non poco lungi, si 
è menò occupatp nell 7 esatta 
e circostanziata esposizione de’ 
fatti , che non nel lorc/ tutto 
in complesso , e nell’ esami- 
nare la loro influenza su i 
costumi , .sii le leggi , su gli usi 
e le rivoluzioni degli stati • 
Quantunque siasi criticata la 
sua maniera di scrivere , bi- 
sogna confo-, 'ere , che la sua 
niu razionp'Vi^C; e 'precisa , seb- 
bene un ^foco secca , è pili 
soffribile , che, 1’ enfasi ridi- 
cola , che quasi tutti gli ul- 
timi, storici francesi hanno im- 
piegata in un genere, in cui 
la declamazione c 1’ esigerà- 
zione.sono i r maggiori difet- 
ti . III. Conftderazioni /apra i 
coflumi di queflo fecola, in I2C 
libro pieno di massime vere, 
di definizioni esatte , di di- 
scussioni ingegnose , di pen- 
sieri nuovi ' e' di caratteri 
scelti a dovere . Ma vi si tro- 
va (^dice M. Pa/iffoi) uno sti- 
le talvolta oscuro .a forza di 
voler essere preciso , e di tem- 
po in tempo un’ affettazione 
di neologismo, che uno scrit- 
tore, severo in materia di gu- 
sto non si /sarebbe fatta leti- 
ta . Questò difetto viene com- 
pensato da uno zelo fermo e 


ragionevole pel vera , pel- Le- 
ne,, per ja. probità, per la be- 
neficenza , per tutte le virtù 
civili e morali . Luigi xv di» 
se di tale libro : Quefta i o- 
pera d' un uom dabbene , IV. 
Òfferyazicni /opra la Gramma- 
tica generale di Porto-Reale 
(Si vegga 1 ’ articolo di An- 
tonio arnaulD , ove diamo 
distesamente il* titolo di quest’ 
Opera , degna d’ un gramma- 
tico filosofo,). V, Molte P//- 
f erta fiorii nelle Memorie dell* 
accademia delle Belle-Lettere, 
tfa le quali . merita special 
menzione quella Sull' arte di 
dividere /' Alton teatrale ,'e di 
porre in note di mujica la de- 
clamazione , che prtiencf't , es- 
sere fiata in uso presso i Romani. 
ideile predette Di ifert azioni 
seorgest molta erudizione , 
temperata dalle grazie dello 
spirito, ed ornata d’ una di- 
citura chiara, faciie, corret- 
ta e sempre proporzionata 
alla materia. VI. Ebbe più 
parte di chiunque . altro ajja 
edizione del 1762 del Dizio- 
nario dell' Accademia Francese, 
nel quale trovasi tutta la giu- 
stezza e ia precisione del di lui 
talento. VII. Aveva comin- 
ciata una continuazione alla 
Storia della predetta compa- 
gnia. Vlir. M. de la Placet 
ne’ tomi 1 e n de’ suoi Pez- 
zi ’ interessanti ha inserito un 
Memoriale istorico, tratto dal- 
le carte di Ducles , in cui 



DUD 


trovatisi varj aneddoti gii- . 
riosi ed, alami fatti arris- 
chiati . Questi sono materia- 
li, per la storia del regno di 
Iù'mi -xv ; ma non si estende 
guari su gli avvenimenti pu- 
blici , r n£ sul- carattere del 
principe. Feggasi . l’ articolo 
■ del cardinale, ijubojs sul fi- 
fu? . . ‘ ‘ ' 

DXJCPOS, Pel c KOS. 

< DUDI 7 H ( Andrea ), 
nato a Enea nellVUneheria 
il 6 febbraio 1533 di disi ima 
famiglia moniti sin dalia 
sua giovine??» talento", fan- 
tas a e tpemoria. Coltivò il 
Igi nio , il g/eco , la poesia , 
P eloquenza con successo .(-*- 
cero-e § rà il ,suo a'v-pre favo- 
rito , è tanto gliene piace- 
va, lo ^st ile, cita si prese la' 
pena di trascrivere tre volte 
di propria mano tutte le di 
lui opere. L’ imperator Fer-, 
dinand. n 1’ impiegò .in af- 
fari importanti, e aiedegli il 
vescovato di Tina in Dal- 
mazia' nel tsd?. Il clero di 
Ungheria lo deputò,, due an- 
ni dopo, al Concilio di Tren- 
to, ove non istette per lui,, 
ehe non si accordasse il ma- 
trimonio ai preti: ivi fusen- 
za dubbio , ove conóbbe il 
Cardinal Pelo, che lo pigliò- 
per uno de’suoi segretari . !,a 
predetta assemblea restò scaa- 
dalezzata della di. lui incli- 
nazione pe’ novelli errori , e 
T imperatore fu costretto a 


richiamarlo. Dudith y di 'gii 
Protestante nel suo cuore , 
spo',6 in segreto al di lui ri- 
torno una damigella di ono- 
re defila regina , rinùnziò il 
' suo vescovato , e professò pu- 
blicamente la religione Pre- 
tesa-riformata . Pretendasi , 
che d Protestante divenisse 

Sòciniarto , e che in fine mo- 
risse nel, 23 febbraio 1589 di 
5 6 anni, senz’ aver alcun sen- 
timento fisso intorno là reli- 
gione.. Era passato alle se- 
conde nozze dopo là morte 
della prima moglie, di cui 
ebbe un» figlio, che gli ca- 
gionò crudeli 'amarezze . 

Si vuole , che lai notte , in 
cui. morì , lasciasse alla se- 
conda sua consorte i seguenti 
versi >• 

O caca: animi latebra : , & 
nefeia corda , 

’ Crajlina venturo quid fe- 
rat bora die ! 

Qui s nbìem me illam , con- 
vivio & -illa putaf] et 
' Ultimi , 'tam caro ducere 
ctort capite ì 

Lnsài b Dudith gran , numero 
di opere di cnntrovsrfia ,di Fi- 
fica y di Poefià . Si trovano 
quest’ ultime nel 2 voh delle 
Delizie de' Poeti Tede fi hi . Di- 
cesi , che i costumi di Dudith 
'fossero regolatissimi : odiava 
egli i viziosi , ma amava gli 
uomini , e procurava di far 
del bene a tutti . Veggafi un 
articolo curioso, circa quest’ 
r~ UO- 
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«cimo celebre nel tomo xv 1 1 
deile fcemerie di Nicerort . 

DUDON , decano di S. 
Quinrinò, spedito in deputa- 
zione da Alberto conte del 
Vermandese a Riccardo x du- 
ca di Normandia , ne fu col- 
mafò di beneficenze . In ri- 
conoscenza 'appunto di ciò Du- 
don scrisse I’ Ifioria de' primi 
Duchi' di Normandia in 3 libri. 
Ma i dotti convengono , che 
uest’ opera , scritta piuttosto 
a un romanziere , che da u- 
no storico,- non meriti mag- 
gior credenza , che la Tengo, 
ria di Èfiodo o F Iliade di 
Omero. Viveva 'ancora Dudo- 
re nel ioìó. 

(DUELLIO , Ved. DUIL- 

1IO . 

DUFÀV , Ved. fay CDu). 

DUFOUR e DUFOUR- 
NY, Ved. FpuR e foursy. 

D^FRESNE y Ved. fres- 

NE • ^ 

DUFRESNQY,P«LfreS- 
koy e rt LENTjLET . 
DUPRESNY> Ved. fres- 

NY • • " 

DUGDALE (Guglielmo), 
nato a Shustock nella -contea 
di Warwick nel 1605 di no- 
bile. famiglia , morì lj io feb- 
braio i 6 S <5 di 81 anno. Pàs- 
si) una parte della sua vita a 
visitare archivi, a copiare an- 
tichi monumenti, ed a cerca- 
re la vélirà ne’ vestigi. di vec- 
chie fabbri^he^sopravanzate all’ 
edacità del tempo. Informato 


del di lui merito il conte d’ 
Arundeì gli procurò un posto 
di araldo d'armi ,ed una pen- 
sione di venti lire sterline , 
con alloggio nel palazzo degli 
araldi d’ armi . Era Dngdale 
un uomo laborioso e saggio , 
che coltivò le lettere in rriez- 
ao alle burrasche , onde si tro- 
vò agitata al. suo tempo la 
sua patria ; ed a forza di cu- 
re e d’ indagini venne accapo 
di' dar ài pubico le migliori 
opere , che si abbiano circa le . 
antichità d’ Inghilterra Le 
principali sono : I. Monafiieon 
Anglicanum , Londra in ?.. tre 
volumi . Il prirbo voi. com- 
parvè nel 1 <$55; il z° nel 1 <56 r, 
ed il 3" nel 1673 ( ÉW.^iaRs- 
ham ).'Stmens aggiunse a que- 
st’ operaun supplemento, Lon- 
dra 1722 e 172 j voi. 2, in in- 
glese , ugualmente die tutte 
le opere seguenti .IL Le\A>t~ 
tichtth della Contea di IVar- 
■teick , illustrate 'con atti pu- 
blici e corredate di carte , 
Londra 1 656 in f. \ll/ Iffa. 
ria della Cbitfa di S. Falc io di 
Londra , cavata da manoscrita 
ti &£., Londra ’ n t IV. 

Idoria delle turbolenze cF In : 
ghilterra' dal 1638 finn al 165 t/, 
Oxford 1681 in f.V. La {Loda 
della Nobiltà d' Inghilterra ,, 
Londra 1075 e ifyO voi. % 
in *f. VI. Memorie 1 ] loriche re- 
lative alle Leggi d'lngb\lièr X> 
al le Corti di giu filma &c. Lon- 
dra 1672 in C ---k ■ 
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DUG MA', Ved. digit*. 

DUGHET, Ved \ gu aspre. 
DU GUA^Y-TROUIN , 

Vedi GUAY TROUIN . v 

DUGUESCLIN, Ved^ 

OUESCMM. 

DUG U ET ( Giacomo Giu- 
seppe ) , nato a Montbrison, 
-nei 9 dicembre 1649 , comin- 
ciò i, subi studi' presso i PP.> 
dell’, Oratorio di questa citt^L , 
che , restarono' storditi della sqa 
memoria c della facilità del 
suo raIento.il giovinetto non 
era che alla fine <^el!a terza 
classe , a non aveva appena 
12 anni, quando gli capitò, tra 
le mani l ’ Astrea di Ursé . Ri- 
solvette di comporre una sto- 
ria sul medesimo gusto , ed 
all’ ingegno suo felice bastò 
concepirne il disegno , per con- 
durlo ad esecuzione . Duguet , 
imbevuto del suo progetto ,ue 
mostrò alcuni saggi a sua ma- 
dre . Sare/ìe bene sfortunato , 
gli disso. questa madre, vera- 
mente Cristiana , fe facefle un 
si cattivo ufo de talenti , che. 
avete ricevuti . Il fanciullo a- 
sColtò un tale avviso senza la- 
gnarsene, e per tm'movimen-' 
to di virtà , che gli fece sor- 
passare l’amor proprio, gettò 
ir silo piccolo romanzo alle 
fiamme ; ed indi occubossi in 
più seri studj . Divenuto mem- 
bro della congregazione , cui 
era teriuto della propria edu- 
cazione , fu professore di filo- 
sofia a Troyes , e poco tem- 


po dopo di teologia a S. Ma- 
giorio in Parigi . Ciò fu nel 
1O77, nel qual an.no nel me- 
se di. settembre, venne ordina- 
to prete. Le conferenze , che 
fece ne’ due anni seguenti 16-8 
e 79 , gli acquistarono grati 
riputazione. Le persone, che 
andavano ad; ascoltarlo , e non 
erano in poco numero,. resta- 
vano sorprese ed. allettate dal 
vedere tanto talento , sapere , 
cognizioni e pierà in un’ età 
sì poco avanzata-. Non poten- 
do la $ua salute nattfràlmed- 
te delicata' reggere lungo tem- 
po aj, travagl io^', che -richiede- 
vano tqli conferenze /dimandò 
nel rdBo , d’ essere rilevato 
da quest’ impiego , e ^ottenne. 
Cinque anni dopo, cioè nei 
IÓ 35 .» usci dall’ Oratorio, per 
ritirarsi a Brusselles pressoi! 
grande Atnauld sub amico , 
Non essendogli favorevole L’ 
aria di questa città , ritornò 
in Francia 'sulla fine dello 1 
stesso arino , e' visse ritirato 
al maggior segno nel bel 
mezzo di- Parigi . Qualche 
tempo dopo , nel 1 6lp , il 
prendente di Menars , bra- 
mando di averlo presso ‘di 
se , gli offerse rin apparta- 
mento, nella propria casa: 1’ 
ab. puguet lo accettò e ne 
godette sino alla' morte di 
esso magistrato . Gb anni 
susseguenti a tale perdita fu- 
rono meno felici per questo 
illustre scrittore, La sua op- . 

po- 
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posizione alla costituzione 
Unì gena its , ed il suo attac- 
camento alla dottrina di Qhs:-. 
net di lui amico , 1’ obbliga- 
rono a cangiar sovente di a- 
bicazione ed anche d, paese. 
Si vide successivamente in 
Olanda, a Troyes , a Parigi, 
ma sempre in tutti questi dif- 
ferenti luoghi conservando lo 
stesso spirito di dolcezza e 
di moderazione » Queste qua- 
lità brillarono in esso lui 
sino alla sua morte avvenuta 
in Parigi il 25 ottobre 173$ 
nell’ anno 84 di; sua età . 
Gran numero di opere è u- 
scito dalla sua penna < non 
meno ingegnosa che cristia- 
na, scritte generalmente con 
purezza , nobiltà ed eleganza. 
T ale" si è il carattere del suo 
stile; ma vi si trovano al- 
cuni difetti . Duguet , solido 
e atto a commovere ( dice 
1 ’ ab. Tritblet ) , partecipa 
del fipre di Nicole e di Fene- 
Iùii ; ma è inferiore all’ uno 
e alP altro . Pericoloso forse 


ma. nel progresso questa ma- 
niera eragli divenuta natura- 
le , ed anche sì. facile , che 
de:tava la maggior parte di 
quanto componeva . L’ ab, 
Btgmn , qhe avealo conosciu- 
to nell’ Oratorio ,qv’ entram- 
bi avevano .passiti' più anni, 
diceva, che in Sua gioventù 
Ducute aveva travagliato as- 
sai per formarsi uno stile . 
Questo è il mezzo di scri- 
vere poco naturalmente , men- 
tre , acciocché la dicitura sia 
naturale ; uopo ,è , ch’ella 
nasca senza sforzo sfolla net- 
tezza e daAa 'vivacità delle 
idee. Del resto noi non sia- 
mo i soli, che abbiano rim- 
proverilo a Duguet 1 ’ affetta- 
zione dello stile . Alcuni Ge- 
suiti hanno preteso , che il 
dottore Antonio Arnauld di- 
cesse di .lui : Quest ’ uomo ha 
un concètto so , thè abbaglia gli 
Òcchi . Provano in fatti certe 
Lettere di Duguet , che cade- 
va talvolta in espressioni ar- 
tifìziose e che sembrerebbero 


perchè brillante , ingegnoso , 
troppo tronco nello stile, fe- 
condissimo di irasi felici , ma 
non abbastanza varie ? e che 
in oltre non presentano so- 
vènte in sostanza , che i me- 
desimi pensieri.Se foìse meno 


giiiitificare. la parola un poco 
dura , che si attribuisce ad Ar- 
•nauid , e eh’ egli verisimil- 
mente non ha detta ; ma nom 
perciò le di lui opere lascia- 
no d’ essere ricercate. Le prin- 
cipali sono;' I. La condotta di 


notoria la sua grande pietà, 
si sospetterebbe,, che nel suo 
modo dì scrivere vi -.fosse del 
ricercato e dellVfetta/.ione, e 
iorSe ve n’ ebbe da principio; 


un Anima cristiana , in 12 , 
composta per Mad. d' A~ 
gueijeau, circa l’anno 1680, 
e stampata il 1725. li. Trat- 
tati della publica Orazione e 

di 
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ài fanti M't fieri : due- trattati, 
separati , ed impressi nella 
Stesso voi. in 12. N.on si pos- 
sono mai troppo raccoman- 
dare a coloro , che si acco- 
stano agli altari . IH. Trat- 
teti dogmatici sopra P Eucari- 
fiia , gli Eforcifmi e l'Ufura : 
opere piene di luce, stampa- 
te insieme nel 1727 in 12. 
IV. Coment arj /opra P opera 
de' f et giorni e fopra la Ge- 
ne/i , composti ad inchiesta 
del celebre Rollin , in 6 voi. 
in t2. Il primo volume, stam- 
pato separatamente sotto il 
titolo di: Spiegazione dj l'ope- 
ra de' sei giorni , è un pezzo 
eccellente , in cui tlbvasi - da 
per tutto 1’ ùtile unito al di- 
lettevole . V 7 . Spiegandone del 
libro di Giobbe , 4 jt ybl. in 12. 
VI. Spiegazione di 7 e Salmi, 
6 voi. in 12. V /I. Spiegazio- 
ne del profeta Ifaja , di (Tota, 
e di Abacucco , con un’ Ana- 
lisi d’ [foia dell’ zh.ò' Asfeld, 
in 7 voi. in 12. Duguet inet- 
te minor impegno- a togliere 
le difficoltà d^lia . lettera in 
questi differenti Comentarj , 
che a far conoscere la con- 
nessione. tra il vecchio e il 
nuovo Testamento , ed a ri- 
chiamare 1’ attenzione alle 
figure rappresentanti i miste-- 
ro di G.- C., e della di lui Chie- 
sa . l.odevolissimo senza dub- 
bio ‘era- un rale disegno ; ma 
Io sras-ina sovente in cene 
spiegazioni più pie qhé so- 


lide . Vili. Spiegazione de* 
Re , d ’ Esdra e di Neemia , 
in 7 voL in 12. IX. Spiega- 
zione della Cantica de'Cantici , 
e della Sapienza , 2 voi. in 
12. X. Regole, per P intel- 
ligenza • della S. Scrittura , 
dejlc .quali la sola prefazione 
è dell’ ab. d' Asfeld , in 12. 
XI. Spiegazione del Mijlero 
della Eassune di N. S. G.Q. 
secóndo la Concordia , in 14 
voi. iti 12. XII. Gesù Crijto 
Crocifisso , 2 voi. in. 12. XIII. 
Tratta 0 degli Scrupoli , in lì, 
stimato e degno di esserlo . 
XIV. I Caratteri dela Cari- 
tà , in 12. X V. Trattato de 1 
pri ictpj della Tede Crijliana , 
3 voi. in 12. L’z autore li 
mette in tutta la .'loro luce, 
con eleganza ugualmente e 
con forza. XVI. Della Edu- 
cazione di un Principe , in 4°. 
ed in 4 voi. in u, ristampa- 
to con un compendio 'dilla 
Vita dell’ autore dell’ ab. Gou- 
■ jet,.. Lo storico di Duguet 
pretende, che questo, libro, 
che puprebbesi chiamare il 
Breviario de' Sovrani , se fos- 
se più breve, venisse compo- 
sto pel primogenito del du- 
ca di Savoja . Voltaire , non 
sappiamo con quale fonda- 
mento., dice il contrario *, an- 
zi aggiunge, eli’ è stato com- 
pito da altra mano . Credia- 
mo però, che debba darsi la 
preferenza alla testimonianza 
dell' ali. Goujet, profon.lamen- 
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te istrutto degli aneddoti fei- pendola , disse: Vi ì ben, dei - 
bliografici , speciai mente di la re logia sotto là tonaca di 

quelli , che riguardano le o- quelli, liehgiofo ! r 
pere dell’ ab. Duguet , eoa DUHALDE, Ved. ^alde 
cui era legato in amicizia . ( Cu 

XVII. Conjt reme Ecclejiafii- DUHAMEL , Ved. HA- 
che , 2 voi. in 4 , che con- jut;L. < 

tengono b’j Dissertazioni so- DUHAN ( Lorenzo ) , li- 
pra gli scr ttori , ì condì) , cenziato del a Sorbona , pro- 

e la disciplina de’ primi se- fessi quasi trent’ otto anni 

coli dellachic-sa . XVIII. Due con successo la filosofia nel 

Strini , ove da var; avverti- collègio di Plc-ssis. Era o 

menti in proposito delle Con- riondo di Ch^mes , e morì 

xuJscni , che hanno fatto sì canonico di V erdun il 17 ;ò, 

gran torto, al Giansenismo, e in età oltre i s< ttànt' anni . 

che hanno tanto disonorata la Si Ita di lui un . libro, utile 

ragione , ed - in proposito deL per coloro , 'che vogliono far 

foglio ebdomariò, intitolato, pom^a delle sottigliezze sco- 

Nt velie E, clesiejtiche . Con ra- 1 astiche . Ha per titolo . thi- 

gicne pensava l’ ab'. Dtegutt , Unophus in unamque partente 

che una religione così ptàae in 12. Questo è ùn arme a 

così santa , come il Cristia- due taglj , di cui (anno molt’ 

nesimo, comandi , che si sol- uso gli argomentanti Iberne* 

" frano ie persecuzioni , anidre si . 

ingiuste, e non.già, che s’ * DU 1 LLIO, suvero duel- 
impieghino la satira e la mal- lto ( Cajo ), soprannomi- 

dicenza contro i persecutóri , nato Nipote , console l’ anno 

o contro quelli , che si ere- di Roma 493 , fu il primo 

dono tali . Arriri non sono di tutt 1 i capitani della Re-, 

queste da Cristiani , nerume- piìbìica, .che riportasse una 

no da veri filosofi. XIX. U- vittoria navale, avendo teis- 
mi Raccolta di Lettere di pie- fatta la flotta de ! Cartaginesi, 

tèi e di morale , 'in 9 voi, in e tòlte ad essi 5 6 navi . Do- 

12 &c. Trovasi nel' 3 0 voi. po questa segnalata vittoria, 

di questa Raccolta una Let- fece levare 1 ’ assedio di Se- 
tera di controversia, impres- geste, c prese d’assalto la 

sa dapprima separatamente città di Macella nella Cala- 

sotto- il nome d’ una Carme- bria. Il senato lo ricompen- 

litnna, che indirizzavala ad sò de’ suoi prosperi* successi , 

una dama Protestante, sua a- accorandogli l’onóre del pri-' 

mica . # Il gran Bossttet inleg- àio triónfo navale i’ anno 260- 

av. 


■i 


Dìgilized by Google 



i 7 6 


' DUI 


av. G. C., e la licenza par- 
ticolare di cenare e farsi ac- 
compagnar a casa dopo aver 
cenato in città , al suono di 
musicali strumenti ed ai lu- 
me di fiaccole a spese del pu- 
blico. Co» tjutjìe lei; fare ri, 
comptnfe , dice uno Jlorico , pa- 
gavano i Romani la vera glo- 
ria . La falsa , aggiugn’egii, 
Ji vende oggidì a più caro 
prezzo . Ma è assai più pro- 
babile, che di 'suo , arbitrio 
Duillio. introducesse , ed a pro- 
prie spese mantenesse un ta- 
le uso , come rilevasi dalla 
trop po a u torevole tes t i mon i a n- 
7 a di Ciceroné , Vero è bp- 
sì , clie si coniarono dpi le 
medaglie in memoria di que- 
sta spedizione di Duillio , e 
che venne innalzata una co- 
lonna rostrata , della quale 
ne fu disotterrato nel secolo 
xvt a Roma^un pezzo, che 
sussiste tuttavia , e per impie- 
gare la di cui iscrizione si 
esercitarono i letterati, ed il 
C iacconio publicò una diffusa 
Dissertazioni , stampata in Ro- 
ma nel ido 8 . Duillio fece co- 
struire un tempio a Giano 
nel mercato dell’ erbe . S , 
Girolamo commenda assaissi- 
mo la pudicizia della moglie 
di questo console , nominata 
Bilia , ed in compro'va ne 
adduce il seguente fatto. Sic- 
come a Duillio puzzava il 
fiato , un giorno chiese alia 
jjjpglié, perchè non gliene a- 


vesse mai , darò 'avviso' o fat- 
ta parola. Ripose la donna 
esemplare, e ,che con lui 
era già vissuta lungo tempo, 
di non èssersene , mai accorta, 
poiché credeva . che tutti gli 
uomini lo. avessero, nella stes- 
sa' uianigjra. Re F avrei . iv- 
vifato , ciss’ella , fe n n aves- 
sj creduto , che tutti gli nomi- 
ni avessero il fiato puzzolente. 

\ La stessa cosa narra Fiatone 
della moglie di Jerone, Gli 
scrittori delle storie moderne 
non curano di riferire siffatte!, 
minuzie , e forse' non sapreb- 
bero , dove trovar esempi di 
tanta' semoficità. 

, DUISBOURG o Dus- 
BURG ( diètro di ) , nativo 
di Duisbourg , nel ducato di 
Cleves, publicù in latino nel 
xv x secolo una Crònaca di 
Prussia , dall’anno 1 226 si- 
no al 1 3 2 3 . Ha rck nochio / dot- 
to Tedesco, la diede alle stam- 
pe a Franclort in 4 ' , colia 
continuazione d’ un anonimo 
sino al iqztj, e xix Disser- 
tazioni , ove trovasi molta e- 
rudizione . Sebbene esse spar- 
gano della luce sulla storia 
di Prussia-, devesi nulladime- 
no riguardare questo scrittore, 
come un autore laborioso , 
che ha compilati de’ fatti , e 
la di cui opera è piuttosto 
un ammasso di pezzi- istori- 
ci , che una vera- storia . 

DUJARDIM ( Carlo ) , 
pittore Olandisz , nacque ver- 
so 
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so il ^#40 in Amsterdam , „ neri , pure fu soprattutto ec- 
xnori nel -1*74, di 34 anni celiente nelle bambocciate,, 
in Venezia, secondo il testo Fu allievo di Berqbem : si ri- 
Francese," ma secondo Fati- conoscono ne’ suoi quadri il 
tore'-^elle Vite de Pittori ^ non tocco spiritoso , T armonia 
si sa la 'città precisa’ sua pà-‘ e’1 tuono di colorito del di 
tria T essendo solamente certo, lui maestro. I suoi Mercati , 
ch’era Olandese, e si vuóie le ; -site Scene di ciarlatani , 
nato ìL Ì6?5,e morto il 1O78 di truffatori, i suoi Paesaggi 
in età di. 45 anni . Passò da^ sono animati e dipinti in 
giovinetto a Lione , e sicco- una maniera ingegnosa e ve- 
nie la sita arte non bastava race. Si 'ha pure di lui una 
a farlo’, uscire dalla pov.ertà , piccicd’ Opera di circa 50stam- 
sposò pna vecchià femmina , pe , da esso medesimo inta- 
che aveva cumulate molte gliate ad acqua-forte con ai- 
sostanze , albergando forestie* trettàma leggierezza , che vi- 
ri . Condottala ad Amster- vacità . Le sue produzioni 
dam , ed invitato poco dopo sono molto ricercato, e dif- 
da un amico ad accompagnar- ficili a • trovarsi da’ farne 1’ 
lo nel viaggio d’Italia, ab- acquimi Tra di ’ esse distin- 
braccìò P occasione, ed im-i gtionsi un bellissimo Quadro 
pro\ r visa | rhente lasciò la mo- esistente in Pa r igi , in cui 
glie , partendo in pantoffole rappresentaù un ciarlatano at- 
senza verun preparamento, h« r torniato da una fólla di gen- 


più staccarlo dall’Italia, ove K> ornhout , 
non sapeva saziarsi di am- DULARD ( Paolo Ales- 
mirar e studiare le copiose sati’dro ), segretario dell’ ac- 

opere de’ grandi maestri '.nel la cademia di Marsiglia, sua pa- 

sua arre . Però dopo essere tria, succedette a Vtsclède in ta- 
stato alcuni anni io Roma, le posto'; ma non ne godè 

si fissò in Venezia., ove ter- lungamente, essendo morto il 

minò poscia i sitai giorni. di' 7 dicembre 1760 di 64 

Narrasi una singolarità, che anni. Era uomo serioefred- 

sebbene. fosse Protestante, ve- . do , che non conosceva le 
nisse posto in dosso al di lui grazie., le quali fanno bril- 

cadavere un abito da C ap- lare nella società ; ma aveva 

puccino. Quarttunque dipin- le qualità, che conciliano la 

gesse bene anche in altri ge- stima e l’amicizia. Abbiano 
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di lpi : I. Un Poema delle te, e finalmente nel^a qur- 
Grandezze di Dw nelle mera- za 1307 obbligati per la fa- 
rieUc della' Natura ', .iM 12, me ad arrendersi . pulcino 
piu volte ristampato . Que- colla moglie Margherita , ed 
sio non è ( dice 1’ ab. de altri pochi , senza yolersj* mai 
la Porte'"*) che lo Spetta- ravvederà, furono abbruciati 
colo della Natura di Ronfard, vivi , , con che rimase estir- 
però in versi . Manca di fan- pata la loro setta, 
tasia , di vivacità e di ca- DULLAR I ( Ermanqo), 
lore ■ benché sia stato prò- pittore e poeta, nato a Roter- 

dotto’ sotto il sole di Proven- ,'dam nel 1636 , mostrò di 
za , può dirsi ghiaccio fatto buon’ora molta vivacità e 
al fuoco. Vi sono- nòndime- giudizio • “Siccome era d’una 
no alcuni dettagli benèspres- complessione delicatissima, 1 
si ed anche alcuni versi bel- suoi 'genitori lasèiàròngli la 
Ji * e " le note sono istruttive, scelta dell’ oggetto principale 
IL Opere diverfe , 175$ voi. della sua applicazione ; ed e- 
2 in iz , nelle^'quali trovan- ~ gli scelse la .pittura • Fu iti- 
si come’ nell’ tfpera preceden- viato ad Amsterdam sotto il 
te’ alcuni periodi felici ; ma famoso Rembrant , di cui 1- 
vi’si cerca in vano. quel bel. mirò' così bene la maniera , 
genio , che forma i poeti . che, almeno per quanto- dice- 
* DULCINO, nato in Val si prese, furono piò volte le 
d’ Olessa, diocesi di 'Novara opere dello scolaro per quel- 
in Lombardia , adottò le o- le del maestro . La debolez- 
pinioni di .Segare! , e dopo zajdi sua salute non gli per- 
la morte del suo maestro {Ped. nffife di secondare il suo ar- 
seg^rel ) , fu capo degli dorè pel travaglio, e non si 
Jpoìlolici. La sua setta chia- hanno di lui, che pochi qua- 
mavasi anche de’ Càtari *, 0 dri . Sin dalla prima gioven- 
sieno G azzeri , specie di Ma- th unito avev^ allo studio 
rhchei che andava infestai della pittura quello delle lin- 
do co’ suoi perversi errori la gue e delle scienze, e ricrea- 
Lomhardia*. Pulcino si ridus- vasi cogli esercizi della mu- 
se in una montagna del Ver- sica e della poesia . Aveva 
cellèse co’ suoi seguaci in nu- una bella voce , e faceva de 
mero di 1500 circa , saccheg- versi assai bene . Venne pres- 
sando le ville all’ intorno, sato.nel 1672, acciocché eti- 
per ivi mantenersi. Predica- trasse nella magistratura a 
tà contro di essi la crociala, Roterdam; ma egli non cre- 
dono assediati inquel-mon- dette di dover condiscendere 

J *. ** 'ili* 


Digitized by Goògle 



DUM 


• alle istanze de’ suoi amici .* 
Morì, nel 1684 di ‘a# anni. 

DULIJC , Ved. 11. luc . 

I. DUMAS ( Lodovico), 

Veci. MAS ed A YGUEB E RE • . 

. II. DUMAS ( Ilario ) , 
dottore dqlla casa e società 
della Sorbona , si' è dato a 
conoscere mercè lina Scoria 
delle ' cinqMe Proporzioni di * 
•Gianfenio , Trevoux 1702 in 
3 voi. in 12 , sìritta molto 
bene . Venne attribuita al P. 
Tellier , ma questo. Gesuita 
non iscriveva con tanta mo- 
derazione . Si hanno parimen- 
te dell’ ab.. Dumas' una. Tra- 
duzione della. Imitazione di 
C. C. , ed altri scritti meno 
‘cogniti della siia stóya . 

DUMAY , Ved. uay. 

' DUMEE ( Giovanna ) , 
Parigina , fu istruita sin dal- 
la sua infanzia nelle bejle- 
lettete. Venne maritata mol- 
to giovinetta^ ma app.eha en- 
trata nell’.anno 17 di sua e- 
tàtestò vedova, essendogli sta- 
to ucciso il marito : in Ale- 
magna alla testa d’ una com- 
pagnia , eh’ ei comandava . 
Profittò essa della libertà del- 
io stato vedovile , non per 
darsi in preda all’ amore, co- 
me tante altre femmine, ma 
per abbandonarsi con più ar- 
dore allo studio . Àpplicos$i 
all’ astronomia , e 'diede ne^ 
ió8o un voL in 4 3 a Parigi,, 
sotto questo titolo : Ragiona- 
menti di COPERNICO circa la 


Mobilità, della Terra , di Ma- 
damigella Giovanna Dumèe 
di Parigi • «. Ella spiega -con 
chiarezza i tre. movimenti , 
•he. si . danno alla Terra ; e 
Te ragioni , che stabiliscono 
o che combattono il' sistema 
di Copernico , vi sono esposte 
con imparzialità . • 

•\ DUAINORIX , Ved. da- 

MNOR'X. , j 

I. DUMONT, Ved. xi v. 

ROBERTO, 

. II. DUMONT (Enrico), 
maestro di musica della cap- 
pella, del re di Francia , scia- 
mava egregiamente l’organo. 
Era nato mJla diocesi di 
Liegi il ióio ,e morì a Pa- 
1 rigi abate di Silly nel 1684 
di 74 anni . L’ ab. Oummt 
fu il . primo musico francese, 
che impiegasse. nelle sue ope- 
re il basso continuo. Ci re- 
stano di lui varj Mottetti sti- 
mata, e cinque Messe Canta- 
te, in un bellissimo canto Gre- 
goriano , denominate Messe 
Reali , che si cantano - tutta- 
via in alcuni conventi di Pà- 
..tigi ed iti .mólte chiese, di 
provincia. ‘ 

III. DUMONT ( Gio- 
vanni -) , barone di Carel- 
scroon , storiografo di sua 
maestà imperiale e cattolica, 
rifugialo in Olanda , dopo,, à- 
vere servito con poco, profit- 
tò in Francia, "è conosciuto 
per diversi scritti , di cui i 
pti-n cenali sono ; I. Varie 
M 2 Ih- 


vto ’ ' 

, DUN . 


Memorie politiche per servire 
all ’ intelligenza Aditi pace Ai 
Rtsvuich , Hata 1 6^9 voi» 4 
in 12. Di. cui gli Atti- so- 
119 altresì 4 voL in l i , irf| 
pressi Ove sopra nel 1705. 
Questo scritto istruttivo ed 
interessante contiene' in com- 
pendio ciò , che avvenne di 
pitr considerevole dalla- pace 
. di Munster sino al lóyóAl. 
Varj Piaggi 'nella Francia , 
nell' Italia , nella Germania , 
A Malta ed in Turchia , .1 6 0 9 
'voi. 4 in 12; raccolta molto 
«uri osa , sebbene ppco esatta»' 
711 . Corpo universale di pio. 
malico del Dritto delle Genti, 
contenente i Trattati d’ al- 
.•iéarv^a , di pace e di com- 
metéicj, dalla pace di Mun- 
ster sino al 1709, Amster- 
dam 17215 voi. 8 in f. Que- 
st’ opera non é senza errori , 
nla 'nondimeno ha la sua ,u- 
tjilità . Aggiugnendovi i T rat- 
tati, fatti pria .dell’ Era, Vol- 
gare., pubi icati da Barbeyrat, 
uelli di Saint- Piest, quelli 
i Munster è di Osnabrug, 
né risulta una' cqllezioqe di 
19 voi. in f< I V. Lettere iflo- ; 
fiche dal genrtaro 1652 sino al 
1710. Un’altra mano, meno 
abile di Quella di Duntont, le 
ha continuate. V. Altre Rac- 
colte in assai gran -numero . • 
Quest’autore scriveva in una , 
maniera languida e scorretta; 
ma in tutto ciò, che ci ha 
lasciato , vi Sj trovano inte- 


ressanti ricerche . Mòri verso 
il ‘1 7 2 <5 , in avanzata 'età * 
DUMOULIN, Ved. mou- 

LIN. ‘ 

y> DUhJAAN,- ebreo di na- 
zione, re dfgli Omenti , po- 
poli dell’ Arabia-fetice , vi- 
veva al principio del sesto 
sècolo . Dicesi , che, essendo 
stato; vi ntc\ in una* gran bat- 
taglia, sfogò la sua- collera 
sopra i Cristiani, che abi- 
tavano nelle di lui terre. E» 
ravi una città , nomata Na- 
' gr$n y che n’ era piena , vi 
pose l’assedio-, ed ivi eserci- 
tò incredibili * crudeltà ' contro 
. i fedeli , che non vollero ri- 
legare G. Cristo, fl.marti- 
. rm di Aretas è quello di 
un fanciullo di 5 anni sono 
i più notabili per la barba- 
rie ; ■ il. Martirologio Rimano 
ne fa menzione nel dì 24 ot- 
tobre . Elesbaan re d'Etiopia, 
mosso dalle preghiere dèi pa- 
triarca d’ Alessandria , venne 
a vendicare 1 Cristiani , e fe- 
ce morire il Nerone giudeo , 
dopo avere sconfitte le di lui 
truppe . 

T. ’DUNCAN ( Martirio ), 
nato a Kampen il 1.505', cu- 
-rato in Olanda', si acquistò 
gran riputazióne pel suo ze- 
lo contro ^ Protesta ufi., de’ 

, quali ne ricondusse gran nu- 
, mero nel grembo della Chie- 
sa, Morì jh Amersfort l’an- 
no. 1590 di. 85 anni. Ha- la- 
sciato vari Trattati , dèlia 

Chic- 
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Chiesa; del S'apri fito della 
Messa , del Culto delle Im- 
magini &c. Tutte le sue o- 
pp;e sono in latino, .e prò- -, 
vano , di quale zelo fosse ani- 
ma tó. l’ autore 1 per. la religio- 
ne Cattolica.' 

II, pUNCAN (Marco r ), 
gentiluomo Scozzese-, si .sta- 
bilì a. Sanmur nell’ Angiò, 
ove fu professore' di 
c principale dei collegio^fe 
Calvinisti.. Esercitò nel tem- 
po stesso’ la medicina, e^con 
tanta 'riputazione , che Gia- 
tomo i- re d’ li%hilterra / cercÒ' 
di tirarlo presso di t se; ma 
Duncan, maritato a Sauptir, 
sacrificò la propria fórrunaal/ 
Suo amore pej bt moglie .. 
Égli morì in questa città il 
ió^o. Sijhaprfo di 'lui alcune 
opere di filosofia j ed un Li- 
bro- contro /’ invasamento- delle 
' Religiose Orsoline di Loudun . 
Qmésto scritto ’f^ee tanto ru- 
more ,.che laubatdemont , com- 
missario per 1 ’ esame della 

{ tosseSsiorie demoniaca di qiiel- 
e. sacre Vergini, gli avreb- 
be dato" grave disturbo, se 
noti fosse stato protetto mer- 
cé il credito del maresciallo 
di Brezé, di cui era medico. 
Ved. CERJSANTES . 

III. DUNCAN ( Dame-, ' 
le ) , altro medico della stes- 
sa famiglia che il preceden- 
te , membro della facoltà me- 
dica di Montpellier , si riti- 
rò nel idp<3 a Ginevra. Ne 


fu indi scacciato per l’ invi- 
dia de’ medici di questa cit- 
tà . Passò- a Berna, poscia 
all’ Haia, ed in fine a Lon- 
dra , ove morì nel 173S di 
8 6 anni. Trovansi del suo: 
I. ’ 'Nuova 'e Metodica f piega- 
tone delle funzioni animali. • 
IL: Chimica naturale-, che tra- 
duce 'ih latino , ed. aumentò 
considerevolmente sot,tq. que- 
sto titolo: Chymije naturali » 
specimen, iti. Jwifo saluta- 
re centro f abuso delle cose cal- 
de , e specialmente del Caffi , 
del Cioccolato e del Thè , Ro- 
terdam 1685 in 8°; opera 
tradotta in inglese e rara , 
nella quale trovansi eccellen- 
ti consigli con lina teoria 
molto cattiva . Tutti questi 
scritti non lasciano di essere 
in pregio' presso i maestri 
dell’ ai?e medica . 

* DUNGALO, scrittore, 
che fiorì nel principio delix 
' secolo . Sebbene il testo Fran- 
cese, seguendo la più comu- 
ne, attribuisca ad un solo per- 
sonaggio gli scritti non meno 
che gli' avvenimenti , i quali 
trovansi enunciati rapporto a 
Dungalo , nientemeno sembra- 
ci molto probabile e fondati 
l’opinione del cavaliere ri- 
mboschi, che crede cagione- 
vole il distinguere due Pun- 
gali, viventi circa il medesi- 
mo tempo . L’ uno di nazio- 
ne Scozzese , che passato pri- 
ma in Francia, ivi scrisse il 


ì 
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libro de , Cu lt u bnaginùrn , 
contro Claudio vescovo di- 
Torino, che aveva impugna- 
to un tale culto il quale li- 
tro è stato impresso , nella 
Biblioteca dq’ Padri , ed an- 
che stampatò separatamente 
il 1608 in 8’. 'Questi poi 
passò in Italia , .chiamatovi 
dall’imperator a te- 

nere. scuola in Pavia, ove 
trovatasi, poco dopo l’8ij , 
e finalmente ritiróssi a ter- 
minare i. suoi giorni nel vi- 
cino celebre monastero, di 
Bobbio , cui fece donazlohe 
della propria libraria . L’ al- 
tro Pungalo era nato- nell’ I- 
bernia o sia Irland,a , don- 
de passò jmre in Francia, 
\ ove fu. mònaco di S. Dioni- 
gi v o almeno in quelle vici- 
nanze professò l;t vita di co- 
Joro* che chiamavansi Rin- 
ffBiusi , perchè secondo 'T uso 
à\ que’ tempi chiudevansi in 
una solitudine entro quattro 
mu?a''cón un oratorio £d un 
piccolo orticello . Sembra, che 
questi sia quel desso appun- 
to ; che nell 1 Si i venne con- 
sultato da Carlo- Magno circa 
due Fedissi del Sole , che 
dicevansi accadute 1’ anno pre- 
cedente . Rispose Pungalo a 
questo principe conxmamol- 
to lunga Lettera , che trovasi 
nel tòm. x in 4 0 dello Spici- 
legio , publicato D. Luca d' 
cheti . Allo stesso pure è 
probabile , che appartengano 


ed alcuni versi, che sotto 'no- 
me di -trovatisi- jrr 

lode di Carle- Magnò , e‘ 1 ’ 
Elogio publicato dal P. Mor- 
tene nel -voi... vr della 'sua 
Collezione. In ogni mòdo, 
regga o nò .una tal distinzió- 
ne di due «personaggi coeta- 
nei ,*certo è, che il fiome-di 
pungalo fù in qui?’ tempi in 
moka ( stima e per pietà e per 
sapere . • J- - • 

•• DUMI (Emmànaello) , 
nato nella città di Matera nel 
reggo di Napoli il 1.71Ò., fu 
versato nelle sciénze ; filosòfi- 
che , nelja sltorià- e otìi’ éru* 
dizione , ed anche nella mu- 
sica . Quella però, di cui' fe- 
’ cé la sua distinta professione, 
fu la giare£fudenZa', la qual? 
esercitò non , senza., lqde vói . e- 
sito , ora in .provincia , ora in 
Napoli. Ciò noli ostante, nel 
17-50 si' deferii nò a trasferi- 
re il suo soggiorno in B orna, 
ove per, mepicr applicarsi al- 
lo studio della teoria delle leg- 
gi , abbandonò il pensieré d’ 
ogni esercizio forense . Ffntto 
di questa sua applicazione fa 
il conseguire dopo qualche 
tempo in quell’ università , ap- 
pellata la Sapienza , la catte- 
dra del Decreto di Graziano , 
dalia quale venne pOsdia pro- 
mosso alla primaria delle Pan- 
dette . La cattedra , le diver- 
se sue produzioni , la varietà 
delle sue cognizioni , ls buo- 
ne doti, ond’ era adórno , gli 
- ■ -, prò- 
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procurarono la stima e l’ami- fratello. Le opere di Emma - 

cizia de’ letterati e di molti nude , rimaste alle stam- 

qualifiuati personaggi . Non lie- pe , sono.- I. De yeteri fr 

ve considerazione e benevo- novo Jure Codici! orum, atqut 

lenza mostrò per lui l' immor- de folemni quìnque tefiium, nu- 

tale Benedetto Xiv. Introdusse mero in codicilli} veltéftamen- 


il Duri] letteraria corrispon- 
denza con molti uomini. dotti 
dell’Europa, e colla maggior 
parte di que delP Italia trattò 
anche iamigliarmenre in perso, 
na , mentre tfyeva adottato per 
sistema di fare ogn’ anno in 
essa qualche giro , al qual’ ef- 
fetto nel, decorso dell’ anno c- 
ra solito risparmiare la metà 
del suo . onorario . > Clemente 
xiv gli diede un- efficace ri- 
prova della sua parzialità, ac- 
cordandogli la permissione di 
un anno_ di assenza , fermo ciò 
non ostante il suo solito sti- 
pendio » acciocché meglio po- 
tesse appagar^ . la sua ansietà 
d’istruirsi viaggiando. Fu al- 
lora che passò in • Francia, o- 
ve accòlto venne con molta 
distinzione dagli uomini di.let- 


to confirmaris, adverfus Julìum 
Hmnìngium Boe^merum &c : 
opera dotta , che dedicò al 
preaccennato papa Lamberti ni , 
Roma i?5z in 4" . TI. Ori gl- 
ne e progrejji del Cittadino e 
del governo rivile di Roma , 
ivi 176^ tom. 2 in 8 U . HI. 
Saggio falla Giireprudenza U- 
niverfdle , Roma 17ÒÓ in 4 0 . 
IV. La Scienza del cojìume, 0 
fta ftjlcma fui diritto Unrver- 
fa!e , Napoli 1775 In **'’■ Que- 
ste produzioni non mancano 
di eleganza di stilt?, di copio- 
sa eruditone e d’ ingegnoso 
raziocinio . 

DLÌNOD de oìarnage, 
( Francesco- Ignazio ) , pro- 
fessore di leggi in Besanzone, 
Sua patria , morto in questa 
città nel 175 1 » ivi S od é d’ 


tere , e segnatamente da Voi- una generale stima per le sue 
taire , che seco il volle trat- cognizioni, e la sua probità . 
tenere per più giorni nella sua 
villa. L’ anno 1781 , ch’era 
il 65 di sua era , fu l’ ul- , 
timo di sua vita ; essendosi e- 


gli recato nel tempo delle va- 
canze a Napoli , ivi fu sor- 
preso da repentina morte , e 
venne sepolto nella chiesa di 
S. Mario , ove si legge 1 ’ i- 
jcrizion sepolcrale, postagli dall’ 
avvocato D. Saverio duni,suo 


Si hanno di lui : I. 1/toria 
de' Se Oltane si , ovvero Memo- 
rie del Contado di Borgogna. 

1755 , 1737 e 1740, voi. 3 iti 

4 0 . II. ìlioria della chiefa , 
città e diocesi di Bsanzne , 
1750 voi. j in 4 • iiL Brat- 
tato delle f restrizioni , 1730' 
in 4°. IV. Della mano morta-, 
e de' Retratti , 1753 in 4 0 . 
Egli ' cerca giustificare coti 
M 4 ra- 
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ragioni molto cattive l’uso 
dèìSigtiori , che hanno il drit- 
to di mano-morta sopra i lo- 
ro vassalli.-— Suo figlio, Giu- 
seppe du>iod , avvocato in 
Besanzone, morto 'nel 1765, 
ha lasciate molte Osservazioni 
maqoscritte -, sopra le opere di. 
suo padre' - . — ■ Metro dunod, 
dotto Gesuita «della stessa fa- 
miglia,- died? nel 1697 un 
libro singolare , intitolato : 
ha /coperta della citta ci ' A n- 
tré nella Fravcc-Contea , con 
alcune Questioni ìrltcrqo la iro,- 
ria di questa Provincia. 

DUNOIS ( Giovanni d’ 
Orleans, conte di ). e di 
Longueville , figlio naturate 
di Luigi fi’ Orleans e delia 
dama Ve Coti} , ucciso dal 
duca di Borgogna, era nato 
nel 1405 li 25 novembre ( FV. 
VALENTINO " ) . Riparò col 
suo coraggio il difetto della 
sua nascila . . La vedova del 
Duca d' Orleans soleva dire, 
non esservi tra i fidi del sito 
sposo , che il solo Dunois; il 
quale fosse atto a vendicare la 
di lui morte. Il giovane eroe 
cominciò la sua carriera col- 
la disfatta di IVarwick e di 
Suffolck , che inseguì sino a 
Parigi . Essendo stata asse- 
diata dagl’ Inglesi la citta d’ 
Orleans , la difese coraggio- 
samente , e di^de tempo a 
Giovanna di Arco di appor- 
tarle soccorso . La levai a di 
questo assedio fu seguita da 


altri prosperi successi in quan- 
tità . Il conte di ebbe 

quasi tutto l’ onore .d’ avere 
scacciati i nemici dalla Nor- 
mandia e dalla Gul&nna. Lo- 
ro diede il CQlpó^ jqortafc. a 
Càstiljon nel 1451^ ^50 à- 
ver prese contro dj .essi Bla- 
ja.^rronsac , Bordeaux, Ba* 
jota . Alla di . lm spad* fu. 
debitore, dèi Spo tropo, Carlo 
vii , nè questo 'monarca, gli. 
si • mostrò ingrato ; diedegli ’ 
il titolo di R’Jloratore della 
Patria' gli fecd dono della 
contea di Longueville, e I’ 
onorò- della ‘carica ’^di grah- 
ciambellano di trancia. Non 
lo tenne iif minore stima iwi- 
gp’x 1. Il conte di Dunoi^ en- 
trò , -sotto il regno di questo 
principe ,• nella legà del Ben. 
Fsbhcn , -e "ne fu 1’ anima; 
mercè la, 'sua direzione e la 
sua spetienza » 'MoYr quest’ , 
eroe nel 24" novembre i^< 58 , 
riguardato , come un secondo 
du Giteseli» ', é temuto dame- . 
mici dello staro , fion meno < 
che rispettato da’ buoni citta-' 
dini per - la 1 - stra 'braVura, 'ac- 
compagnati dà prudenza ; per 
la sua giahdezza d’ animo, 
la sua generosità , e pei tut- 
te le virtù , che formano l’ 
uomo grande. 

DUNQY ER , Ved. VOYER. 

* DU NS ( Giovanni ), ap- 
pellato scoto, perchè era ha* • 
tivo di Donston nella Scozia, 
entrò nell’ordine di S.Fraa- 


«esco . Ivi si distinse 
sua acutezza nello spiegare 
le, maggiori difficoltà dèlia 
teologia e della filosofia del 


suo tempo. Si meritò quindi 
il. soprannome dì Portar Sot- 
tile , sebbene taluni pensino , 
che .-gli venisse 'dato per aver 
difesa con gran vigóre l’opi- 
moife dell’ immacolata Con-* 
- cezione della Ss. Vergine . 
( jiovartni Sio'o dopo averestu*) 
diata èd insegnata la teologia 
in Oxford, passò a darne le- 
xion^jn Parigi , e vi ebbe 
molta grido. Si piccò. di so- 
stenere sentimenti opposti a 
quelli di S. 1 cwmajo ,d' A- 
•jjuino ^ ondp ne. derivarono 
nella scuòla lentie Sette di 
Tomijii e di Sqotifli . Alla 
testa di .questi ultimi era 
Dani , che sostenne il loro 
partito , mercè un . meravi 
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per ia così breve vita, mostrò cer- 
tamente moltissimo ingegno, 
fp •iridefesso allo studiò , e 
venne considerato jipf un gran- 
ri’ uomo , specialmente da co- 
loro , che sostenevano V uni- 
versale a pane rei j sebbene 
poi lo tacciassero , come uo- 
mo caparbio e d’un caratte- 


re spinoso coloro , che sta- 
vano per 1’ universale a par- 
te mentis. Questo era il senti- 
mento di Ocamo , discepolo 
di Scoto e. suo rivale nelle 
celebri sofisticherie d’ allora , 
che formò una terza setta , 
chiamata d e' Nominili ( Ved . 
ocamo ). IT teologo Scoz- 
zese , che aveva un’ ammira- 
bile iacihta a cavillare sopra 
ogni cosa , non ne- aveva me- 
no ad imbrattare della carta. 
Le sue Opere dell’ edizione 
di Lione formano tz 


glioso talento per le scoasti- grossi volumi in f. Vi si tro 
che sotug.iezze . Morì in Co- va- la Vita dell’ autore, scrit 
Ionia, ov erasi recato nel ' " “ 

1 ì°8 li 8 novembre, essendot 
discòrdi gli scrittori circa 1’ 


anno .preciso di sua età , la 
quale però tutti convengono, 
die n»r» oltrepass, ssse, il 95. 
. Viene riguardata come una 
favola Ciò , che narrasi da 
alcuni-, • che colpito da acci- 
dente a papietico fosse cre- 
duto morto , onde sepolto e 
poi ripigliati tra poco i senti- 
menti , si ródesse Ih mani , 
e morisse disperato nella se- 
poltura . Quantunque avesse 


ta da Vadtngo , e vi sono u- 
nite molte testimonianze de- 
gli autori , che hanno parla- 
to di questo decantato g'ran- 
d’ Uomo« Molti scrittori han- 
no riguardato Gmv mai /)«>?<•, 
come T autore dell’ opinióne 
della C ncestii me immacolata di 
Maria, che ha fatti poi tan- 
ti progressi . Sembra niente- 
meno , che questa fosse già 
stara proposta sino dalia me- 
tà del secolo xn;e potrebb’ 
esserne una prova la Lettera 
di S. Bernardo ai capitolo di 

Lio- 
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T • Vero è , che Scoto so- bau 

snbfrSSS 

ha nno detto g e 

severe e stabiur ^ ^ 
^ rSlta p come una dottrina, 


e de’ vescovi • I s0 §g*- 
che ne uscirono , molto 


ri eh" ne uscirono , molto 

VfSsNS-fe 

o deli» KHgtone '« 
tèrra ; rtè P*4?» 


on giuramento j mentre p Inferra- Jali^ siLortte 

~ un tale decre . _ sul tron o &™” 0 -*- additi 

scandaletxava v su0 '- ™ oli 
n e «uè dissolutele. > S 

&M-33E 

^tJètììé* 

fe J rri’«: 

che tassò' nelle Fiandre. 

stós « ?*>•■ F “ d 'r 

formarore in Insite"» ^ 
le lettere non meno , 

La 

19 m>5 ! Sa* d?'" mo.tr. 

s Tu 0 parc, W. 

V DUPATy ( N...).^ 

. * „.,,rr.raro centrale ai 


4Pff»W- 

tenne farro ■)»«“ «S 
S^li1ra°te»nroiHdn- 

“'SuNSTANOCSan).»»- 

sSSSl 

prima alia córtc ’ . t0 J t i<,iani 
dolo, tatto cadere i i ^ 

dalla graxia del ,£* J C1P e ’ co l 
fabbricò una ceUena^, _ 
creatore si consoiò P 

cj.p che aveva sotterte nai 
'creature . Edùorìo succes- 
sore di 'Aldino trasse fuori 
U sant’uomo dal *» «tuo, 

niatero, che av-ya 
struire a G aston . Le 
e le cognizioni , cric 

te l_ L a. «.minarlo degli a- 
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parlamento di Bordeaux, indi ancora è sfigurato da. certe 
•presidente! -di berretta nello frasi enfatiche , da spiritóse 
stésso parlamento , nato alla ricerche, da’ periodi 1 , di cui 

Rocella /, e friortor' a Parigi alcuni sono originali , e la 

nel i^38 in, .età ; -non 'Ino Ito maggior parte mi pò troppo 

avanzata, era un magistrato partecipano della bizzarria e 
d’. Integri^, illuminato ed e- dell’ aflérraiionq . Du-Paty 


lóquente. Si "fece jnol-t’ onore 
mère? il suo coraggio in con- 
- tingenZ* . della- ■’ rivoluzione 
delló- magistratura nfel 1771. 


( bisogna confessarlo J man- 
cava tur pocq di gusto , e 
troppq aveva cercato d’ imi- 
mre flidereK e 7 homas , che 


Sè né fece ancora pii strap- sovente' gli ha fornite molte 

pondo dal supplizio tre di- me frasi . Hanno divulgato i 

- sgraziati di Chaumpnt^ con- -stipi nemici , che, consultato 
dannati alia ruota . La me- Vqltaire circa i di lui lalenti 

ifioria , . chq publicò iti tal in qualità di magistrato, aves- 

' occasione ,, è piena' di forza se risposto: E’ un buon Lcttera- 

e* di sensibilità.. Non minor r«, e .che quando si volle, che 

"elogio rrteritanq le Sue Ri- spiegasse le di lui disposizio- 


fl ejjtnni Ijìorkhe sopri! tc Leg- 
gi. Criminali r le quali, farse 
preparano una utile-, ri.volu- . 
zione pel Codice criminale 
,di tutte le Nazioni . Il pre- ' 
sidente Du-Paty òccupossi lun- 
go tempo .pel disegno di que- 
sta riforma, e negli -ostacoli, 
da lui incontrati per distfug- . 
gore /gli antichi, pregiudizi, 
si. mostrò dotato non meno 
di cognizioni che di zelo . 
Di lui,. come letterato, si han- 
no d*’ Di/cor/i Accademici^ e 
delle Lettere circa P Italia , 
1788 voi. 2 in 8°; L’ autore 
aveva ■ viaggiato da uomo 
sensibile ai capi-d’ opera del- 
le arti ed -alle bellezze della 
natura . .suo libro, soven- 
te ahimato dal .sentimento e 
dall’ entusiasmò, piii^soVente 1 


ni per le lettere’ e pep.le ar- 
ti} dicesse. Egli è un bum 
Magijirato .. Può essere , che 
Voltaire -, poeta molfp procli- 
ve a motteggiare, abbia fat- 
to un tal epigramma . 
DUPERRAY yVed. pf.r- 

R A Y 

DÙpERRIER , Ved. per- 

RTTCR > 

DLJPERRON, Ved. per- 
ROM num. ieri , éd ha- 

YE'R . 

DUP;N , Veli TòL’R-DUr 

I ! V . 

I. EfUPIN ( Giovanni 
monaco Cisrerciense nella ba- 
dia di Nostri-Signora di Vau- 
celles p tesso Cambrav , morto 
nel i^yz in età di circa ,,70 
anni , è autore del Camp - 
virtuoso in 4 0 >in versi fran- 
ca»! , 
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cesi ,. stampato in lèttere gp- 
v ti che, e scritto in , uno. stile, 
che non - è ' dissimile ^dalia 
stampa . 

II; DUPIN ( Luigi E r 
lia ), nato a Parigi ih/giu- 
gno 16-57 ci’ una .famiglia an- 
tica, originaria Norman- 
dia ", fu educato, cog, 'molta 
cura dal sitò 'genitore . Sino 
dall’ infoia'- diede 'ardivo-, 
dere .'grande inclinazione per ' 
le . belle-lettere e per le scien- 
ze., Dopo fajfi* 1 suoi corsi 
di tettprica''e filosofia nel 
collegio di Harcourt ^abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , e 
ricevè la laurea dottorale, nel- 
la Sorbona il 1684. 'Aveva, 
di già preparati diversi' * ma- 
teriali per la sua B'wljtfifctf 
universale degli Autori Ecclà-- 
JutJìir'i t ài cui il primo. vo- 
lume comparve in 8 nel i6S5. 
Era giunto al compimento 
degli otto primi secoli /qùam 
do la" libertà , con ,,cui dava 
il suo giudizio sopra lo stile, 
la dottrina e le altre qualità 
degli autori ecclesiastici ^ di-;' 
spiacene a Bo(fuet , che' ne 
fece doglianza ad Harlay ar- 
civescovo di Parigi . Questo 
prelato obbligò Dirpin a pre- 
sentare una ritrattazione di 
moltissime proposizioni -, al- 
cune però delle quali erano 
suscettibili d’ un senso fa- 
vorevole . L’ autore, sottomet- 
tendosi a quanto si volle , 
sperava , che la sua opera 


mon , sarebbe soppressa ; m* 
pure la fu con decreto de’ . 
16 aprile lóy j. Gii si accor- 
dò nientemeno via libertà di. 
continuarla; mutando sola- 
mente il titolò Quest’ opera 
immensa j capace di ; occupa- 
re da ?e sqla la vjta di prò 
uomini , non.gP impedì , : <;he 
desse ài pubHco anche" molti 
altri scritti' sopra importanti 
materia , L’ atticità del suo 
ingegnò bastava à-uitto . Elia 
egli còjn urHSsart'3 nella mag- 
gior parte'- degli ' affari' delia 
Facoltà ; - aveva 1’ tjnpesfno 
della cattedra di filosofia • nel 
collegio Réale : faticò per piìr 
anni à{ Giornale dcqli Erudì- 
( ti p.era ificonslgliere di tnol-- 
ti scrittori K somministrando 
memorii e -notizie agli uni, 
e dando ' suggerimenti agii 
altri . .Malgrado quésta mol- 
tiplicità di odtupazioni ', tro- 
vavi anche il modo -di' ri- 
crearsi una parte dèi giorno 
co’ suoi amici. . Nato con un 
carattere facile e socievole -, 
non. ributtava alcuno .-La dol- 
cezza ' della sua vita venne 
turbata dall 4 affare del celebre 
Cafi di Coscienza , essendo 
egli statò uno tra i Dottori, 
che lo sottoscrissero . Una 
tal decisione gLi fece perde- 
re la cattedra , ed il soggior- 
no della capitale ..'Relegato 
a Chateìleraut nel ^1701, ot- 
tenne d’ essere richiamato col 
ritrattarsi \ ma noa potè mai 

pii 
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f >£i ricuperare il suo posto di 
legio piofessore . Clemènte 
xì fóce de’ ringraziamenti fi 
Luiqi xiv- per tale castigo , 
e nel Breve.) indirizzato ad 
esso . Monarca chiamò que- . 
sto dottore : tot, uomo di pejji- 
ma dottrina e reo di molti ec~ 
cejji'verfo la sede Jlpojklica . 
!Nè più fortunato, fu il D upi* 
sotto la Reggenza . Passava 
una stretta amicizia ed anche 
un continuo "carteggio traes- 
?lo 'ed i] vescoyo di Cantorbgrì. 
Si entrò in sospetto di qual- 
che mistero 'in. questa corri- 
spondenza, ed il dì io feb- 
braio 1,719 gli si fecero, to-. 
gliere .tutte le sue carte.'— y 
Mi trovai al palazzo reale 
nel momento stesso, che 
vi furono pomate ( dice 
Lafityto , vescovo di Sicte- 
ron , dal quale abbiam ri- 
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„ preti*»— . I, nemici di Dh- 


1 / * . 

piu pretendono , che la sua 
condotta -fosse conforme alla 
sua dottrina , che fossp ma- 
ritato e “che la sua vedova 
sf presentasse per aver la di 
lui successione. Se questo ce- 
lebre. dotrore fosse stato qua- 
le ce! rappresentano' , il papa 

" avrebbejovuto s^mbraramol- 

10 modCTato nelle qualifica- 
zioni , onde , lo caricò ; ma 
niente i>’ ha di più falso di 
queste scandalose, dicerie . Il 
progetto di riunire", la chiesa 
Anglicana colla Romana non 
era un mistero ; er, a piuttosto 

11 frutta dello spirito conci- 
liatore di DUpin , che una se- 
gueia della pretesa sua incli- 

-• nazione all-’ errore . Il cardi- 
nale "di Noaiìles , ed il prò-, 
curator-generale del parlamen- ■ 
to di Parigi, Joly di bleury. 


3) iviii > viai ^ ^ . ^ * 4 J ^ / ^ 

„ cavato' questo aneddoto ), aveanlo approvato-. Sappiamo 


vi si diceva, che V pr.in 
cipj della, nostra fede pos- 
sono accordarsi co’ princ:; i) 
della religione Anglicana. 
Vi si avanzala, che, £en- 
i’ alterarè 1’ integrità <je’ . 
dògmi, si può aborre la 
confessione auricolare , e 
non parlar .piùscii Trariso- 


da ottima, parte e da pèrso- 
ne, che avevano letto il pro- 
getto di Dupin con' occhi me- 
no v affàscin,ati , che quelli del 
véscovo di Sisteron , nulla 
esservi s.tatq nel suo scritto, 
che sembrar dovesse sospetto 
ad dn teologo giudizioso e 
moderato. Per le stésse mire 


I, uuu fanti», ^ ..«it.uw 'V ' / 

„ stapziazione nel .sacrarpep- . , appunto di r pace, in occasio- 
- tq dell’Eucaristia, anni- ire che soggiornò lo Czar 

Pietro a Parigi , fu consulta- 
to intorno alciini progetti di 
riunione . che per mala sorte 


•cmljM'e i voti religiosi . le- 
„ var via’ il digipno e #1’ a- 
,, stinen 7 Ji quaresunalej, far 
„ di meno d£l papa, e per- 
„ mettere il matrimoniò ai 


non ebbero effetto 
mente , qualunque 


Final- 
giudiziq 
si 
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si faccia della sua maniera di 
pensare , e della sua condot- 
ta, non si puh negare, eh’ 
egli avesse' un talento netto , 
preciso e metodico, una -im- 
inensa lettura una memoria 
felice, uno stile , pei* verità, 
poco corretto , ma facile ed 
assai nobile, ed un carattere 
meno ardente di -quello , che 
d’ -ordinario vi'cn Attribuito 
agli scrittori del partito- , 
cui egli era .attaccato . Cessb 
di' vivere questo celebre uo- 
mo in Parigi . H 6 giugno* 
1719 all’ età di '. 62 anni , 
compianto da’ «suoi aulici e 
dal publicó\ Vincent. , suo 
librajo , oborò la di lui tóm- 
ba con una lapida di mar- 
mo , su di cui -era inciso un 
epitaffio composto dal celebre 
Riillin. Le principali opere 
di questo Uborioso. scrittore 
sono - I. L’ accennata Biblio- 
teca de/fli tutori Eccleftijìici , 
continente la Storta delta to- 
ro vita r il caia lo. 00 , la cri- 
tica , la crenologia delle loro 
opere , tanto di quelle o, ohe ab- 
biamo , quanto delle perdutesi^ 
il 1 Sommario di' ciò , eh' esse 
contengono ; un giudizio /opra 
il loro Itile , la loro dottrina ; 
e la enumerazione delle divet- 
te edizioni delle loco opere , in 
.-58 irci, in 8 j 'fistampata in 
Olanda in 19 voi. in 4 . Don 
Collier ha dato nello stesso 
genere Un’opera, eli’ è p-iù 
.«catta; ma che si fa leggere 


con minor piacere . L’ab.Dw- 
pin giudica quasi sempre sen- 
za parzialità .e senza preten- 
sione;, e la sua oritica per i’ 
ordinario- è scevera da’pregiu- 
dizj del volgo-; -ma la c le- 
rità , con cui travagliava , 
gli ha fatti commettere érro- 
- ri in gran quantità . Gli ul- 
timi non„sotio fatti colla me- 
desima diligenza 1 * che i pri- 
mi. Le Vite- ivi* inserite so- 
no troppo in compendio : 1 
fatti non vi sono' abbastanza 
sviluppati, 'n? discussi . Le 
‘ tavòl.e cronològiche- sono so- 
vente in contraddizione ‘coll’ 
opera stessa , nè i 'cataloghi 
de’ libri sono ,gùari più esat- 
ti . I- principali errori, che se 
gl’ imputarono nel diffamare 
la * di lui opera- 1 , erano : i J 
d’. indebolire 11 culto d’ iper- 
diflia , onde viene venierata 
dalla chiesa la gran Madre 
di Dio-.: 2 0 di fivOrire il 
Nestorian'ismó d’intac- 
care ié prove del primato- 
delia s. sede: 4 0 ' di attribuire 
ai SS. Padri varj errori intor- 
no 1 ’ immortalità dell’Anima, 
e circa 1’ eternità delle pene 
dell’inferno: 5 0 di parlare di 
elfi con poco rispetto &c. II. 
Un’ Edizione' di Gerfone in 5 
voi, in f. III. Trattato della 
Potefià Ecclèjìafiìca e Tempo- 
rale, in 8-. IV - . Storia della 
Chiefa i /"'compendio, in 4 voi. 
in x 2.V. Storia Profana , 6 voi. 
in 12. Quest’ opera e la pre- 
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cedente fatte in fretta manca- 
vano di- esattezza. Nel Còm- 
•pendio dell’ Istoria dglla Chie- 
sa non si lasci a trasportare nè 
dalla prevenzione , nè dalla 
passione ; narra il tutto , e 
nulla più . Si comprende be- 
ne, ove inclini il suo cuore; 
ma almeno lo tien a dbvere 
in modo , che non faccia tra- 
viale la penna. Tale si, è il 
giudizio. , che formarono di 
que'st’ opera i giornalisti di 
Trevoux , che per altra non 
erano favorevoli a Dupin. VI. 
Biblioteca urùvtrfalt degli Sto- 
rici , in 2 voi. in 8° , secondo 

11 piano della sua Biblioteca 
Ecclesiastica ; ma che non è 
sjata' compita. VII. IJloria de- 
gli Ebrei da ó esu-^risto fi- 
no' al pre/èifte, 1710 in 7 voi. 
in“ 12. Quest’ è 1 ’ Opera del 
ministro B'afnagìo , che Dtipin , 
si appropriò, facendovi alcuni’ 
cangiamenti ( Ved. v. basna.- 

) . Vili. De antiqua Eccle- 
fis Dif ciplina in 4 . IX, li, 
ber Pfalmorum cum notista 8°. 
X. Trattato della Dottrina Cri- 
Jìiana ed Onodoffa, in 8 , eh’ 
era il pfincipià d’ una Teo*^ 
logia Francese , che poi non 
è stato continuata . XI. Trat- 
tato IJlorico dèlta Scomuniche , in 

12 : ppera buona, ristampata 
nel 1769 con aggiunte e cor- 
rezioni dell’ ab. Dinoti art. X III. 
Un’ Edizione delle Opere d ot- 
tato di Mileve , Parigi 1700 
in f. stimata . Il continuatore 


del Làdvocat riporta la Biblio- 
teca del Dupin in una certa 
dettagliata disposizione , che 
la fa ascendere a 62 volumi, 
tramezzandovi anche altre 0- 
pere. Ma quest’ accumulazio* 
ne di libri dispaiati più da 
lfbrajo , che voglia disfarsi 
delle opere , che 1’ imbaraz- 
zano al favore di quelle , le 
quali hanno avuto del credi- 
to, che da" bibliografo uòmo 
di gusto . Vegga fi il 2 voi. del- 
lp Merriorii del P. Nictron che 
non dà se non 47 volumi al- 
la Biblioteca del Dupin. 

III. DUPIN ( Pietro ), 
avvocato al parlamento di 
Bordeaux, morì in questa città 
il 22 novembre 1745 di <54 
anni. Era nato nel iddi, da 
un notajo di Tartas nelle 
Lande, ed aveva esercitato 
per. qualche tempo l’uffizio 
di procuratore.Si hanno di lui. 
I. Trattato delle pene delle 
secondo Nozze , Parigi 174J 
in 4 ; libro curioso ed eru- 
dito. II. Conferènze di tutte 
le quistioni trattate da M. 
le Fenon , col Co mento di 
Bernardo Automne , Bordeaux 
1746 in 4 0 . III. Un’ Edizio- 
ne di questo Comento ( Ved. 
automne ) . Dupin eia so- 
vente consnltato da’ magistra- 
ti e dagli avvocati. 

I. DUPLEIX (Scipione), 
nacque a Condóm nel 1566, 
d’ una famiglia nobile, ori- 
ginaria della Linguadocca . 

^ Suo 
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Suo padre aveva servito con 
distinzione sótto il marescial- 
lo di Mon’ lue . Essendosi fat- 
to Conóscere Scipita alla cor* 
te della regina Margherita , 
che allora era a Nerac, pas- 
sò a Parigi nel 1605 con 
questa principessa, che lo fe- 
ce poi referendario dellésup* 
pliche del suo palazzo . r Di- 
venne indi storiografo di Fran- 
cia , e travagliò lungo tempo 
sulla storia di questo regno * 
Fece in sua vecchiaia una 
compilazione, riguardante le 
libertà della chiesa Gallica- 
na; ma avendo il cancelliere 
Seguier fatto bruciare in di 
lui presenza il manoscritto, 
per cui dimandava un privi- 
legio, egli ne morì di ram- 
marico poco tempo dopo, a 
Condoni nei 1661 fn età di 
92 anni . Era giunto sino a- 
gli ottanta , senz’ aver mai 
ne’ debolezze , nè infermità.- 
„ Non ho mai avute ( dice- 
„ va egli allora ) le potenze 
„ dell’ anima piò vigqrose, 
„ nè le funzioni degli orga- 
„ ni piò libere. La mia vi- 
„ sta , che dovrebbe esser io- 
„ gora dai continuo leggere 
,, e dal lungo scrivere, è di 
„ tutt’ i miei sensi il meno 
„ alterato , e non ha bisogno 
„ di verun ajuto artifìziale, 
,, Potrei dire altrettanto dell’ 
. ,, udito , e degli altri orga- 
„ ni = . Delle molte opere , 
pjie bar lasciate, le principali 


sono : I» le Memorie delle 
Gallie , 1650 in f. ,. che for- 
mano la prima parte della* 1 
sua Istoria di Francia . Sono 
esse piò stimate di tutto il 
restante ; vedesi , che l’ auto- 
re aveva avuto ricorso alle 
sorgenti. ; ciò nuli’ ostante, 
essendo male scritto un tal li- 
bro, è poco conosciuto , e 
meno , letto . II, Ijloria di 
Francia ,,in j , poscia in 6 
voi, in f. La narrativa di £)«- 
pleix , benché assai netta , è 
poco piacevole, non solamen- 
te pel linguaggio di già in- 
vecchiato, ma ancora per le 1 
ampollosi bassezze , di cui 1’ 
ha seminata . Molto vi fu 
aduiato il cardinale di' Ri - 
che li e u , perchè vivea nel tem- 
po , in cui Io Storico scrive- 
va; e la regina Margherita , 
benché sua benefattrice , vi è 
dipinta come una Messalina , 
perchè era già morta, e 1’ 
autore nulla aveva piò cha 
aspettarsene!. Spessissimo sa- 
crificava la verit/L a cattiva 
antitesi ed a grossolani con- 
cetti . La vile adulazione , 
che manifestasi ovurique par- 
la del cardinale di. Rfchtìi$u y 
spiacque molto , a Martin di 
M'»gues %ì ed al marescialli 
di Bassordpierce L’ uno e t l* 
altro lo convinsero d’ igno- 
ranza e di mala fede: e 0«- 
pkix ‘ loro rispose il meno 
male che potè. Dopo là mor- 
te del cardinale avrebbe vo- 
luto 
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luto rifondere una parte dei- fosse talvolta impoverirà. 


la sua storia; ma la suavec- gasi circa questo storico la 

chiezza non -gli permise di Biblioteca fiegli Stirici di Iran- 

eseguire tale progetto. III. eia del P. le Leng dell’ ulli- 

Stcria Romana y in 3 voi. in ma edizione, 

f., massa enorme senza brio II. DUPLEIX ( Giusep- 
e senza vira. iy\ Un Corro pe ), cèlebre negoziante Pran- 
zò' Filosofia in francese, in ? cese , il rivale di la Bour- 

vol. in 12. V. La Curiosità domaye nell* Indie, non inni 

vaturale , ridotta in quijlioni , attivo di lui e -più meditati- 

Lioive 1620, in 8°. Questo vo, fu inviato in quelle lon- 

libro pieno. (di quistioni osce- tane contrade nel 17 30 , per 

ne, tratto in parte da' proble- ivi ■ dirigere la colonia di 

cardi Arijf ùtile e à\ flessa»- Ch an.de r- N agor , che periva 

dm d' Afrodisia , e da’ più ce- per mancanza di fondi. Du- 

lebri medici . e naturalisti , pleix le ridonò la vita . Egli 

contiene varie cose curiose ed estese il commercio di que- 

alcune pericolose. VI, Lati . sfa colonia in tutte le pro- 


bertà della lingua Francese vjneie del Mogol , e sino al 

contro Vaugelas ; questi* è Tibet. òpedi vascelli pel Mar- 

Fradw, che vuol dare de’ < Rosso , pel Qolfo-Persico , per 


suggerimenti a Racine ; Se Goa, per le Maldire e per Ma- 

taiuno ( dice Sarei ) ha det- nilla. F’abbncò una città, e 

to a Vaugelas , che , essendo formò un vasto stabilimcn- 

Savojardo, non poteva inse- to. Il suo zelo e la sua in- 

guaici le grazie della lingua telligenza vennero ricompen- 
Frr.ncese , cosa non dovrebbe sari .nel 1742 cól governo di 
dirsi a Dupleix , eh’ eraGua- Pondicherì . Nel 1746 la 

sconci In pltre Vaugelas par- Rowrdmnayc s’ impadronì di 

lava molto nettamente nplla Madrass; la piazza capitolò, 

conversazione , laddove Du~ Dupleix , geloso internamen- 
pleix aveva i termini e l’ac- te del vincitore di Madrass,* 
cento' del suo paese. Del re- cassò la capitolazione, prese 
sto Dupleix ha quasi sempre i di lui vascelli , volle di 

torto nelle sue riflessioni; ma più farlo arrestare , e le sue 

ha qualche ragione di lagrtar- delazioni alla corte di Fran- 
si , che si fosse abolita una eia furon cagione, che giun. 

quantità di termini, energici, to appena a Parigi , venisse 

senza loro sostituirne degli rinchiuso nella fu Pastiglia 

equivalenti , e eh» sotto pre- (I'W.couh.donvavk). Dupleix 

testo di pulire la lingua, si riparò questa vergognosa uun- 

Tom.lX. N can- 
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canza , difendendo nel 174# 
Pandicherì per 42 giorni di 
di trincea aperta contro due 
ammiragli Inglesi , sostenuti 
da due ' iV abadt ( specie di 
sacerdozio e sublime carica 
del paese) - Fece da generale 
da ingegnere, da artigliere , 
da tnunizionere . In premio 
di questa bella difesa , che rem 
dette rispettabile nelle Indie 
il nome francese , n’ ebbe il 
cordon-rosso ed il titolo di 
marchese. Ricevette due. ; am 
ni dopo dal Gran- Mogol* u- 
na patente' di Nadabo , dopo 
aver posto in possesso del 
Decjin Salabet-ingùe . Per tal 
guisa un semplice negozian- 
te divenne , per così 'dire , 
Sovrano, e gl’indiani lo trat- 
tarono sovente da re , e sua 
moglie da regina ■ Una tale 
prosperità non fu di lunga 
durata , Insorsero nei 1751 
due pretendenti alla Nadabia 
di Arcate . Favorirono - gl’ 
Inglesi il rivale del Nadabo, 
sostenuto da Francesi tj-edue 
compagnie Inglese e .Fran- 
cese si fecero una guerra , il 
di cui esito non fu punto fa- 
vorevole per questa . Pondi- 
cherì restò immerso nella pe- 
nuria , nell’ abbattimento e 
nel timone . Vennero trasmesr 
se delle memorie contro di 
Dtlpieix . , com’ egli, aveane 
spedito” contro !a Bcurdohnsye: 
tanto è vero, che la provvi- 
denza tiene la bilancia egua- 


te tra gli uomini ! Dupleit 
tu richiamato nel 1753, par- 
tì nel 1754 , e venne a Pa- 
rigi disperato,. Intentò una 
lire contro la sua Compagnia, 
alla quale dimandò de’ milio- 
ni„ da lei contrastati , e eh’ 
élla non avrebbe potuto pa- 
gare , quando ne fosse stata 
debitrice . Diede una lunga 
Memoria , che in quel tempo 
fu ietta con ansietà , e di 
cui oggidì quasi non se ne 
ha più ricordanza . In fine 
mori poco dopo pel grande 
rammarico , che gli cagiona- 
rono la sua caduta dopo tan- 
ta grandezza , e soprattutto 
la dolorosa necessità di sol- 
lecitare de’ giudici dopo a- 
vere regnato . Coloro t che 
avevano tali cognizioni da 
poter decidere del merito di 
la tìouraLMaye e s di Dupleix t 
dicevano , che 1’ uno aveva 
le qualità da, marinaio e da 
guerriero , e l’ altro quelle 
da principe intraprendente e 
politico. In sì fatta maniera 
parla un autore Inglese , che 
ha scritte 'le Guerre delle com- 
pagnie Inglese e Francese; e 
questo è il medesimo giudi- 
zio, adottato dèli’ autore del 
secolo di Luigi xv. 
DUPLESSIS , Ved, ples- 

SIS • * * 

DUPONT, Ved. ba$san 

e PONTÀ NO . , 

DU PQRT , Ved. 11. ter- 

TRE . 

I. 
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I. DUPRAT ( Antonio), 
d’ una nobile famiglia d’ Is- 
soire nell’ Auvergne , com- 
parve dapprima nel foro di 
Parigi . Fu indi luogotenente- 
generale nel baliaggio diMont- 
ferrant , poi avvocato-genera- 
le al parlamento di Tolosa . 
Innalzato di carica ili carica, 
divenne pjimo presidente del 
parlamento di Parici nel 1507^ 
e cancelliere di trancia nel 
1515, Dicesi, che avesse co- 
minciato dall’essere sollecita- 
tore di cause-in Cognac per la 
contessa d' Angouieme , madre - 
di Francesco 1. Questa prin- 
cipessa gli affidò P educazio- 
ne di suo figlio , di cui gua- 
dagnò la confidenza . Preten- 
dono alcuni storici , che Du~ 
prat dovpsse la sua fortuna e 
il suo credito- adun passo ar- 
dito e singolare. Si accorse, 
che il , conte di’ Angouieme , 
suo alunno, era innamorato 
di Maria , sorella di Enrico 
■vili re d’ Inghilterra, sposa 
giovane e bella di Luigi xil, 
marito malaticcio , che però 
non avea prole . La regina 
aveva accordato un appunta- 
mento al giovane principe, 
che di notte tempo s’ intro- 
dusse per ima scala segreta . 
Era sul procinto d’ entrare 
nell’ appartàmento di Maria ^ 
quando tutto ad un tratto 
sentì alzarsi da un uomo ro- 
busto , da cui sorpreso e fu- 
rioso fu portato ria. Non' 


tardò quest’uomo a dannisi 
a conoscere: ed era appunto 
Duprat .... Come 1 dis$’ egli 
al conte con vivacità , voi 
volete darvi da voi Jhffo un 
padrone ; ed andata a faci i fi- 
care kn trono per un momento . 
di piacerei II conte d'Angou- 
I eme , lungi dall' averci a ma- 
le questa lezione , gliene mo- 
strò anzi la sua riconoscenza 
tosto che fu re . Per meglio 
rassodarsi nella grazia dique-c 
sto principe , che cercava in- 
cessantemente del danaro , e 
non ne trovava sempre, lo 
persuase a vendere le cariche 
della giudicatura. Per tal gui- 
sa 1’ arte sì nobile di giudi- 
care gli uomini fu posta in 
vendita , come un podere , e 
vi si aggiunse questo scanda- 
loso incentivo, onde maggior- 
mente prostituirne 1’ eserci- 
zio a quella sordida venalità, 
cui 'p ur troppo il rende co- 
munemente soggetto l’ avari- 
zia degli uomini e 1* indo- 
lenza de’ governi . Egli fu • 
ancora , che suggerì di crearfc 
una nuova camera nel parla- 
mento di Parigi , ! che ne a- 
veva di già forse anche di 
troppo. Questa camera, com- 
posta di 20 consiglieri, venne 
a formare quella , che chia- 
masi la T durnelle , cioè la 
Torretta ( specie di tribunal 
criminale ) . j Furono accre- 
sciute le tasse , e stabilite 
nuove imposizioni, senza far 
N a con» 


A 
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con® delle solite contribuzio- 
ni necessarie per le publtche 
spese , contro 1* antico ordine 
del regno . , D.up ai , sostenuto 
dai credito di Luigia di Sa- 
vo}# , madre del re , si fpee 
lecito tutto sen?a temer nul- 
la . Avendo -seguitato in Ita- 


autore, che lo propose ài re, 
cui promise di contribuire si- 
no a -400 mila ' scudi ; ma 
questo principe si burlai della 
di lui ambizione, e ritenne 
il di jiui danaro . Sembra non- 
' di meno poco verisirniie. un 
tale faito ; mentrp, , oltreché 


lia Frames co 1 , le persuase, l'auto 111 ottenne la tiara 20 
ad abolire la Vrammaùca-ian- giorni dopo la morte di ele- 


zione , ed a lare il Concordato^ 
cui mediante il papa rimise 
il re nel .diritto di nominare 
ai benefizj della Francia , ed 


mette v n, non vi e appa- 
renza, che Duprat , avanzato 
in età ed acciaccoso , pensas- 
se a lasciare la -tranquillità 


il monarca accordò ai. ponte-, della propria casa per le agi- 
sce le anpate de’ bqnc-fizj . tazioni della cqrte pontificia . 
maggiori sul piede delie ren- In oltre era;i egli fatti tanti 


dite correnti ( , Veci, frani- 
CESCO" t e LEONE X ).Que T 
sto Concordato , sottoscritto 
li ! 9 dicembre 1 5 1 5 , lo ren- 
dette tanro più odioso , ai ma- 
gistrati ed agli ecclesiàstici , 
poiché .venne accusato d’ es- 
sersi venduto al papà. Ben 
presto colse j frutti del suo 
attaccamento alla corte di Ro- 
ma.. A vendo abbracciato lo 
stato ecclesiastico, fu innal- 
zato successivamente ai ve- 


ncinici , che non bisogna a- 
dotrarc tutto qfianto si è det- 
to e scritto contro di lui. Li- 
na' delle tacce , che gli si 
sono date, è che fosse igna- 
ro nelle scienze • Ciò non 
ostarne , il Sadoletn commen- 
da la dottrina' di questo car, 
dinaie , e gli sforzi , eh’ ei fe- 
ce per impegnare il vescovo 
di Carpemras al servigio del 
re , m >strano , .che s’ùntende- 
va di merito letterario. Du- 


■scovati di Meaux , d’ Albi r pra: dìv -nne_ s) grosso sulla 

di Valenza, di Die, di Gap, fine de’ suoi giorni, che fu 


all’arcivescovato di Sens, fi- 
nalmente alla porpora nel 
1527, Nominato legato d lacere 
in Francia, incoronò la re- 
gina Eli carena d'JfuJlria , U n 
aurore italiano pretende, che 
aspirasse a divenir pqpa nel 
1544 dopo la morte di Cle - 


d’ uopo incavare la sua ta- 
vola , onde potesse situarvi 
il ventre . La carne d’ asinel- 
io era per lui una squisita 
vivanda, e per' conseguenza 
turf’ i suoi partigiani e i suol 
parasiti la trovavano eccel- 
lente. Anche Mecenate aveva 


mule vii. Aggiugne qu?st’ il medesinqo gusto. Si ritiri* 
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T)uprat verso la line ile’ suoi Ella sarà ben grand-: , disse il- 

gicrni al' castello di Nanto- re, se può contenere tutt'i po- 

uiUet, ove morì nel 9 luglio veri , ch'egli ha fatti . I gran- 

1755 di 72 anni, consumato di avvenimenti, accaduti in 

dai rimorsi e dalle malattie, tempo del di lui ministeri 

I proprj interessi furono qua- nello stato e nella religiose, 

si sempre la sola sua legge, la prigionia di Francesco 1 , 

Allessi tutto sacrificò ; separò il sacco di Roma, fa deten- 

1 ’ interesse del re dal benpu- zione di papa Clemente vit, 

blicpj pose la discordia tra. le. novità introdotte nella re- 


il t'onsiglio e’i Parlamento; 
stabilì quella massima sì fal- 
sa e sì contraria alla natura- 
le libert i, che non vi è T’er- 
ra. senza Signore . Nato con 
uh cuor vile ed un’anima 
piena di avidità, impiegò i 
mezzi 1 piò illegitimi per ar- 


lfgiooe da Lutero , lo scisma 
d’ Inghilterra , hanno dato 
Iqogo al proverbio : Ha tan- 
te j accende , come il Legato . 

H. DUPRAT ( Gugliel- 
mo ) , figlio naturale del 
precedente, vescovo di'Cler- •' 
mont, assistè al concilio di 


ricchirsi . Stanco il re delie Trento sotto il papa Pao- 

di lui continue dimande, gli Io n'i , fondò il collegio di c. 

rispose con quel mezzo ver- Clermcnr a Parigi pe’ Ce- 
so di Virgilio : sat praia suiti, e morì, nel 1560 di 5 j 

B'tBERE : allusione ingegnosa anni, in riputazione dì pre- -< 
al di lui reme. Hfetendesi , lato zelante ed illuminato . 

forse temerariamente, che ir- Aveva una barba delle pili 

ritasse Luigia di Sai o/a con- folte. Pretende hi. de la Pia- 
tto il contestàbile di Borbone , ce , che , essendosi presentata 

colla speranza di profittare nella sua cattedrale per far 

delle di lui spoglie. Nulla l’officiatur'a , ri, decano del 

capitolo volesse tagliargliela* 
aliegatìdo, che gii statuti dà 


questo corpo prescrivessero , 
cne. per entrare in coro, bi- 


fece questo prelato per le 
diocesi, affidate alla sua cura. 

Fu lungo tempo arcivescovo 
di Sens ( dice il V.Berticr') , 

e non vi comparì neppure sognava avere il mento raso, 
una volta . Quindi la sua li prelato agitossi gagliarda- 
morte non cagionò verun di- mente per difendere la sua 
spiacere, neppure a’ suoi cor- barba, e lagosa non finì , 
tigiani . Pure fece costruire che prese la fuga verso il 
allo spedale degl’ infermi di suo castello di Beauregard , 
Parigi la sàia , che, tuttavia ove fu sorpreso da violenta; 

chiamasi la sala del legato, febbre, che in pochi giorni 

N 3 H 
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il privò di vita . 

I. DUPRE’ DECRUYFR 
( Giovanni ) , è il nome d’ 
uji eremita architetto , cui si 
attribuisce un talento , che 
ha dei meraviglioso. Dicesi, 
che col solo ajuto. del suo 
servo fabbricasse sulla rupp 
il Romitaggio di Friburgo ne- 
gli Svizzeri , Il campanile 
ed il' cantine? della cucina sono 
quelli , che più eccitano 1’ 
ammirazione de' viaggiatori : 
la canna di tjuosto camino 
ha 90 piedi di altezza . E’ 
mai egli credibile , che due 
uomini abbiano potuto fare , 
anche in venti anni un’ope- 
ra sì sorprendente? Per altro 
questo muratore anacoreta a- 
veva forse il dono de’ mira- 
coli, come quell’ altro , che 
costrusse, come si dice , il 
ponte di Avignone. 

IL DUPRE’ ( Claudio), 
signore di Vau-Plaifant , nac- 
que a Lione verso 1 ’ anno 
154?. I suoi antenati eransi 
distinti nella toga e nella let- 
teratura ; un altro Claudio 
jjupre’, morto nel 1550, e 
sepolto nella chiesa de’ Do- 
menicani di essa città, com- 
pose un Trattato delle cogni- 
zioni generali del dritto. Cp- 
stui , del quale parliamo, fe- 
ce i suoi studj nella propria 
patria , ,e fu graduato nel- 
la università di Tolosa , 
nel 1565, dopo aver sostenu- 
te con plausp le sue publiche 


Tesi. Quattro anni dopo fi 
provveduto J’ j una carica di 
consigliere nella siniscalche- 
ria e sede presidiale di Lio- 
ne , cui esercitò con molt’ 
onore. In considerazione ap- 
punto di tali servigi , Marta 
de' Medici gli fece 'accordare 
dal r« suo figlio lettere-pa- 
tenti , -che permetteVangli di 
rinunziare il suo uffizio , con- 
servandone il titolo, gli ono- 
ri e la preminenza . Queste 
lettere sono de’ 2 6 Maggio 
1611; qi confessa d’ esser de- 
bitore di tale grazia alle cu : 
re del cancellier di Silleri , 
cheloproteggev.a e lo presentò 
alla regina. Egli ha fattola 
latino , Compendiavi veri O- 
riginis , Cr Genealogia Fran- 
co- Gallorum , ed una raccolta 
intitolata,: Pratuin Claudii , 
Prati , Parigi 1614 in 8". 
In questa ultima opera , di- 
visa in 4 libri , egli stabili- 
sce la necessità di scrivere 
su le scienze e la filosofia in 
francese, e l’utilità della fi- 
losofia per istudiare la giure- 
prudenza . Era egli nipote 
di Antonio di SFoe , avvoca- 
lo al parlamento di Parigi , 
la di cui famiglia è cognita 
a Lione , ed era fratello di 
Nicola imjpre’, uom di let- 
tere, morto 1* anno 1571 e 
sotterrato a S. Maurizio nel 
Roanese, ove mirasi il suo 
epitafio. ' 

III. DUPRE’ ( Maria ), 

f Jr 
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figliuola d’ una sorella A\des* 
Marets di S. Sortiti , dell’at- 
cademia Francese , nacque a 
Parigi, e fu educata da suo 
zio. Era dotata d’ un inge- 
gno facile c di molta memo- 
ria * Dopo aver letta non 
picciola parte de’ buoni libri,, 
scritti nel suo natio linguag- 
gio , imparò il latino , ed 
esercitossi talmente f nella let- 
tura di Cicerone , Ovidio , 
Quinto Curzio , Gjujlino , che 
questi autori eranle divenuti 
famigliati . In seguito inse- 
gnolìe suo zio la lingua gre- 
ca , la Tettonica, la poetica e la 
filosofia : non quella filosofia 
scolastica, ingombra di sofi- 
stici contrasti e di cavillose 
sottigliezze ; ma una filoso- 
fia piò pura e piò solida . 
Studiò con tanta applicazio- 
ne quella di Cartejio , che ve- 
niva soprannominata la Cat- 
tejiana . Faceva altresì versi 
francesi piacevolissimi , e pos- 
sedeva molto bene la lingua 
italiana . Era in commercio 
di amicizia e di letteratura 
con molti uomini dotti del 
suo tempo , non meno che 
colle Mad. di Scuderi e de la 
Vigne. Le Rispofie d f Iride a 
dimette , cioè a Mad. de la 
Vigne , che trovansi nella Roc- 
coli a de' Versi scelti , puhlica- 
ta .dal P. Botthours , sono di 
questa ingegnosa e dotta zi- 
tella . 

IV. DUPRE’ d* aunaY 


( Luigi ), Parigino, socio di 
varie accademie, commissario 
di guerra , direttor-generale 
de’ viveri , e cavaliere dell’ 
Ordine di Cristo , morì nel 
1758. Abbiamo di lui : I. 
Lettere intorno la generazione 
degli Animali . II. Trattato 
dille 'tuffifle nze militari, 1744 
Voi. 2 in 4'. III. Ricevimen- 
to del dottore ti'cquet all’in- 
ferno, 1748 in 12. IV. Ri - 
fa fa'ti fu! la < Trasfusone del 
fin* ut, t \qy) in 12. V. Av- 
venture del falso Cavaliere dì 
Warvoidt', 17 ;0 voi. 2. 

V. DUPRE’ de st. Mtua 
( Ni co! a- Francesco ), maestro 
de’ conti in Parigi, sua oatria, 
morto in questa citta nel 1775 
il primo dicembre di So an- 
ni,, godette uni gran conside- 
razione per la maniera , onde 
adempì le "funzioni della sua 
carica, per l’uso, che faceva 
di sua fortuna , per le cogni- 
zioni del ‘Suo spirito e P a- 
menirà della sua conversazio- 
ne . L’ accademia Francese Io 
ascrisse tra’ suoi membri il 
173?. Abbiamo, uscite dalla 
sua penna : I. La Traduzione 
del Para Tifo perduto di Mil- 
ton, in 4 voj. piccolo in 12 , 
che comprendono il Paradifo 
riconqu i flato , tradotto da un 
Gesuita , eri anche le osserva- 
zioni di Ad Uffa» sopra il Pa- 
rodi f 1 perduto . Questa ver- 
sione, da cui si sono levati i 
principali difetti dell’ origina- 

N 4 • te. 
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le, facendovi de’cangiamenti, detta Lettera ad un altro D:t- 
e logfjendone alcune cose , è rami vescovo di Liegi , che 
scruta Jn uno siile vivo , e- viveva nello steste tempo; ma, 

nergico e brillante . II. Sag- secondo 1 migliori critici , so- 
ffio intorno le Monete di Fra*- no in equivoco. 

Wtf, 1746 in 4 0 : opera piena * IL DURAND( Gugliel- 
di ricerche curiose e giusta- mo ), detto anche hurante, 

mente stimata . III. Ricerchi^ e soprannominato lo Specula - 
W ■valore delle monete'' ed il ' tare , nacque in Francia nel 
prezzo de ’ grani, i?ói in 12, ‘luogo di Puy-Misson , due 
pregévoli ed utili. IV. Taro- leghe lontano da Beziers , 1 ’ 


le 'deila durata del- a vita de- 
gli uomini , nella jìoria natu- 
rale^ di M. di Bufl-n . L’ au- 
tore , che aveva coltivati in 
sua gioventù i fiori della sua 
fantasia , consactb alla sua vec- 
chieztra gli studi relativi all" " 
economia , all’agricoltura e ad 
altre scienze , che interessano 
l’umanità . 

DUPREAU , Ved. pra- 
ttoi.o . ' - 

DITPUY , Vt.-K vvY . ' •: 
DTJQUESN A YJSed.qvvS. 

NA Y . 

L DUR A ND , rato a Neo- 
burgo jieildì diocesi d’ Eureux , 
monaco di Fècamo, pei ab. di 
Trc 3 ru nell’ xi secolo, è au- 
tore d’ una dotta Lettera in- 
umo l' Eucariflia contro Be- 
rengario , la quale è in fine del- 
le Opere di Lanfranc , Parigi 
J 67'i in f. Guglielmo il Con- 
cili latore -, duca di Normandia, 
faceva gran conto de’ di lui 
consigli, e gli diede puhliehe 
din estrazioni della sua stima. 
Mori nel 1089. Ved. cally» 
Alcuni attribuiscono la pre- 


tif- 

V 


anno 1.237. Ebbe celebri mae- 
stri nelle leggi , e specialmen- 
te Enrico di Suja , £ Be Ir nar- 
do da Parma , prese la laurea 
a Bologna, ove, e poscia in Mo- 
dena tenne scuola di canoni 
per qualche tempo . In età 
di 34 anni ipàbiicò- la celebre 
sua opera, intitolata y Speculunt 
Juris , onde gli venne il so- 
prannome di Speculator : ope- 
ra pregiata ramo dagli anti- 
chi legali , che Baldo sole- 
va dire , non potersi chiamar 
giureconsulto chi fosse privo 
di questo libro e Fa lo de 
Cajlro navale ì! primo, luogo 
immediaiamqnte dopo gh scrit- 
ti del famoso Bartolo . Lo pre- 
se poi per suo assessore nel 
decidere le cause il Cardinal 
d 'Pitia \ ed in tal modo fat- 
tosi conoscere alla curia Ro- 
mana , ebbe, da’ pontefici Cle- 
mente I v , Grog- no x , Niccolò 
III, Martino IV cd Onorio lv, 
impieghi e dignità ecclesiasti- 
che c civili assai onorevoli , 
fra Je quali ancora quelle di 
cappellano pontifìcio e udi- 
tore 
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tore di palazzo.; essendo sta- Noftradama , dovesse urne un 
to altresì dichiarato co ite dì vagabondo ed innamorato poe- 


Romagna. Gregorio x avealo 
spedito' in qualità di legato 
al concilio , tenutosi in Lio- 
ne l’anno 1274, ed Omr'to tv 
l’anno 1285 lo promosse al 
vescovato di Mende ; ma gli 
affari, de’ quali era incaricato 
in Italia, non gli permisero 
di recarsi alla sua chiesa, Se non 
l’anno 1291 . Quattro anni 
soli, la resse egli personalmen- 
te , mentre l’ anno 1295 fa 
da Bonifacio vm richiamato 
in Italia ; e fatto marchese 
della Marca d’Ancona,, e di 
nuovo conte di Romagna, do- 
vette presedere al governo di 
quelle provincie, mentr’erano 
funestamente sconvolte dalle 
fazioni de’Guelfi e de’GibelIi- 
ni . Finalmente , dopo avere 
ricusato l’arcivescovato di Ra- 
venna , offertogli , come di- 
cesi, da Niccolo iv, morì nel 
dì 1 novembre 129Ó di 64 
anni in Roma , ove mirasi 
tuttavia nella chiesa di S. Ma- 
ri a sopra Minerva il di lui 
magnifico sepolcro , con lun- 
ga iscrizione , che annovera 
in compendio le mota glo- 
riose azioni di questo illustre 
prelato . La sua grande abili- 
tà negii affari gli fece anche 
dar il soprannome di Padre 
della Prativa . E pure chi a- 
vrebbe creduto, che di -un uo- • 
mo sì insigne e tanto occu- 
pato in gravissimi affari il 


ta Provenzale , e dirlo man- 
cato di vita il 117 ° P er ^°“ 
lore della- falsamente creduta 
morre della sua amica? Ma 
già si sa, qual fede maricino 
i racconti del Nojlradamo , e 
solo è da maravigliarsi , come, 
abbiali ciecamente adottati an- 
che il Quadrio . Puh darsi per 
altro , che nello stesso tempo 
ne vivessero due, come l> di- 
stingue il Moreri ,■ uno de 
quali fosse poeta francese , au- 
tore di alcuni romanzi , dota- 
to di una prodigiosa memo- 
ria ;\ e che quindi sia prove- 
nuto 1* equivoco del AL/ Ira- 
clamo , il quale di due abbia- 
ne creduto un solo. In effet- 
to di questo secondo racconta 
appunto lo stesso Moreri , che 
essendo perdutamente innamo- 
rato d’ una vaga donzella del- 
la casa de 1 conti Balbi. » 
essendole sopravvenuto un ac- 
cidente per cui fu creduta, 
estinta, egli ne mori di do- 
lore, Quanto al Durante, di 
cui parliamo in questo articolo, 
hanno preteso alcuni, che fos- 
se Domenicano , ma, conte, 
dimostra il P. Sprti , tal asser- 
zione non ha bastante fonda- 
mento. Le di lui opere rima- 
steci sono: t. Il predetto Spe- 
culum Ju/tt, stampato la pri- 
ma volta , Roma 1474 in f» 
II. Un^ltr’ opera legale, non 
tanto pregiata però quanto la 

pre- 
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precedente , impressa in Ve- 
nezia 14 96 in f. III. Ratio- 
nalé dtvimrum Offìctcrum , li- 
bro celebre , ristampato più 
volte in diversi luoghi, e !a 
di cui prima edizione, Mà- 
gonza 1459, è rarissima eri- 
cercata daqf intendenti. 

IIL DURAND (.Gugliel- 
mo), nipote del precederne e 
Suo successore nel vescovato 
di Mende ì morì nel 1528 . 
Si ha di lui un eccellente 
trattato, dal Panciroli erronea 
mente attribuito al preceden- 
te suo zio. Esso ita il titolo: 
Della maniera di celebrare il 
Concilio Generale , diviso in 
tre parti , ed impresso a Pa- 
rigi nel I671 in una Raccol- 
ta di più opere sullo stessa 
sbggetta , data al publico da 
Fanre dottore della Sorbona. 
Si trova più, facilmente sepa- 
rato ; e ve ne Jià un’ edizione 
fatta pure in Parigi il 1545 
in 8°.' Durand compose la 
sua opera in occasione del 
concilio di Vienna , al quale 
fu chiamato nel 1510 da .pa- 
pa Clemente v. Esso è stato 
utilissimo ne’ tempi delle as- 
semblee, convocate per rifor- 
formare i costumi de’Cri^tia- 
tii , particolarmente quelli de’ 
prjmarj pontefici , de’ prelati , 
degli ecclesiastici e de’ reli- 
giosi.^ 

IV. DURAND di SAi^r 
PotHtCAiv, nato neiia città di 
questo nome nella' diocesi di 


Clermont, fu Domenicano * 
dottore di Parigi, maestro del 
sacro palazzo , vescovo di Puy 
tìeL 1358 , ed in fine di Me;*. 2 
nel 13264 Morì nel 1333. Il 
suo secolo diedegli il sopran- 
nome di Dottore ri solutivi (Ji- 
kio , perchè avanzò molti sen- 
timenti nuovi , e senza as- 
soggettarsi a seguitare in tut- 
to veruno scrittore , prese da- 
gli uni e dagli altri ciò, che 
più gli convenne. Lasciò de* 
Coment ar) fu i iV> Libri delle 
Sentenze , Parigi 1550 voi. 2 
in f. Un Trattato sull' Origi- 
ne delle Giurisdizioni in 4 0 ', 
ed altri Trattati , ove mostra 
più Rapacità di quella, che ne 
avessero i teologi del suo tem- 
po . Il dottore Merlin ha da- 
ta un’ edizione delle di lui O- 
pere . 

V. DURAND-BEDAClEft 
(Caterina moglie di M.) , vi- 
veva sul principio di questo 
secolo , ed aveva dello spiri- 
to e del genio romanzesco . 
Abbiamo di lei varie Opere 
in questo ultimo genere , che 
non è certamente il migliore 
della letteratura . Le principa- 
li sono . I. La Co auffa di Mor- 
tagne , Parigi 1699 voi. 2 in 
8° . Gli accidenti', che vi ha 
inseriti sono singolari, sebbe- 
ne naturali ; i caratteri sono 
bene rilevati e bene sostenu- 
ti ; ma lo stile è diffuso e 
troppo famigliare. II. Le Me- 
morie della Corte di Carlo vm. 

III. 
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IH. Il Voti te di Cardatine , ov- 
vero La Costanza Vittorio/a , 
Parigi 1702 in 12.IV. Le bel- 
le Greche , ovvero Storta del- 
le più famofe Cortigiane della 
Grecia , Parigi 1712 in 12. 
Tutte queste produzioni sono 
deboli , e niuna di esse pub 
collocarsi nella prima classe , 
anzi neppure nella seconda . 
Abbiamo ancora di questa da- 
ma di bello-spirito varie Com- 
medie in prosa , non migliori 
de 7 suoi Romanzi ; ed alcuni 
Verfi francesi, inferiori agli uni 
ed alle altre. 

VI. DURAND (Ursino), 
socio del P. Martenne ( Ved. 
M A R TENNE') . 

DURANT ( Egidio ) , 

signore de la Bergerie , avvo- 
cato al parlamento di Parigi, 
si distinse pel suo talento a 
per Ja sua erudizione . Fu , 
per quanto credesi , uno de’ 
9 avvocati, eh’ ebbero com- 
missione dì travagliare alla 
riforma degli statuti di Pari- 
gi . il tempo, che sopravan- 
vagli al Te incombenze della 
giureprudenza , dedicavaio al- 
la poesia, e faceva versi pia- 
cevoli in mezzo agii orrori 
della I.ega . Le persone di 
gusto un poco versate nella 
letteratura Francese , hanno 
cognizione de’ suoi Versi a 
fua Cimare interna la morte 
dell' A SINO della Lega , ché 
peri di morte violenta inoc- 
«sstone deli’ assedio di Parigi 


nel i5fo- Qftest£ lamentazio- 
ne ha tutta la naturalezza e 
tutta 1’ amenità , che può a- 
vere un componimento di tal 
genere., Trovasi una tal ope- 
ra ingegnosa nel primo volu- 
me della Satira Mtnippea del- 
la edizione del 1717 in S 6 . 
Vi sono di questo amabile 
poeta altre produzioni , che 
non mancano nè di sale , nè 
di facilità : ma alcune sono 
licenziose ad un segno , che 
le persone Sagge si guardano 
di leggerle... Vi fu un Du- 
rdnt arrotato vivo _ il dì 1 6 
luglio 1,618 con due fratelli 
Fiorentini della casa de 1 Pa- 
trizi , per un libello , che a- 
veva fatto contro il re; ma 
vi sono ragioni per giudica- 
re , che questi non fosse il 
nostro poeta, sebbene alcuni 
eruditi abbiano preteso J- 
Le sue opere sono state im- 
presse nel 1594; e le sue Imi- 
tazioni , tratte dal Latino di 
Giovanni Bonnefons c. 1771 
in 1 2, sono ricercate dai curio- 
si. Vegga/i parimenti 1 POGGIO 
num. v delle sue opere . 

DURANTE , Ved f Dù- - 

H A Ni» . 

DURANTE ( Fran- 
cesco ) , nato in Fratta , ca- 
sale nelle vicinanze di Napo- 
li , verso la fine del prossimo 
scorso secolo, fi» uno de’ fiìi 
celebri maestri di cappella , 
che fiorissero in questa me- 
tropoli, che può dirsi 1’ «jìi- 
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porlo della musita , e tr«olrr> 
contribuì ai' progressi di un’ 
arte sì dilettevole. Sapeva il 
contrappunto a, perfezione ; 
ninno di quanti aveanlo pre-; 
ceduto intese 1’ armonia co- 
melnL^ e ninno al pari di 
lui ebbe 1’ arte sì difficile d’ 
insegnar bene, e di comuni- 
care con metodo e chiarezza 
agli altri le proprie idee • 
Non adoperava la stessa ma- 
niera d’ istruire con tutti. 
Siccome^ era molto esperto 
nel distinguere i vari talen- 
ti , e- misurare i diversi gra- 
di di abilità , così sapeva 
moderale gl’ ingegni troppo 
rapidi e focosi , secondare i 
mediocri , e con ammirabile 
pazienza esercitare ed ecci- 
tare i più deboli e pigri . 
Pergole fi , S acchitti , Trafetta , 
fosef, Dol , Guglielmi , Piccio- 
ni , Speranza , binacela furo- 
no suoi allievi : dai numero 
s dal valore di tanti celebri 
discepoli argomentisi l’ abili- - 
tà dei maèstro . Di Per góle fi 
soleva egli dire , che la na- 
tura aveva fattoi!, ultimo sfor- 
zo nel darlo alla luce con 
un genio straordinario , che 
doveva produrre , come ha 
prodoito effettivamente , un 
massimo cambiamento nel 
gusto della musica. Ma Du- 
rante con tutto il suo sapere, 
e con tant’arte di far ottimi 
scolari , non seppe mai cam- 
biare il proprio stile . Il suo 


forte era di comporre a pifit* 
vo i e perula musica di chie- 
sa: quindi egli, che ha dati tan- 
ti eccellenti maestri al tea- 
tro, alcuni de’ quali rallegra- 
no tuttavia le scene e desta- 
no I’ ammirazione degli a-- 
matqri , non si sa , che abbia, 
mai posto in mtisica alcun 
dramma . Durante , uomo 
flemmatico .-sofferente, imper- 
turbabile , fu sempre superio-, 
re a tutte lé traversie , nè: . 
per qualunque evento mostri» 
mai aiterata i» sua tranquil- ■ 
lira d’animo: sembrava , per 
cosi dire, impastato di quel- 
la filosofia, che riguarda con 
indifferenza i beni e Lmali 
di questa. vita , e si. appaga 
del presente , o almeno vi si 
adatta qualunque siasi . Eb- 
be tre mogli , la prima del- 
le quali fu una vera Santip- 
pe , che 1 col suo carattere im- 
perioso , co’ suoi capricci , e 
soprattutto colle sue dissipa- 
zioni per giuocare al lotto * 
tenne in continuo esercizio , e 
pose alle più ardue prove la 
di lui pazienza . Obbligava- * 
lo a faticare sino a privarlo 
delle necessarie ore pel son- 
no. In occasione di un giro, ' 
ch’egli fece per. l’Italia , al 
suo ritorno trovò vendute 
tutte le sua carte , , il di cui 
prezzo era stato erogato dal- 
la moglie in soddisfare 1’ ac- 
cennata sua passione; e però 
gli 'fu d’uopo ricominciar da 

cap® 
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capo a comporre !a sua mu- 
sica per le chiese . Quando 
finalmente ebbe la sorte, che 
il cielo il liberasse da una 
sì . tormentosa compagna, spo- 
sò !a propria serva ; e mor- 
ta inm ancor questa, si ma- 
riti) pure con uri’ altra serva. 
Per uri atto singolare della 
sua filosofica imperturbabilità 
si è notato , che in occasio- 
ne di aver perduta la secon- 
#ioglie , cui amava tenera- 
mente, non solo dispos’ egli 
senza la menoma agitazione 
tutte le cose occorrenti pe’ 
di lei funerali -, ma' di più 
nelle preci , che fece cantare 
in casa, presente il cadavere 
della medesima , assistetti e- 
gli stesso in persona , e re- 
golò colla battuta li . cantan- 
ti . Quest’ uomo , invidiabile 
ugualmente pel suo bel ca- 
rattere j che per la sua abi- 
lità, cessò di vivere iti Na- 
poli nel 1750 in età di 70 
anni circa. 

DURANTI ( Giovanni 
Stefano ) , figliuolo d’un con- 
sigliere nel parlamento di To- 
losa, fu scabino nel 1563 , 
indi avvocato-generale-, in fi- 
ne nominato primo presiden- 
te del parlamento da Enrico 
in l’anno 1581. Allora era 
il tempo de’ furori della Le- 
ga . Duratiti era molto ad 
essa contrario ; ma non potè 
arrestare i faziosi nè colle 
minacce , uè .colle carézze . 


Dopo avere sfuggita più vol- 
te la morte, un giorno , men- 
tre adoperavasi , per cagnare 
la sedizione del popolo am- 
mutinato , uno de’ ribelli lo 
uccise con un colpo di mo- 
schetto ne! 1589 li io feb- 
brajo in età di 55 anni . Men- 
tre Duranti alzava le mani 
al cielo , pregando Dio pe ? 
suoi ucccisori , il popolo si 
avventò sopra di esso , come 
avrebbe fatto sopra una be- 
stia feroce, lo passò, per co- 
sì dire , a migliaja di colpi, 
e lo strascinò pe’ piedi al si- 
to del palco, per 1’ esecuzio- 
ni di- giustizia . Siccome non 
v’ era forca , venne posto in 
piedi attaccato alla berlina , 
e fu inchiodato dietro a lui 
il ritratto di Enrico 1 1 1. Al- 
cuni strappavangli la barba , 
altri tirandolo pel naso dicc- 
vangli : il re ti era si caro ! 
eccoti ora con lui. Tale fu la 
ricompensa delle premure , 
eh’ egli erasi prese l’anno an- 
tecedette per garantire Tolo- 
sa- dalla pe te. A questo ser- 
vigi devono aggiugnersi la 
fondazione del collegio dell* 
Esquille, magnificamente co- 
strutto di suo ordine ; lo sta- 
bilimento di due conlraterni- 
te, Trina per alimentare le 
povere zitelle, e ,T altra per 
porgere sollievo a’ prigionie- 
li ; ed in fine le sue, libera- 
lità verso molti giovanetti , 
che davano buone speranze &c, 
: Non 
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Non gli è meno debitrice la. 
'Chiesa pel suo eecllente li- 
bro De ritibus Ecclejia , fal- 
samente, attribuito a Pietro 
DatiSs , e stampato a Roma 
il 1591 in f. La di lui Vita 
è stata publicata da Mortely 
Avvocato, nelle sue Memorie. 
Il giorno dopo la sua morte , 
t)umnti venne sotterrato se- 
gretamente nel convento mag- 
giore de’ Francescani , e non 
g}> si diede per seppellirlo 
altro drappo, che 1 la tela di 
un quadro, rappresentante Erta 
rico taf, quello stesso, eh’ 
era stato appeso dietro il di 
lui cadavere. Quando poi fu- 
rono sedate le turbolenze , i 
suoi eredi gli fecero innalza- 
re una tomba col seguente 
Epitafio : 

Condiiur exigtta magna s D«- 
ratitus in urna , ' - , 

Dormii soporem ferreum . 

Sacla pe énrerunt hunc fer- 
rea : ferreus die est , 

Qui novit ifla , me gemit . 

Una namque face: patria; de- 
ca t < mne , su eque 

Et crimen Urbis , & dolor. 

DURANTI , Vtd. bon- 

RECUEH. . 

BURAS , Ved. ferve- 

SHAM, ... GARA uGIOVANJfA 
num. v. 

DU.RAS ( Giacomo Enri- 
co di Durfort dnca di ), di 
un’ illustre, famiglia, origina- 
ria deile provincie di Guien- 
ca e di Foix , servK nelle 

V ' • » . ' • 


guerre di Luigi xiv, termi- 
nate mediante la pace de’Pi-r 
renei ; poi segnalossi talmen- 
te alla conquista della Fran- 
ca^Cgntea, che il re ne lo 
fece governatore. Ebbe il ba- 
stone di maresciallo di Franr 
eia nel 1675, dopo la morte 
di suo zio il maresciallo di T u- 
rena , di cui era uno de’ mi- 
gliori allievi . A motivo de’ 
suoi strvigj e della sua spe- 
ranza gli fu dato il cornane 
do dell’armata d’ Alemagna 
sotto il Delfino nel 168S ed 
89. Nel' primo anno prese 
Filisburgo e Manheim . Nel 
secondo , trovandosi troppo 
debole per costringere gi’iin- 
periali a levar 1’ assedio di 
Maeonza, penetrò nel Wit- 
tembergese , àndò sempre in- 
quietando i nerttici, prese di- 
verse piazze, e ritornò poi a 
Filrs, borgo, ove condusse una 

J ran quantità di prigionieri . 

n seguito non servi piò , se 
non come capitano delle guar- 
die del Corpo , e morì nel 
1704 di 74 anni. La sua ter- 
ra di Duras era start eretta 
in ducato nel 1689. Eed.io&- 
cHf. 

* DURER 0 DURERÒ, 
( Alberto ), nacque il 1471 
ih Norimberga da un orefice 
dii famiglia originaria dell’ 
Ungheria. Applicatosi in pri- 
ma gioventù allo studio del- 
le belle-lettere , delia geome- 
tria, aritmetica^ architettura 
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e prospettiva , secondò poscia 
la sua naturai propensione pel 
disegno, e divenne in segui- 
to uno de’ pii» celebri profes- 
sori del suo tefnpo si nell’ 
arte d’ intagliare tanto in ra- 
me, quanto in legno, che 
nel dipingere in tela. Appe- 
na cominciò a dar in luce le 
sue produzioni, le quali furo- 
no alcuni quadri in pittura , 
cui principiò ad esercitare in 
età di 19 anni , ed alcuni 
imagi; in rame, non pria pe- 
rò dei suo anno 27 , che fu- 
rono ricevute con ammirazio- 
ne' ed applauso. Crebbe sem- 
pre più la sua abilità , dopo 
che ebbe fatto un giro perla 
Germania, per le Fiandre, e 
per una parte d’Italia, osser- 
vando varie opere de’ miglio- 
ri maestri , che allora fioris- 
sero. Erano capitate a Ve- 
nezia molte delle sue stam- 
pe in legno, e particolarmen- 
te 1^6 pezzi della Vita di 
Crijiu ; e siccome erano ri- 
cercate con molta ansietà , 
così un certo Marcantonio Rai- 
mondi Bolognese , che ivi tro- 
vavasi ; le contratfece , inta- 
gliandole in rame ad inta- 
glio grosso, cosichè parean 
in legno, e spacciandole per 
originali del Durerò , di cui 
vi poneva anche il solito se- 
gno, cioè le lettere A.D.Seppe- 
lo j. liberto , e n’ ebbe tal di- 
spiacere, che recossi a Vene- 
zia, e ne fece grave doglianza 


a que’ magistrati 5 ma altro 
non potè ottenere , se non ' 
un ordine al Raimndi , che 
più non mettesse a’ suoi in- 
tagli la marca A. D. La sua 
abilità, unita all’ altre sue bua- • 
ne doti, lo rendette univer- 
salmente stimato , ed assai 
caro agl’ imperatori M'ajftmi- 
liano 1 e C ari< v,ed a Fer- 
dinand» re d’ Ungheria e di 
Boenva, che lo ricolmarono 
di onori e di beneficenze . 
MajJmHiano specialmente lo 
distinse in più occasioni , ed 
egli fu , che a di lui riguar- 
do diede alla pittura un’- ar- 
me propria , cioè tre scudi 
d’arme d'argento in campo 
azzurro : stemma pur oggi 
usato dalla stessa accademia 
di S. Luca in Roma. Il me- 
desimo principe disse un gior- 
no, parlando ad un gentiluo- 
mo: Io po[fo bene d' un con- 
tadino fame un nobile ; ma 
non poffo trasformar un igno- 
rante hi uomo di' abilità , co- 
me Alberto durerò: ( rispo- 
sta attribuita altresì ad En- 
rico vili re d’ Inghilterra in 
proposito d’ Holben , a Fi- 
lippo v re di Spagna in pro- 
posito di Farinello e ad al- 
tri ). La morte rapì questo 
illustre artefice nel 1528 all’ 
età di 57 anni ; ed alcuni 
vogliono , che ad accelerar- 
gliela- molto contribuissero It 
continue amare inquietudini, 
recategli da sua moglie, che 

est 
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era bensì bella , ma nel tem- operato ; ma ancora ha da- 
po stesso una yera furia. Se „ to qualche lume all’Itali.» 

ciò sussiste, giammai la me- „ stessa, ed -a’ npigliori mae- 

ritava il Durerò , uomo pie- „ stri di, quella, i quali non 

no di prudenza e modera- ,, hanno temuto d’ imitarlo 

zione^, di affabilità , di buon „ in alcune ..cose , cioè in 

cuor^ e di soavi maniere . „ qualche aria di testa , o 

Morigerato a segno, che me- „ qualche' abito capriccioso 

ritamente gli fu dato il no- „ e bizzarro, &c. == Di fat- 
ile di custode della purità e ti nel gran numero , che si 

della pudicizia , tanto fu in- ha di sue stampe , rami e 

ratto il suo pennello . Stretto pitture , ammiratisi una' fan- 

in amicizia cogli uomini in- ta$ia yiya e feconda, un’ e- 

signi suoi contemporanei , e secuzione vigorosa , e molta 

segnatamente coll’ incisore correzione . Si bramerebbe , 

lucd di Olanda , e co’ pitto- _ che le sue espressioni fossero 

ri Giovanni Bellini ed il più nobili , che il suo gusto 

gran Rafaello , mai si lasciò di disegno fosse men asprp 

trasportare da invidia contro e la sua maniera più grazio- 

i professori delle arti da lui sa, e che osservasse meglio, 

esercitate ; ma di futti' parlò i’ U/anza , non vestendo, co- 

•sempre cpn .inarrivabile* di- me faceva, quasi tutt’ i po- 

scretezza e carità, — In som- poli alla Tedesca . Amhe 

„ ma, ( dice il Baldmurìi ) nella maniera di muscoleg- 

„ fu Alberto un uomo de’più giare non. giunse alla neces- 

„ degni del suo tempo, e se saria perfezione , nè avea fat-- 

„ fosse toccato in sorte a lui, to lo studio deli’ ignudo con 

,, come , a tanti altri maestri quell’ impegno., e su i buo- 

,, di quel tempo , d? formar ni modelli , coma si prarica- 

„ re il suo primo gusto nel- va in Italia. Ideila scelta al- 

„ l’arte sopra le opere degli tresì degli. oggetti , presenta- 

„ stupendi artefici Italiani , tigli dalla natura, non fu 

„ mi par di potere afferma- sempre- troppo felice r la mas- 

„ re , eh’ egli avrebbe avan- sima» di eleggere il più bel- 

, ? zato- ogn’ altro di quel se- lo della matura, come fecerd 

„ colo, giacché e’ si vede-, negli antichissimi tempi i 

4> .aver egli sollevata tanto Greci ed anche i Romani , 

,, Uat;t,e dallo stato , in che era andata in disuso e il 

„ la trovò sotto quql cielp , celebre Bonarota fu il primo, 

„ che non solo ha svegliato che- cominciò a rimetterla in 

,, ogni spirito, clip poi vi ha pratica , lduona parta delle 

ipsi- 
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insigni produzioni di Durerò, 
trovans; nelle gallerie di Pra- 
ga e di Firenze , nel pu- 
blico palazzo di Norimberga, 
e nel reale palazzo di Pari- 
gi , ove pure ammiratisi tre 
parati di tapezzerie in seta 
ed oro, latte su i di lui di- 
segni , e rappresentanti sto- 
rie sacre. La sua stampa del- 
la Malinconia e il suo qua- 
dro di St. Eujlach'to , sono due 
de’ suoi capi-d’ opera . Il di- 
vin Ramatilo stupì al vedere 
il ritratto, che Durerò aveva 
latto di se medesimo , e che 
passò poi alla galleria de’du- 
chi di Mantova . Il suo qua- 
dro rappresentante Xdamo ed 
Èva , eccitò tanta meravi- 
glia, che ,G n/paro Velia ono- 
rollo del seguente distico : 
àngelus hos cemem, mirctut 
dixit : ab horto 
Non ita formesos vos ego 
depuleram . 

Anche le sue Vergini sono d’ 
una bellezza singolare ’( VeJ. 
maso ). Oltre le sue pro- 
duzioni nelle accennate due 
arti , lasciò alcuni altri mo- 
numenti del suo ingegno e 
sapere. I. Un Trattato Del- 
le regole della Pittura , scrit- 
to in tedesco., come 1’ altre 
sue opere, tradotte poi da al- 
tri in latino, e che non po- 
tè ridurre a perfezione secondo 
il suo divisamento. Questo 
libro fu tradotto in latinoda 
Gioachino Camerario 3 ed im- 
Ttnt.IX. 


presso col titolo : De Simme- 
tria partium in retlis formis 
humanorum corporum , Norim- 
berga 1552 e Parigi 1557 
in i. , di cui si ha pure una 
versione italiana , Venezia 
1591. U. In/litutimts Geornei 
tricot, Parigi 1592. III. De 
Varietale figurarum , & flexu- 
ris partium , ac gejìibus rna- 
ginti rp , Norimberga 1534. 
IV. De urbibtis , arcibus , ca- 
JleUtsque condendis & munien- 
dit , Parigi 1531. Questo fu 
il prime* trattato di architet- 
tura militare, che venisse al- 
le stampe; e benché in que- 
st’opera pure il Durerò scuo- 
prasi quell’ nomo di molto 
ingegno, ch’era realmente, 
poco però essa giova al me- 
todo di guerreggiare, che poi 
s’introdusse, e i baloardi ro- 
tondi, a’ quali ei si attenne, 
sono .poco atti a sostenere 17 
impeto dell’ artiglieria. 

I. DUR ET ( Lodovico ), 
nato di nobile famiglia a 
Beauge-la- Ville nella Bresse, 
che apparteneva allora al du- 
ca di Savoja, era uno de’piò 
celebri medici del suo tem- 
po, ed esercitò l’arte in Pa- 
rigi con gran riputazione sot- 
to i regni di Carlo ix e di En- 
rico 1 1 1 , di cui fu medico or- 
dinario , e non primario me- 
dico , come lo ha detto 1FT eis- 
s'ter , copiato in seguirò da al- 
tri . Enrico in, che lo ama- 
va singoì annerite , lo gracifi- 

O ! CÒ, 
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cò , con una pensione di 400 de’ suoi confratelli , atteso jf 

scudi d’oro, reversibile in te- costante suo amore pe’ propri 

sta di turt’ i cinque figli, che doveri, ed atteso il compies- 

«veva ; e di più questo prin- so delle sue virtù cristiane t 

cipe volle assistere al matri- monastiche, 

fmnio d’una di lui figliuola, I* DUREO,in latino pu- 
cui fece considerevoli regali . Reus y ovvero durotus ,(Gio- 

Turet morì nel 22 gennaio vanni) , Gesuita , scrisse nel 

3580 di 59 anni. Era molto xvi secolo contro la Rhpojlt 

attaccato a la dottrina d’ lp - di YJitg<ter allexvm Ragio- 

pccrate , e trattava la medici- ni di Compia n , Parigi i'j|8j 

pa su' gusto degli antichi . De* in S° . 

varj libri, che lasciò il più II. DUREO (Giovanni), 
stimato è un Cementano sulle teologo Protestante del xvti 
Prenozioni d’ Ippocrate , Parigi secolo, pativo di Scozia , tra- 
i< 5 zi in f. greco e latino . Mo- vagliò assai simo, e con mol- 
ti sepz’ aver posta 1’ ultima to zelo, ma indarno, per ve- 
rnano a quest’opera . Giovati- de r di unire insieme i Lure- 
fii Duret , suo figlici 1 * rivi- rani e i Calvinisti . A tal uo- 
de, e la diede al publico sor- po intraprese più viaggi ,arin- 
10 questo titolo : fiippecratis gò in diverge assemblee , e scris- 
enagni coacoe prwnotiones ; 0- se varie opere relative a tale 
pus ad mirai/ /e in trt$ fibros assunto , publicate dal 1634 
4 ijìributum , interprete , & e- sino al 1674 in 8°, ed in 4 0 . 
narratore L. Duret 0 . Il predet- Morì poco tempo dopo , non 
to Giovanni upret , esercitò sapendosene l’anno precisolo 
egli pure con grido la profes- riputazione d’ uomo d’ un ia- 
sione di suo padre, e morì n?I j gegno’jlluminato e d’ un ca-( 

1629 di 66 anni. rattere conciliante. 

II. DURET ( Edmondo- DURFORT, Péd.LORGES 9 
Ciovan-Battista) , Benedetti- duras. 
no della congregazione di S. DURIÉR, Ved. ryer. 

Mauro , nato a Parigi il 18 J. DURING , conte Ale* 

Novembre 1 67 r , morì pel 23 pianno, famoso per un’ atro* 

jnarzo 1758 di 87 anni. Ha ce perfidia, Era ajo del figlio 

tradotto il secondo volume de’ di Uladislao y principe di Lut- 
Trattenimenti di un' uininia con zen nella Misnia verso il 
Ti 0 di Hamon , e la Di ([erta- principio del ix secolò , A veti- 
zhne teologica di denaitld so- do Neclam , principe di Boe- 
fra una proposizione di Sr. m-à, -vinto e spogliato Uladis - 
sltfjì'm» , Fu 1 ’ ammirazione fa a de’ di lui stati, il vile Du- 
ri»# 
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r?«,f tagliò la testa al suo a- 
lunno, e rccolla al vincitore. 
Neclarv, più magnanimo di lui, 
lungi dal ricompensarlo , come 
avrebbe preteso ,• lo fece ap- 
piccare ad un albero . 

** DURINCì , giovane nf- 
fiziale Svedese , assai più de- 
gnò di menzione del preceden- 
te per la sua coraggiosa fedel- 
tà verso il suo sovrano Carlo 


morì un’ ora dopo nel 7 6 an- 
no di sua età . L’ autore del- 
la' Finca stura, stampata in 
Amsterdam il 1751 , aveva 
profittato molto delle cogni- 
zioni di Du'inj*er . 

DUROCHIER (Agnese), 
figlia unica e bellissima di un 
ricco mercante di Parigi , si 
fece rinchiusa ( specie di 
austere e ritiratissime solita- 


xi t , che ancor in fresca erà 
meritamente l’ innalzò al gra- 
do di colonnello. Fu il solo 
compagno > che volle seco nel 
viaggio , che questo monarca 
fece travestito nel *714 per 
lungo tratto di paese nemico, 
nel ritornare dalla Turchia 
al li proprj start ( Ved. xxiv. 
Carlo), L’anno appresso se- 
guitò animosamente il suo re 
alla disperata impresa deli’ i- 
sola di Rughen, ove combat- 
tendo con valore ed affron- 
tando senza riguardo i mag- 
giori pericoli , fu tra i molti 
uffizi ali di considerazione , 
che ivi lasciarono la vita, 
DURI NO È R ( Melchior- 
re ), professore di storta ec- 
clesiastica in Berna, può for- 
nire un nuovo articolo al frat- 


rie ) , non avendo ancora che 
18 anni , presso la chiesa di 
8. Opportuna , il 5 ottobre 
1401,- La cerimonia della sua 
clausura si fece solennemente 
dal vescovo di Parigi , che 
Suggellò egli stesso la porta 
della picciola camera , ov’el- 
la rinserro.si per sempre Que- 
sta pia solitaria visse ivi 80 
anni , e morì in concetto di 
santità . 

DUROSIER , Ved. ro- 

SIE R. . 

DURRIO, inlatino dur- 
rius ( Giovanni-Corrado ), 
nato a Norimberga nel 1625, 
fu successivamente professore 
in morale , in pqesia ed in 
teologia nella città di Altorf, 
ove" morì nel 1667 di 42 an- 
ni . Si hanno di lui : I. Una 


tato De i'iffliriiars yiufl >rnm. 
Passò tutta la sua vita nel 
celibato nella solitudine, nel- 
la malinconia , e quasi nella 
misantropia . Essendosi attac- 
cato il fuoco alla di lui abi- 
tazione il p' J . gennaio 1723, 
cadde da un terzo piano , e 


Lettera singolare, in cui ren- 
de informato un suo amico , 
che i primi inventori della 
stampa furono accusati di ma- 
gia dai monaci, irritati , per 
cM l’ invenzione di- questa 
bell’ arte privavali de’ guada- 
gni, eh’ erano soliti di far# 
O 2 «0- 
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copiando ì manoscritti. If. 
Synopsis The<lo^ui morali i ; 
ed altre opere. 

DURSTO, in latino pur- 
stus , xi re di Scozia, se- 
condo Buchanan . Benché fos- 
te figlio di pn padre virtuo- 
sissimo, dipssi in preda al 
al vino ed alle femmine, e 
scacciò la propria legittima 
sposa, figliuola delredc’Bre- 
toni . Avendo contro di lui 
cospirato i nobili , finse di 
cangiar condotta , richiamò la 
tnoglie, radunò i principali 
Suoi sudditi , fece un solenne 
giuramento per la riforu.a 
delio stato , perdonò a varj 
publici rei , e promise, che 
in avvenire nulla farebbe sen- 
za il consiglio delia nobiltà. 
Questa riconciliazione fu ce- 
lebrata con publiche allegrez- 
ze ; invito egli i nobili ad 
una cena, ed avendoli, tutti 
raccolti in un luogo,- mandò 
una truppa di scelerati a scan- 
narli . Un tale tradimento ir- 
ritò talmente coloro , i quali 
non eransi trovati a simil 
festa, che fecero leva di trup- 
pe , gli diedero battaglia , e 
lo uccisero verso l’ anno Ò07 
di G. C. 

DURYER , Ved. ryer 
( Du ), 

•DUSABL.E , Ved. arena 
( Pe ). 

DUSMES ( Mustafà ), 
ahrirftenti detto Mufìafìi Ze- 
leùU , figlio di Bajazetto 1 , 


imperatore de’ Turchi, ov- 
vero, secondo altri, impo- 
store , che prese questo nome 
sotto il regno di Amtratte il 
Verso l’anno 1425. L Turchi 
sostenevano , che Muflafà Ze- 
leb'ts era rimasto ucciso nella 
battaglia contro T amerlano ;i 
Greci all’ incontro assicurava- 
no , eh’ egli era realmente il 
figlio di Bajazetto . Questo 
principe , vero o preteso 
che fosse, essendosi formato 
un partito , marciava già ver- 
so Àndriuopoli , la capitale 
deli’ impero Ottomano . Il 
sultano Amnratte spedì con- 
tro di lui il bassa Bajazetto alia 
testa d’ una possente armata; 
ma questo traditore si buttò 
al partito di Mujiafà , che lo 
fece suo visir ossia primo 
ministro . Per un falso rumo- 
re essendosi sparso P allarme 
pel suo esercito, tutto ad un 
istante videsi abbandonato , e 
costretto a prender la fuga . 
Amnratte lo inseguì senza ri- 
tardo , lo prese vicino ad An- 
drinopoli, e lo fece appicca- 
re ai merli delle mura delia 
città . 

** DUTENS( Lodovico ), 
nacque a Toors nel 1730. 
Egli ebbe sempre un gusto 
deciso per lo studio delle scien- 
ze sublimi . Gl’ importanti 
negoziati, de’ quali fu inca- 
ricato non gl’ impedirono af- 
fatto di cònsecrarvisi , spesse 
volte con una specie di furo- 
re» 
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re., ma sempre con frutto, titolo. Non sappiamo ^anno 

la nostra gratitudine deve preciso di sua morte, la qua* 

ricordarsi, che dobbiamo a le è seguita, non ha molto# 

lui l’ edizione compiuta del- Della suddetta egregia suà 

le opere di Laburno , le qua- opera se n’è stampata ulti-» 

li erano disperse nelle raccol- inamente in Napoli una ver- 
te delle differenti accademie sione italiana in due volumi 

dell’ Europa . Egli era per- in 8 U . 

suaso, che i nostri odierni DUTILLET, Vtd. til* 
filosofi riconoscer debbano da- let ( Du ) . 
gli antichi la maggior parte DUVAIR , Ved. vAia(Du), 
delle loro opinioni , de’ lo- I. DUVAL mokdratx- 
ro errori , de’ loro varj si- ville ( Stefano ) , ricco ne- 
stemi , ed anche delle loro goziante di Caen , s’ illustrò 
invenzioni ; come si è impe- sotto Enrico 1 1 per un tratto 
gnato di provarlo in un’ ope- memorabile di patriottismo, 
ra assai stimata, che ha per Metz, minacciata di assedio 
titolo : Ricerche sull' origine da Carlo v , era sprovvista 
delle 'Seopcr c &c. Se il sig. di viveri, e non era facile il 
Dktetis vivesse a’ giorni no- poternela provvedere . Duval , 
stri , forse si sarebbe persila- chiudendo 1 ’ occhio ai perigli, 
so, che gli antichi filosofi co- e non mirando che al ben^. 
nobbero gli jierojìatici ; e dello stato , s’incaricò di que- 
che furono così bene intesi sta importante impresa. Sì 
dell’ elettricità , quanto i no- portò con tale destrezza , eh? 
stri filosofi moderni . Sembra, gli riuscì vettovagliare , e 
che la sua opera sia foggiata tornire di tutte le necessarie 
sopra quella, che .il P. Re- provvisioni questa città, ri- 
gneult fece comparire nel 1734 guardata allora, come un» 
con questo titolo: L'origine delle chiavi del regno. Que- 
antica della fisica moderna : sto segnalato servigio, che 

nella qual’ opera l’ aurore pre- contribuì alla salute di Metz, 
tende, che Cartesio abbia at- profittò ai suo autore le pa- 
titilo il suo sistema dagli an- tenti di nobiltà, che il re gli 
tichi, poiché questi parlarono diede gratuitamente nel 1 558. 
talvolta della materia sottile. Morì il 19 gennaio 1578 in 
Rispettiamo gli antichi; tal’ età di 71 anno, dopo aver 
i il nostro dovere ; ma non fondato il primo premio del 
siamo nè invidiosi, nè avari componimento poetico in lo- 
verso i moderni degli elogi, de dell’ Immacolata Conce- 
th’cssi meritano a sì giusto zioue , solito darsi ogn’ anno 

Q i »ej* 
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nc!!^ citt^ di Caen r e chla- 
mato*dà’ Francesi il palino» 

avvero palinot.' 

IL DUVAL ( Andrea ), 
di Pontoise, dottore delia ca- 
sa e società della Sorbona % 
fu il primcT provveduto della 
cattedra di teologia, stabilita 
di nuovo da Enrico xv nel 
1 5 9«3. I Francesi di cono, che 
non meritava guari tale cat- 
tedra , essendo un teologo pò- 1 
co illuminato , e pieno de’ 
pregiudizi, eh’ essi chiamano 
Oltramontani , alludendo all’ 

✓ Italia' - è spezialmente alla 
curia Romana . Fu uno de’ 
più grandi persecutori di Ri- 
cher , che valeya più di - lui 
e che soprattutto aveva il 
cuore più francese . Durai fu 
eletto, acciocché fosse uno de tre 
Visitatori- generali de’ Carme- 
litani in Francia. Era senio-, 
re della Sorbona , e decano 
della facoltà teologica , quan- 
do mov) nel 9 settembre 1638 
di 74 anni. Si hanno di lui 
molte opere:'!. Un Cemen- 
tarlo fu la Somma di S. Tom- 
mafo , in due voi. in f. II. 
Varj ferini contro Rider. III. 
Un’ Opera contro il minìjìro 
du Moni in , con questo titolo 
singo'are : Il Fuoco <F Elia 
per difjetca' e le acque di Sii’ e. 
IV. Le l ’ite di m Iti S anti di 
. Trancia e de ’ noni l'affi , 
per servir di continuazione a 
quelle di Rikudoteira . S’ era 
egli occupato a, tradurre in 


francese questo Gesti ita spa- 
gnuolo., ed era degno di un 
tale lavoro » V. De fuprema 
Romani Pontifica in Ecclejiam 
fot e fiat è. 1614 ini 4 . 

III. DUVAL ( Gugliel- 
mo ) , dottore di medicina , 
decano della facoltà , e pro- 
fessore di filosofia greca e 
latina, era cugino del prece- 
dente. Egli fu , che comin- 
ciò ad insegnare nel collegio 
reale l’economia civile, la po- 
litica , e la scienza delle pian- 
te , questà nel lòto, e (biel- 
le nel 1607, Introdusse altre- 
sì nelle scuole di medicina , 
in tempo del suo decanato , 
1 ’ uso di recitare le brevi Li- 
tanie de’ santi e delle sante, 
che hanno esercitata la me- 
dicina» Ha lasciata una cat- 
tiva Storia de! Collegio Rea- 
le , 1(544 in 4°» Vi sono, al- 
cuni fatti singolari ; ma lo 
stile è al di sotto del medio- 
cre . La sua più grande ope- 
ra "é il Coment aria generale fo- 
pra tutta la filofi fia di Jl ti- 
fi etile , 1619 * n 2 voi. io f. , 
edizione , che contiene anche 
il testo , ed é stimata . Vi 
si trova una Synopjis analy- 
tica di tutt’ i trattati dell’ an- 
tico filosofo. 

IV. DUVAL ( Pietro ) , 
geografo del re di Francia , 
nato in Abbevìlle da Pietro 
Durai e da Matid Sanson , 
sorella dei celebre geografo 
ai questo cognome, in/ gnò la 

scien,- 
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scienza di suo zio con molto 
auccesso. Morì à Parigi nel 
1683 di <55 anni « E’ autore 
di più Trattiti é Carte di 
Geografia , che noti sono qua-* 
si più in uso é L’ opera più 
conosciuta è quella, che por- 
ta il seguente titolo : La Grò- 
grafia Francese , contenente li 
Dejcrhioni , le Carte e le A- 
rald che di Francia , cogli ac - 
guifii fatti setto Luigi XI v ; 
ma aneli’ essa manca di e- 
. sattezza » 

V. DUVAL ( Valentino 
Jameray ), bibliotecario del- 
1 ’ imperatore Francesco 1, nac- 
que nel 149$ da un povero 
lavoratore di campagna nel 
piccolo villaggio d’Artonay 
nelU Sciampagna . Rimasto 
orfano di dieci anni , neces- 
sitato ad andarsene di 14 dal 
suo paese , per non potervi 
trovar da servire, mentre nel 
rigidissimo inverno del 1709, 
il più freddo che siavi stato 
in tutto questo secolo, viag- 
giava alla ventura in aperta 
campagna coperta di neve , 
mezzo morto dal freddo, sen- 
za pane , senza ricovero, sen- 
za speranza, fu sorpreso dal 
vajolo. La violenza de’ suoi 
dolori , e quella del a sragio- 
ne l’ obbligarono a fermarsi 
davanti una miserabile casa 
di contadino , ove non ebbe 
altro ricovero che una stalla, 
ed un mucchio di letama* , 
Sfitto il quale fu coverto . il 


calore , che ivi trovò , gli ri- 
cuperò a poco a poco le in- 
tirizzite membra, e gli facili- 
tò 1’ eruzione : nè tardò ai 
essere tutto coperto di pusto- 
le, ma era privo de’ necessa- 
ri ajuti * Tutto era seque- 
strato in quella casupola , 
il padrone non aveva di che 
Vivere neppur egli stesso t e 
fu la gran compassione, eh* 
lo impegnò a dare al mori- 
bondo appena un poco di ac- 
qua gelata per bevanda , e 
non altro cibo, che un poco 
di pappa nell’ acqua appena 
salata , ed indi del cattivo 
pane sectfó e gelato , che fa- 
ceva ammorbidire nel suo le- 
tame . Le pecorq , colle qua- 
li aveva comune il ricovero, 
sembravano commosse da’ di 
lui patimenti , e volevano 
consolarlo lambendolo ; ma , 
quantunque l’ asprezza della 
loro lingua gli accrescesse la 
.pena , sembrava affliggersi pii! 
pel timore di comunicar ad 
esse il veleno » ond’ era egli, 
per così dire , intonacato . 
Per quanto miserabili fossero 
i soccorsi , che riceveva in 
questa stalla , noti fu possi- 
bile al padrone il continuar- 
glieli . Uopo fu trasportarlo 
ancora debole , coperto di cat- 
tivi cencj e di fiepo , in ca- 
sa d’ un curato di quelle vi- 
cinanze , ove fu sul procinto 
di spirare pel gran freddo , 
patito per la via . Nondime- 
O 4 no. 
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ro guarì ; ma la carestìa , che 
desolava quel paese , gli fe- 
ce perdere anche quest’ asilo, 
dacché ebbe riavute le forze 
in modo da poter andarsene. 
INon sapendo , ove trovar sus- 
sistenza, andava cercando d’ 
infonnarsi , se vi fos& qual- 
che contrada, rimasta esente 
da tale flagello. Chi gli par- 
lava di andare verso il mez- 
zodì , chi verso l’ oriente j ma 
queste per lui erano idee af- 
fatto nuove. Tali parole fu- 
rono la sorgente delle primie- 
re sue riflessioni e la sua 
primitiva lezione di geogra- 
fia. Marciò egli adunque.ver- 
so il punto , ove sembrava- 
gli , che si alzasse il sole , 
e traversò la Sciampagna . 
Miserabili capanne , appena 
coperte di strame e di argil- 
la , abitate da contadini pal- 
lidi , languenti e lividi , fan- 
ciulli rari ed ^estenuati dall’ 
inedia, gli presentarono tut- 
to ciò, che la miseria ha di 
più orribile . Arrivato final- 
mente a Sonai de , tosto all’ 
improvviso restò colpito da 
una scena tutta nuova : case 
spaziose, ben coverte e de- 
gne degli uomini forti e vi- 
gorosi , che le abitavano , 
femmine svelte e ben vesti- 
te, fanciulli numerosi e gai, 
lo spettacolo della vita agia- 
ta e felice , gli fecero com- 
prendere, eh’ era passato in 
in un altro dominio . Si ab- 


battè per accidente a fermar- 
si ab romitaggio della Ro- 
chette, ove il buon solitario 
Pa lemuri lo accolse , lo mise 
a parte del suo genere di vi- 
ta, de’ suoi lavori , e gl’ in- 
segnò a leggere . Duvai , na- 
to con una focosa sensibilità, 
entrava nell’età, in cui svi- 
luppaci le passioni : il bi?o- 

f ;no d’ un attaccamento , che 
’ occupasse , la lettura de’ li- 
bri ascetici , che compone- 
vano la biblioteca del Ro- 
mito , rivolsero le sue prime 
idee verso la divozione non 
già queila , che definisce egli 
stes?o per una pietà folida e 
pura ; ma queila divozione , 
attaccata alle minuzie e con- 
templativa , che consiste in. 
vane pratiche, fa lega benis- 
simo coile passioni , e divie- 
ne una passione riprensibile 
ella stessa . Ebb’ egli allora 
una curiosissima avventura , 
che rischiarò i di liti senti- 
menti . Alcuni canonici di 
quelle vicinanze andarono a 
vedere il romitaggio, e mu- 
niti di un grosso presciutto , 
e di alcune bottiglie , cb’erano, 
com’ ei dice , di tutt' altro pie- 
ne , r/f di acqua benedetta . Si 
mangiò,- egli pure fu a parte 
della festa, e tracannò perla 
prima tolta due gran bicchie- 
ri di eccellente vino . Rima- 
sto poscia solo , si trovò in 
uno stato , che gli sembrava 
un fenomeno: gii s'infiammò 
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il viso, eli boi II va i! '■angue, 
gli si e-aitò la testa .• natural- 
mente taciturno, senti va unsi 
gran prurito di parlare, che per 
soddisfarlo si mise a recitar 
de 1 Salmi ad alta voce /ma U 
sua lingua era imbarazzata , 
le sue labbra meno mobili , 
le sue gambe vacillavamo ; si 
rose a sedere, ed a caso , davan- 
ti un’ immagine, dettai/ buon 
Pallore . Quest’ oggetto l’ in- 
tenerì .-gli vanne in idea, che 
cuccio stato straordinario fosse 
una di queiie estasi, che Id- 
dio manda a’ suoi eletti ; si 
approdili ?) ali’ immagine , si 
prostrò , e proruppe nelle ca- 
rezze e nell’ espressioni le più 
mistiche e le più affettuose . 
Ma tutto deve finire ; egli si 
addormentò jn mezzo alia sua 
beatitudine . Qua'e fu la sua 
meravìglia , allorché si svegliò, 
trovandosi insensato a guisa 
di un •marmo , e vergendo di 
aver perduti quegli affettuosi 
trasporti e que’ deliqui, che 
prima di addormentarsi lo ren- 
devano sì felice 1 A poco a 


poco il suo entusiasmo dimi- 
nuì , ed ebbe della pietà sen- 
za superstizione. Dal predetto 
ritiro passi) egli poi a quello 
di Sani’ Anna presso Lunedi- 
le. Sei vacche da custodire » 
quattro romiti della più gros- 
solana ignoranza , ed alcuni 
vecchi libri della Biblioteca 
turchina furono i soli appog- 
gi, che Duval ivi ritrovò per 
la sua educazione . Ciò non 
ostante , arrivò ad imparare da 
se solo a scrivere . Un com- 
pendio di aritmetica , che gli 
cadde tra le mani , divenne 
il nuovo oggetto de’ suoi stu- 
ri; , cui si abbandonò con tut- 
to l'ardore nel silenzio de’ bo- 
schi . Bisogna intendere da lui 
medesimo spiegarsi , come ap- 
prese le prime nozioni di a- 
stronomia e di geografia , col 
solo aiuto delle sue riflessio- 
ni , di alcune carte e di un 
tubo di canna collocato sopra 
un aita quercia , di cui avea 
formato il suo Osservatorio . 
Più imparava , più ardeva di 
desiderio d’ imparare (*) an- 
« cora; 


(*) Si giudicherà della violenza di questo desiderio dal se- 
guente fatto . Tormentato in sua gioventù da qnella febbre de* 
sensi, che, fa provare la Datura, cioè dall’ amore, che recava no- 
cumento a’ suoi studj, il giovine filosofo seppe ben presto ri- 
mediare al disordine. Ricordossi ai aver letto in S- Girolamo, 
che a guarirne era un bnon rimedio fa cicuta. Ne mangiò egli una 
sì copiosa insalata, che n*ebbe quasi a morire, ed 1 suoi stimoli 
furono estinti per sempre. Ben fortunato, che questo veleno non 
giugnesse ad alterare la sensibilità della sua anima; e che ( se por 
è vero il facto ) producesse in lui un effetto > che fotte non pro- 
durrebbe in tanti altri . 
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cera ; ma Io stato delle sue 
rendite non corrispondeva al- 
le sue brame . Per supplirvi , 
ideò , a rischio d’ essere preso* 
come uri furtivo cacciatore * 
di dichiarar la guerra agli a- 
nimali delle foreste per ven- 
derne po-cia le pelli . Sono 
veramente incredibili l’ardore* 
ed il coraggio, con cui eserci- 
tava questa caccia, nobilirata 
dal riferirò suo motivo . Ebbe 
un giorno a sostenere una lot- 
ta violenta contro un gatto 
stivaggio , di Cui ii riportar 
vittoria gli costò molto, san- 
gue . Finalmente a forza di co* 
stanza essendo giunto ia po- 
chi mesi a capo di accumula- 
re una quarantina di seudi * 
la portò ben presto a Nanci, 
per comprarne tanti libri. Per* 
un fortunati) accidente si ac- 
crebbe il suo tesoro . Trovò 
egli un giorno un sigillo d’o- 
ro* scolpito con uno stemma 
gentilizio , e Io fece annun- 
ziare dal 'parroco alla messa 
festiva. Si presentò un Ingle- 
se : era questi M. Forfler , uo- 
mo di conosciuto merito . Se 
il Juggello è vostro ( dissegli 
Durai), vi prego a dettagliar- 
mi in abbozzo le vostre armi 
, gentilizie .So ben che mi bur- 
li , o giovinetto * di[fe l' In- 
glese.’, cosa t’ intendi tu di Bla- 
sone ? Sia come volete ( ripi- 
gliò Duval ; ma io' vi prote- 
sto , rhe fe non mi disegnate lo 
stemma del vostro suggello^ non 

\ 


1 ' avrete certamentè . Meravr* 
gliato M. Forjler di un tuo- 
no sì fermo , ubbidì , ricom- 
pensò largamente il giovane 
pastore , ed invitollo ad an- 
darlo a ritrovare. Mediante u- 
na tale generosità, là biblio- 
teca di Duval si accrebbe si- 
no a 400 volumi , mentre che 
la guardaroba rimaneva sem- 
brela stessa : una giubba di 
tela o di lana , e de’ zoccoli 
di legno componevano tutto 
il suo abbigliamento . Mentre 
in- tal guisa „ formava il suo 
Spirito mercè io studio , le 
mandre non ne riportavano 
guari pfofitto * Se ne lagna- 
vano i romiti , ed uno d’ essi 

10 minacciava anche di bru- 
ciargli i suoi libri * ed univa 
un gesto ingiurioso a tali mi- 
nacce . Duval era nato , come 
abbiami detto , ardente e sen- 
sitivo . Colla necessità e coll* 
uso di sentire si era piegato 

11 suo animo alla sommissio- 
ne, ma non mai agl’ insulti. 
Afferrò egli una palletta da 
fuoco, spinse il frate fuori del- 
la porta della sua propria stan- 
za* Io stesso fece agli altri, ac- 
corsi al rumore , e si rinchiu- 
se dentro esso solo a doppio 
catenaccio . Giunro il superio- 
re , Duval gli narrò distinta- 
mente dalla finest a la sua bel- 
la impresa . Nulladìmeno là 
dolcezza dei buon solitario 
giunse a calmarlo ; ma non > 
voile aprire , se non dopo fat- 
ta 
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ta accettare uri capitolazione 
consstente in — accor .■arglt u- 
„ na totale dimenticanza del 
„ passato, e due ore per gior- 
,, no in avvenire, per atten- 
,, dere a’ suoi Studi — ; a tali 
condizioni impegnossi a servi- 
re il romitaggio dieci anni pel 
solo vitto e vestita. Ciò, che 
havvi di più grazioso,- si è , 
che quest’atto venne a ratifi- 
carsi per mezzo d 1 un nota- 
io di Luneviile. Il bosco, ove 
Duval tonduceia a pascere le 
sue vacche , era per F ordina- 
rio il gabinetto de’ c uoi studj. 
-Un giorno , che ivi trovava- 
si , attorniato, secondo il so-* 
lito , dalle sue catte di geo- 
grafia , si vide sorpreso da un 
uomo di buon aspetto, che, 
stupitosi di ritrovarlo con ta- 
le apparecchio, gli dimandò, 
che facesse là : — Studio la 
Geografia — , E che? ne in- 
tendete voi qualche cosa? — - 
Ma sì veramente , io non mi 
occupo , se r.on in ciò, <che in- 
tendo. — Ove ne .siete voi? 
— Cerco la strada di Quebec, 
per andar a continuare i miei 
fiuti) in quella università . 
( Aveva letto ne’ suoi libri, 


esser questa una famosa uni- 
versità)-— Vi fono, ripigliò l 
incognito , 'delle università più 
a portata per voi , e ve le pos- 
so indicare. All’ istante videsi 
attorniato da un gran corteg*- 
gio, ed era quello de’ giovani 
principi di Lorena. Ivarj di- 
discorsi andarono a terminare 
in proporgli di recarsi a com- 
pire i suoi studj in forma 
presso i Gesuiti di Pont-a- 
Moussorl • Esitò Duval : era- 
gli caro lo sftidio , ma piò 
prezio c a arteora sembravagli la 
sua libertà , nè accettò, «e non 
a. formai condizione di con- 
serva la* Sì rapidi furono i 
Suoi progressi , che in capo di 
due anni il duca Leopoldo , il 
quale voleva impegnarlo al 
suo servigio , gli fece fare più 
viaggi , e tra gli altri quello 
di Parigi (?) , ed al suo ri- 
torno lo nominò suo biblio- 
tecario e professore di stona 
tìell’ università di Luneviile. 
Questo posto e le lezioni par- 
ticolari , che -dava ad alcuni 
Inglesi, tra gli altri al fa- 
moso lord Chat am , gli pro- 
curarono i mezzi di far n- 
fab ricare e quasi rinnovar 


(*) Questo principe, volendo saper, qual impressione po- 
trebbero tare sull’ animò e su i sensi di Duvil la veduta di Parigi 
e quella dell’ Operi in musica, gli ordinò df unirsi al suo seguito. 
Egli ubbidì, c trovando, che quanto faceasegli vedere, non ave- 
va punto che fare colie grandi bellezze, che presenta a’ nostri 
occhi il levare e il tramontar del Sole, se ne dichiarò con pienis- 
sima libertà . ( Lettere ricr. é mor. ) . 
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interamente il suo vecchio 
romitaggio di Sant’Anna. In 
occasione delle rivoluzioni 
della Lorena pel noto di lei 
^ambio colla Toscana , ricu- 
sò tutte le proposizioni, che 
gli vennero fatte per tratte- 
nerlo, e seguitò là Bibliote- 
ca a Firenze , ove restò die- 
ci anni . Di là chiamollo a 
Vienna l’ imperaror Francesco 
i , acciocché gli formasse un 
gabinetto di medaglie. Ivi 
poscia continuo a vivere, a- 
mato e considerato da tutta 
la famiglia imperiale , sinché 
terminò i suoi giorni nel 
1775 in età presso gli 80 an- 
ni , compianto da tutti colo- 
ro, che aveanlo conosciuto. 
Si sono publicate le Opere di 
Durai , premessevi le Mcmo- 

' •„< ’ 

J 

i 


rie della sua ffita , 1784 vof. 
2 in SA L’ estratto , che se 
1 n’ è dato nel Mercurio di Fran- 
cia 1785 num- 3, ci, ha for- 
nite queste notizie. 

DYNAME , retore del se- 
colo iv, amico di Ausonio y 
era di Bourdeaux come lui . 
Fu costretto a lasciare questa 
città , ov’ era stato accusato 
di adulterio . SI ritirò a Le- 
rida in Ispagna verso l’anno 
360 : ivi sposò lina femmina 
molto ricca , e vi mori . Non 
bisogna confonderlo con nnt 
altro DYNAME, che a forza 
di bassezze e di furberie ot- 
tenne dall’ imperator Cojlanz » 
il governo della Toscana. 

DYN ARCO, DYNO- 
STRATE, Ve d. dinarco, 

DIMOSTRATO . 
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* T^A , vaghissima ninfa , 
r a ia quale , secondo la 
favola , non potendo resiste- 
re all’ ardente amore del fiu- 
me Fefi , a fin di sottrarsi 
alle persecuzioni del medesi- 
mo, che l’ inseguiva, suppli- 
cò gli Dei a traslormarla in 
penisola , e fu esaudita . Il 
predetto fiume , volendo dar- 
le costanti prove dell’ inestin- 
guibile SUO amore, la circon- 
da e mormorando le bagna 
il piede continuamente . L’ 
antica capitale della Colchi- 
da , in que’ tempi chiamata 
Ea ovvero Eotopoli , dal no- 
me di essa Ninfa , come di- 
cono i poeti , era situata in 
questa penisola , appellata 
Lipotamo 0 Lipotomo. 

v EACO ( Macus ) , fi- 
gliuolo di Giove e di Egina t 
regnò nell’ isola di (E none f 
cui diede il nome di sua ma- 
dre . Essendo stato desolato 
quel paese da un’ orribile pe- 
stilenza, ottenne dal suo ge- 
nitore , che le formiche, dell’ 
isola si convertissero ir) uo- 
mini ; onde poscia que' nuovi 
abitatori in conseguenza del- 
la loro origine chiamatomi 
JMiri-nidpni . Le sue virtù, e 
specialmente la sua integrità 
e prudenza, metitarongli, che 
Fiutone lo unisse a Mincfle e 
Radamaìiio per terzo giudice 
de’ morti . I defonti deli’ Eu- 
ropa furono particolarmente 
Sottoposti al di lui tribunale; 


ed egli rjppresentavasi ordi- 
nariamente con una bacchet- 
ta in mano . Cjebbe assaissi- 
mo la riputazione di questo 
principe, quando, essendo af- 
flitte le Greche contrade da 
una funesta siccità , ricorsero 
gli Ateniesi ed altri popoli 
all’oracolo, il quale rispose, 
che cadute sarebbero le desi- 
derate piogge , se Ecco fos- 
se divenuto l’ intercessore di 
tutta la Grecia; gd in fatti, 
avendp egli offerti de’ sagri- 
fizj a Giove , tosto con ab- 
bondante pioggia fu ristorata, 
la terra . In grata memoria 
di tale avvenimento , eresse- 
ro gli Egineti al loro sovra- 
no un monumento , nel qua- 
le pqseró le statue de’ Depu- 
tati della Grecia, venuti a ta- 
le oggetto. 

" E ADBURG A, figliuo- 
la d 'Offa re della Merda , 
antica provincia meridionale 
e la più vasta dell’ Inghilter- 
ra , sposò Bitri.co re de’ Sas- 
sorti , stabiliti in una parte 
della medesima isola. Aven- 
do concepito un odio morta- 
le contro uh primario favo- 
rito del di lei consorte , do- 
po tentati inutilmente per 
lungo tempo i mezzi di ro- 
vinarlo , determinò nell’anno 
Soz di farlo morir di veleno • 
Mentre stava preparando a 
tal uopo la bevanda opportu- 
na , sventuratamente soprag- 
giunse il re , e ne bevette u- 

na 
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na porzione , per cui morì 
tra pochi giorni . Ma il fa- 
vorito , avertane tracannata 
una' dose assai maggiore, cad- 
de morto quasi subito . La 
regina , per timore , phe si 
facessero delle rigorose inda- 
gini , e venisse «coperto il 
latto, appena morto il mari- 
to , raccolse immensi tesori , 
e con essi segretamente si ri- 
fugiò in Francia. Si assicura, 
che Carlo Magno le gropó- 
v nesse di scegliere, chi voles- 
se- in isposo , se esso o pure 
il di lui figlio, e che, avendo 
ella dichiarato di scegliere il 
giovane principe , Carla Ma - 
gno le dicesse ; Vi avrei dato 
mio figlio ,fe tivcjìe Scelto me; 
ma* poiché me lo avete preferi- 
to , non avrete ne l uno, ne l 
altro . Questo accidente la 
determinò a passare il restan- 
te de’ suoi giorni , come ab- 
badessa » in un monistero , 
che dall’ imperatore le venne 
assegnato . Ma poco dopo es- 
sendosi scoperto , eh’ ella vi- 
veva in vergognoso commerr 
ciò con un suo domestico , 
ebbe ordine di uscire dal ter 
gno di Francia , Eadburga 
ubbidì ed andò poi vaga- 
bonda qua e là , non adendo 
seco thè un solo servo ; e fi- 
nalm?nte morì in Parigi in 
uno stato di somma povertà. 

EADMtRO , Vtd. ed- 

MER.O , < 

EARPOLFQ, re de’ Nor- 


tumbriensì nella Gran-Breta» 
gna , fu scacciato dal suo re- 
gno da’ próprj sudditi , Passò 
quindi in Francia l’ anno SoS 
ad implorare 1’ ajuto di Or- 
lo-Magpo , ciré lo raccoman- 
dò al papa, Il pontefice inviò 
alcuni legati, che unironsi a- 
gli ambasciatori di Carici-ma- 
gno , per farlo ristabilire , 
Vergendo gi’ Inglesi , interes- 
sarci pel detronizzato Joro 
re due sì rispettabili sovrani, 

10 riceverono con allegrezza. 
Non, era questi il primo, nè 
fu l’ultimo monarca Inglese, 
che si rifugiasse negli scorsi 
secoli in Francia , 

EBALO ,(Biba/us , figliuo- 
lo di Ci aorta , re di Sparta . 

Ved. GORGOFONE'. 

J EBARO , scudiere di Da- 
rio , procurò la corona di Per- 
sia al suo- padrone dopo la 
morte di Smerdi , insegnan- 
dogli la maniera di far nitrire 

11 suo cavallo , pria di quel- 
li de’ suoi competitori f Ved. 
II. DARIO , 

* EBE , figliuola di Giove 
e di Giunone, e dea dellf gio- 
vinezza , picono i Poeti , 
che Apollo y avendo invitata 
Giunone a cenare con lui, le 
facesse imbandire tra le altre 
cose una certa lattuca selvag- 
gia , di cui avendone man- 
giato la Dea con appetito , 
di sterile, eh’ ella era pria , 
divenisse feconda, e partoris- 
se Ebe é Altri dicono , che 

Giu- 
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Giunone piccatasi , perchè Gio- 
ve aveva cava- a Minerva dal 
di lui cervello , ella pure ti- 
rasse cal proprio la giovanet- 
ta Ebe . Checché ne sia, il 
signore di tutt’ i Numi, pre- 
se la giovane Dea , a moti- 
vo della di le bellezza , per- 
che gli versasse il nettare al- 
la mensa. Esercitò ella tale 
uffizio con molta grazia , sin- 
ché un giorno nel correre in 
fretta, per presentargli dabe-? 
re, essendo caduta in una po- 
situra indecente , che eccitò 
a riso tutta 1’ assemblea de’ 
Numi, n’ebbe tal dispetto e 
rossore ,che non osò più com- 
parire in pubiico, e ripigliare 
il suo impiego . Altri dico- 
no, che hi' ve stesso le vie- 
tasse di più servirlo ; ma tutti 
convengono , che il sommo 
Tonante sostituì in di lei 
vece Ganimede . Per altro O- 
mero dice, che Giove ^pren- 
dendo Ganimede per suo scal- 
co, permise ciò non ostante 
ad£^e, che versasse il nettare 
agli Dei . Ella veramente a- 
vrebbe voluto abbandonate P 
Olimpo; ma Giunone seco la 
ritenne, e le diede l’incarico 
di apprestare il suo cocchio. 
Essendo stato ammesso Er- 
cole tra gli Dei , sposò Ebe t 
ed ella a di lui contempla- 
zione ringiovenì Jolao , Que- 
sta Dea aveva in Corinto un 
famoso tempio col diritto di 
?$ilo i davaseie anche il nome 


di Juvente . 

** HATO , JEatur , prin- 
cipe greco , discendente da 
Ercole , aveva una sorella , 
nomata Pohclea , ed era ne- 
mico giurato de’ Beozj . L’ 
oracolo aveva predetto , che 
tl primo di questa famiglia , 
il quale , avendo passato il 
fiume Acheloo , mettesse il 
piede a terra, sarebbe il pa- 
drone di quel paese . Allor- 
ché però il loro esercito fu 
sul procinto di passar il fiur 
me , Polielea , fasciandosi un 
piede , e fingendo di avervi 
male, pregò il fratello a pas- 
sarla di là sulle proprie spal- 
le. Appena fu egli giunto 
presso la riva di là , che Po- 
licUa tirò un esalto , e sbal- 
zò in terra , dicendo , che 
secondo l’oracolo , essa era la 
regina del paese , essendo sta- 
ta la prima a porvi piede « 
Eato in vece di dolersene , 
lodò anzi l’astuzia della so- 
rella, cui sposò, e regnarono 
con somma concordia unita- 
mente . Da essi nacque Tes- 
salo , che diede poi ir quei 
paese medesimo il nome di 
Tessaglia , 

EBED-JESU , autore di 
più opere in Siriaco , e lo 
stesso, che d ’ abdissi : Ved . 
quest’ articolo , 

EBER, Ved. HEBFRj 

EBERTO ( Teodoro ) , 
dotto professore a Francfort- 
sull’ Odcr nel xvn secolo , 

si 


Digitìzed by Google 


EBI 


si è acquistata riputazione 
medianti le sue opere, di cui 
le principali sono : I. Chro- 
noiosi a fatici tori s Lingua Do- 
iìorum . II. Elogia Ju/tfcon- 
sultorum , & Politicorum cen- 
tuno ìlluflrium , qui /anelarti 
Hebraam Lingua»? propaearunt, 
Lipsia 1628 in 8‘*. III. Poe- 
tica Heùraica ivi 1628 in 
8\ Questi libri contengono 
moke cose erudite , ma po- 
che dilettevoli , salvo che 
per gli ebraizzanti. 

EBEYS, soldano di Egit- 
to, uccise nel 1156 il calilo 
suo padrone , che tutto ave- 
va affidato a questo perfido 
il governo del suo regno , e 
su di lui riposava tranquilla- 
mente. Il micidiale s’impa- 
dronì de’ di lui tesori , e ne 
sparse una parte pel palazzo, 
per così cagionar distrazione 
al popolo , onde intanto po- 
tesse mettersi in salvo colla 
spada alla mapo . Gli Ospi- 
talieri ed i Templari aven- 
dolo arrestato sulla via di 
Damasco , e postolo a morte, 
divisero tra loro i di lui te- 
sori e i prigionieri. I Tem- 
plari ebbero nella loro por- 
zione , estratta a sorte , il 
figlio dell’ assassino , giovi- 
netto di bellissime speranze, 
e che aveva qualche tintura 
della religione Cristiana.Que- 
$ti religiosi, per quanto sembra, 
avrebbero dovuto serbarlo , ma 
amarono meglio venderlo per 


70 mila scudi agli Egizi, che 
poco dopo lo fecero crudel- 
mente morire . 

kBIONE , filosofo stoico,, 
discepolo di Ceri-ito , ed au- 
tore della setta degli Ebionhi, 
cominciò a spacciare i suoi 
deliri verso 1’ anno 72 dell’ 
era Cristiana . Costui soste- 
neva . che il Salvatore era 
un puro uomo, nato median- 
te 1’ ordinario concorso de’ 
due sessi . Aggiugneva , che 
Dio aveva dato 1 ’ impero di 
questo mondo al Diavolo , e 
quello del mondo futuro a 
cristo. I suoi discepoli mis- 
chiavano i precetti della reli- 
gione Cristiana col Giudais- 
mo . Osservavano ugualmen- 
te il sabato e la domenica . 
Celebravano tutti gli anni i 
loro misteri con pane azimo. 
Si bagnavano ogni giorno 
come gli Ebrei , ed adorava- 
no Gqnusalemme , come la ca- 
sa di Dio,, Questi Ereti;L 
non conoscevano altro Van- 
gelo, che qneilo di S. Mq:- 
tee , ìi quale avevano in e- 
braico , ma corrotto e muti- 
lato. Rigettavamo tutto iire- 
stante del Nuovo-Testamen- 
to , e soprattutto 1 ’ Epijìole 
di S. Paolo , riguardando que- 
sto apostolo, come un apo- 
stata della legge . Onoravano 
gli antichi patriarchi , ma di- 
spregiavano i profèti. La vi- 
ta de 1 primitivi Ebiomti fu 
molto savia ; quella degli ul- 
timi 
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timi sregolatissima. Costoro di chiesa. I.a sua fortuna fu 

permettevano la dissoluzione l’essere fratello di latte ed 

del matrimonio e la pluralità indi compagno ' di scuola di 

delle mogli , Luigi i , che poi fatto re di 

EB JLY ( Ruy Gomts de Francia ed imperatore , fu 

Svi. a principe d’ ) t duca di soprannominato il Buono .Do- v 

Pastrana , abile cortigiano , po aver abbracciato lo stato 

seppe guadagnarsi la grazia ecclesiastico e conseguiti al- 
di Filippo ti re di Spagna, cuni benefici, Ebone predicò 

e conservarsela sino alla sua il Vangelo per ordine di pa- 

morte, accaduta nel 1578. Era pa Pasquale 1 ai Normanni 

d’una famiglia Portoghese, ed ai Danesi, e fu posto so- 

ed aveva sposata D .Anna de pra la sede arcivescovile di 

JVkndoza y la Cerda , dama Reims verso l’anno 815. Si 

altrettanto altiera , quanto bel- distinse nel concilio di Thi- 

!a . l.a di costei ambizione le onville e nell’ assemblea del 

fece dar orecchio alla passio- clero , tenuta in Parigi nell’ 

• ne dì Filippo li per. essa, e 822 ; ma poi, essendosi mi- 
molti hanno creduto, cheque- schiato negl’intrighi della cor- 
sie legame appunto fosse quel- te in favore del principe tor- 
lo, che procurasse al prirtci- tarla, fu una de’ principali au- 

pe d' Eboli la singoiar prò- tiri della deposizione di Lui- 

tezione del re. Ma questo gì il Buono, suo. benefattore, 

accorto politico era ben ca- decretata ed eseguita nell’ as- 

pace di mantenersi in grazia secnblea di Compiegne P83;. 

anche senza un tale mezzo, L’anno susseguente, essendo 

troppo vile e vergognoso , stato ristabilito questo impe- 

Sepp' egli unire insieme due ratore, i partigiani di Lotta- 

cose contrariissime , il favore rio restarono senz’appoggio, 

del monarca, e l’ amore de’ qd Ebone arrestato, mentre 

grandi e del popolo , non es- fuggiva co’ tesori della sua 

sendosi giammai servito del chiesa, fu condotto a Thion- 

$uo credito, che per far del ville nell’ 835, ove Luigi il 

bene : qualità troppo rara in buoni lo accus*S colla propria 

coloro, che godono il sommo bocca . L’ ingrato arcivescovo 
favore alla corte. nulla disse per discolparsi; 

** EBONE, ovvero ebes, anzi confessò il suo delitto, 
arcivescovo di Reims nel se- e sottoscrisse la sua- degrada- 
celo ix, era nato da poveri zione, decretata da 40 vesco- 

genitori , talmente che suo vi . Dopo la morte dell’ im- 
padre era un basso servente peratore , ottenne , mercè 1’ 

Tom. IX. P as- 
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assistenza di Lottarlo , d’ es- 
sere* ristabilito , ma fu poi 
stacciato un’ altra volta nell’ 
b5j. Indarno implorò egli la 
} rotezione di papa ■><'' s*°i anzi 
iii più venne spogliato di due 
abbazie , che Lottano aveva- 
gli date in Italia. Si ritirò 
in Alemagna , ove Lo lovico 
il Germanico lo fece vescovo 
d’ Hildesheim , e J ivi mori po- 
co dopo, cioè nell’. 855. Non 
sussiste , che fosse stato can- 
celliere di Carlo tl Calvo , co- 
me hanno detto aicuni . 

* E BOTA , (&bons, eroe 
greco, fu il primo degli A- 
chei, che si distinguesse ne 
giuochi olimpici . Per quan- 
to riferisce Pausatila , non a- 
vendo i suoi compatrioti da- 
to verun segno di publica le- 
tizia per la sua vittoria, E- 
buta se ne sdegnò talmente, 
che scagliò molte imprecazio- 
ni contro i suoi concittadi- 
ni , che però in essi giuochi 
non furono più vincitori . 
Veggendo gli Achei , che ^ 
loro bravi combattenti piu 
non riportavano la palma, 
consultarono l’oracolo di Del- 
fo, e n* ebbero in risposta , 
che allora sarebbero ritornati 
vincitori nella palestra Elea, 
quando innalzata avessero ad 
Ubata una statua in Olimpia. 
Cosi fecero , rendendo ad E- 
b ta molti onori, e subito «i 
vide Scjlrate di Pellene riu- 
scir vincitore. Da quel tem- 


po si onorò dagli atleti A- 
chei il sepolcro di Ebota con 
inulta venerazione, e si usò 
di coronare la sua statua , 
quando restavano vincitori. 

EBROINO, maestro del 
palazzo di Clotarin iti e di 
Teodorico 1 , re di Francia , 
secondo alcuni era di nazio- 
ne tedesco. Uomo ambizio- 
so , fiero , intraprendente , ar- 
rivò ad un tale posto a forza 
di scaltri maneggi e d’ ipo- 
crisia/ ma ben presto rima- 
sero smentite le speranze , 
eh’ erjmsi concepite in vista 
delle sue apparenti virtù . R i- _ 
masto egli solo arbitro della 
suprema autorità , avendo fat- 
ta ritirare dal governo la re- 
gina Banldi , lasciò libera la 
briglia al suo orgoglio, alla 
sua avarizia, alla sua perfi- 
dia . Rapiva le sostanze, to- 
glieva le cariche: scacciavai 
grandi , eh’ erano alla corte , 
e vietava agli altri il venir- 
vi senza sua permissione . 
Dopo la morte, di dotano nel 
670 pose sul trono Teoderico\ 
ma 1’ odio, che avevano i si- 
gnori contro il ministro, an- 
dò a sfogarsi sopra il re : ca- 
tastrofe funesta, vedutasi piò 
volte, e che dovrebbe far a- 
prir gli occhi ai monarchi 
sulla scelta e sulla condotta 
de’ loro ministri . Diedero i 
Francesi ia corona a Cbilde - 
rico 1 1 , fecero tosare T coderi- 
co cd Ebroino , e li rinchiusero 
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entro separati monasteri . Es- 
sendo morto Childerico nei 
675 , Teoderico fu rimpiazza- 
to sul trono, e prese Leude- 
fto per maestro di palazzo . 
Riuscito poscia essendo ad 
Ebroino di fuggire dal moni- 
stero , fec’ egli uccidere Le it- 
ile fio , suppose un Clodoveo , 
che diceva essere figlio di- 
C lotario 111, costrinse i po- 
poli a prestargli giuramento 
di fedeltà , v diede il guasto 
alle terre di coloro , che gli 
fecero resistenza. Si avanzò 
indi colle sue truppe sino a 
Parigi, ed il re, troppo de- 
bole per resistergli , fu ne- 
cessitato a crearlo maestro 
del palazzo. Ebroino , il qua- 
le nuli’ altro cercava , che la 
fortuna , non durò fatica a 
sacrificare il suo Clodoveo. rz, 
,, Ma questo maggiordomo 
„ era sì odioso, e si duro il 
3Ì suo dominio ( dice l’ ab. 
„ Milltt ) , che 1 ’ Austrasia 
,, scosse il giogo , e si fece 
,, de’ duchi o governatori in- 
,, indipendenti . Le grandi 
„ qualità di Pepino , sopran- 
„ nominato Herijlely sembra- 
,, rono degne di un tale po- 
„ sto . La sua ambizione ben 
„ presto lo fece arrivare ad 
,, un piò vasto potere . In- 
,, tanto Ebroino continuava a 
„ segnalarsi a forza di furo- 
y } ri. Allorché trovavasi rin- 
„ serrato a Luxeu , sotto 1 ’ 
„ abito di monaco , era sem- 


„ brato amico di St Le per d’ 
„ Autun, allora sventurato, 
,, come lui . Divenne poi 
„ mortale di lui nemico , per- 
„ chè il virtuoso prelato ave- 
„ va dato consiglio, che ve- 
„ nisse scelto un altro mag- 
„ gierdomo . Non contento 
„ di fargli troncare la lin- 
„ gua, risolvette di togliergli 
„ il rispetto de’ popoli , dif- 
„ famando'o presso i mede- 
„ simi. Lo fece citare in un 
„ concilio in presenza dsl re, 
come colpevole dell’ ucci- 
„ sione di Childerico. Lefran- 
„ che risposte dell’ accusato , 
„ e la mancanza di prove 
„ non furono bastanti a fer- 
„ mare 1’ ingiustizia . I ve- 
„ scovi lo deposero, gli ven- 
„ ne lacerata indossa la ve- 
„ ste in segno di degradazio- 
„ ne , ed Ebroino lo diede in 
,. potere de’ carnefici . Sotto 
„ un tale ministro , sempre 
„ strascinato d’ uno in altro 
„ delitto, la religione c la 
„ patria provavano di con- 
„ tinuo nuove sventure 
piò santi personaggi furono 
continuamente perseguitati ; 
Dapoberto it , che regnava 
nell’ Austrasia , perì, assassi- 
nato da var; ribelli , de’ qua- 
li Ebroino aveva formata la 
congiura. Finalmente un si- 
gnore, .nominato Ermanfredoy 
eh’ ei minacciava della mor- 
te , dopo averlo già spogliato 
degli averi , uccise il tiranno 
P 2 nel 


Dìgilized by Google 



EGA 


nel 68 1 , alcuni dicono nel 
suo letto, altri nell’ uscire dal 
suo palazzo . Sotto questo mi- 
nistro appunto cominciò 1’ u- 
so di dare a titolo di preca- 
rio i beni ecclesiastici a’ si- 
gnori laici , sotto 1’ obbliga- 
zione del servigio militare a 
maniera di feudo . 

EBUZIO (Tito Elva), 
di una illustre famiglia pa- 
trizia di Roma, essendo ge- 
nerale della cavalleria sotto 
il dittatore Aulo Pojìumi o nel- 
la guerra contro i Latini , e 
veggendo, che restava lunga- 
mente incerto l’esito dell’o- 
stinata battaglia in vicinanza 
del lago Regillo, oggidì La- 
go di Cafìi gitone , ricorse ad 
un singolare e giudizioso e- 
spediente . Ordinò a tutt’ i 
suoi soldati di levar le bri- 
glie ai cavalli; ed in tal gui- 
sa tolta ad essi ogni speran- 
za di fuga, li fece piombare 
con tal impeto sul nemico , 
che lo sconfìssero e si rendet- 
tero padroni del campo : il 
che seguì circa 1’ anno 434 
av. l’era volgare. — Vi fu, 
molto tempo dopo , un altro 
jebuzio , uno de’ più saggi 
e de’ più bravi generali di 
Vefpafiano in occasione della 
guerra contro gli Ebrei . E- 
gii andò ad investire Jotapat, 
ed impedì , che Flavio Giu- 
seppe , governatore di Galilea, 
il quale eravisi gittato den- 
tro , non pe potesse uscire , 


Ma allo stesso assedio Ebu- 
zio rimase ucciso, 1’ anno òj. 
dell’ era volgare . 

LCATE , Hecates , figlia 
di Giove e di Latona : così 
chiamavasi Diana, considerata 
come Dea dell’ inferno . T rat- 
teneva ella al di là dello Sti- 
ge, pel corso di cento anni, 
le anime di colore , eh’ erano 
rimasti privi di sepoltura . 
Beate veniva riguardata qual 
Dea della notte , delle om- 
bre, dell’inferno e de’ sogni; 
presedeva altresì agl’ incante- 
simi ed alla magia . Si ap- 
pellava Beate, 0 perchè non si 
placava, se non medianti sa- 
crifìzj di cento vittime , o 
perchè faceva andar erranti 
per cento anni sulle sponde 
dello Stige i morti , rimasti 
senza sepoltura . Rappresen- 
tavasi , ora con un sol corpo 
avente tre teste e quattro 
braccia, talmente disposte , che 
da qualunque parte se ne ri- 
mirasse la figura, sempre cia- 
scuna testa aveva le sue due 
bracci* ; ora con tre corpi, 
sovrapposti l’ uno all’ altro . 
Perciò veniva appellata trifor- 
me , a motivo de’ tre uffici , 
che aveva di Ecate o dea de’ 
trapassati nell’ inferno , di 
Diana o dea della caccia 
sulla terra , e di Lunaìn cie- 
lo. In una mano le si met- 
teva una fiaccola ; nelle due 
altre una sferza ed un’ asta , 
come custode dell’ inferno , e 
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nella quarta un serpente , 
simbolo della Sanità, cui pu- 
re presedeva . — Ecate fu 
altresì il nome 'di una maga 
dell’ antichità , che dopo a- 
ver avvelenata una quantità 
di persone, da essa odiate, ed 
anche suo padre medesimo , 
cercò un asilo presso eeta , 
re di Coleo , di lei zio, che 
la sposò, e di cui ella ebbe 
la famosa Medica . 

ECCHARD tvvero ab e- 
«KART 0 ECCHARD ( GÌO- 
vanni Giorgio d’ ) , nato il 
1674 a Duingen nel ducato 
di Brunswick , fu amico di 
Lei Inìzi <i . Mercè i! credito 
di quest’ uomo celebre , di- 
venne publico professore di 
Helmstadt . Dopo la morte 
del predetto filosofo , ebbe 
una cattedra in Annover;ma 
i debiti , che contrasse in 
questo nuovo soggiorno , 1* 
obbligarono a partirsene nel 
1725. L’ anno seguente ab- 
bracciò la religione Cattolica 
in Colonia , e si ritirò a 
Wurtzbourg . Ivi sostenne 
con distinzione le cariche di 
consiglier-vescovile , di sto- 
riografo, di archivista e di 
bibliotecario . Morì nella stes- 
sa città il 1746 di 56 anni , 
dopo essere stato nobilitato 
dall’imperatore. Di Eccardo 
abbiamo : I. Corpus Hijioricum 
niedii JEvi , a temporibus Ca- 
roli Magni Imperatori* ad 
finem f acuii XV , Lipsia 1725 
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c Francfort 1745 voi. 2 in f. 
Questa collezione , opera , 
dice P ab. Lenglet , d’ uno de’ 
più abili e più onesti uomi- 
ni , che vi fosse nell’ impero, 
è singolarissima e ben ordi- 
nata : cosa rara ( aggiugne 
l’ autor Francese ) negli scrit- 
tori Tedeschi; ed è ancor pii 
raro, eh’ ei non ripete gua- 
ri ciò, che trovasi- negli al- 
tri . II. Leges Francorum & 
Ripmriornm , Lipsia 1720 in 
f. : raccolta non meno stima- 
ta della precedente. III. De 
origina Gerrrumcrum libri duo , 
publicati in Gottinga il 1750 
in 4® per cura di Lbtidio , 
bibliotecario di Annover . 
IV. Hijhria fludìi etymola - 
gici Lingua Germani oc &c. in 
8 ° , stimato . V. Hijloria Fran- 
cia Orientali* irceburg 1729 
voi. 2 in f. VI. Origine s Auflria - 
crf, Lipsia 1721 in f. VII. 
Un opuscolo intitolato: Eco- 
nomia della Vita umana , una 
di cui versione italiana tro- 
vasi impressa, Napoli 1777 
in 8° ; e varj altri scritti in 
latino ed in tedesco , ne’qua- 
li osservasi una vasta cogni- 
zione della storia . 

ECCEUNO, Ved. ezzr- 

II NO,. 

* ECHELLENSE , ornerà 

ECHEILENSE ( Abramo ), dot- 
to Maronita, professore delle 
lingue s'uùaca ed araba nel 
collegio wlle a Parigi , ove 
lo avea fchiaaato il celebre la 
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Jay. Quest' verno illustre gli 
dava 600 scudi d’oro ali’ an- 
no, per assistere rii’ impressio- 
ne della sua gran Bibbia Po- 
liglota . La Congregazione 
de propaganda Fide lo aggre- 
gò verso l’anno 1 6^6 ai tra- 
duttori della Bibbia in arabo. 
Echellense passò da Parigi a 
Roma , dopo aver ottenuta in 
questa città una cattedra di 
lingue orientali , ed ivi morì 
nel i< 5Ò4 in età avanzata. E- 
ra egli profondamente versa- 
to nella cognizione de’libri , 
scritti in siriaco ed in arabo ; 
e quantunque vi sieno stati de’ 
superiori a lui nella scienza 
di queste due lingue , bisogna 
confessare , che le possedeva 
ottimamente. Si hanno di lui: 
I. La Traduzione dall' arabo in 
latino de' libri v, vi e vii 
de' Conici di jl polloni 0 . Intra- 
prese per ordine del gran- du- 
ca Ferdinando II un tale la- 
voro , nel quale fu aiutato da 
Giovanni jilfonfo Borelli , ce- 
lebre matematico , che 1’ ar- 
ricchì di comenti. Questa ver- 
sione fu stampata in Firenze 
a sieme col libro De adfjum- 
piis di Anhimtde il 1661 in 
f. II. Injlituxio lingue Siria- 
ca , Roma 1628 in 12. III. 
<S ynopfts philoscphie Orienta- 
Uvm , Parigi 1641 in4°. IV. 
Ve- fio Durrhamani de Medicis 
xirtutilus animalìum , planta- 
ri m , & gunmariÉ) , Parigi 
U47 in ir. V. Varie Opere 


di Conlroverjia contro i Pro- 
testanti, stampale in Roma . 
Procuta egli di conciliare i 
sentimenti degli Orientali con 
quelli della chiesa Romana , 
cd alle volte vi è riuscito be- 
nissimo . VI. Eutychius vin - 
dicatus , contro Seìdem , e con- 
tro Fìottinger , autore d’ una 
storia Orientale, iòdi in 4 0 . 
VII. Diverse Offervazioni fo- 
pra il Catalogo degli fcritteri 
Caldei ftomprjlo da Ebed-Jefu t 
publicate in Roma ii 105 5, te- 
nute in assai pregio dagli a- 
matori delle lingue orientali. 
Contro 1 ’ Echellenfe , e special- 
mente centro la sua versione 
latina del Libro di Ruth per 
la Poliglota , scrisse M. di 
Flavigny. Siccome, non essen- 
do stato colle mani alla cin- 
tola il Maronita , la contesa 
s’ inaspritosi lo scrittor Fran- 
cese nella sua terza Lettera lo 
riconvenne col noto passo del 
Vangelo di S. Matteo , e gli 
disse.' Ejice primum trabem de 
acuto tuo , & fune videbis e- 
jicere feftucam de oculo fratrie 
tui. Per disgrazia lo stampa- 
tore nel raddrizzare una riga 
nella forma , non si avvide 
che cadesse la prima lettera 
della parola oculo , e quindi 
questa voce venne stampata 
senza il primo ò. Non vene 
volle di piò , perchè 1 ’ Echel- 
lenfe si scagliasse con impro- 
peri contro il Flavigny., qual 
inverecondo profanatore del sa- 
1 ero 
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«ro testo, rimproverandolo con 
una riconvenzione di molte 
pagine , che alle sante espres- 
sioni del Vangelo sostituite a- 
vcsse parole indecenti , cui 
per modestia neppure voleva 
nominare. Manifestò il dot- 
to Francése nella 4. 'Lettera 
la sua sorpresa per tal acci- 
dente ; giurò , per quanto 
eravi di più sacro , di non 
aver colpa nell’ errore della 
stampa ; e ne concepì tale 
sdegno , che neppur dopo il 
lungo spazio di trent’ anni 
avealo interamente deposto . 
Ecco quali funesti disordini 
( esclama il Bayle ) derivar 
possono facilmente dai falli 
ed inavvertenze, di cui non 
sogliono mettersi molto scru- 
polo gli stampatori ! Vili. 
Un picciol libro intitolato, 
Semita Sapientiee , impresso a 
Parigi e tradotto dall’ arabo, 
nel quale trovansi eccellenti 
lezioni di morale . 

ECEBOLO; sofista di Co- 
stantinopoli , maestro di ret- 
torica dell’ imperator Giulia - 
no , seppe farla da vero adu- 
latore cortigiano , poiché fu 
sempre della religione del 
monarca, che dominava. Sot- 
to Cojfanzo si adattò alla mo- 
da, colle sue invettive con- 
tro gli Dei de’ Pagani } de- 
clamò poscia in favore degli 
stessi Dei sotto Giuliano di lui 
discepolo. Alla prima nuova 
della morte di questo princi- 


pe , s’ investi de! personaggio 
di penitente . Alla fine morì 
senza riconoscere altra reli- 
gione , che il proprio pre- 
sentalo interesse . 

I. ECHARD (Giacomo), 
Domenicano, nato a Rouen 
il 1644 da un segretario del 
re , morì a Parigi nel 1724 
li 15 marzo di 60 anni Non 
contribuì poco alla gloria del 
suo Ordine , mediante la Bi- 
blioteca degli Scrittori da que- 
sto prodotti : 2 voi. in t. a 
Parigi, il p° nel 1719, il 
2° nel 1721. Pria di lui il 
P. Quetif aveva travagliato 
ad una tale opera , che com- 
parve sotto questo titolo , 
Scriptcres Ordina Pradicatorum 
recensiti , notisque hijì orici s , et 
criticis illuflrati ; ma ne ave- 
va appena fatto un quarto . 
Questa Biblioteca è molto sti- 
mata da tutti i bibliografi . In 
essa si prende una giusta idea 
della vita e delle opere de- 
gli scrittori Domenicani , del- 
le loro diverse edizioni , e 
e delle librerie , ove se ne 
conservano i manoscritti . Tut- 
to è appoggiato sopra buone 

{ >rove. Vero è, che talvolta 
’ autore dà il titolo di gran- 
d’ uomini a personaggi me- 
diocrissimi ; ma 1’ esagerazio- 
ne e la parzialità sono difet- 
ti troppo connaturali a tutti 
coloro , che scrivono opere 
di questo genere, tendenti ad 
illustrare qualche particolare 
P 4 ceto. 
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P. Echard aveva tutte le qua- 
lità d’ un letterato virtuoso . 

II. ECHARD (Lorenzo), 
storico Inglese, nato a Bas- 
sam nella contea di Suffolck, 
esercitò successivamente il pa- 
storato in diverse chiese. Sic- 
come era molto debole di sa- 
lute , gli venne ordinato di 
portarsi all’acqua di Scarbo- 
rough , per vedere di rista- 
bilirla ; ma morì per viaggio 
a Lincoln nel 1730 in età di 
circa < 5 o anni . Era membro 
della società degli Antiquari 
di Londra . Le sue opere , 
tutte scritte in Inglese, sono: 
I. Storia cT Inghilterra sino al- 
la morte di Giacomo 1 , Lon- 
dra 1707 in f. stimatissima 
in quell’isola. II. I/ioria Ro- 
mana , dalla fondazione di Ro- 
ma sino alta traslazione dell' 
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Il lebri scrittori di Poma, che 
ha dipinti con più verità , 
che finezza . L’ ab Guyon ha 
data una continuazione di 
tale storia in io voi. irf 
12. I fatti, vi sono disposti 
con ordjne; la narrazione è 
semplice e naturale, lo siile 
assai puro . Questa Storia fu 
ristampata in Avignone ed in 
Olanda in 12 voi. in 12; e 
v’è ne ha pure una versione 
italiana in 12 , Napoli 1784 
tomi 9. L’opera d ' E hard 
fece conoscere il suo autore 
ai ministero d' Inghilterra , 
che 1’ impiegò in vari a^ari. 
III. Ijl ria generale del a Chie- 
sa con tavole cronologiche , 
Londra in f. Gli Eccles asti- 
ci d’ Inghilterra pregiano tan- 
to questo compendio, quanto 
le persone di mondo stimano 
la sua storia Romana. IV. 


Impero , fatta da Cojìantino , L' Lite prete de' Novellisti e 
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tradotta in francese da Da- 
niele di Larrcque , riveduta 
quanto allo stile , corretta e 
publicata dall’ ab. DesFontai- 
nes , Parigi 1728 e 1729^0!. 
6 in 12. Questo compendio, 
secondo Voltaire , è mancante 
e difettoso ; ma la scarsezza 
di buone opere in questo ge- 
nere gli ha fatto aver molto 
corso in Francia ed in In- 
ghilterra. L’autore vi ha tra- 
sportati i principali tratti 
della storia Romana. Vi ha 
inserite altresì varie picciole 
digressioni intorno i piu ce- 


de' Leggitori d r Gazzette: ope- 
ra superficiale, che diede all’ 
ab. ladvocat 1’ idea del suo 
Dizionario Storico . V. Dizio- 
nario Geografico portatile , tra- 
dotto poi in francese sulla 
terza edizione inglese , ed 
impresso a Parigi , 1762 in 
8°, colle aggiùnte di M. Vos- 
gien ; ma che non ostanti le 
predette addizioni , ed anche 
tutte lé altre, fatte nelle varie 
edizioni italiane, non è tut- 
tavia, che uno scarnato sche- 
letro, pieno di mancanze e di 
sostanziali errori . VI. Tra- 
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Suzioni inglese deHt r-mmedie 
di Flautn e di Tétc-zià e va- 
rie altre opere di minor im- 
portanza. 

ECHARD, Ved. gómma- 

VILLE . 

EGHARD, PW. ecCàrd. 

** ECHEBAR, ACHEBAR 
♦torto akebar, settimo im- 
peratore del Mogol , nacque 
circa l’anno 1542, e dieci 
ann dopo salì sul trono , ere- 
de non meno de’ dominj , che 
della politica di suo padre 
Jlmayum . Seppe farsi amare 
insieme e temere ; e siccome 
non aveva alcun porro di mai- 
re , onde tutto il commercio 
del suo paese con molta dif- 
ficoltà dovea farsi a forra di 
vetture , così determini) di 
spingere le sue confluiste si- 
no al mare del Mezzodì . 
Cominciò dal sottomettere il 
regno di G iizarate , e scon- 
fisse i tre sovrani', ch’eransi 
divisi questo paese dopo la 
morte di Oscuri , e ch’eran 
venuti a coilegarsi contro di 
lui . Dopo questi felici prin- 
cipi , fondò la città di Feci- 
pour ampliò ed abbellì con- 
sid.revol mente quella di A- 
gra , ove stabili la sede del 
suo impero. La sua inclina- 
zione alla guerra e l’ambi- 
zione di conquistare lo te- 
nenevano quasi in continuo 
movimento, e spesso venne 
secondato dalla fortuna dell’ 
armi. Fu il primo a stabili- 


re nel suo paese una scuola 
di cannonieri , al q ial eiet- 
to fece venire da Suratte va- 
ri artiglieri , ed in grazia di 
essi, che amavano il vino, 
permise' poscia agli Europei 
di far ivi delle piantagioni di 
viti. Nel 1572 il viceré di 
Goa gli spedì un ambascia- 
tore, nominato Antonio Cabriti 
( Ved. questo nome ), il qua- 
le insignuogli una sì favorC- 
vol prevenzione per la reli- 
gione Cristiana , che quest 
imperatore fece venire a po- 
sta un missionario da Benga- 
la , per istruirlo piò a fondo. 
Sembrò dapprima , che. gu- 
stasse il Vangelo, e diede 
tutte le dimostrazioni di vo- 
ler farsi Cristiano- Ma poi 
il successo fece Vedere , che 
nella sua condotta aveanvi 
avuta maggior parte la poli- 
tica e la curiosità , che alcun 
altro principio. Di fatti la 
curiosità qra la sua passion 
dominante, tanto più che a- 
veva concepito il disegno di 
formare un nuovo sistema di 
religione , che abbracciasse in- 
sie ne il Maomettanismu , il 
Cristianesimo ed il Gentile- 
simo. Coraggioso e prudente 
non si sgomenti mai ,per le 
avversit i . Una fiera ribellio- 
ne gli venne suscitata dal suo 
figlio primogenito; gli riuscì 
reprimerla, e fu tanto gene- 
roso che perdonò finalmente 
al figlio medesimo. Un’ar-. 
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mata di 80 mila nomini , da 
esso spedita contro un possen- 
te Raja , che impedivagli 1’ 
entrata nel regno di Bengala, 
perì quasi tutta di stenti e di 
ferro ; ma egli procuri) di ri- 
parare ad ogni funesta con- 
seguenza. Dopo la conquista, 
ch’ebbe fatta del regno di 
Cachemira, la sua gioja ven- 
ne turbata dalla ribellione di 
J\rhjìajà , uno de’sovrani del 
regno di Pfren . Gli spedì 
contro una grossa armata sót- 
to il comando del suo secon- 
dogenito ; ma questi perì nel 
conflitto, e I" esercito restò 
tagliato a pezzi. Echebar, pe- 
netrato da un vivo dolore , 
recossi frettolosamente ad A- 
gra , per metter insieme un’ 
altra formidabile armata . Non 
potò però dar esecuzione alle 
sue idee, poich A un possente 
veleno, che stava travaglian- 
do di sua invenzione per dar 
la morte agli altri, la diede 
a lui stesso nel 21 ottobre 
ido5 , all’età di 63 anni. Gli 
scrittori convengono in fargli 
grandi elogi . — Quest’ illu- 
„ stre Mogoì ( dice il P.Cj- 
„ trouy seguito da piò altri ) 
,, ebbe grandi qualità, eniun 
„ principe deiia sua stirpe 
„ avealo uguagi 1 ato dopo T a- 
,, uier/a-.o . Giammai alcun 
„ imperatore seppe meglio 
,, accoppiare la fierezza Tar- 
,, tara coll’ Indiana dolcez- 
„ za. L’uaa conciiiavagli il 


,, rispetto de’ grandi , I 1 altra 
,, guadagnatagli l’ amore de’ 
„ popoli. Amava la giusti- 
,, zia, ed amministravala con 
„ esattezza . Due volte il 
,, giorno dava udienza a’ suoi 
,, sudditi : ascoltavali in pie- 
„ di , senza dar segno di no- 

„ ja , nò di fatica In ge- 

,, nerale non amava di spar- 
„ ger sangue. I ministri di 
,, giustizia aveva ordine di 
„ non eseguir veruna sen- 
„ tenza di morte , senz’aver- 
„ ne ricevuto tre volte ilco- 
„ mando di sua bocca in tre 
,, diversi giorni... Era d’una 
„ temperanza senza esempio: 
„ non mangiava mai carne; 
„ ma solamente riso , lattici- 
„ n; ed alcune confetture . 
„ Amò sempre le lettere, c 
„ le coltivò. Il suo maggior 
„ piacere era di trattenersi 
„ co’ forestieri , e da loro in- 
„ formarsi degli usi , costu- 
„ mi, religioni ... Nella guer- 
ci ra cercava 'di sorprender L’ 
„ inimico , potendo, altri men- 
„ ti combartevalo con valo- 
„ re — ■. Se, questo ritratto, 
lasciatoci dal P. Catron,è ve- 
ridico e fedele , esso ci rap- 
presenta l’idea del vero prin- 
cipe, che si consideri padre 
e difensore , non arbitro del- 
la vita e degli averi de’ suoi 
popoli; e sarebbe desiderabi- 
le , che una copia del mede- 
simo formasse il più prezio- 
so ornamento del gabinetto 

di 
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di qualunque sovranó. 

ECHEMONE , figliuolo 
di Priamo , e Chromio suo 
fratello , furono precipitati 
giù dal loro carro da- Diome- 
de , che dopo averli uccisi , 
gli spogliò delle loro armi , 
e prese i loro cavalli : il che 
avvenne pria della presa di 
Troia . 

ECHIDNA , mostro me- 
tà femmina e metà serpente 
che da Tifine ebbe cinque fi- 
gli , cioè il cane Cerbero , l’ 
Idra di Lerna , la Chimera , 
il Lione Nemeo e la Sfinge. 
Echidna dicevasi figlia di Cri- 
faore e di Caline , e finge- 
vasi , che fosse stata tenu- 
ta nascosta dagli Dei in 
un antro, acciocché non po- 
polasse la terra di mostri . 
Vegga fi il seguente articolo. 

ECHIDNE , regina degli 
Sciti , che fu sposata da Er- 
cole , di cui ebbe tre figli , 
jiga tirso , Gelone e Setta . 
Di quest’ultimo dicesi, che, 
siccome il più coraggioso , 
ottenesse da! genitore il di 
lui arco , e che da esso di- 
scendessero i re della Scizia. 
Alcuni però con Erodoto di 
questa Echidne e della pre- 
cedente mostruosa ne fanno 
un personaggio solo . 

* ECHLNADl ovvero E- 
scHtNADr, cinque Najadi, che, 
celebrando una festa con un 
sacrifizio di dieci tori , ed a- 
vendovi invitati tutti gli al- 


tri Dei de’ boschi e de’ fiu- 
mi , ne lasciarono escluso il 
solo -dcheloo . Questo fiume 
restò sì offeso per un tale 
torto, che in vendetta inon- 
dò tutto il territorio all’ in- 
torno, e strascinò nel mare 
Jonio le cinque Ninfe assie- 
me co! luogo e gli strumen- 
ti della lesta . Nettuno , .mos- 
so. a compassione della loro 
disgrazia, le trasformò in iso- 
le, appellate tschinadi , og- 
gidì chiamate le Curzolari , 
celebri per la Sconfitta , che 
vicino ad esse ebbero i Tur- 
chi nel di 7 ottobre 1571. 

I. ECH IONE, re di Te- 
be. Le di lui due figlie la- 
sciaronsi immolare , ad og- 
getto di placare gli Dei, che 
affliggevano il paese con una 
orribile siccità . Dalie loro 
ceneri uscirono due uomini 
coronati , che celebrarono la 
generosa morte di queste prin- 
cipesse. — Vi è stato un altro 
ECHiONE, il quale fu uno di 
coloro, che aiutarono Cadmo 
a fabbricar Tebe ; e quindi 
dal di lui nome i Tebani fu- 
rono appellati Ec'donidt . 

* II. ECH IONE , pitto- 
re-scultore delia Grecia verso 
l’anno 952 av. G, C« noto 
solamente , perchè Plinio ne 
parla con molta lode , e di- 
ce , che le pitture del me- 
desimo erano stimatissime 
presso gli antichi . A questo 
famoso artefice viene attri- 
buito 
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buito il- celebre quadro anti- 
co, che vedesi in Roma nel 
palazzo Aldobrandini , chia- 
mato perciò le Nozze Aldo- 
brandino . 

ECHIO , Echius ovvero 
Eckii/s'f ed anche Eccius (Gio- 
vanni ) , nato nella Svevia 
il 1486, professore di teolo- 
gia nell’ università d’ Ingol- 
stad , segnalò il suo sapere e 
nel suo zelo nel 1519, nelle 
conferenze che tenne contro 
Lutero , Carlujìadio , Melato- 
ne Stc. nelle quali riportò 
la palma, per confessione de- 
gli stessi suoi avversarj , ma 
non però di Lutero , che in 
progresso dissimulò quanto 
era contro di lui . Si trovò 
nel 1538 alla dieta di Augu- 
sta, e nel 1541 al congresso 
di Ratisbona , e sì nell’ una 
che nell’ altro fece brillante 
comparsa. Rappresentò il prin- 
cipale personaggio in tutte 
le dispute publiche de’ Catto- 
lici co’ Luterani . Aveva e- 
rudizione, memoria, facilità, 
penetrazione . Questo dotto 
teologo morì in Ingolstad nel 
1543 di 57 anni . Si hanno 
di lui due Trattati intorno il 
sacrifizio della Meffa , 152 6 
in 8° \ un Coment ario fui pro- 
feta Aggeo, 1638 in 8°; varie 
Omelìe , 4 voi. in 8°; e varie 
Opere di contrcverfia ( Ved. 
Riero ) . — Non si ha da 
confondere con Leonardo e- 
CHio , celebre giureconsulto, 


morto a Monaco di Baviera 
il 1550. Carlo v , conoscen- 
done il talento conciliatore e 
sagace, si prevalse di lui nel- 
la guerra di Smalkalda : co- 
sichè dicevasi , che guanto 
fi era concbiufo fenza il parere 
di Echio , era concbiufo inva- s 
no . Così pure dopo la sua 
morte , quando trattavasi di 
sbrogliare il nodo degli affari 
dell’ impero , soleva dirsi co- 
munemente : Se Echio foffe 
qui , egli fchiarirebbe il fatto 
in tre parole . 

ECHO, Ved. ECO. 

ECKOUT,JW. VANDEN 1 - 
eckout ( Gerbrando ) . 

ECLUSE ( Carlo de 1 ’ ), 
Clufi us , medico di Arras, a 
cui gl’ imperatori Majfimilia- 
no 1 1 e Ridolfo 1 1 affida- 
rono il loro giardino de’sem- 
plici . Disgustatosi delle sog- 
gezioni della vita cortigiana, 
si ritirò a Francfort sul Me- 
no , indi a Leyden , ove mo- 
rì nel 4 aprile 1609 di 84 
anni professore di botanica . 

Le sue Opere , concernenti la 
scienza da lui professata , fu- 
rono raccolte in 2 voi. in f. 
Anversa 1601 e 1605. 

ECO , che i poeti dicono 
figlia dell’ Aria e della Ter- 
ra . Questa Ninfa abitava al- 
'le sponde del fiume Cefiso . 
Giunone la condannò a nox 
ripetere che 1’ ultima parola 
delle interrogazioni , che le 
venissero fatte , e ciò in pe- 
na 
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na di aver parlato impruden- 
temente di lei , e di più d’ 
averla trattenuta con piace- 
voli discorsi , mentre 'Giova 
Stavasene colle sue Ninfe . 
JE'O cercò di farsi amare de 
Narci/o ; ma vergendosi di- 
sprezzata , si ritirò nelle grot- 
te, nelle montagne e nelle 
foreste , ove si disseccò pel 
dolore , e fu trasformata in 
roccia, 

ECOLAMPADIO ( Gio- 
vanni ), famoso teologo Te- 
desco del secolo xvi nato il 
148Z nel villaggio di Rein- 
Éperg nella Franconia, era ver- 
sato nelle lingue latina, gre- 
ca cd ebraica ed in varie 
altre cognizioni . L’ amore 
del ritiro e dello studio 1’ 
impegnò a farsi religioso di 
S. Brigata nel monastero di 
S, Lorenzo presso Augusta ; 
ma non perseverò lungamen- 
te nella sua vocazione , La- 
sciò il chiostro , per recarsi 
a Basilea, ove nel 1525 fu 
eletto curato . Cominciava 
allora a divulgarsi la pretesa 
Riforma; Ecìlampadio ne a- 
dottò i principi , e preferì il 
sentimento di Zuinglio a quel- 
lo di Lutero intorno 1 ’ Euca- 
ristia*, Publicò un trattato 
col titolo: De genuina expojì- 
t'tone veri «rum Domini hoc est 
corpus menni , idefl figura , 
fignnm , yypus , symbol um . 
Questo libro, al dire di E- 
rafmoy è scritto con uno sti- 


le sì eloquente , e con tale 
forza, che sarebbe capace di 
sedurre anche gli eletti , se 
Dio non 1 ’ impedisse. Rispo- 
sero i Luterani con un li-' 
bro, intitolato, Syngramma, cioè 
Scritto Comune , attribuito al 
Brenzin . Replicò egli con 
altro iibro intitolato Anti- 
Syngramma , che fu seguito 
da diversi Trattati contro il 
Libero arbitri » , la Invocazione 
de Santi „&c. Ad esempio di 
Lutero , si maritò egli pure, 
benché prete , con una gio- 
vinetta, dalla di cui bellez- 
za restò commosso . Ecco in 
qual maniera Erasmo va mot- 
teggUndo su tale matrimonio. 
Ecoìampàdio , die’ egli , .ha 
fpofata una belhjfima zitella : 
probabilmente così vuol egli 
mortificare la carne. Si ha un 
bel dire , cty il Luteranifmo è 
una crfa tragica ; per me , so- 
no perfuaso , che nulla fiavi di 
più comico : partiti lo fciogli- 
tnento dell' azione ì sempre qual- 
che matrimoni 0 , e tutto fini fica 
maritandosi , come nelle com- 
medie .... Motto amico dì 
Ecolampad'to era stato Erasmo t 
pria che abbracciasse la Ri- 
forma , $i dolse però , che 
dopo entrato tale amico in 
una setta, noi conosceva più; 
e che in vece del candore , 
di cui faceva professione , sin- 
ché operava da se stesso , 
non vi trovava più, che dis- 
simulazione ed artifizio . 
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eolampadio ebbe molta parte 
nella riforma degli Svizzeri; 
e morì a Basilea il i dicem- 
bre 1531 in età di 49 anni • 
Leggesi tra le altre cose sul 
suo Epitafìo nel tempio di 
questa città: Autlor Evange- 
lica Ddl'ina in bac Urbe pri- 
ma s , & Tempii hitjus verus 
Epifcopus : espressioni ben de- 
gne d'eli’ orgoglioso riforma- 
tore ; ma molto estranee al- 
la semplicità evangelica . Si 
hanno pure di lui de’ Comen- 
tarj su diversi libri della Bib- 
bia, in f. , ed altre opere , 
che passarono in que’ tempi 
per iscritte con forza. 

ECUB A, figlia di Dima?, 
re di Tracia , & moglie di 
Priamo , re di Troja , di cui 
ebbe 17 figliuoli . Dopo la 
presa di questa sventurata cit- 
tà , toccò in sua porzione 
della preda ad Ulijfe . Ebbe 
sì gran dolore , veggendo im- 
molare sua figlia Polijfena 
sulla tomba di Achille , e tro- 
vando il suo figlio Polidoro , 
ucciso a tradimento da Po- 
limnejlore , cui avealo affidato, 
che da se stessa si cavò gli 
occhi ; indi , vomitando mil- 
le imprecazioni contro i Gre- 
ci , venne trasformata in ca- 
gna . 

ECUMENIO , (Ecume- 
nius , autore Greco del x se- 
colo . Si hanno di lui varj 
(.lomenti su gli Atti degli A- 
postoli, sull’ Epistola di S. 


Giacomo &c. , ed altre opere, 

raccolte con quelle d’ Aretas 
da Federigo Mtirel , Parigi 
1630 in 2 voi. in f. grecò- 
latin. Non fa quasi altro, che 
compendiare S. Grisojlomo t e 
io fa con pochissima scelta. 

EDELINK. ( Gherardo ), 
nacque in Anversa nel 1641. 
Ivi apprese i primi elementi 
del disegno e dell’ intaglio ; 
ma passato poi in Francia , 
colà sviluppò tutt’ i suoi ta- 
lenti . Luigi xiv lo tirò pres- 
so di se colle sue beneficen- 
ze . Venne destinato per in- 
cidere duepezzi di massima 
considerazione: il quadro del- 
la Santa Famiglia di Kjf nel- 
lo , e quello di Alessandro , 
che visita la famigli a di Da- 
rio , del le Bruti . Nelle stam- 
pe, da lui eseguite su questi 
due capi-d’opera, Edelinck su- 
però se stesso : le copie furo- 
no applaudite, per così dire, 
al pari degli originali . In 
esse ammiransi, come in tut- 
te 1’ altre sue produzioni , 
una nettezza dì bulino , una 
unione di tinte , ed un colo- 
rito, che sembrano inimita- 
bili . La sua facilità e la sua 
assiduità al lavoro ci hanno 
procurata gran, quantità di 
pezzi preziosi. Uguale riu- 
scita ha fatta ne’ Ritratti , che 
intagliò della maggior parte 
degli uomini illustri del suo 
secolo , tra’ quali poteva an- 
noverarsi egli pure. Termi- 
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nò quest 1 eccellente artefice i 
suoi giorni nel 1707 di 66 
anni nel K. palazzo. de’ Go- 
belini , ove avea un’ abita- 
zione col titolo d’ incisore or- 
dinario del re e di consi- 
gliere nell’ accademia reale di 
pittura . Nella lista delle sue 
Stampe inerita partico'ar men- 
zione quella della Maddale- 
na , eie rinunzia alle vanità 
del Mondo , copia parimenti 
d’ un quadro di U hrm . Fi- 
la è singolarmente osservabi- 
le per la bellezza dell’ inta- 
glio , e per la finezza dell’ 
espressione . 4 

EDER ( Giorgio ), nato 
a Freisinghen , si distinse 
verso la fine del xvi secolo 
per la sua abilità nella giu- 
reprudenza . Fu onorato da- 
gl’ imperatori Ferdinando 1 , 
Massimiliano 11 e Ridolfo 1 r 
colla carica di loro consiglie- 
re; e lasciò molti scritti in- 
torno il dritto , de’ quali il 
migliore è la sua JEcontmia 
Bib’i.rum , seu Partitionum 
Biblicarum libri v, in f. 

** EDESIO, Edeftus , u- 
no de’ filosofi piò celebri nel- 
la setta Eclettica , fiorila in 
tempo dell’ imperator Giulia - 
no PApoftata, cioè nel seco- 
lo iv dell’era volgare . Era 
nativo di Cappadocia , di u- 
na famiglia distinta, ma po- 
vera ; e suo padre , che avreb- 
be dato , 'secondo 1’ espressio- 
ne d’ uno scrittore , tutt' i li - 


2]f 

bri della republica di Piatene 
per una moneta d' oro , lo spe- 
dì ad Atene , perchè imparas- 
se qualche arte lucrativa . Il 
giovinetto si applicò in vece 
alla filosofia , e seppe rego- 
larsi in maniera che , sebbe- 
ne il genitore sulle prime 
ne mostrasse grave sdegno e 
risentimento , finalmente a 
forza di prudenza , di mode- 
razione, di pazienza, di ri- 
spettosi e convincenti discor- 
si giunse a riconciliarlo col- 
la predetta scienza , ed a far- 
gli comprèndere , quanto fos- 
se preferibile alle ricchezze , 
le quali senza di lei non a- 
vevano mai fatto alcuno fe- 
lice . Si acquistò in brieve 
Edefio una gran riputazione; 
nè tardò molto ad aprire scuo- 
la egli pure. Ma, siccome non 
cessava di aumentarsi ogni 
giorno piò la persecuzione de- 
gl’ imperatori contro la filo- 
sofia pagana , così egli 4 per 
saper , cosa dovesse risolvere, 
ebbe" ricorso a'ià teurgia , cioè 
a quella specie di filosofia o 
magia, i di cui seguaci cre- 
dono di aver commercio co- 
gli spiriti benefici. Mercè le 
sue operazioni teurgiche eb- 
be dagli Dei la promessa , 
che, restando tra gli uomini 
avrebbe la piò grande ripu- 
tazione , ma che , ritirandosi 
dai medesimi , acquisterebbe 
una scienza, che il porrebbe 
del pari ai numi stessi . Prc- 
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paravasi Edefto a metter in 
esecuzione quest’ ultimo par- 
tito , quando i suoi scolari 
se gii affollarono attorno , e 
tumultuariamente scongiuran- 
dolo non solo colle preghie- 
re, ma colle minacce ancora, 
lo fecero rimanere. Soprattut- 
to gli (fissero, esser cosa in- 
degna d’ un filosofo 1’ andar 
a rilegarsi nel fondo di una 
foresta per un vii timore , e 
privar gli uomini degii eseir,- 
pj della sua virtù e de’ pre- 
cetti della sua filosofia in un 
tempo , in cui la supersti- 
zione ( dicevan essi ) si a- 
vanzava a gran passi , e stra- 
scinava la moltitudine . Ri- 
pnnziò adunque EdeJ'to al suo 
disegno, stabilì scuola in Per- 
gamo, e si verificò 1’ alter- 
nativa della promessa teur- 
gica. Il suo pome si sparse 
per tutta la Grecia : concor- 
revano genti da ogni parte 
per udirlo e consultarlo: 1’ 
jmjferator Giuliano chiese più 
volte i di lui consigi j , 1’ o- 
norò della sua stima , e lo 
ricolmò di donativi . Questo 
filosofo aveva soprattutto un 
talento singolare per urnilia- 
're gli spiriti fieri e trascen- 
denti , e per incoraggire gli 
spiriti deboli e timidi . Le 
botteghe degli artisti erano 
i luoghi, che frequentava più 
volentieri all’ uscire dalla sua 
scuola ; il che prova , che 1’ 
'efttp$iasi»o c ìa teurgia non 


avevano estinto in lui il gu- 
sto delle cognizioni utili . 
Professò la filosofia in tutto 
il corso della sua vita , che 
giunse sino all’ età decrep.ta, 
EDGARO , re d’ Inghil- 
terra, soprannominato il Pa- 
cifico , era figlio di Edmund 
e succedette a suo fratello Ed- 
itino pel 959. Vinse gli Scoz- 
zesi , impose alla provincia 
di Galles un annuo tributo 
d’ un certo numero di teste 
di lupi , ad oggetto di spo- 
polare l’Jsola da questi ani- 
mali carnivori , Soggiogò una 
ìparte dell’ Irlanda, stabilì un 
•buon governo pe’suoi stati , 
riformò i costumi degli ec- 
clesiastici , sebbene i suoi pro- 

f >rj non fossero sempre rego- 
ati , e morì di 35 anni nei 
975, dopo un regno di 1 6 
anni . Alcuni autori io chia- 
mano /’ a nove e ìa delizia de- 
gl' Inglesi . La sua moderazio- 
ne gli meritò il soprannome 
di Pacifico, ed il suo corag- 
gio non fu inferiore al- suo 
amore per }a pace. Siccome 
aveva favoriti molto i reli- 
giosi , non pochi critici han- 
no preso ad impugnare gli 
elogi, a lui profusi con pro- 
digalità negli Annali M na- 
Jiici. L’ ab. Miilpt gli rim- 
provera alcune mancanze , 
che la storia non deve dissi- 
mulare . — Rapì egli una 
„ religiosa . Una delie con- 
„ cubine di Edgaro , per no- 

„ me 
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» me Elf.eda , godette in 
,, sommo grado il di lui. fa- 
„ vore , sino a eh? contrassi 
irlatrimonio con 
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„ ch’era figlia , e doveva es 
„ ser 1’ erede, dèi 1 conte d 


« 
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„ Devia t uno de’ più grandi 
„ Signori del ^egno . Quan- 
„ tunyue ella non fosse mai 
„ comparsa alla corte il 
», grido della sula bellezza la 
„ rendette celebre. Edgardo 
», pensò seriamente a sposar- 
la,' ma nulla volendo fare 
a caso , incaricò AteMo- 
di lui favorito, di -re- 
„ carsi sotto qualche pretesto 
», presso il conte , e di esatni- 
, v nare, se la realtà corri- 
„ spondeva alle publiche vo- 
„ ci . Le grazie di Elfrida 
,, colpirono si vivàrnente A- 
telvuoidoy che risolvette di .td- 
», glierla al suo padrone. Ri- 
tornò e rappresentolla.,cpr 
me femmina senza bellezza, 
ed avendone svogliato il 
principe colle sue false re- 
lazioni , dèstramente gi’in- 
sinuò in progresso , che un 
taie partito, indegno di un 
re, converrebbe assai alla 
», privata fortuna di un sud- 
», dito , cui una ricca eredi- 
», tà farebbe sorpassare le dif- 
ficolrà circa le disgustose • 
» imperfezioni della figura. 

,, Consentì Edgardo di buon 
„ grado ai progetti del suo 
,, favorito, e il matrimonio 

„ fu gi.V c nidiiu.so. Gran eti- 
li oni. IX. 
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„ ra ebbe il novello sposo di 
„ tener nascosta in provincia 
la cónspwe ; ma , q fosse- 
ro i suoi invidiosi , 0 fòsse 
la' faina , ben presto venne 
scoperta la di lui perfidia. 
Il rè, dissimulando 4a r prfl- 


„ pria collera, disse ad A - 
„ ttlwoldo y che voleva fargli 
„ uba visita nel "suo castellò» 
n e far conoscenza -deila sua 
sposa . Questi si avviò ia- 
^nanzi sotto il pretesto ‘de’ 
„ nècessar; preparativi , ri- 
K velò tutta il segreto ad £/- 
, fritta % e la scongiurò ad 
impiegar tatto il talento e 
tutta' l’arte, per comparir 
„ tale qual egli aveala dip n- 
ta ! Questa era dimandane 
uno degli sforzi più eroi- 
ci . Elfrida , col desiderio 
di. piacere, e fors’anche di 
vendicarsi , nulla tfcr.scurò , 
per far mostra di tutte le 
sue attrattive . Il mo- 


narca si sentì investito -da 
amore insieme e da furore. 
Impegnò Atelwoldo in una 
„ partita' di caccia , lo pu- 
„ gpalò colle ■ proprie mani , 
„ e poco dopo sposò la di 
„ lui vedova — ■ . Non si po- 
trebbero guari conciliati si- 
mili azioni colle virtù cri- 
stiane , di cui viene onorato 
Edoardo , Ve i non avesse e- 
spiati i suoi falli colla peni- 
tenza . Si sottoppose con u- 
n/iilrà a quella, cjje vennegfi 
prescritta da S. Du affano pel 
Q ratto 
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ratro della religiosa ; e Fleury , 
che fa menzione dello scan- 
dalo, dato da Egdanfo al suo 
popolo , parla altresì del pen- 
timento , onde lo emendò . 
Trovatisi nella Collezione 4* 
Comi! j varie leggi, che, fan- 
no onore alla saviezza del 
suo governo 

EDIPO, (E dipus, re di 
Tebe, figlio di Lato e di 
Giocàfla . Predetto aveva*!*- 
Oracolo a Lato , che suo IP 
glio lo ucciderebbe, ed indi 
sposerebbe la madre . Ppr an- 
dare al riparo di tali scelera- 
tezze , appena fu nato Edi- 
po , che Lato lo consegnò ad 
un suo ufficiale con ordine 
di metter^ a morte", ma 1’ 
o/fiziale , trattenuto dalla com- 
passione, non seppe risòlversi 
ad uccidere il bambino, e lo 
attaccò per le calcagna ad un 
albero . Un pastore, passan- 
do di là , prese il fanciullo , 
e lb portò a Polibio , re di 
Corinto , che lo allevò come 
proprio figlio . Avendo Fo- 
racelo minacciato Edrpo delle 
sventure stesse, di cui avea 
di già avvertito Lata, il gio- 
vine principe si prese spon- 
taneamente il hgndo da Go- 
rirrto , credendosi T che quella 
fosse la sua patria . Incon- 
tratosi un giorno con Lato 
Bella Foci de , (senza punto 
conoscerlo , ebbe con Ini un 
contrasto , e P uccise. Di là 
passò a Tebe, ed ivi spiegò 


ÉDT 


l’enigma della Sfinge. Uopo 
era -risponderle allaseguentè di- 
manda : Qual è /’ animale , che 
cammina con 4 piedi nel mattino , 
non si serve che dà dUe.nel Mez- 
zodì, e va con tre ver/o la secai 
Rispose Edipo , 1’ animale', 
di cui trattavasi , essere i’ 
uomo , il quale nella sua 
infanzia si- strascina sullemn- 
- ni e s"u i piedi nel vigore 
dell’età non ha bisogno che 
delle sue gathue ; ma nella 
vecchiaia si serve del basto- 
ne, come d’ una terza gam- 
ba, per sostenersi . Ind.ispet- 
tita la Sfinge- , perchè erasi 
indovinato un tale enigma, si 
fracassò la testa contro un 
sasso , e così Tebe ne rima- 
se- liberata. La regina Gioca- 
fia doveva essere il premio 
di colui , che vincerebbe que- 
sto -giòstto 5 e quindi Eaipo 
sposò. la propria madre. Gli 
Dei,i quali nella mitologia pu- 
niscono barbaramente erti non 
è colpevole, irritati a inotivo 
di un tale, involontario ince- 
sto, percossero ‘i Tebam con 
una peite, che non cessò , se 
non quando il pastore , che 
aveva salvato Edipo , venne 
a Tebe, lo riconobbe gli 
fece palese la di luj nascita . 
Do,po ini sì terribile esame , 
Edipo si cavò per dispera- 
zione gli bechi ,-ed arìdossens 
in è Sino dalla sua patria , E* 
teorie ' e Polinice , tanto cele- 
bri presso j Greci, èrano na- 
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ti dalle incestuose nozze tli rigi, ed ivi insegni lemate- 
Edipo e di Giocajla , nqn 1 matiche e le belle-lèttere" . 
meno che , Antigono ed Line- Essertdo giunta sjpr» a Roma 
ne. V ab. Gcdayn dice , che la fàtria del suo. medico , il 
Edipo non ebbe prole alcuna papa In oricelo m gli diede 
da Gioeajla ; ma che aveva ordine di predicare la ero- 
avuti i predetti ap figli- da cia^ra . Adempì- questa coriv 
Euriganea. figliuola. 3 i Terifep mi ss ione* con tate zelo , che 
( Veti, astimedusa ) . Le n’ ebbe In premio 1’ arcive- 
sventure di Edipo hanno som- scovato di .Cantorberì . Era- 
ministrato un argomento di vi ‘allora in Inghilterra un 
tragedia a varj poeti , fran- legato pontificio ; che eJerci- 
cesi. Quella di Voltaire sem- . tava una specie di tirannia 
bra la migliore, sebbene di- sotto fa' prelezione di Evrtcó 

-offle 


fettasa anch’essa per piti ti- 
toli, 

EDISSA , Ved. Esther.. 
EDMERO o èadmero , 
monaco Inglese di Cluni' t 


in, prihope pusillanime » 
e tra le altre cosi dimandò 
il quinto delle rendite eccle- 
siàstiche. Edmondo acconsen- 
tì , che ie gli accordasse , sul-' 


nel mopistero di S. Salvato- la.^peranga di ottehere la li*- 
re a Cantorberì, fu abate di bèrta ciefi’ elezioni . Ma po- 


ro- cH>pó avendogli ordinato 
il .'papa., che provvedesse 300 
Romani de’ pdmarj benetì/j 
vacanti, credette, .che i mali 
della chiesa d’ Inghilterra fós- 


Sr. Albans , poi arcivgscovo 
di St. Andrea nella Scozia , 
e viveva tuttavia nel 1120. 

Si hanno di lui:I. Un Trat- 
tato della libertà della Chic fa. 

IL Una Vita dì Sr. yJu/elmo. seto già s^aza rimedio. Si 

III. Uia Storia del fuo lem- ritirò quindi iìl FrànciS , ed 

po &c. , che trovasi tra le_ ivi inori nel* 1241 , vittima. 
Opere di St. A'ìftlmo , editi >-' del proprio zelo per le pre- 

ne del P. Gerben.n . L ’ Ijlnrì a rotative della sub chièsa. Gli, 

del suo tqmpo era età stata scrittori .inglesi dicono”, che 

ijnpftessa colle. noie di Selde- Roma ’e gP italiani ritirava- 
no, Londra ióz{ ini. no allora dai reejno d’ In- 

I. E IMMONDO ovvero ghijterra più di 70 mila nur- 

eo.ho G.San^’ ), nacque nel che d’ argento j e clje rade 

borgo d’ Abendon , oda ut^ v-qjùe le rendite del ire sorpas- 

padre, che^ entrò poscia nel sayano il terzo di tale sam- 

chiostro , e da ima madre , ma. Il pontefice In o.eizo iv 

che visse .santamente nel si?-, canonizzò Sant Ed-n‘-do nel 
-colo. Fece i suoi stufi) à P.à- 1249. Qi ril6a 3 » lui un’o- 


Q. * 
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intitolata : Speculum t !T. EDMONDO i , re 


pera , , 

Écclefuc , nella Biblioteca a e 
Padri . - 

IL EDMONDO (Sant’), 
re degl’ Inglesi orientali , fu 
illustre per la sua pietà , che 
lo fece mettere nel catalogo 
de’ Santi . Questo principe , 
più atto agli esercizi di di- 
vozione , -che a quello delle 
armi , avendo voluto nell’ 
870 dar battaglia ai Danesi, 
fu Vinto* con molta facilita , 
e costretto a prendere la fu- 
ga . Credette di 'ffctèr tener- 
si occulto in una chiesa^ m$ 
essendo stato scoperto , fu 
condotto ad Ivar , capo de’ 
Danesi , che era in Helisdo- 
na . Dapprima il vincitore 
gli esibì di lasciargli il suo 
regno, purché la nconostesse 
per proprio sovrano , e gli 
pagasse un tributo. . Avendo 
Edmondo ricusato un tale par- 
tito , Ivar lo fece attaccare 
ad un altièro, e dopo lancia- 
tagli contro un’ infinità di 
frecce , gli fece troncare il 
capo . Qualche tempo dopo 
essendosi trovata la testa di 
Edmondo venne sepolta uni- 
tamente al corpo in'Sant-Ed- 
monbourg , città , che ha ri-» 
cevuto il nome da questo re. 
Sintantoché ha fiorito nell’ 
Inghilterra la religione Cat- 
tolica, i popoli sono statino- 
la persuasione , che alla toiìa- 
ba di questo principe seguis- 
sero non pochi miracoli , 


d’ Inghilterra , figlio di Òd>- 
ardo ti Vecchio , salì sul trono 
nel 940, nè aveva allora, che 
circa 17 anni , I Danesi del 
Northumberland , ideando di 
poter agevolmente sottrarsi al- 
la possanza di un principe 
sì giovine , si ribellarono . 
Edmondo diede ad essi una 
sanguinósa battaglia , che nul- 
la ebbe di decisivo , ma che 
gl’ intimorì . Seguì però un 
trattato di pace , le di cui 
principali condizioni furono, 
che 1 ’ Inghilterra sarebbe di- 
visa tra gl’ Inglesi e i Da- 
nesi . Poco tardò Edmondo a 
trovarsi in necessiti di rivol- 
gere; le armi contro i Dane- 
si del regno di Marcia, e 
contro il re di Cumberland . 
Egli vinse i primi nel 945 , 
s’impadronì del Cumberland, 
e lo cedette al re di Scozia , 
cui volle interessar a suo fa- 
vore \ ma se ne 'riservò la so- 
vranità , Accudiva a porre 
in buon ordine il suo regno, 
quando venne ucciso nel 946 
da un ladro , cui incontrò e 
voleva fermare ne’ suoi ap- 
partamenti t Fu assai com- 
pianto da’ proprj sudditi , C 
soprattutto dagli ecclesiastici, 
cui avea accordati grandi pri- 
vilegi» Lasciò due figli, Ed- 
-uo'irv ed Edoardo , che non 
gli succederono immediata- 
mente , a motivo della loro 


tenera età. 


IV. 


\ 

' / 
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IV. FDMONDO tt,det- genito., di Wóodstock , con- 


to Ccjla rii fèrro , re, degl’ 
Inglesi dopo suo padre Etti- 
redo, cominciò a regnare nel 
1016. Allora il regno trova- 
vasi sommamente diviso per 
lè. conquiste di Canuto re df 
Danimarca . Il nuovo re prese 
le armi ,s’ impadroni dappri- 
ma di Glocester e di Bristol , e 
pose in rotta i suoi nemici . 
Discacci indi Canuto davan- 
ti a Londr^ , cui aveva po- 
sto l’ assedia-, e guadagnò due 
sanguinose battaglie. Ma poi, 
avendo lasciató tempo al ni- 
mico’ di rimetter in piedi nuo- 
ve truppe , perdette Londra , 
e fu disfatto in più incontri. 
Commosso Edmondo dal di- 
spiacere della morte di tanti 
buoni sudditi , ad oggetto di 
rispiarmiarli in avvenire., o 
pure per non aver più da di- 
pendere dal lóro coraggio , 
fece una disfida a Canuti , che 
l’accettò. I due re si batte- 
rono con ardore ed a forze 
uguali; e perìg pósero fine al- 
le loro differenze dividendo 
il regno. Qualche tempo do- 
po , Edrick. soprannominata 
Stréon , corruppe dite came- 


te di Kent, era un figlio ca- 
detto del re d’ Inghilterra 0 - 
doardo i . Il re Odoardo 1 1 , 
Suo fratei maggiore , lo man- 
dò Tanno 13:4 in Francia, 

Ì ter'ivi difendere contro Car- 
0 iv i paesi, che appartené- 
vano all* Inghilterra ; ma i* 
questa spedizione non fu gua- 
ri fortunato . Sostenne negli 
anni * ,25, 2 6 e 27 il parti- 
to cf^ólojrò, che deposero 
Odoardo i r , per mettere sul 
tròno il di lui figlio Odoardo 
1 1 1 .. S’ incaricò egli del go- 
vernò dei regno unitamente 
ad undici altri signori , du- 
rante la minorità di suo ni- 
pote; ma ben presto si avvi- 
de, che la madre del giovi- 
ne monarca ,, di concert© col 
suo drudo Rogero Mor timer , 
non’ gliene lasciava, che il 
solo titolo. D’ allora in poi 
cominciò a travagliare, per far 
risalire sul trono il fratello . 
Questo tentativo non gli riu- 
scì : la regina seppe maneg- 
giarsi così bene, .che in un 
parlamento , tenuto a. Win- 
chester, egli fu condannato* 
morte. Venne condotto sul 


rieri di Edmondo , che glif y palco; ma, essendosene fuggi- 
pàssaronó un uncino di ferro 
nell’ano, mentre stava sod- 


disfacendo ad una corporale 
necessità , è recarono la di lui 
testa a Canuto-, il che seguì 
I’ anno 1017. 

V. EDMONDO PLANTA- 


to T esecutore , ivi restò dall’ 
avanti rnezzodì sino a sera, 
senza che si potesse trovare 
alcuno , il quale volesse far 
T uffizio di carnefice . Final- 
mente giunta la sera un sol- 
dato dalla guardia o sia pat- 
Q. 3 '«s 




■ Cpo$fc 


246 

foglia, destina’» a vieifar.su!- 
,lc strade a riparo de 1 disòrdi- 
ni , si assunse una sì trista 
esecuzione . Così terminò i 
suoi giorni questo principe 
in età di 28 àhni. Lasciò un 
figlio, nominato anch’egli.£zf- 
tnundo . Questi ottenne dal re 
‘ #el seguente parlamentoftche 
la sentenza , proferita cmitro 
suo padre , fosse annullata , 
decorno fondata su fa 
«use. Morì senza prol^ 
mente che suo fr; 
re; e* quindi 



Kent passò a Giovanna di lui 
sorella , sposa dìTommaso Hol- 
land . 

EDOARDO, Eéd. odoar- 

00 . -, , . 

EDRICK , detto per so- 
prannome Strdon ( cioè Ac- 
quistatore ), uomo di nasci- 
ta oscurissinpa , seppe colla 
sua eloquenza , ed a forza di 
furberie ed intrighi d’ ogni 
genere, insi nuarsnnolto avan- 
ti nella grazia di Etelredo pi 
re d’ Inghilterra . Questo prin- 
cipe lo fece duca di Merda, 
e gli diede sua figlia. Ed&itta 
in moglie . Con questa pa- 
1 rentela si tirò in casa un perfi- 
do, venduto ai Danesi, che non 
mai lasciò sfuggirsi veruna 
occasione di tradir gli affari 
del monarca e del regno . 
Edmondo suo cognato scoprì 
la di lui perfidia , e si sepa- 
rò da esso . Edrick , veggen- 
dosi smascherato , lasciò il 


EDR. 

partito di Etelredo per abbrac- 
ciare quello di Ca’iuto . Qual- 
che tempo dopo rientrò nel 
partito di Edmondo , cl?’ era 
succeduti) ad Etelredo , e eh’ 
ebbe la generosità di perdo- 
nargli .. Questo furbo gli fece 
vedere ben presto alla batta- 
glia di j4s$eldwi , cosa covas- 
se nell’ animo. Mentre- le 
due armate erano alle mani , 
abbandonò tutto ad un tratto 
il suo posto, e andò ad unirsi 
ai Danesi , che riportarono la 
vittoria.Essendosì fatta la pace 
tra Edmondo e Canuto , temet- 
te Edrick , che 1 ’ unione dei 
due re, gli divenisse fatale . 
Pose il colmo a tutte le sue 
perfidie , facendo uccidere Ed- 
mondo da due di lui domesti- 
ci {.Ved. IV. EDMONDO )é 
Canuto lasciò- ad Edrick il 
titolo di ditta di Mercia ; 
inaigli non ne godette lunga- 
mente . Questo mostro ebbe 
un giprno l’ insolenza di rin- 
facciargli,^: che non l'avesse 
„ ricompensato de 1 suoi ser- 
„ vigj , e specialmente di 
„ quello, che aveagli 'fatto 
„ liberandolo da un compe- 
„ titore così formi dabi le, co- 
„ me Edmondo = . ‘ Allora- 
Canuto, tutto sdegnato rispo- 
sagli . — Or bene : giacché . 
„ hai la ‘temerità di confessar' 
pubicamente un sì nero 
„ delitto,: di cui sin ora éra- 
„ si unicamente avuto sospet- 
„ to, hai da portarne la pc- 
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„ ina — . Al tcjnpo stesso, 
senza lasciargli agio di repli- 
care, comandò, che se gli 
troncasse la testa $ul fatto, e 
che si gettasse il di lui corpo 
nel Tamigi. Dicesi, che fa- 
cesse porre la di lui testa sul 
luogo più alto della torre di 
• Londra . Pretendesi ,che que- 
sto schierato fosse quegli , che 
introducesse il tributo, bui 
gl’inglesi costretti furono pa- 
gare ai Danesi sosto il nome 
di Datiegei t . 

* EDUSA, FDELl A, EDU- 
CA , EDULI A ovvero EDU- 
lica, Divinità , che in ge- 
rale presèdeva ai cibi , come 
Potimi , Potica ovvero Bilie- 
Ita, presedeva alle bevande . 
In particolare poi Edufa era 
la protettrice de’ fanciulli , 
e consideravasi avere una sin- 
goiar ispezione sulle vivan- 
de di carne ; onde quando si 
levava il latte ai bambini , 
e cominciavasi ad avvezzar- 
li ad un cibo sostanzioso , 
facevasi di quel tal . cibo u- 
na specie di sacrifizio a que- 
sta Dea . 

EDWARTS ( Giorgio ), 
ha,* data una Storia naturale 
eli Uccelli poco comuni , ed, al- 
tri diurnali rati , Quadrupedi, 
Rettilf , Pasti , Jnfitti , ,&c. 
consistente in 210 tavole co- 
lorate , colla descrizione in 
francese, Londra dal 1745 
sino al 1751 in 4 parti, voi. 
a in 4° : opera interessante , 


citata spessissimo dai natura- 
listi, e spezialmente da M. 
Buffon. S i hanno pure di lui* 
Spigolature di Storia naturale t 
1758 e 17Ó4 ut parti in 
4°. Queste sono figure di qua- 
drupedi , di uccelli , d’ inset-» 
ti , di piante, con varie spie- 
gazioni ih inglese- ed in fran- 
cese : opera non meno ricer*- 
cercata della precedente. 

" ED WIN, figlio di El- 
la , fu il primo re, che in- 
troducesse il Cristianesimo nel 
regni di Bermela e di Deira* 
due provincie dell’antica Al- 
bian o Britanni» , oggidì 
Inghilterra . Divenne padro- 
ne di questi due regni nell* 
anno 6 17, mercè la sconfitta 
e la morte dir ddelftido , e 
mercè la generosità di Re lo- 
•aìaldo re d’ Estanglia , il qua- 
le lo assistè con tutte le sue 
forze , ed altro non riservò 
per se, che la gloria di aver 
disfatto un usurpatore e ri- 
stabilito Edwìno . Questi nel 
Ò25 sposò in seconde noz- 
ze Edelb'.'.rga, figliuola di E- 
telredoy re di Kent,e di Ber- 
ta di Francia . Dio si servì 
di Etelburga, per procurare ai 
Èdwino ed a 1 di lui sudditi' la 
conoscenza del Vangelo , co- 
in’ erasi servito di Berta, per 
procurare ad Etelberto a al 
Sassoni del ’ regno di K,ent 
questo medesimo vantaggio . 
Edwirio ricevette il battesimo 
nel giorno di Pasqua, 12 a- 
Q. 4 • pròle 
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prile 6 ij ; e il suo '«empio 
fa di tanta forza , -che dieci 
mila sudditi furono battezza- 
ti , per quanto didesi , in un 
sol g orno da Paolino vesco- 
vo di Northumbres , che fis- 
sò la sua sede in Yorck. Di- 
venuto cristiano , Edvobio fe- 
ce fiorire la religione , stabi- 
lì il buon ordine ne’ suoi sta- 
ti , e fèce amrpinistrare la 
giustizia con tanta esattez- 
za e severità , che , secando 
l’espressione degli storiai, ri- 
ferita da’ Maurini : un fan- 
ciullo avrebbe potuto tr aver/ are 
il' re^rio del Nortbumbecland 
( formato dalle predette due 
provincie ) con una borfa di' tifo 
in w ario , fenza rischiò, che gli 
foffe tolta : sicurezza invidia- 
bile , che ogni monarca do- 
vrebbe e potrebbe, quando il 
volesse, far sussistere nel prò- 
prio regno . Questo saggio", 
.principe perdette la vita bel 
*33 in età di 48 anni, in u- 
na battaglia contro Pendale 
di Merci a , e Cadawallo re di ’ 
Galles» Fu pianto amaramen- 
te da’ sucri sudditi, tatuo più 
che per la di lui morte re- 
starono esposti alle tiranniche 
crudeltà de’ vincitori . 

EDWlN/'fW. DUNSTAK. 

EEKtìOUt Gerbr an- 

dò Verden ) Ved. vanden- 

EEKCUT . 

EELREDO , Ved. etel- 

IdEDO . . 

£ETA , ovvero eete , re 

■3K ‘ 


della Colchide, figliuolo del . 
Sole e di Per fa , er.a custode 
del Toson d’ oro y qhe Fri[jo 
aveagli affidato , e che gli fu 
tolto dagli Argonauti , i qua- 
li avevano per condottiero 
(jt afone ; Quest’ eroe fu ama- 
to da Medea, figliuola di Ee- 
ta ^ la quale prese la fuga as- . 
sieme con lui . Racconta la 
favola , eh’ ella tagliò a pez- 
zi i ptoprj fratelli , e sparseli 
per la via , onde con sì fu- 
nesta veduta cagionare ritar- 
do a suo pad?? , acciocché 
non la inseguisse .Ciò ripor- 
tasi cir.ca i’ anno 1292 av. 

G C * 

j. EFESTiONE , Hfpha- 
Jìio , amico e confidente;, di 
ai le ij andrò . il Grande , mor- 
to in Ecbatana nella Media 
l’ anno 325 av. G. C. fu piaar- 
to da questo eroe.tgra egli sta- 
to* allevato col medesimo prin-^ 
cipe , che lo .amava moltis- 
simo , e cui però poteva par- 
lare con libertà 5 ma noi fa- 
ceva che . colia più prudente 
circospeziohe . Pari a. lui d’ 
età , er^ più alto di statura 
ed aveva, più bell’ aspetto , 
di maniera che la madre,- la 
- moglie e le figlie di Dario , 
'condotte prigioniere, il prese- 
ro per sllcfìaiidro* medesimo 
{ Vegga fi I. ALE£S ANI'RO ). 

Il monarca aveagli affidati i 
più importanti affari dell’ ar- •_ 
mata e r del governo , ed era- 
rie ben degno . Efejlibtie -, se- 
1 cond® 


«ondo T espressione di esso 
principe amava Alessandro , 
laddive Cratere amava il re. 
11 conquistatore diede contras- 
segni del più vivo dolore . 
Interruppe i giuochi , fece 
estinguere il fuoco sacro , non 
altrimenti che costumavasi al- 
la morte dei re di Persia, e 
•fece morir in croce il medi- 
co G/««Wrf , che avealo salas- 
sato nell’ ultima sua malattia. 
Per altro questa crocifissione 
del medico fu riguardata co- 
me un atto di tirannica in- 
giustizia; tanto più volendo- 
si-, che Efejlicne si guadagnas- 
se la morte con un eccesso, 
mangiando mentr* <?ra grave- 
mente infermo , d,i nascosto 
del medico , un cappone ar- 
rostito, e bevendo una gran 
misura di vino agghiacciato. 
J-erdicta venne incaricato di 
far portare il di lui corpo a 
Babilonia'. Realmente Efe- 
Jìione meritava di essere com- 
pianto. Modesto con un gran 
crefiiio, semplice iri seno all’ 
opulenza , più amico di ^4- 
lefìàndro df fatti, che di nome, 
pieno di coraggio con molta 
umanità, era il modello degli 
uomini, de’ cortigiani e de’ 
guerrieri . • v 

11 . KfESTIONE , gram- 
matico Greco di Alessandria, 
nel tempo dell’ imperatore 
Pirro , di cui restaci un En- 
chtridion de Metris , &' Poe- 
tiate , in greco ed in latino, 
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publftato da Giovanni Corno- 
fio de Paw, colle antiche no- 
te e riflessioni , Utrecht 172Ó 
in 4 : — Vi fu pure un E- 
ffstione di Tebe, che scris- 
se un Trattato defili effetti 
dell' Oro/topo, prodotti dall' a- 
Jpetto degli lAjtri alla nafeita 
di . qualcuno . 

EFFEN, Ved. van-effen. 

EFFIAT (Antonio Coef- 
fier ruze , detto il maresciallo 
d’ ), nipote d’un maggiordó-, 
aio del re di Francia , fu so- 
prantetidente delle finanze il 
1 626 , generale d’armata nel 
Piemonte il 1650, in fine 
maresciallo di Francia il pri- 
mo gennaio Malcon- 

tento, d’essere rimasto oblia- 
to nella precedente promotion 
ne, crasi ritirato alla sua ter- 
ra di Chtlli , lungi 4 leghe 
da, Parigi ; ma ii cardinale 
di Rickclicu , della di cui ca- 
sa era in cena maniera l’in- 
^ tendente , lo richiamò, e gli 
diede il bastone. Qtiesto ma- 
resciallo morì li 27 luglio 
1032 a Luzzelstein presso Tre- 
véri , nell’ andar a comanda- 
re in Alemagna. In meno 
di «? ovvero 6 anni crasi ac- 
quistata riputazione nelle ar-, 
mi pel suo valore; nel con- 
siglio pel suo giudizio ; nelle 
ambascerie per la sita destrez- 
za ( Ved. tv. bacoke ); e 
nell’ amministrazione deile fi- 
nanze per Ja sua esattezza e 
. vigilanza . 'Era padre del 

mar- 
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marchese di Chp.S/hrs. (leg- 
gali questa parola ). Mori 
ricchissimo . In progresso le 
di lui sostante passarono nel- 
la casa di Mazarini , median- 
te la persona di la Milleraye 
suo generò. E rangll pervenu- 
te in parte da un suo pro-zio 
materno, che gliele lasciò, a 
condizione di portar il nome 
e le armi di ruze’ . Questo 
prò- 7 io tjominavasi Martino 
Ruze , figlio di Guglielmo Ru- 
zi , ricevitore delle Finanze 
a Tours ed era uomo di 
merito , che fu segretario di 
stati» di Enrica in e di En- 
rico i v. 

.EFIAI.T£ ed OCCO, fi- 
gli di Nettuno e d’ I fimedi t 
Grano due Gigantesche cia- 
scun armo crescevano più cu- 
biti , ed ingrossavansi a pro- 
porzione . , rion avevano per 
anche, 15 anni, quando, ten*- 
tarono di salir "colle scale in 
cielo. Questi due fratelli sì 
uccisero l’un 1’ altro , per fur- 
beria di Diana,, che li pose 
in rissa tra di loro. 

** EFIRA , figlia 'dell’ 0 - 
ceano e di Teti , fu la prima 
ad abitare il territorio di Co- 
rinto , e diedo il primo nor 
me a quella città , detta per- 
ciò Efira negli antichi scrit- 
tori-. Virgilio la dà peV com- 
pagna a Cirene madre di sf- , 

ri J le te ' - - . 1 

* EFORO, curatore ed isto- 
rie©, circa Tannò Ì$Z *v. 


G. C. era di Coma nella Eo- 

1 ide , e fu discepolo d' Isocra- 
te . Per consiglio del mede- 
timo suo. maestro compose 
una Sto ia ,■ che cominciava 
dal ritorna degli Efelidi nel 
Peloponnèsty e veniva sino 
all’anno ventesimo del regno 
di ’ biltpoo il Macèdone, spa- 
zio di ’7$o anni circa. Gli 
eruditi modani ne compian- 
gono la «perdita , attesi gli 
elogj. ,, che se he veggiono 
, predio gli antichi . Fra questi 
però non mancano alcuni , 
che lo tacciano di molti tal- 
li, dr m'ala fede istoncà e 
di plagio, sì in questa, che 
in altre di' lui Opere , pure 
smarritesi . 

’ EFR Ai MO , E fibra; in , se- 
cohdo 'figlio del patria'ca Giu- 
seppe e di ds csteta , figliuola 
di Puiifarre , nacque in E- 
gitto v.erso Fanno 17.10 av. 
G.G. Trovandosi Giacobbe sul 
punto di morire , Giuseppe 
gli condusse i- suoi due figli, 
Efraimo e Riattasse. : il santo 
Patriarca ^dottolli , e loro 
diede la sua benedizione , di- 
cendo , che Manasse starebbe 
capo d ’ un popo’o : ma che suo 
fratello sarebbe tpaggicre di 
lui , e che la di lui poflerità 
sarebbe la .pienezza delle na- 
zioni ,e ponendo,' con un’ a- 
zione profetica, la rhano 1 de- 
stra sopra Efraimo il cadetto, 
C la sinistra so^ra Manasse . 
Ebbe EJraimo nell’Egitto mol- 
ti 
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ti figli, i quali si molti pii- 
earoqo talmente , che all’ u- 
scir da questo paese erano in 
numero di 40500 uomini, ca- 
paci di portar le. armi . Do- 
no che furono entrati nella 
Terra-promessa, Gioiuì ’, eh’ 
era della loro tribù, situolli 
tra il Mediterraneo al ponen- 
te ed il Giordano al levante. 
In effetto questa tribù,divenne, 
secondo la profezia di Giacob- 
be, molto più numerosa di 
quella di Manasse. 

EFREM ( Sant’ ), diaco- 
no di Edessa, figlio di un 
contadino, nella sua gioven- 
tù si diede in preda a tutt’i 
consueti vizi di questa età. 
Ravvedutosi poscia de? suoi 
traviamenti , si ritirò a pian- 
gerli in una solitudine . Ivi 
praticò tutte le austerità , mor- 
tificando il suo corpo co' di- 
giuni e le veglie . Una pro- 
stituta andò a tentare quest’ 
uomo di Dio; Efrem le pro- 
mise di fare ciò, che volesse, 
purché lo seguisse; ma que- 
sta disgraziata, veggendo, che 
il Santo conducevala in una 
publica piazza , gli disse, 
che vdrgognavasi di far di' se 
uno spettacolo . Le rispose il 
solitario con un santo tra- 
sporto: Tu bai vergogna di 
peccare innanzi #li uomini , e 
non bai rossore di peccar al co- 
spetto di Di» , che tutto vede 
e conosce tutto ? Queste paro- 
la. commossero a segno tale 


la donna impudica, che d’ 
allóra in'poi risolvette di sac- 
rificarsi . Efrem non restò Sem- 
pre nella solitudine ; ma re- 
cqssì in Edessa , ove fu pro- 
mosso al diaconato . Mercé 
la consecrazione dell’ ordine , 
venne ad. animarsi sempre 
più il suo zel<^ questo zelò 
il fece oratore . Quantunque 
avesse trascurati i sudi studi, 
predicò con non minore fa- 
cilità , che eloquenza . A gui- 
sa degli Apostoli , insegnò 
' quelle cose , che sin allora 
qveva ignorate. Il clero ,*i 
monasteri lo elessero per lo- 
ro guida, ed I poveri per lo- 
ro padre. Egli uscì dal sgo 
ritiro in un tempo di care- 
stia , per procurar loro degli 
agiti. Ritornò in fine nel suo 
deserto , ove morì verso l’an- 
no 37 9. Sant’ Efrem aveva 
composte tnofte Opere in lin- 
gua siriaca, pef F istruzione 
de’ fedeli, o per la difesa del- 
la verità contro gli Eretici : 
ed esse furono quasi tutte tra- 
dotte in greco , lui ancor vi- 
vente. Scrisse con forza con- 
tro gli errori di Saltellio , di 
■Ario , di Apollinare e de’, 
Manichei . ^Di tutt’ i suoi 
scritti, pervenuti sino a noi, 
ve n’ è una bellissima edizio- 
ne in 6 voi. in f., publicafa 
in Roma dal 1732 sino al * 
174 <5 sotto gli auspicj • dei 
Cardinal Quirini , mercè la 
cura ed assistenza di mons. 

As- 
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•ata i Sansoni , 

EGEO', re dell’Àttica, e 
rnarito di Etra , dì. cui ebbe 
Tiseo. Accadde sotto il suo 
reuno ,_che Minosse re di Cre- 
ta dichiarò la guerra agli A» 
teniesi a motivo dell’ uccisio- 
ne di ■Andtùgco -suo .figlio . 
Avendoli vinti , 'impose lpro 
un tributo , che consisteva 
nell’ obbligo di mandare ogni 
nove anni a Creta sette gio- 
vani ed' altrettante giovinette 
delle più nobili famiglie, per 
esporli al furore del Minotau- 
ro, rinehiuso ne! labirinti. La 
qua ta volta, cadde la sorte so- 
pra Teseo, figlio di Egeo, che fu 
costretto imbarcarsi cogli al- 
tri . Siccome aveasi in uso di 
porre delle vele nere al va- 
scello, che portava questi in- 
felici, Egeo, penetrato da in- 
tenso dolore e sciogliendosi 
in lagrime, raccomandò a suo 
• figlio , che se mai gli riuscis- 
se sfuggire il pericolo, faces- 
se spiegare nel ritorno le ve- 
le bianche , affinché da lungi 
potesse venir in cognizione 
del di lui destino. Teseo, vin- 
citore del Minotauro , fuor di 
se perla gi'oja , nell’ avvici- 
narsi alla patria, obbliò gK 
ordini del genitore , e lasciò 
spiegate le vele nere. Appe- 
na le vide lo sventurato Egeo 
dall’ altusa dello scoglio, ov’ 
era salito per ben .scoprire 
da ,|ungi , che credendo già 
morto il figlio , e lasoadoij 

' * 


vincere, da un disperato dolo- 
re, si precipitò nel mare, 
che poi fu denominato Mare 
Egeo . 

EGEONE , ovvgro bria- 
R ho , figlio dr Titano e del- 
la T-erra . Questi fu un Gi- 
gante d’ una forza straordinà- 
ria , che aveva 50 teste, t 
e 100 braccia . Vomitava 
torrenti di fiamme , e schian- 
tando le intere rupi , sca- 
gliavate cònttò il cielo. A- 
veudo risoluto Giunone, Fal- 
lacie e Nettuno di metter 
Giove in ferri , all’ occasione 
'della guerra degli Dei , Tesi 
guadagnò Egeonc in favor di 
Giove, il quale però lo riam- 
mise alla sua amicizia ,. e gli 
perdonò la ribellione , a cui 
erasi lasciato-, follemente tra- 
sportare mercè la suà unione 
có’.Gigatfii . 

. ÈGERIA , Ninfa della fo- 
resta Aricinia o Ercinia, do- 
tata jl’una bellezza singolare, 
e- da Diana cangiata in fon- 
te I Romani 1 ’ adoravano 
. tome una divinità , è le da- 
me le facevano . sacrifìzj, per 
ottener di partòriré felicemen- 
te , E 1 nota 'principalmente, 
per lo stratagemma , di cui 
si. servi Numa Pompilio se- 
x condo re di Roma , fingendo 
di avere una stretta amicizia 
con questa Dea , e di venir 
da òssa consigliato ne’ suw 
segreti, congressi colla mede- 
sima, Diceva, cfia tùtp gii 
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veniva rivelato da lei ci?) , 
che- doveva fare , e così dava 
''un 1 aria di autorità divina al- 
le nuove Iqggi , che prescri- 
veva ai creduli Romani . 0 - 
v'td'to pretende , che il dolore 
da essa provato' per la morte 
di questo principe, la facesse 
cangiare in fontana . ,In ef- 
fetto eravene una del suo no- 
me fuori di Roma presso la 
porca Capena. 

EGERTON ( Tomma- 
so ).,' figlio naturale del cava- 
liere Riccardo Egerton, che di- 
venne guarda-sigilli d 1 Inghil- 
terra sotto la regina Elifaiet- 
ta , e cancelliere sotto Giaco- 
mi i , fu detto per sopranno- 
me , il Diferìfore incorruttibile 
de" dritti della corona .'Non 
fu meno stimato pel spo sa- 
pere, che per la su* equità 
e destrezza, di cui diede pro- 
va in varie importanti com- 
missioni ■. Morì di 70 anni 
nd~,rói7, dopo aver ptibli- 
eate alcune opere di giure- 
prudenza . 

I.EGESILOCOj'fuupode’ 
supremi magistrati dell’ isola 
di Ródi,. anzi unó di coloro, 
che a forza di raggiri e vio- 
lenze' ridussero il governo 
deila medesima- di democra- 
tico in aristocratico. E gefilo- 
co , che viveva ai tempi di 
Filippo , padre di Akffandro 

Grande , fece uso con tale 
insolenza della sua ‘autorità , 
due fu degradato l «omè infa i 


me. Tra le altfe cose , egli 
pii d’ ogni altro si segnalò 
nello scandaloso e turpe giuo- 
co, introdottosi tra que’sena- 
tori . Giuocavan essi ai dadi 
or l’.una, or l’altra delle piò 
belle _ e qualificate femmine 
dell’ isola. Il perdente erao- 
bljgato ad usare ogni sorta 
di artifici ed anche la vib- 
len'za, per condurre al vinci- 
tore la femmina , eh’ era sta- 
ta oggetto del giuoco , e sot- 
tometterla alle 'di lui licen- 
ziose voglie. 

II. EGESILOCO , altro 
magistrato di' Rodi ,T anno 
16 1 ay. ;G. C. malamente 
perciò da talprii confuso col 
precedente . Impegnò egli i 
suoi concittadini ad equipag- 
. giare una flotta di vascelli , 
per unirsi ài Romani contro 
Ptrfeo re di Macedonia : soc- 
corso , che loro' fu molto van- 
taggioso. 

r EGESIPPO , Ebreo , 
lasciò la religione de’ suói pa- 
dri , per abbracciare il Cri- 
stianesimo e morì 1’ anno 
iSi.jE’il primo autore, dò- 
po gli Apostoli , che 'àbhia 
fasciato un còrpo di Storia 
Eceìe/taflìca dalla morte di 
G. C. sino ai suo -tempo. 
Non ce ne restano piò , che 
alcupi frammenti in Eusebio, 
Quest’opera era scritta con 
molta? semplicità , = poiché 
„ voleva ( dice S. Girotam > ) 
„ imita* lo stile- di coloro' , 
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„ di cui scriveva la vita =:. 
| cinque Libr.i Della Guerra 
di lì': Ebrei , che trovatisi nel- 
la Biblioteca de’ l'adri , ed 
anche separatamente, col tito- 
li,: di Bello J udait Oy & Urbis 
Hierofolytnnanje exctdto , Co- 
lonia 1559 in '4 , ovvero Gir 
nevra 1614 in 8 r in greco 
ed m latino , mal a propo- 
sto sono stati attribuiti ad 
Egrjippo : sono essi <^i autore 
più recente. — Vi fu un al- 
tro EOHStPt’O , che, secondo 
il Pojflvino ed il marchese 
Jlìafei, viveva nel .tv seco- 
lo , e forse egli fu l’ autore 
del. predetto libro j sé pure 
non è ancor più moderno . 
Quest’ opera, tradotta in ita- 
liano ca incerto autore, fu 
stampata in Venezia in> 8 J 
il 1544, ed indi ristampata 
il 1748 , sulla nuova versio- 
ne di Pietro Lauro Modene- 

Se *EGESTA , figliuola d ' Ip- 
ptteo , principe Trojano., fu 
esposta da suo padre sopra 
un va cello, per timore, che 
non cadesse su di lei la sor- 
te 'di essere divorata dal mo- 
stro marino , cui 1 Troiani 
erano costretti dare ogn’ anno 
una zitella , per espiare il 
delitto di Laornedonti. Eqefla 
approdò in Sicilia, ove il fiu- 
me Crini fa. sotto 1 la figura di 
un toro , poi sotto aùelli di 
un orso, combattè per Spo- 
sarla , in effetto la spo»ò , e 


n’ ebbe .Prefle . 

EGGELING ( Giovanni 
Enrico ), nato a Brenta nd. 
1Ò39 , percorse la maggior 
parte de’ 'regni dell’Europa, 
ad oggetto di perfezionare il 
suo, gusto per le antichità 
greche e romane ; studio, in 
cui .'divenne molto cele: -re. 
Ritornato' alla sua patria» tu 
eletto segretario dèlia repli- 
ca: impiego, cui esercitò eoo 
distinzione sino alla morte, 
che incontrò nel 17-13 di 74 
• anni . Si hanno di Lui varie 
•.Spiegazioni di molte meda- 
glie, e di alcuni monumenti 
antichi, impresse a Brema in 
piu volte dal t68i sino- al 
1691 in 4 . 

d ‘l. EGlAJLEA , sorella di 
Pctpnie , a forza di versar 
lagrjrrie sg la nota disgrazia 
di suo fratello, mosse a com- 
passione i «Numi, daj quali 
però fu trasformata assieme 
' colle di' Ufi. sorèlle in pioppo. 
Gremissi , che questa sia la 
medesima , che Lampeva . 

' 11 . EGIALEA , figlia di 
sldrajlo re d’Argo, e moglié 
di Dir mede. Rimase cosi sde- 
gnata Venere , per essere stata 
ferita da Diomede nell’assedio 
di Troja , che per vendicar- 
sene ispirò ad Egialea l’ in- 
fame desiderio di darsi lasci- 
vamente in preda a chiun- 
que . Quando Diomede fu ri- 
tornato, ella fece de’ .tentativi 
contro la di lui vita, perchè 
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non soddisfaceva la di lei 
passione ; ma egli sa^vossi, 
fuggendo nel tempio di ./fal- 
line , e indi abbandonando 
allatto questa sventurata.,^. 
III. IMO MEDE . 

I. EGIDIO in latino JE- 
pidius ( Sant’ ) , .abate’ nella 
Linguadocca , viveva sotto- il 
pontificato di Cetano di Af- 
les., e presentò al papa Sim- 
maco un Memoriale in favore 
della chiesa d’ Artes . Moli 

' circa il 5 50. 

II. EGIDIO , parimenti» 
JEgidius , Benedettino Atonie- * 
se, fioriva nell’ vi 11 secolo, 
Scrisse intorno i veleni , le 
crine e la conoscenza de’ 
polsi. — 'Viene attribuito ad un 
altro Egidio , che si vuol dui- 
re Benedettino , e medico di 
Ti'.tppo-Auguflo re di Francia, 
un libra in versi esametri la- 
tini intorno la virtù de Me- 
dicamenti , su le Orine -, e sulla 
io frizione de' Poi fi ; ma è ye- 
nsimile , che questa non sia, 
se non una traduzione dell’ 
opera di Egidio Benedettino 
greco.. Checché ne sia, quest’ 
ultimo libro ebbe tanta vo- 
ga , 'die leggevasi nelle scuo- 
unitamente agli scritti d’ Ip- 
porrate . Se ne sono fatte piò 
edizioni , e segnatamente , 
Venezia. 14^4 , Lione 1^05 
in Parigi 1528 in 4 , 
Basilea 1529 &c. Il Chiec ca- 
relli pretende di mostrare , 
non senza buoni-iondamenti, 


che l’ autore di tali opere fos* 
se non gii il Benedettilo 
greco del secolo viri , ma 
beni! un . Egidò, dotto mèdico 
nativo di Salerno, e che ivi 
fioriva nel secolo xi. 

** .ÉGIDIO or Viterbo, 
eremita di Sr. Agostiao » pro- 
fessore di filosofia e di teo- 
logia, divenne, mercè i pro- 
prj talenti, Generale del. s u> 
ordine nel 1507 , patriarca 
di Costantinopali e cardinale. 
Fece l’ apertura del concilio 
Lateranense nel 1512, e fu 
incaricato da L*>wx di mol- 
ti affari, non mena importan- 
ti che spinosi . Questo dotto 
porporato mori in Roma nel 
1 53 1 , dàsciando delle opere 
in versi ed in pròsa, sacre e 
profane . Don Mar tenne ha 
date nella sua gran Collezione 
di antichi monumenti molte 
Lettere di Egidio da t/iterbo , * 
la maggior parte interessanti 
per le particolarità , che con- 
tengono intorno l’autore, ov- 
vero gli affari del suo tem- 
po . Vi sono apcora di lui 
de’ Contentar j sópra alcuni pez- 
zi delta Scrittura : de’ Dialo- 
ghi : dell’ Epijlole : delle Poe- 
ti è ; ma queste varie produ- 
zioni , benché impresse più 
% volte, non hanno a’nostri tem- 
pi alcun leggitore. 

IV. EGIDIO IH ROMA, 
Ved.~ I.II. COLONNA . 

V. EGIDIO Cardinale , 
Veci- ALBORNOS, 

E- 
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EGINA , figliuola di A- Francfort 1714 in f. , impor- 

snpo re di Beo/.ia, fu sì te- tanti per la storia del suose- 

neramente amata da Giovi + colo, le quali si trovano al- 
che questo nume inviluppOssi trest nella Raccolta degli sto- 

più volte in una fiamma di rici di Francia di Ducbesne . 

fuoco, per vederla. Da lei Era Eginardo il più pulito 

ebbe Eaco, giudice dell’ in- scrittore del suo tempi ; ma 

ferno. questo tempo era tuttavia 

EGINAR DO , signooe molto barbaro, benché il fos- 

Tedesco, allevato alla corte se meno de’ secoli , che ave- 
di Carlo Magno, fece sì ra- vanlo preceduto . Abbiamo 

fidi progressi nelle lettere , formato quest’ articolo sull’ 

che questo principe lo nomi- idea .comune, che di Eginar- 

nò suo segretario, e gli die- do trovasi presso il maggior 

de in isposa sua figlia Imma. numero degli storici . li nuo- 

A queste beneficenze unì an- vo editore delle Opere di Bos- 

cora la carica di sopranten- suet dice in una nota.riguar- 

dente delle sue fabbriche . dante la difesa deila Dichia - 

Dopo la morte di esso mo- razione del clero di Francia , 

narca , Eginardo si consacrò esser diffìcile il poter credere, 

alla vita monastica; segre- eh’ Eginardo fosse vissuto al 

gossi dalla moglie, nè la ri- tempo di Carlo Alagno. Nel- 

guardò più , se non come la vita di questo principe , 

lina sorella. Luigi il Buono Eftnardo si scusa , se non par- 
lo provvide di varie abbazie, la ideila di lui nascita e dei- 

delie quali poi egli si spo- la di iui infanzia — perchè 

giiò, per fissarsi a Selgenstar, „ non vi è più ( die’ egli ) 

monastero da esso fondato, e „ uomo vivente, che ne ali- 
de! quale ei fu il primo alia- „ bia cognizione — • . Ciò 

te. Eginardo morì santamen- vuoi dire tutto al più, a quel' 

te nel suo ritiro l’ anno 8^9. che ne sembra ( e tale si è 

Di quest’uomo celebre ab- il sentimento de’ dotti Autori 

biamo una Eira dì Carlo Aia- delia Storia Getterai la di Fran- 
avo , scritta colle più minute eia ) , eh’ Eginardo non ese- 

parcicolarità , e gii Annali di gui il proprio disegno, se non 

Francia dal 74.1 sino all’Say. molti anni dopo la morte 

Don Bouquet ha inserite que- del suo eroe, 

ste due opere curiose nella EGIN’ETO, Ved, paolo 
sua gran Collezione degli sgixt.to num. xn. 

storici di Francia. Si hanno EGIPIO , giovinetto di 
pure di lui lxii Lettere, Tessagli^ , ottenne a mrza di 

Tarn. IX. È da- 
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danaro, che gli fosse accordato 
un appuntamento per godere i 
favori di Timandra ,!a più bel- 
la donna , che allora vi fos- 
se . Irritato Neufn ne , figlio 
di Timandra , a motivo di li- 
na sì odiosa convenzione, si 
maneggiò in maniera , che ot- 
tenne lo stesso da Bulis ma- 
dre di Egipio . Essendosi in- 
di informato dell’ ora , in cui 
questi doveva venir a trova- 
re Timandra , la fece uscire , 
e destramente vi pose Bulis 
in di lei vece. Egipio venne 
all’ appuntato notturno con- 
gresso , e per tal guisa ebbe 
commercio colla propria ma- 
dre , che noi riconobbe se non 
dopo il fatto . Ebbero essi tal 
orrore di quest’ azione , che 
vollero uccidersi ; ma Giove 
trasformò Egipio e N re frane in 
avoltoj , Bulis in mergo e 
Timandra in uno sparviere. 

EGISTO, figlio incestuo- 
so di Tiejie e di Pelopca. Pre- 
detto aveva l’oracolo a Tie- 
jie , che il figlioli quale egli 
avrebbe dalla propria sua fi- 
gliuola Felopea , vendichereb- 
be un giorno le sceleraggini 
di jìtreo , di lui fratello, tra 
il quale e lui ardeva una fie- 
ra inimicizia ( Pì^atreo). 
Tiejie, per sottrarsi all’ accen- 
nato pericolo d’ un incestuoso 
tommercio colla predetta sua 
figlia, la consacrò sacerdotessa 
di Minerva sin dalla sua te- 
nera gioventù, facendola tra- 


sportare in luoghi lontani , 
ed a lui stesso totalmente i- 
gnoti, con rigoroso comando 
di non informarla punto cir- 
ca la di lei nascita . Con tal 
precauzione, credette di evi- 
tare 1’ incesto , di cui era 
minacciato; ma alcuni anni 
dopo avendola incontrata in 
un viaggio , che faceva pas- 
sando per un bosco , la violò 
senza conoscerla. Pelopea gli 
tolse la di lui spada , e la 
conservò. Qualche tempo do- 
po essere stata abbandonata 
da Tiejie , partorì Pelopea un 
figlio , e lo diede ad alle- 
vare ad alcuni pastori , che 
lo nominarono Egijio . Giun- 
to che fu all’ età di portar 
le armi , essa gli donò la spa- 
da di Tiejie . Questo giovine 
principe si avanzò nella cor- 
te di o4treo sino a tale con- 
fidenza , che questi lo scel- 
se per andar ad uccidere Tie- 
Jle , di lui fratello, di cui il 
perfido \'oleva invadere gli 
stati . Tiejie riconobbe la sua 
spada ; questa gli diede adito 
a far molte interrogazioni ad 
Egijio > il quale rispose di a- 
verìa avuta da sua madre . Si 
ottenne da lui , che la facesse 
venir alla corte, e dopo al- 
cune ricerche, Tiejie si risov- 
venne dell’ oracolo . Sdegnata 
Egitto , per essere stato in 
procinto di uccidere il pro- 
prio genitore, ubbidendo ad 
Jitreo , ritornò tosto a Mice- 
ne, 
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ne , e privb di vita il zio . 
Indi , essendosi invaghito di 
Chtemnejba , trucidò per di 
lei consiglio il suo sposo A- 
gamennone , e s’ impadronì del 
trono di Micene . Orejle , fi- 
glio di Agamennone , tolse po- 
scia la vita all’ uccisore di suo 
padre, ed insieme alla propria 
madre Cliiemnejìra , a ciò in- 
citato, secondo alcuni, da £- 
lettra sua sorella . Questa fa- 
miglia degli Acridi è il piò 
fertile semenzaio, che siavi 
mai stato, di fatti luttuosi e 
stranamente orribili, per ser- 
vire di argomento al genere 
tragico. Ved. agamen ^ jone , 

— ATREO, — CLITEMNESTR A, 

— ELETTRA — IFIGENIA — 
ORESTE e TIESTE. 

EGITTO , figliuolo di 
Nettuno e di Libia , e fratel- 
lo di Danno , aveva 50 figli, 
che sposarono le 50 figlie di 
Vanno suo fratello , appellate 
Danaidi ( Ved. danaidi ). 
Questo principe meritò per 
la sua saviezza , giustizia e 
bontà , che il paese , di cui 
era sovrano, da lui appunto 
prendesse il nome di Egitto. 
Regnava circa 320 anni pria 
della guerra di Troja. 

** EGIZIO ( Matteo ) , 
nato in Napoli il 1674 di 
civile famiglia, orionda di Gra- 
vina , erasi dato dapprima al- 
lo studio della medicina , poi 
annoiatosene applicassi alla 
giureprudenza , ma non eser- 


citò di professione nè 1 ’ una 
nè altra. Dopo aver dimo- 
strata in vari impieghi la 
sua abilità ed onoratezza, nel 
1735 venne spedito segretario 
d’ambasciata in Francia, ove 
incontrò talmente la grazia 
di quel monarca, che n’ebbe 
in dono una ricchissima col- 
lana e grosso medaglione d’ 
oro . Al suo ritorno il re 
Carlo Borbone lo fece R. Bi- 
bliotecario , indi lo decorò 
del titolo di conte nel 174S* 
nel qual anno medesimo mo- 
rì. Il suo studio piò favori- 
to , ed in cui più fece spic- 
care il suo talento , fu quello 
delle antichità . Dall’ imp. 
Carlo vi ebbe pure in dono 
una ricca collana e meda- 
glia d’ ofo per un dotto Com- 
mentario , da esso fatto per l’ 
ordinatagli spiegazione di un’ 
antica iscrizione in lamina 
di bronzo, allora trovatasi , e 
che conteneva un Decreto del 
Senato intorno i Baccanali » 
Questo Coment ario fu inserito- 
dal Grevio nel suo Tesoro . 
Raccolse gran numero d’iscri- 
zioni e medaglie , e lasciò 
in questo genere varj Opusco- 
li , che trovansi raccolti e 
stampati in Napoli il 1752. 

EGLE 0 &gla , figlia del 
Sole , secondo Virgilio , la più 
leggiadra tra le Najadi,com- 
piacevasi a far delle burle ai 
pa;tori. Avendo un giorno 
jrinvenutj ubbriaco il vecchio 
R 2 Si- 
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Sileno, si unì con due satiri; 
Croni, -le e Mia silo , per legar- 
gli le mani con de’ fiori; do- 
po di che gl’ imbrattò il 
volto con delle more . Vi fu 
pure un egl‘a tra 1’ Esperidi ; 
ed egla altresì era il nome 
della madre delle Grazie. Fed. 
questi- rispettivi articoli . 

EGLY,Ced. MONTENAULT. 

EGMONT ( Lamoral , 
e non /'Ammiraglio, come 
leggevasi nella prima edizio- 
ne dell’ Enriede , conte d’ ) , 
uno de’ principali signori de’ 
Paesi-Bassi, nato nel 1522 di 
un’ illustre casa di Olanda , 
si distinse nelle armate di 
Carlo v, cui seguì in Africa 
nel 1 544. Nominato generale 
della cavalleria sotto Filippo 
1 1 , si segnalò alla battaglia 
di S. Quintino nel 1557, ed 
a quella di Gravelines nel 
155'd. Ma, dopo la partenza 
di Filippo per la Spagna, non 
avendo voluto, per quanta 
diceva egli stesso , battersi 
per istabilire le leggi penali 0 
/’ biquifizione , prese partito 
neìie turbolenze , che insor- 
seio ne’ Paesi-Bassi . Procurò 
nulladimeno d’ indurre la go- 
vernatrice di queste provin- 
ole ed i signori , contro di 
lei confederati , alia pace ed 
alia moderazione. Prestò an- 
zi giuramento nelle mani di 
questa principessa di sojlener 
la religione Romana , di punir 
i Sacrileghi e di éjhrpare /’ 


crepa . Ma la sua stretta u- 
nione col principe di Orange , 
e co’ principali nobili, parti- 
giani di questo principe, ren- 
devalo sospetto alla corte di 
Spagna. Essendo stato invia- 
to da Filippo 11 ne’ Paesi- 
Bassi il duca d' Alba , per 
reprimere i ribelli, fec’egli 
in Brusselles il dì 5 giugDO 
15ÓS troncare la testa all’ 
Egmont , ed insieme a Filip- 
po di Mommorency conte di 
Horn . 11 come d’ Egmont non 
aveva più di 46 anni , e mo- 
rì con ferma rassegnazione 
nelia comunione delia chiesa 
Cattolica. L’ambasciatore di 
trancia, scrivendone alia sua 
corte , disse di aver vedila 
cadere quella tejia , che due 
volte aveva fatto tremare la 
Francia . Lo stesso giorno , 
in cui il conte di Egmont fu 
giustiziato, la sua consorte 
Sabina di Baviera , era pas- 
sata a Brusselles, a fin di con- 
solare la contessa di Bremberg, 
afflitta per la morte del pro- 
prio sposo. Mentre appunto 
esercitava questo caritatevole 
uffizio, le si venne ad annun- 
ziare la ferale notizia delia 
condanna del conte suo ma- 
rito . Questi aveva scritto a 
Filippo 11, per protestargl i , 
che' nulla aveva . già vinai in- 
trapreso f antro la religione Cat- 
tolica , ne contro i doveri di 
buon fuddito . Ma una tal giu- 
stificazione non parve suffi- 

ciea- 
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clerne ; tanto più che voleva 
darsi un esempio: e difatti 
/ ilippo 1 1 in occasione della 
morte de’ conti d' Egmont e 
di tìorn , disse , perche totali 
ttfie di Sdiamone valevano più , 
che quelle di molte migliaja di 
ranocchi. La posterità del con- 
te d' Egmont è rimasta estin- 
ta nella persona di Protopio- 
Frant esco conte d’ EGMONT, 
generale della cavalleria e de’ 
dragoni del re di Spagna, e 
brigadiere dell’ armi del re di 
Francia , morto senza prole a 
Fraga nell’ Aragona il 1707 
in età di 38 anni... Aiasù- 
rniliano d’ EGMONT, conte di 
Buren, generale dell’ armi di 
Carlo v , della stessa fami- 
glia de’ precedenti , ma d’ 
un altro ramo , mostrò il 
suo valore e la sua abilità 
nelle guerre contro Francesco 

I ; ma indarno assediò Te- 
rouana, e morì d’ una schi- 
nanzìa in Brusselles il 1^48. 

II presidente de Thou dice , 
eh’ era grande nella guerra 
e nella pace , e loda la di lui 
fedeltà e magnificenza . Nar- 
rasi , che, avendogli il suo 
medico, Andrea Ve folto , pre- 
detta 1’ ora della dì lui mor- 
te , egli fece un solenne ban- 
chetto a’ suoi amici , e loro 
distribuì ricchi doni . Dopo,^ 
il pranzo si rimise a letto - 
e morì , per quanto pretende 
si , precisamente nel tempo 
medesimo , che Vefalio aveva-. 
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gii annunziato. 

* EGNAZIO ( Giovan- 
Battista ) , i veri nomi , eh’ 
ebbe quando nacque in Ve- 
nezia circa il 1478 di pove- 
ri genitori , furono Giam-bat- 
tijta Cipelli 5 ed egli poi, se- 
condo 1’ uso allora comune a 
molti , li cambiò in quelli 
di Battijìa Fona zi a . Discepo- 
lo di singolo Poliziano in com- 
pagnia di Leene x , fu alle- 
vato con questo pontefice sot- 
to gli occhi del suddetto a- 
bile precettore . Se vi fu poi 
una sì gran differenza nella 
fortuna di questi due disce- 
poli, non ve ne fu però nel 
loro gusto perle belle-lettere» 
Di esse cominciò Egnazio a 
tenere scuola privata in Ve- 
nezia all’età di soli 18 anni. 
La fama , che presto si spar- 
se della molta sua abilità t 
ed il numeroso concorso di 
chi recavasi ad udirlo , ecci- 
tarono la gelosia e 1’ invidia 
di Marcantonio Sabellico , pu- 
blico professore di belle-lette- 
re nella stessa città . Si su- 
scitò quindi tra di essi una 
guerra , che oltrepassò i li- 
miti di moderata letteraria 
contesa , uscirono dall’ una 
parte e dall’ altra libelli cri- 
tici e sanguinose censure 4 
ed Egnazio , per far dispetto 
al suo avversario , aprì la 
propria scuola in vicinanza 
al luogo, ove il Sabellico te- 
neva la sua Durò questa i- 
R 3 ni-- 
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nimicizia sino a! 1506, in 
cui venendo a morte il S abel- 
lico , pentito de’ suoi trascorsi 
contro F Egnazio , fattolo ve- 
nire a se, gliene chiese per- 
dono , ed il pregò ad aver 
cura de’ Suoi dieci libri di 
Esemplari , che lasciavagli , 
ed a publicarli . Non solo in 
ciò il compiacque F Egnazio-, 
ma volle ancora nell’ esequie 
recitarne F orazion funebre . 
Frattanto ebb’ egli dalla Re- 
publica in premio de’ suoi 
studj !a Veneta cittadinanza, 
ed avendo abbracciato lo sta- 
to ecclesiastico , fu anche 
provveduto di buoni benefizi. 
Nel im5 si recò a Milano 
in compagnia de’ quattro 
Procuratori di S.Marco, desti- 
nati a complimentare il re 
Francefto 1 ,• in onor del qua- 
le avendo egli composto e 
fattogli offrire in Bologna 
un suo Panegirico , n’ ebbe in 
dono un bel medaglione d’ 
oro . Nel 1520 venne fatto 
publico professore d’ eloquen- 
za in - Venezia , e tale fu il 
concorso degli scolari, anche 
da rimote provincie, che giun- 
se ad averne 500 per giorno, 
e talvolta piò. Né solo per 
udirne le cotidiane lezioni , 
ma per consultarlo altresì in 
gravissimi affari , accorrevano 
a lui i più rispettabili sena- 
tori , perciocché , non men 
che il sapere n’ era in altis- 
sima stima la prudenza ed 


il senno . Destava meraviglia 
in tutti ia prodigiosa sua me- 
moria , alla quale aggiugne- 
va una felicissima facilità di 
parlare anche estemporanea- 
mente. Quindi è, che i suoi 
scritti , esaminati sotto gli 
occhi , non sembrano intera- 
mente corrispondere all’ alta 
stima , in cui era F autore 
de’ medesimi, quando vivea . 
Vuoisi, che sul fine della sua 
vita avess’egli grandi brighe 
col RcbertcUo , a motivo che 
avealo criticato ; e che un 
giorno, lasciandosi trasporta- 
re dallo sdegno , contro lui si 
avventasse con un coltello , 
ovvero baionetta ; ma non 
pochi , e tra gli altri il P. 

, degli Agofìini ed il Tira- 
bofehi , mettono ragionevol- 
mente in dubbio un tale fat- 
to . Dopo aver piò volte nel- 
F avanzar degli anni diman- 
data la sua dimissione , e di 
essersi nondimeno lasciato per- 
suadere a continuar le lezioni, 
con reiterato aumento di sti- 
pendio, finalmente nel 1549 
ottenne il bramato riposo . 
Il Senato nel giubilarlo , dan- 
dogli il titolo di Professore 
Emerito , non solamente gli 
conservò Io stesso ricco sti- 
pendio, che godeva nell’at- 
tuale esercizio ; ma di più si 
vuole , che gli concedesse 1’ 
esenzione de’ suoi beni da o- 
gni sorta di gravezze. Cessò 
egli di rivere nel 1555 in 

età 
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età di 75 anni . Il citato P. 
degli Agojlini nel tom. xxxi 1 1 
deila Raccolta Calogeriana , ri- 
batte le calunniose accuse , 
onde alcuni hanno cercato di 
scredita^ Egnazio , spaccian- 
dolo per uomo di non ben 
certa fede : riferisce i magni- 
fici elogi, fattigli da molti 
scrittori , celebrandone la va- 
sta erudizione , la profonda 
memoria , le amabili manie- 
re e tutte le altre sue virtù; 
per ultimo dà un distinto 
catalogo ,di tutte le Opere da 
esso composte, di cui le prin- 
cipali sono: I. Racemationes : 
sanguinosa censura contro il 
S abellico , Venezia 1502 in 8°. 
II. Un Ri/lretto delle Vite de- 
gl’ Imperatori , da Cesare sino 
a Massimiliano 1 , in latino 
1558 in 8°. Q*uest’ opera, 
una delle migliori , che si 
abbiano intorno la storia Ro- 
mana , è stata meschinamen- 
te tradotta in francese dal 
troppo fecondo ab. di Marol- 
les nella sua Aggiunta alla 
Storia Romana , 1664 voi. 2 
in 12. III. Trattato dell’Ori- 
gine de’ Turchi , publicato ad 
inchiesta di Leone x, che tro- 
vasi in fine delle accennate 
Vite de' Cesari , ed anche stam- 
pato più volte separatamente. 
IV. Il motivato Panegirico la- 
tino di Francesco 1 , in versi 
eroici , Venezia 1516 in 4 0 , 
e ristampato il 1540, che 
molto dispiacque a Carlo y 
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di lui rivale . Se ne dolse 1 ’ 
imperatore con Paolo 11 1 , al- 
lora nemico della Francia ; e 
questo pontefice fece agire con 
tale impegno contro il pane- 
girista, che poco mancò non 
ne rimanesse oppresso . V. 
De Exemplis illujlnum Viro- 
rum Veneta civitatis , atque a- 
liarum Genti um , Parigi 1554 
in 12: opera, da lui compo- 
sta ad imitazione di Valerio 
Ma (fimo , dei Salicilico &c. VI. 
Molte erudite Osservazioni , e 
Note sopra Ovidio, su V Epi- 
ftole di Cicerone e sopra Sve- 
tenio . L’ illustrar con Comm - 
ri, e correggere 1’ edizioni de- 
gli antichi scrittori fu una 
delle principali sue occupazio- 
ni , nel che fu di grande aju- 
to al vecchio Aldo. 

I. EGONE, atleta famo- 
so nella favola. Strascinò e- 
gli pe’ piedi sino alla cima 
d’ una montagna un furioso 
toro , per farne un regalo al- 
la pastorella Amarillide . Non 
era minore della sua forza il 
suo appetito , mentre in un 
solo pasto mangiò 80 non 
picciole focacte . 

II. EGONE , Ved. fur- 

STEMBERO nulli. Ili e IV. 

EGYS ( Riccardo ), Ge-. 
suita , nato a Rhinsfeld nel 
1621, morto nel 16 59 -, si 
distinse per le sue Poe/ie la- 
tine . Le principali sono: I. 
Poemata sacra . IL Epijìcla 
Morales . III. Comica varìi 
R 4 gene- 
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generis. T a latinità di e r s? è 
molto pura ; ma talvolta man- 
cano di brio. 

EICK. ( Uberto Van ) , 
pittore nato nel 15^6 a Ma- 
seick nella diocesi di Liegi , 
ebbe per discepolo suo fratel- 
lo Giovanni Eici, pi ti cogni- 
to sotto il nome di Giovanni 
di Bruges ( Ve I. BRUGES ). 
Lece Uberto vai j quadri per 
Filippo il Th< no duca di Bor- 
gogna , che gli diede molte 
publiche dimostrazioni di sti- 
ma . Morì nel 1426 ìli 60 an- 
ni . — Vi è stato del mede- 
simo cognome un professore 
di umanità in Utrecht, sua 
patria , che ha lasciate delle 
Poesie Latine , rimaste nell’ 
obblio, e intorno le quali 
venne fatto il seguente disti- 
co epigrammatico, ( per in- 
tenderlo bisogna sapere , che 
Van-v . rcK in olandese signi- 
fica di QUERCIA ). 

C uni tua duritie fupennt 
epigramma! a quercum , 

Jure iuum cingat quctna co- 
rona caput . 

** EIDOTEA, figlia di 
Proteo , era venerata dagli Ar- 
givi , perchè salvò Mtt.elao , 
quando al ritorno dalla guer- 
ra di Troja fu balzato dalla 
tempesta in un’isola deserta 
vicina alFFgitto, donde non 
poteva partire a motivo dell’ 
ostinata contrarierà de’ venti. 
Eidotea gl’ insegnò fil mezzo 
■di rendersi favorevole Proteo, 
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coprendo es~o f i due suoi 
compagni di pelli di vitello 
marino , onde Proteo li cre- 
desse del suo seguito, e met- 
tendo loro nelle narici una 
goccia di ambrosia^ affinchè 
soffrir potessero il fetore del- 
le suddette pelli . 

* EINECCfO, in latino 
Hrt^ECCius ( Giovanni Got- 
tlteb ), nato in Eisemberga 
il 1681, fu dapprima desti- 
nato al ministero ed al pul- 
pito ; ma poi non essendogli 
piacciuta questa professione, 
lasciolla per applicarsi inte- 
ramente alla filosofia ed alla 
giureprudenza . Sin dal 1702 
aveva cominciato a dar sag- 
gio delia sua erudizione e 
del suo perspicace talento , 
colla dotta dissertazione , che 
pubblicò De habitu , & inji- 
gnibus sacerdoialtbus Apojhlc- 
rum. Nel 1710 fu eletto pro- 
fessore di filosofia nell’ uni- 
versità di Malia, e nel 1721 
passò professore di giurepru- 
denza col titolo di consiglier 
di corte. L’ affluenza del con- 
corso alle sue lezioni , e le 
frequenti opere , che andava 
publicando, aumentavano sem- 
pre più la sua riputazione. 
Nel 1724 gli stati di Frisia lo 
chiamarono con onorifiche e 
vantaggiose condizioni all’ u- 
riversità di Franeker ; e tre 
anni dopo il re di Prussia lo 
determinò ad accettare una 
cattedra di dritto a Francfort 

sull’ 
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sul!’ Odor. Ivi pur» si fece 
distinguere ed amare, e con- 
tento di tal situazione aveva 
divisato di non mutar piò 
soggiorno ; ma non potè man- 
tenere il suo proposito . Il 
re suo sovrano l’obbligò in 
certa maniera per forza, a 
ripassar nel 1735 ad eserci- 
tare i suoi talenti nella città 
di Halla, ove terminò poscia 

1 suoi giorni nel 1741 di 60 
anni , decorato della dignità 
di comiglier-privato . Lasciò 
gran numero di Opere , che 
sonosi unite insieme , e .stam- 
pate in Ginevra, 1744 Voi. 8 
in 4 Le principali sono: I. 
Anùqututtum Romanarum Ju- 
r't ■spendenti am UluJlrantiumSyn- 
tagma . Questo eccellente com- 
pendio cominciò ad acquistar- 
gli gran riputazione ne’ pae- 
si stranieri . IL Elemento iu- 
rte Civ.-hs sechndum ordinerà 
Injlhvtin'tum , & Panàt&arvm, 
stampati anche poco fa sepa- 
ratamente , Milano 1779 tom. 

2 in 4 , e Napoli 1781. Essi 
sono veramente scritti con 
una massima precisione e ri- 
strettezza -, ma talvolta la 
troppa brevità li rende oscu- 
ri ed inintelligibili, special- 
mente a coloro , che se ne 
valgono come di primitivi 
rudimenti per lo studio della 
giureprudenza . III. punia- 
moti a Styli culttoris , impres- 
so piò volte, e specialmente 
Napoli 1781 in 12. Questa 
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sarebbe propri issi ma, con qual- 
che riserva , a formar lo stile 
latino. IV. Elementi P Pilaf 0— 
pbi.e rationalis , & morali* , 
quibus prxmiffd ejl Hi /loti a 
Phtlofophico . Questo è un 
buon compendio di logica e 
di morale. V. Rifiorì a juri.r 
ci vìi: s Romani , oc Germanici, 
Venezia 1764 in 12. VL 
Elemento furie naturo , & Gen- 
ti um , 1783 in 12. VII. Mol- 
te Di ff coazioni accademiche 
circa diversi argomenti , tra 
le qua.i principalmente : De 
fitte A' antico, Halla 1740 in 
4 0 . De J urifcenfultie Semido- 
tte , Napoli 1746 in 8°. De 
ttft arti e citico in J uri spen- 
denti 0 , Pisa 1769 in 12. De 
uni & prxfiantia Numi/ ma- 
tura m ] urisprudentia , Halla 
17 a 6 in 4’ &c. Queste di- 
verse opere , con ragione , 
hanno acquistato all’ ìlineccio 
il credito d’ uno de’ piò dotti 
uomini del Nord. 

* I. EINSIOC Daniele ), 
in latino Heinfiue , nacque a 
Gand nel 1580 d’ una distin- 
ta famiglia , che , a motivo 
deile guerre civili , dalla 
Fiandra passò in Olanda , ed 
ivi si stabili . Daniele 1 comin- 
ciò gli studj all’Haia , lì prose- 
gui a Franeker, poscia passò 
a Leyden , ove fu discepolo 
del celebre Scaligero , allora 
professore di storia e di po- 
litica in quell’ università . In 
seguito succedette al proprio 
- mae- 
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maestro nella di lui cattedra, 
dopo aver occupata per 18 
anni quella di lingua greca , 
Venne di più onorato delle 
cariche di segretario e biblio- 
tecario della stessa università. 
Il grande Gujiavo Adolfo re 
di Svezia lo ascrisse nel nu- 
mero de’ suoi consiglieri , e 
la republica di Venezia 1 ’ 
onorò della dignità di cava- 
liere di San-Marco . Il papa 
Urbano viti, dotto pontefice 
ed amante de’ letterati , fu 
uno degli ammiratoti di Ein- 
fio , e gli offri grandi vantag- 
gi , per tirarlo a Roma. Ma 
egli non volle abbandonare il 
suo soggiorno di Leyden, ed 
ivi morì nel 1655 li 28 feb- 
braio di 75 anni. Fra ancor 
giovine , quando i commis- 
sari degli Stati-Generali, de- 

E utati , al celebre Sinodo di 
•ordrecht lo elessero per lo- 
ro segretario ; ma questa scel- 
ta dispiacque ai Rimostranti. 
Non negavan essi l’abilità e 
il talento di Einjio ; ma di- 
cevano , eh’ era molto inco- 
stante in materia di religio- 
ne , e poco versato in teolo- 
gia . Di fatti egli aveva nel 
1619 fatti grandi impegni per 
ottenere in Leyden una cat- 
tedra di questa scienza , e 
non aveva potuto riuscirne. Si 
dice, che sulla fine de’ suoi 
giorni avesse perduta quasi 
interamente la memoria ; e 
«he la sua divisa fosse : j Quan- 


tum ejì quod nefcimttt . Si han- 
no di lui : I. Varie Tradu- 
zioni molto fedeli , e parti- 
colarmente di Majfimo di Ti- 
ro ; della Poetica di Annoti- 
le , alla quale ha unito un 
Trattato della Tragedia ; di 
Efiodo , cui ha aggiunte va- 
rie Note ; di Teocrito , di Mo- 
feo , di Bione , Steli. Diver- 
se Ojftrvauoni sul Nuovo Te- 
stamento , 1839 in III. 
Laos A /itti , cum aliti fejlivit 
Opufculis , Leyden per 1 ’ £/- 
zevirin 1629 in 24. IV. Una 
raccolta delle sue Orazioni , 
impressa a Leyden 1Ó09 in 
4 0 , ed ivi ristampata dati’ 
Elzevirio 1620 ed indi nel 
1657 in 12. V. De’ Vetji gre- 
ci e latini, ne’ quali I’ auto- 
re ha posta più erudizione , 
che poesia . In effetto aveva 
molto sapere, e niente com- 
pariva d’interessante in ma- 
teria di antichità , che non 
si desse premura di arricchir- 
ne la sua biblioteca . VI. 
Peplus Grxcorum Epigram-na- 
tum , in quo omnes celebriores 
Grecete Philosophi , encomia eo- 
rum , vita , opinione s re- 

cenfentur , in greco, Leyden 
1619 in 4 0 . VII. Crepun.dia 
Siliana , con una Dissertazio- 
ne De vere crìtica apud Ve- 
teres ortu , progrejfu , itfuque , 
&c. Cambridge 16^6 in 12. 
Vili. De contcmptu motti s , 
Leyden per P E'zevirio nel 
1621 in 4 0 . IX. Herodes In- 
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fanticida , Tragedia latina , 
Leyden per lo stesso 1632 in 
8 G . Gli si attribuiscono anche 
da alcuni gli opuscoli , che 
hanno i seguenti titoli : Sa- 
tira Menippe <e libri trts ; — 
Hercules luam Fidem ; — Vir- 
gulti Divina ; — Cras credam , 
hodie nihil. 

II EINSIO ( Nicola ) , 
figlio del precedente, non men 
erudito di suo padre , nacque 
a Leyden nel 1620 , e morì 
all’ Hai a il 1681 nel dì 7 ot- 
tobre di 61 anno. Fu nomi- 
nato residente alla corte di 
Svezia, ed ivi incontrò mol- 
to presso la regina Crijìina , 
principessa appassioaata per 
l’ erudizione . Aveva in oltre 
un carattere dolce ed onesto, 
opportuno a fargli de’ parti- 
giani. Si hanno del medesimo 
diverse opere : I. Varie Pot- 
fic Latine , stampate piò vol- 
te , di cui le due migliorie- 
dizioni sono degli Elzeviri , 
Leyden 1653 in 12 , ed 
Amsterdam 1666 in 8°. II. 
Breda expugnata : Accedunt 
nonnulla Evigrammota , Lev- 
don per Elzeviri 0 1 637 in f. 
III. Delle Lettere molto cu- 
riose e scritte con purezza ; 
publicate dal Bnrmanm nella 
stia collezione in 5 volumi 
di Lettere degl' illujiri Erudi- 
ti . IV. Una buona edizione 
di Virgilio . V. Varie erudite 
Note sopra Ovidio , Valrrio- 
F lacco , Claudiana e Pruden - 
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zio. VI. Adver/arierum Libri 
iv, publicati la prima volta, 
per cura di Pietro Burmannc t 
aggiuntevi le Nota ad Catul- 
lum , <& Propertium , non pria 
date in luce , Harlinga 1742 
in 4 0 . Aveva egli un’ im- 
mensa lettura e perchè la 
sua memoria , che per altro 
era fedele, non lo ingannas- 
se, aveva in uso di fare degli 
estratti . 

EISEN 9 eiseo (Carlo), 
abile disegnatore , morto a 
Brusselles il 4 gennaio 1778, 
fu trattato dalla fortuna co- 
me per lo piò soglion esserlo 
gli uomini di merito ; e pe- 
rò morì nella mediocrità . I 
suoi disegni delle figure del- 
le Favole di la Fontaine , 
1762 voi. 2 in 8°, delle Me- 
tamorfosi di Ovidio , 17 6 j voi. 
4 in 4 0 , della Enriade in 2 
voi. in 8 = , sono stimati dai 
conoscitori . = Vi fu anche 
un Carlo Crijìrfom EISEN , 
celebre medico di Norimber- 
ga , che morì tisico nel 1690 
in età di 44 anni , e lasciò 
diversi opuscoli stimati : De 
melane h olito & Maniaco pa- 
tiente ; = De meti/ium fup- 
prejjione ;= De Cornate fornito - 
lento &c 

EISENGRETN( Gugliel- 
mo ), canonico di Spira, sua 
patria, è autore di un’opera, 
intitolata : Catalogus teììium 
veriratis , publicata nel 1 56 5 
in f. Questa è una lista, sen- 
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za scelta - e senza discerni- 
mento, degli scrittori eccle- 
siastici , che hanno combat- 
tuti gli errori del loro tem- 
po, ed anche preventivamen- 
te quelli degli ultimi secoli . 
Fiacco Illirico ha fatto , sotto 
il medesimo titolo, un Cata- 
logo di coloro , che hanno 
combattuto in favore del Cal- 
vinismo . 

EISENSCHMID ( Gio- 
vanni Gasparo ) , dottore di 
medicina , nacque a Strasbourg 
nel 1650. In occasione d’ un 
viaggio, che fece a Parigi , 
strinse' amicizia con diversi 
uomini dotti, e /articolarmen- 
te con du Ver ne y e Tournefort. 
Fu associato all’ accademia 
delle scienze in occasione del 
ristabilimento di questa so- 
cietà , e morì nel 17 ic di 5 6 
anni in Argentina, ov’ erasi 
fissato dopo il ritorno da’suoi 
viaggi . Di lui si hanno : 1 . 
Un Trattato de' peli e delle 
misure di molte nazioni , e del 
valore delle monete degli anti- 
chi . II. Un Trattato intorno 
la figura della Terra , intito- 
lato, Eliptico-Sferoide . Coltivò 
le matematiche , senza tra- 
scurare la medicina . 

EKLES ( Salomone), In- 
glese , fu per piti anni la de- 
lizia dell’ Inghilterra , mercè 
la sua abilità in suonare varj 
strumenti , ed in seguito per 
più altri anni le servì di tra- 
stullo , colla sua debolezza 


per le follie de’ Quaccheri . 
Sedotto da questa setta , bru- 
ciò i! suo liuto e le sue vio- 
le , e s’ideò un nuovo espe- 
diente , per assicurarsi deila 
vera religione. Questo era di 
radunare sotto un medesimo 
tetto gli uomini i p'ù vir- 
tuosi delle diverse società , 
che dividono il Cristianesi- 
mo -, che là tutt’ insieme at- 
tendessero all’orazione , e vi 
passassero 7 giorni senza pren- 
dere veruna sorta di cibo. 
Allora , diceva egli , coloro , 
/opra i quali lo f pi rito di Dio 
Ji inani feje/à in una maniera 
senjibile , cioè mediante il tre- 
more delle membra , e mediati- 
ti le interne ili ujlr azioni , po- 
tranno obbligar gli altri a Co- 
scrivere alle loro deci foni. Miu- 
no voile far la prova di que- 
sto bizzarro progetto . Eitles 
affaticossi in vano , per diffon- 
dere la sua pazzia ; le sue 
predizioni , le sue invettive, 
i suoi pretesi miracoli, non ser- 
virono che a farlo passare di 
prigione in prigione . Final- 
mente 1’ insensato , avendo 
riconosciuta la vanità delle 
sue profezie , terminò la sua 
vita nel riposo , ma senza 
veruna determinata religione. 
Morì verso la fine dell’ ulti- 
mo passato secolo . 

ELA, re d’Israello, figlio 
di Baafa , succedette a suo 
padre 1 ’ anno 950 av. G. C., 
e nel secondo anno del suo 

re- 


regno fu ucciso in un con- 
vito da Zamri , uno de’ suoi 
ufficiali . Vi sono stati dello 
stesso nome un principe Idu- 
meo , successore di Olibama ; 
un altro padre dell’ insolente 
i,emei ; ed alcuni altri meno 
cogniti . 

ELAD, fig'iuoio di Sua- 
hala , essendosi intruso furti- 
vamente nella città di Geth , 
assieme con suo fratello , per 
sorprenderla , fu scoperto da- 
gli abitanti , che scarniamoli 
tutti due. 

ELAGABALO , Ved. e- 

HOCì AB A LO . 

ELAM , figlio di Sem , 
ebbe in sua porzione ii pae- 
se, eh’ era all’Oriente del Ti- 
gri e deli’ Assina . Fu padre 
de' popoli, conosciuti sotto no- 
me di Elamiti ovvero Elamie- 
ni . Cordolahomor, che vinse i 
cinque regoli della Pentapoli, 
e che fu sconfitto da diramo, 
era signore di questi popoli . 
La capitale del paese era Eli- 
maida, ove miratasi il famo- 
so tempio di Diana, cui An- 
tioco volle saccheggiare , ma 
ivi restò ucciso. La Scrittura 
fa menzione di alcuni altri 
personaggi di questo nome . 

ELBÈNE ( Alfonso d’) , 
dotto vescovo d’ Albi , nato 
a Firenze d’ una illusile fami- 
glia , governò santamente la 
sua chiesa in un tempo licen- 
ziosissimo . Cessò di vivere 
nei 1608 il dì & febbrajo in età 


molto avanzata, lasciando varie 
Opere , di cui le principali so- 
no : I. De regno Burqundix , 
& Arehtùs, idoz in 4 0 . 1 1 . De 
Familia Capiti, 1595 in 8 . 
&c. Oggidì non se ne cono- 
scono più se non i titoli . Non 
si ha da confondere con suo 
nipote Alfonfo d’ elbkne , che 
gli succedette nell’ arcivesco- 
vato di Albi, ov’era arcidia- 
cono. Questo prelato, zelan- 
te cattolico , fu costretto a 
lasciar la sua sede per moti- 
vo delle turbolenze , che agi- 
tavano la Linguadocca. Morì 
a Parigi consigliere di stato 
1’ anno 1661 . 

ELBìEUF ( Renato di Lo- 
rena , marchese di), era set- 
timo figlio di Claudio duca 
di Guisa, che passò a stabi- 
lirsi in Francia ; fu lo stipi- 
te de’ duchi d Eliceuf, e mo- 
rì nel 15 66 ( Vid. blaru). 
Carlo ir, suo nipote , morto 
nel iòS 7 , aveva sposata Ca- 
terina- Euricbetta , figliuola d’ 
Enrico tv e di Gabriella d'E- 
Jfr/es, che morì nel 166} . 
Ebbero parte l’uno e l’altro 
negl' intrighi dt corte , sotto 
i ministeri de’cardinali Riche- 
l jen e Mazarini . Il cardinale 
di Retz dipinge nella seguen- 
te maniera il duca d’ Elboeuf 
z= Aveva del cuore , perchè 
„ è impossibile, che un prin- 
„ cipe della casa di Lorena 
„ non ne abbia. Aveva tut- 
,, to lo spirito, di cui siaca- 

»pa- 
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„ pace un uomo , il quale 
,, abbia più artifizio , che buon 
„ senso : egli era un Anfa- 
,, natore il più fiorito = . La 
sua posterità mascolina termi- 
nò in suo nipote Emmanutle 
Maurizio duca d’EIbceut , che, 
dopo aver servito 1’ impera- 
tore nel regno di Napoli, ri- 
tornò in Francia nel 1719,6 
terminò la lunga sua carriera 
nei 1763 in età di 86 anni, 
senza posterità da due con- 
sorti , che aveva avute. Que- 
sto principe aveva fatto fab- 
bricare un palagio o sia ca- 
sino .di campagna presso Por- 
tici . Siccome voleva ornarlo 
di marmi antichi , un paesa- 
no di Portici gliene portò al- 
cuni bellissimi , che aveva 
trovati , scavando un suo poz- 
zo . Il duca Ì Eìbceuf comprò 
il terreno dal contadino , e vi 
fece travagliare . I suoi sca- 
vi gli procurarono altri mar- 
mi , e quei eh’ è molto me- 
glio, sette statue di scultuVa 
greca , le quali regalò al re 
di Napoli. Questi scavamen- 
ti furono la prima origine 
dello scoprimento della famo- 
sa città di Ercolano . Il tito- 
lo di Duca < 4 ’eì.r<euf è pas- 
sato al ramo di Harcourc e 
is Ar magnar , che discendeva 
da un fratello di quel Carlo 
11, di cui abbiam parlato a 
principio di quest’articolo. 

ELCANA, JW.iii.anna. 

ELCIA , sommo sacerdote 
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degli Ebrei sotto il regno di 
Giofia re di Giuda , trovò nel 
tempio alcuni libri di Moè , 
che credesi , essere stati il 
Deuttronomio , e , per quanto 
si dice , erano scritti di pro- 
pria mano dal predetto legis- 
latore del popolo di Dio . 

I. ELEAZARO , figlio di 
Aronne , suo successore nella 
dignità di sommo sacerdote 
1 ’ anno 1452 av. G. C. seguì 
Giosuè nella terra di Canaan, 
e morì dopo 12 anni di pon- 
tificato . Ebbe per successore 
Finees suo figlio. 

II. ELEAZARO , figlio 
di Aod , fratello d’ [sai , uno 
de’ tre bravi, che traversarono 
con impetuosità il campo de’ 
nimici del popolo di Dio , a 
fine di andar a prendere pel re 
Davide dell’ acqua della ci- 
sterna, ch’era vicina alla por- 
ta di Betlemme. Un’altra 
volta gl'israeliti, presi da im- 
provviso timore alla vista dell’ 
armata de’Filistei , si diedero 
vilmente alla fuga , e abban- 
donarono Davide . Il solo E- 
leazaro arrestò il furore deci- 
mici , e ne fece sì grande ma- 
cello , che la sua spada tro- 
vossi, per così dire , incolla- 
ta alla di lui mano . Ciò av- 
venne circa ii 1047 av. l’era 
cristiana. 

III. ELEAZARO . figlio 
di Onta , e fratello di Statone 
il Giujiti , succedette a suo 
fratello nel supremo sacerdo- 
zio 
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zio degli Ebrei . Egli fu » che 
spedì 72 sapienti della nazio- 
ne a Tolomeo FHadelfo , re di 
Egitto, per tradurre la Legge 
dall’ ebraico in greco, verso 1* 
anno 277 av. G. C. Questa è 
la versione, che vien appel- 
lata de Settanta , e circa la 
quale può vedersi l 1 articolo v 
aristeo . Terminò Eleaza- 
ro i suoi giorni dopo trent’ 
anni di pontificato . 

IV. ELEAZARO , vene- 
rabile vecchio di Gemsalem 
me, ed uno de’ principali dot- 
tori della legge, sotto il regno 
di Antioco Epifane re di Si- 
ria . Avendo tentato questo 
principe di fargli mangiare 
della carne di porco , egli a- 
inò meglio di perdere la vi- 
ta , che di trasgredire la leg- 
ge , cui gli piacque d’ inter- 
pretare col massimo rigore. 

V. ELEAZARO, l’ ultimo 
de’ cinque figli di Matatia , e 
fratello de' Maccabei , li secon- 
dò ne’ combattimenti , che die- 
dero per la difesa della loro 
religione . Nella battaglia , 
che Giuda Maccabeo ebbe con- 
tro l’armata di Antioco Eu~ 
patore , si fece largo a traver- 
so gl’ inimici , per andar ad 
uccidere un elefante , che cre- 
dette esser quello del re . Si 
cacciò sotto il ventre dell’ a- 
nimale , e profondamente lo 
ferì con un colpo di spada ; 
ma , non essendosi ritirato a 
tempo , rimase schiacciato dal 
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di lui peso , é ricevette la 
morte nel dargliela. 

VI.ELEAZARO, celebre 
mago sotto l’impero di Vespa- 
fiano , che per mezzo d’ un’ 
erba, chiusa in un anello, li- 
berava gli ossessi , mettendo 
loro quest’anello sotto il na- 
so . Comandava al demonio , 
che rovesciasse un vaso pie- 
no di acqua , ed il demoni» 
ubbidiva . Lo storico Giusep- 
pe , che riferisce queste no- 
vellette , mostra molta cre- 
dulità e poca discernimento . 

Vii. ELEAZARO, capi- 
tano dell’ esercito di Simone 
figlio di Gir ras, fu incaricato 
di andar a comandare alla 
guarnigione del castello di 
Erodiona , che rimettesse que- 
sta fortezza in poter del suo 
padrone. Appena ebb’egli di- 
chiarato .1’ oggetto della sua 
commissione , che quelli del 
presidio chiusero le porte per 
ucciderlo ; ma egli lanciossi 
abbasso da una finestra , si 
fracassò tutto , ed alcuni mo- 
menti dopo la sua caduta rao- 

VlII. ELEAZARO, ca- 
pitano Ebreo , s’ introdusse 
nel castello di Macheròna,e 
Io difese vigorosissimamente 
dopo 1 ’ assedio di Gerosolima. 
Non sarebbe stata presa sì 
agevolmente questa piazza , 
se non fosse accaduta ad E- 
leazaro la seguente disgrazia. 
Erasi egli fermato appiè del- 
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le mura, come per minacciar 
arditamente i Romani, quan- 
do un Egizio con vigorosa 
destrezza lo afferrò , e tra- 
sportelo al campo . Gli as- 
sediati avevano concepita per 
lui una sì alta stima , che 
amarono meglio rendere la 
piazza, che non veder peri- 
ri re un uomo, degno d’^sser 
immortale per la sua virtù, 
il suo coraggio e il suo ze- 
lo patriotico . 

IX. ELEAZARO, altro 
ufnziale Ebreo, veggendo ia 
città di Masseda, ov’ erasi ri- 
fugiato, ridotta all’estrema 
miseria, persuase a’ suoi com- 
pagni, che si uccidessero da 
stessi , piuttosto che cader in 
mano de’ Romani . Essi cre- 
dettero alle di lui insinuazio- 
ni , e si scannarono a vicen- 
da, 

* I. ELENA , in latino 
Helena , figlia di Tindaro, re 
di Laconia, e di Leda , e so- 
rella di Clitemnefira , viene 
decantata per la più bella , 
più vezzosa ed insieme più 
lasciva donna , che vi fosse 
in que’ tempi , Alcuni dico- 
no , che Leda avesse questa 
figlia , non già da Tiudara 
suo marito, ma da Giove. 
Essendo stata rapita nella sua 
più tenera gioventù da T eseo, 
j di lei fratelli Castore e Po!, 
luce , dopo qualche tempo , 
la strapparono dalle mani del 
rapitore, e la diedero in tspo 


sa a Menelao re di Micene, 
e sebbene questi la credesse 
intatta, si volle da taluni , 
che tale non fosse realmente. 
Mosso dalla fama della rara 
bellezza di Eleni il giovinet- 
to Paride, figlio di Priamo re 
di Tro/a, venne alla corte 
di Menda-, che lo accolse 
con grandi onori, e lo allog- 
giò nel suo proprio palagio . 
Non tardò questo novello o- 
spite ad inspirare alla regina 
una sì violenta passione, che 
costei si prestò a seguirlo a 
Troja, ove si fece sua sposa. 
Offeso Menelao per una tale 
perfidia , spedì ambasciatori 
a Priamo . per pregarlo di re- 
stituirgli la sua consorte; ma 
non furono ascoltati , Sdegna- 
to però altamente il re di 
Micene per un tale procede- 
re , pressò vivamente tdtt’ i 
principi della Grecia ad unir- 
si con lui, per vendicare un 
oltraggio , che ridondava a 
scorno di tutta la nazione . 
Essendosi formata la lega, si 
radunò la grande annata nel 
porto di Elide nella Beozia, 
d’onde si pose alla vela con 
una flotta di mille navi , per 
recarsi davanti a Troja . Que- 
sta guerra , di cui tanto han- 
no parlato i più famosi poe- 
ti , dopo dieci anni di asse- 
dio , con varie eroiche azio- 
ni e gravi perdite da una 
parte e ^>dall’ altra , andò a 
terminare nella presa di Tro- 
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ja, che rima?; distrutta da’ eroi, tra’ quali anche Tlepolem», 

fondamenti . Nell’ ultimo an- maritò di essa regina. Pure 

no di essa guerra , essendo non ostanti le scandalose vi- 

morto Paride, ucciso in duel- cende e dissolutezze della sua 

lo, entrò a farne le veci pres- vita, non le mancarono ono- 

so di Eletta, il di lui fratei- ri divini, e chi le attribuis- 

10 Dtifoho . Poco dopo que- se miracoli /Le fu innalzato 

sto nuovo matrimonio , la un tempio in Rodi : Fausa- 

principessa, veggendo la cit- ni a paria d’ un altro tempio 

ta in procinto d’ esser presa, nella città di Sparta, ov’era 

pensò a riguadagnare la gra- venerata assieme con Mene - 

zia del primiero suo marito Lo ; ed Isocrate compose il 

con tradire i Trojani. Dessa di lei Panegirico, profonden- 

fu , che fece accendere delle dole copiosi elogi . Da Me - 

torce nel bujo della notte nelao ebbe la bella Ermioue , 

sulla sommità delja cittadella, e da Paride una figlia , cui 

per avvisare i Greci , che si diede pure il nome di Eletta, 

approssimassero, mentre tutti e che venne fatta morire da 

erano immersi nel sonno ; e Entità . 

quando se ne furono impa- [I. ELENA ( Sant’ ), 
droniti , ella pure introdusse nativa del borgo di Drepano 

Menelao nella camera , ove nella Bitinia, ampliato poi 

dormiva profondamente il suo da Cefi .in tino , e fatto c'ttà , 

novello sposo , che venne che dal di let nome’ fu detta 

scannato nel proprio letto. El enopoli , era di nascita o- 

11 buon Menelao , contento scura ; ma la sua bellezza , 

»kl!a v vendetta esercitata sopra le sue graziose maniere, il 

i Trojani, con tutta facilità suo talento la trassero fuòri 

riconciliessi coll’ infida sposa, dell’oscurità. La sua primi e- 

e la ricondusse a Sparta, co- ra condizione , secondo S. Sta- 
rne in trionfo . Morto che fu bragio , era di ostessa . Co- 

Mi enei do , costretta a fuggir- fiatwt-Cloro la sposò, almeno 

sene dalla Grecia, , ritirossi per quanto sembra piu pra- 
ndi’ isola di Rodi appresso babile , contro l’ opinione di 

la vedova regina Polisca , sua alcuni , fi quali pretendono , 

parente. Ma questa in vece che l’avesse unicamente per 

di darle amorevole ricovero, semplice concubina; ed essa 

la fece appiccare ad un al- gli partorì nel-274, mentre 

bero, in 1 pena d’ essere stata trovavansi assieme nell’Elve- 

cagione di tanti danni , e zia , oggidì .gli Svizzeri , il 

della morte d’ una infinità di figlio Cofiantino , poi famo- 

Tcm.lX, S ais- 
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sissimo imperatore. Allorché Croce per un continuo mirsp- 
Cr/fanzo. Cloro fu associato da colo non diminuiva mai , se- 


JDioclezi ano all’ impero nell’ condo attesta san Paolino di 

anno 2v2, ripudiò Eleva, per Noia. I Persiani la portaro- 

prendere Teodora , figlia di no via nell’ anno 614. Eraclit 
Massimiano-Erculio . La storia la ritirò dalle loro mani nel 


non accenna più , che cosa di- 
venisse di Eleva da quest’ 
epoca , sino a che, essendq 
stato corónato imperatore Co- 
fianiino, suo figlio, la chiamò 
egli alla «orte , le diede il 
titolo di Augusta, e le fece 
tributare tutti gli onori, do- 
vuti alla madre dell’ impera- 
tore. Non contento di farla 
rispettare nella sua corte , e 
ne’ suoi eserciti, volle, eh’ el- 
la disponesse a • suo piacere 
«lei di lui privato tesoro. E- 
te>ia non si servì di tale ar- 


628 ( Ved. 1. eraclio ), e 
la trasferì a Costantinopoli. 
Gl* imperatori ne fecero nuo- 
ve distribuzioni , L’ ultimo 
pezzo , portato a Venezia , 
fu riscattato da S. Luigi , che 
lo pose nel i24r , assieme 
colla corona di spine, nella 
Santa-Cappella . (Questo det- 
tagliato sacconto lo abbiam 
preso da Baillet ), Poco do- 
po la riferita fortunata sco- 
verta della croce, Elma mo- 
rì tra le braccia di Colla itine, 
cui lasciò eccellenti istruzio- 


bitrjo e del suo credito, se 
non in bene della Chiesa, ed 
in sollievo de’miserabili . Ver- 
so l’anno 326 visitò i luoghi 
santi , ed ivi fabbricò diver- 
se chiese . In questo tempo 
appunto colà trovossi la Vera 
Croce , cogli strumenti della 
Passione di nostro Signore . 
1-’ imperatrice ne mandò una 
^arte a Costantinopoli, e la- 
sciò 1 ’ altra in Gerusalemme. 
San Cirillo , vescovo di quest’ 
ultima città, dice, che ivi si 
fece una sì gran distribuzio- 
ne di questo prezioso tesoro, 
che l’ universo Si trovò in 
poco tempo pieno di fram- 
menti della vera Croce . Nul- 
faditneno questa porzione di 


ni, li 18 agosto dell’anno 327 
q 328 in età di 80 anni - — 
,, Questa principessa ( d ee 
„ C'r evier ) fu stimabile per 
„ la sua prudenza e per 1’ 
„ abilità della sua condotta , 
„ il che manifestasi- dall’ au- 
,, torità , che conservò sem- 
,, pre sopra suo figlio i e l* 
„ attenzione, ch’ella ebbe a 
,, ritennere i fratelli di Cojlan- 
„ riso, n’è anche una pro- 
„ va. Essi erano tr e t Giu!io t 
j, Co/laitzo ed Aaniha'ieno # 
,, ed avevano sul loro fratel- 
,, lo il vantaggio della no- 
biltà per parte della loro 
„ madre, ch’era figliuola ( il 
„ Testo, che dice Figliastra , 
,, sarà sbagliato ) di Maji- 

„miae 
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„ mi ano- ErniHo . Per altro 
,, era setua esempio, che fi- 
,, gli d’ imperatori fossero ri- 
„ masti neìla privata condi- 
„ zione . Non avevano nul- 
„ ladimeno un diritto acqui- 
„ sito all’ impero , mentre • 
,, questo era elettivo; e la 
tenera età, in cui aveali 
„ lasciati il loro genitore mo- 
,, rendo , l’ inconveniente di 
,, dividere il dominio di Co-, 

„ Jlanzo-Cloro , il quale non 
„ costituiva che la quarta 
„ parte dell’impero Romano, 
erano ragioni , per unire 
„ tutta la successione pater- 
„ na in testa del solo Cojlan- 
„ tino , che trovavasi in ista- 
„ to di difenderla contro 1’ 

„ avidità e- 1’ ingiustizia di 
„ Galerio . Non sembra , che 
„ Elena abbia potuto aver 
,, parte a questa primiera di- 
„ sposizione, perchè ella non 
„ doveva essere alla corte di 
,, Cojlanzo-Ctoro , che aveva- 
„ la ripudiata; ma pure sep- 
pe mantenerla con precau- 
,, zioni, suggerite dalla pru- 
„ denza. Temendo , che i 
,, giovini principi , o per se 
stessi, q sedotti da malva- 
„ gj consigli, si lasciassero 
„ trasportare ad intrighi con- 
„ trar; al loro dovere ed al- 
,, la tranquillità dello stato , 

,, essa li tenne sempre lon- 
,, tani dalla corte , ora a To- 
„ Iosa , ora in qualche altra 
„ città , e finalmente a Go- 


„ rinto , ove fissb il loro sog- 
„ giorno. Giuliano 1 ’ Apo- 
„ stata , figliuolo di Giulio- 
„ Cojianzo , taccia questa con- 
,, dotta , come artificiosa fur- 
„ beria d’ una madrigna . M. 
„ di Tillemont non sa veier- 
„ vi , che una saggia politi- 
,, ca , supponendo , com’ è 
„ vero, che il diritto di ere- 
„ dità ne’ figli d’ imperatore 
„ non avesse forza , se non 
;, in quanto fosse riconosciu- 
„ to e sostenuto dal senato e 
„ dalle armate — . 

III. ELENA ( Flavia Giu- 
„ lia ) , figliuola dell’ impe- 
rator CoJìantinoj che la diede 
in moglie a Giuliano ad in- 
sinuazione dell’ imperatrice 
Eusebia , Nulla si sa della 
vita , nè dei costumi di Ele- 
tta: morì ella nel 360, l’an- 
no quinto del suo matrimo- 
nio, poco dopo che Giuliano 
fu proclamato Augusto dall’ 
armata delle Gallie . Le sue 
medaglie la rappresentano con 
lineamenti , che le danno un’ 
aria di dignità , E’ verisimi- 
le , ch’ella tenesse una con- 
dotta regolare , poiché era 
compagna di un principe co- 
sì morigerato, com 2 Giuliano. 
Un anno dopo i| suo matri- 
monio divenne madre d’ un 
fanciullo, il quale morì appena 
nato per mancanza della le- 
vatrice, ch£ gli tagliò troppo 
corto 1’ ombelico , fosse per 
inaavv?rtenza , o fossq per 
S 2 esse- 
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essere stata corrotta da Euse- 
bia moglie di Costanzo, la 
quale temeva, che Giuliano 
avesse successori . 

ELENO , famoso indovi- 
no , figlio di Priamo e di £- 
tuba. Fieno di dispetto, per 
non aver potuto ottenere E- 
lena in isposa , abbandonò 
Troja, e venne fatto prigio- 
niere di guerra dai Greci . 
Spinto dai suo risentimento , 
dicesi , che loro scoprisse un 
sicuro mezzo, per sorprendere 
questa città. Predisse poi a 
Pirro una felice navigazione, 
ed ebbe da esso la Caonia , 
ove fabbricò molte città . Il 
figlio di Mchille gli cedette 
altresì Andromaca , vedova di 
Ettore, cui aveva sposata per 
forza ; ed egli n’ ebbe un fi- 
glio, nominato Molosso. 

I. ELEONORA d’ Au- 
stria, regina di Francia e 
di Portogallo , era figliuola 
di Filippo i , duca d’Austria, 
re di Spagna, e di Giovanna 
di Castiglia , ed era sorella dei 
due imperatori Carlo v c Fer- 
dinando i. Nacque in Lova- 
nio il 1^98. Ad una grazio- 
sa figura univa un modesto 
portamento ed un gratissi- 
mo suono di voce. Sposò nel 
1519 Entmonuele , re di Por- 
togallo, e dopo la morte di 
questo principe fu ricercata 
da F'rance/co 1. Se ne cele ; 
brarono le nozze nella badia 
di Capsigux tra Bourdeaux e 


Baj^na nel mese di giugno 
1550. La sua bontà naturale 
e la sua dolcezza gli guada- 
gnarono per qualche tempo 
il cuore del suo sposo , e le 
fecero r conseguire in copia 
gli omaggi de’ poeti france- 
si . Maneggiossi ella per una 
conferenza tra Carlo v e Fran- 
cefco 1 , e tutto pose irr opera, 
per vedere di pacificarli. Fu in 
tal occasione, che Beza le inviò 
un picciolo suo componimento 
latino , di cui ecco il senso : 

Mille cantar di Elena / vez- 
zi y e pure , 

Eleonora , tu non sei men 
bella ; 

Ma affiti più fei pregevole: 
a lei 

La guerra cagionò , tu dai 
la pace ._ 

Nulladimeno in progresso il 
di lei credito venne a dimi- 
nuirsi assaissimo , mercè 1’ 
ascendente della duchessa di 
EJiampes , e di tutti co- 
loro, che costei proteggeva 
presso il re . Gli esercizi di 
pietà c la lettura formavano 
1’ occupazione delia regina : 
la caccia e la pesca erano i- 
suoi divertimenti : ella vi ac- 
compagnava il monarca , e 
serviva di ornamento alle par- 
tite , eh’ ei taceva a Fontai- 
nebleau ed a S. Germano . 
Alcuni storici 1 ’ hanno accu- 
sata di aver impegnato il 
contesrabiie di Montmorenci a 
contentarsi delia parola , che 
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diede 1’ imperarore , in occa- 
sione, del suo passaggio per 
la Francia il 1540 , di con- 
cedere cioè al duca d’ Orleans 
l’ investitura del Milanese , 
senza formarne un atto in i- 
scritto , come avrebbe voluto 
la prudenza . Si giunse anzi 
a dire di più , che Montmo- 
renci ebbe questa compiacen- 
za per la tegina . perché era 
di lei innamorato . Un tal er- 
rore ebbe non lievi conse- 
guenze , poiché Carlo v non 
mantenne punto la sua pro- 
messa. . Ma io non veggio 
( dice M. du Budier ), che 
quest’ accusa sia ben provata; 
ed -é molto più verisimile , 
che la vanità dei contestabi- 
le, lusingata dall’imperatore, 
che gli fece straordinarj ono- 
ri , e forse ancora i raggiri 
dell’ imperarore presso la du- 
chesssa d' EJìcmpes , fossero 
la cagione del fallo di Muit-, 
morenci ; o almeno è certo , 
che Eleonora non vi contri- 
buì, se non secondariamente, 
e forse fu ingannata ella pu- 
re da suo fratello . Dopo la 
morte di Frqmtfco 1 Eleono- 
ra , che non ne aveva avuta 
prole, e che non avrebbe più 
potuto fare in Francia una 
figura corrispondente al suo 
primiero grado, si ritirò dap- 

f irima ne’ Paesi-Bassi presso 
’ imperatore , ed indi nel 
IS5 6 in Ispagna . Morì - po- 
scia a Talavera , 3 leghe di- 


stante da Badalo?, li 18 feb- 
brajo 1558. 

II. ELEONORA Dt ca- 
STictiT a , regina di Navarra, 
figliuola di Enrico 11 , detto 
il M igni fico , re di Castiglia, 
fu maritata nel 1375 a Carla 
in, detto il Nubile , re di 
Navarra . Essendosi disgusta- 
■ ta col suo sposo, si ritirò ini 
Castiglia, ove suscitò alcune 
sollevazioni contro il re En- 
rico ni suo nipote . Questo 
principe si vide in necessità 
di assediarla nel castello di 
l<oa , e la rimandò al re Car- 
lo, suo marito , che l’ accolse 
con molta generosità , e n.’ 
ebbe poscia 8 figli . Eleonora 
morì in Pamplona nel 1416» 
in concetto di donna di spiri- 
to, ma d’un'carattere inquieto. 

IH. ELEONORA tel- 
les , figliuola di Martino-Al- 
fonfo Telles , era moglie di 
Lorenzo d Aragona. Preso dal- 
le di lei attrattive Ferdinan- 
do 1, re di Portogallo, la di- 
mandò a suo marito, che glie- 
la cedette, onde questo mo- 
narca la sposò nel 1271. Do- 
po la morte di Ferdinando fu 
maltrattata Eleonora da Gio- 
vanni , gran-maestro dell’ or- 
dine d’ avis , che si fece 
proclamare re di Portogallo; 
perché ella aveva abbracciato 
il partito di Giovanni H> 
di Castiglia, suo genero • H 
gran-maestro pugnalò in di 
lei presenza Giovanni Ftrnan - 
S 3 dez 
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dtz ti' Jlndeycro, conte di U- 
ten di lei favorito. La sven- 
turata principessa si ritirò a 
Santaretl , pet ivi difendersi . 
Dimandò soccorso al re di 
Castiglia, suo genero ; ma 
questo principe , che diffida- 
va di lei . la fece condurre 
a Tordesillas , ove fu rinser- 
rata in un monistero per sin 
che visse . La sua bellezza e- 
ra senza taccia j ma non co- 
sì la sua virtù .• ella si diso- 
norò co 1 suoi amori e colle 
sue cabale * 

IV, ELEONORA , du- 
chessa di Guienna , succedet- 
te a suo padre Guglielmo ix 
nel 1137 ' n et ^ di 15 anni, 
in quel bel ducato , che allo- 
ra comprendeva la Guasco- 
gna , la Santongia e la con- 
tea del Poitou.Lo stesso an- 
no sposò ella Luigi vii (Ved. 
questa parola ) , re di Fran- 
cia -, principe assai più por- 
tato alle frivolezze, che alle 
virtù. Questo, monarca si ac- 
corciò i cappelli, e si fece ra- 
dere la baroa , per aderire ai 
suggerimenti del celebre Pie- 
tro Limbard^'ù, quale lo in- 
dusse nella persuasione , che 
Dio odiasse le lunghe chio- 
me. Eleonora, principessa vi- 
vace , spiritosa , leggiera e 
faceta lo motteggiò circa i 
cappelli corti e il mento ra- 
so . Luigi le rispose con gra- 
vità , che non si avéa da scher- 
zare su tali materie . Una 


femmina , che [ncpminoia al 
trovare suo marito ridicolo , 
non tarda guari a trovarlo o- 
dioso, specialmente se ha qual- 
che inclinazione alla galante- 
ria . Avendo Luigi' condotta 
la sua sposa alla Terra-San- 
ta , ella procurò di sollevarsi 
dalla noja , che le recava 
quel lungo viaggio , diverten- 
dosi con Raimondo , principe d’ 
Antiochia, suo zio, e con un 
giovane Turco , per nome 
Saladino, di un’amabile fi- 
gura. Il re avrebbe dovuto 
ignorare questi affronti , o ri- 
mediarci immediatamente. Al 
suo ritorno in Francia ne fe- 
ce ad Eleonora amarissimi 
rimproveri : ella rispose con 
molta alterigia, e terminò 
col proporgli il divorzio . Di- 
ceva essa di averne giusto 
motivo, poiché aveva creduto 
di maritarsi con un principe , 
e non aveva sposato che un 
monaco . Le loro differenze 
inasprironsi sempre più ; ed 
in fine fecero annullare il lo- 
ro matrimonio sotto pretesto 
di parentela, 1’ anno 1152. 
Sciolta Eleonora da’ suoi pri- 
mi legami , contrasse i secon- 
di , sei settimane dopo , con 
Enrico 1 1, duca di Norman- 
d a , poi re d’ Inghilterra , 
cui portò in dote il Poitou e 
la Guienna . Derivarono quin- 
di quelle guerre, che deva- 
starono la Francia pel corso 
di 300 anni . Più di tre mi- 
lioni 
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lioni di Francesi , e quasi al- 
trettanti Inglesi perirono , 
perchè un arcivescovo ( dice 
un celebre Storico ) erasi adi- 
rato contro le chiome lunghe, 
perchè un monarca erasi fat- 
to accorciare la sua, e rade- 
re la barba , e perchè sua mo- 
glie avevaio trovato ridicolo 
co’ cappelli corti e la barba 
rasa. Eleoriortt ebbe 4 figli ed 
una figliuola dal. suo nuovo 
matrimonio ( Ved. 11. rose- 
monda ) .Sin dall’anno 1 162 
ella cedette la Guienna a 
Riccardo , suo secondo figlio, 
che ne prestò omaggio al re 
di Francia . Morì questa prin- 
cipessa in età di 82 anni nel 
1204$ in concetto di talento 
C di civetteria . Matteo Paris 
dice, ch’ella scrisse ingegno- 
sissime lettere al papa Cele- 
rino in ed all’ imperatore 
Enrico iv. Ma le lettere al 
pontefice Vengono attribuite a 
Pietro di Blois , e si trovano 
anzi tra le sue opere . E’ve- 
risimile , che questo scrittore 
componesse anche le altre ; 
ma è sempre molto , che u- 
na regina sappia conoscere le 
persone d’ingegno ed impie- 
garle Larre} publicò una cu- 
riosa storia di questa celebre 
principessa, Roterdam 1Ò91 
in 12. 

V. ELEONORA di cotf- 

ZAGA, Vedi GOtìl. AGA ti. III. 

VI. ELEONORA di BA- 
VIERA , Ved. ULDERICO . 


ELETTA , in latino e- 
lecta , fu urta delle prime 
femmine , che convertironsi 
a Gesù Cristo . Ad essa ap- 
punto scrisse 1 ’ apostolo S. 
Giovanni , per iscongiurarla 
ad allontanarsi dalla compa- 
gri a degli eretici Bajilide 
e Ccrinto . 

ELETTRA , figliuola di 
Agtt<nem ione e di Clitannejlra y 
e sorella di Orejle , stimolò 
suo fratello a vendicar la 
morte del loro genitore, ucci- 
so da Egijlo ( Ved, 1 CRE- 
billon circa il mezzo). Vi 
fu altresì una Ninfa di que- 
sto nome, figlia di Atlante . 
Questa fu amata da Giove , 
di cui ebbe Dardano , che 
fondò il regno di Troja. 

•I.ELEÙTERIO (Sant’), 
nativo di Nicopoli , dapprima 
diacono di papa Aniceto , fu 
ordinato prete , ed indi elet- 
to papa il 1 maggio 170, do- 
po la morte di Sotero. Com- 
battè con molto zelo gli er- 
rori de’ Valentiniani in tempo 
del suo pontificato . Le cose 
più celebri , che avvennero 
sotto questo pontefice , furono 
la gloriosa morte de’ Martiri 
di Lione; e l’ ambasciata , che 
ricevette da Lucio , re della 
Gran Bretagna, per chiedere 
un missionario, che gP inge- 
gnasse la religione Cristiana . 
S. EleUterio morì il 25 mag- 
gio 185 , dopo avei 1 governa- 
ta la Chiesa per più di 6 
S 4 anni. 
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?rni . Nel Martirologio e- 
gli porta il. titolo di Marti- 
re ; ma non è certo ,che des- 
se la vira per la confessione 
della religione di Crisro.Sag- 
giamente osservò il Cardinal 
Baronia , che rie’ primi secoli 
il nome di Martire fu confe- 
rito a coloro eziandio , che 
sofie ri rono vessazioni e pati- 
menti per la fede , benché 
non morissero ne’ tormenti . 
Eleuterio è altresì jÌ no- 
me di un diacono, compagno 
di S. Dionigi . 

Il.ELEUTERIO, esarca 
in Italia per l’imperatore E* 
radio ; non sì tosto fu giun- 
to a Ravenna l’anno 615, 
che ivi fece rigorosi processi 
e severe esecuzioni contro gli 
uccisori di Giovanni, suo pre- 
decessore . Sedate colla forza 
le cose in Ravenna, passò a 
Roma, dove fu cortesemente 
accoho daU’otrimo papa Dio- 
dato-, indi nel 617 si ( avanzò 
verso Napoli, e colle forze, 
che menò s -co , o pure che 
raccolse in queste parti com- 
battè con Giovanni Conji>r,cà 
avendolo astretto ad aprirgli 
le porte ed arrendersi a di-, 
screzione , Io privò di vita . 
Ma Eleuterio , cui il Murato- 
ri dà il nome di eunuco , do- 
po aver' puniti gli ammutina- 
ti , cadde anch’ egli nella ri- 
bellione. L’impero era allo- 
ra agitato al didentro e al di 
fuori ,• e quindi cercò di ap- 


profittare di tale circostanza 
per rendersi padrone di ciò , 
che apparteneva all’imperato- 
re in Italia . Dopo la morte 
di papa . Diodato nello stesso 
anno 6 17, egli credette, che 
la santa sede rimarrebbe va- 
cante lungo tempo ; e che , 
mentre il popolo fosse occu- 
pato nella elezione di un nuo- 
vo pontefice , gli sarebbe a- 
gevole l’ impossessarsi di essa 
città. Con questa mira trattò 
la sua armata piò cortesemen- 
te ancora, di quello che aves- 
se fatto in passato , le fece 
distribuire molto danaro , e le 
promise grandi vantaggi. Quin- 
di s’ incamminò coll’ esercito 
verso Roma , per eseguire il 
suo disegno ; ma , appena giun- 
to nelle vicinanze di Gubbio, 
gli ufficiali ed i soldati, rav- 
vedutisi del fallo, che aveva- 
no commesso, seguendo la di 
lui ribellione, e che andava- 
no ad accrescere , si scaglia- 
rono sopra Eleuterio , lo uc- 
cisero, e troncatagli la testa, 
la mandarono in un sacco a 
Costantinopoli ad Eraclio sul- 
la fine di dicembre dell’anno 
predetto • 

III.ELEUTER IO (Ago- 
stino ) , dotto Luterano Te- 
desco, di cui si ha un picco- 
li) Trattato , raro e singola- 
re , che porta il titolo : De 
C'bore scienti re beni, & mali , 
Mulhausen i^do in. 8°. 

ELFREDO,^. ALFREDO. 

EL- 
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ELERIDA o elfreda , fuoco v con-*u mata in modo o- 
moglie di Egdaro, re d’inghil- prannacunie la vittima offer- 
tela {Veci, egdaro ). Ebbe ta dì- Elia, il che non potè 

da questo principe un figlio riuscire rispetto a quelle of- 

nominato Eckelredo , il quale ferie da falsi profeti , per quan- 
succedetté ad Odoatdo, suo fra : to fervorosamente invocassero 

tei maggiore, che Elfrida a- essi pure la loro divinità, que- 
veva fatto pugnalare nel 978 sti a furia di popolo furono 
(Ved. n. ouoardo ). Questa trucidati , al numero di 450. 

crudee principesca , per espia- Il Bayle, e qualche altro ai- 
re il suo delitto, fondò due tico del suo velenoso caratte- 

monasteri , in uno de’ quali re, danno ad Elia per questa 

terminò i suoi giorni . Dice- strage la taccia di crudele e 

si, ch'ella usasse coprirsi so- vendicativo-, ma a noi non è 

'vente il corpo di picciole ero- lecito di entrare negl’ impre- 

ci per discacciare da se il de- scrutabiii divini giudizi, ed- è 

monio , cui troppo aveva ra- certo, che per comune con- 

gion di temere. senso Elia viene rigbardato , 

*I.ELI A , profeta d’Israel- come uno de’ptii grandi e piò 

lo , originario di Tésbe nel santi profeti del vecchio te- 

paese di Galaad, recossi alla stamento. Minacciato da Ge- 

corte del re Acabbo l’ anno zobella, moglie di Acabbo, ir- 

912 av. G. C. Annunziò a ritata pel severo castigo.de’ 

quest’empio principe le mi- 9 falsi profeti, se ne fuggì nel 
racce del -Signore : gli predis- deserto , ove un Angelo il 

se il flagello della siccità e *.*nurrì miraco'osaniente . Si ri- 
dalla carestia. Avendogli Dio tirò indi in Oreb , e quivi Dio 

ordinalo, che si nascondesse, gli apparve , e gli ordinò di 

ririrossi in un deserto , ove i andar a consecrare Azaele re 

corvi recavangli il cibo. Pas-ò di Siria e Jehu re d’ Israele, 
da questa solitudine a S:re- I miracoli di Elia non ave- 

pta , città de’Sidonj, ed ivi van punto cangiato il cuore 

moltiplicò 1 ’ olio della vedo- di Acabbo . Il profeta recossi 

va , che gli diede ricovero . a trovarlo di nuovo, perrim- 

Acabbo prestava all’ idolo di proverargli T uccisione di Na- 

Baal un culto sacrilego : il both , cui aveva fatto morire, 

profeta venne alla di lui pre- dopo essersi usurpata la di lui 
senza, per rimoroverarglielo. vigna. Predisse poco dopo ad 

In piena assemblea di popo- Ocozia , che morirebbe della 

Io, sfidò al paragone i sacer caduta, che aveva fatta, e 

doti di Baal , ed avendo il fece discendere il fuoco sopra 
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i tnessi di que'to principe. II 
cielo invidiava o alia terra : 
fu egli innalzato sopra un car- 
ro di fuoco , e disparve alla 
vista de’ mortali 1’ anno 895 
av.G.C. Eliseo, di lui discepo- 
lo, ricevè lo spirito profetico 
ed insieme il mantello del suo 
maestro - Dalla chiesa greca 
si celebra tuttavia la festa del 
rapimento di Elia t Credesi , 
che fosse trasportato, non già 
nei soggiorno della Divinità; 
ma in qualche luogo sopra 
della terra * Diciamo Cred [i t 
perchè in quistioni dosi deli- 
cate non è permesso il deci- 
dere ; anzi è anche troppo 
ardire il voler congetturare , 
e voler penetrare in ciò, che 
a Dio è piacci uto di nascon- 
derci . I religiosi Carmelita- 
ni riguardano il profeta Elia 
cofne il primitivo fondatore * 
del loro istituto , in occasio- ' 
ne che , sottraendosi alle per- . 
secuzioni 3 abitò cqn alcuni 
discepoli sul monte Carmelo* 
Le altre Religioni però sono 
ben lontane dall’ accordare ad 
essi una sì luminosa anziani- 
tà . Tra gli altri , il Gesuita 
Papebrochto , uno de’ Bollan- 
doti , ha preteso di provare, 
che l’ordine del Carmine non 
antecede il. secolo duodecimo* 

( Ve il. v. onorio )* 

La chiesa onora nel 16 di 
febbraio cinque Cristiani di 
Egitto, che soffrirono il mar- 
tirio in Cesarea nella Pale- 


stina 1’ anno 309 , e che so-> 
no conosciuti sotto il nome 
Sant' el! a e fuoi compagni . 
Si crede , che non volendo 
dichiarare avanti ai persecu- 
tori i loro nomi proprj, che 
forse erano di quelli de’ fal- 
si Dei j prendessero i nomi 
di Elia , Gertmia , Isaia , Sa- 
muele e Daniele * Ebbero tut- 
ti cinque troncata la testa *• 
II. ELIA, ovvero elias* 
Levita , rabbino del sedicesi- 
mo secolo, nativo di Germa- 
nia,, passò la maggior parte 
della sua vita in Roma ed 
in Venezia , ove insegnò la 
lingua ebraica a molti studio- 
si di quelle due città, ed an- 
che ad alciini cardinali . E’ il 
critico più dotto e piuillu nina- 
to, che abbiano avuto i mo- 
derni Ebrei > quasi sempre 
: superstiziosi . Ha egli riget- 
tato, come ridicole favole , 
la maggior parte delle lor» 
tradizioni * Da esso ricono- 
sciamo: I. Un Lexicon Chtl- 
daicum , Isna 1^41 -in f* II. 
Traditio D tirine , in ebrai- 
co , Venezia 15,8 in 4 J , 
colla versione di Munsero , 
Basilea 1539 in 8 3 . IILC.</- 
lefho locorum , iri qui bus Chal- 
dxus pa/aphrajles interjecit no- 
mea MejJi a CURI STI , latine 
ver fa a Geneb'd 'do , Parigi 
157Z. in 8 IV. Varie Gram- 
matiche Ebraiche , in 8 : ne- 
cessarie per coloro , che vo- 
gliono profondamente inter- 
narsi 
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riarsi nelle difficoltà di que- 
sta lingua. V. Nomenclatura 
Fiebraica , Isna 15.52 in 4 0 . 
Eadem , in ebraico ed in la- 
tino , tradotta, dà Diufio , 
Franeker i68t in SA 

* ELI AB , il tarzo di 
qne’ valorosi uomini , che si 
unirono a Davide , mentre 
fuggiva le persecuzioni di 
Saule t Prestò al predetto an- 
gustiato principe considerevo- 
lissimi servigi in tutte le sue 
guerre ^ — Vi furono altri 
due eli ab distinti. Uno fra- 
tello del re Davide , che si 
trovò presente, allorché stese 
a terra il gigante Fi l'Ileo, e d > 
ebbe motivo di ammirarlo , 
dopo che avevaio poco prima 
tacciato di presunzione e te- 
merità 4 L’altro, figlio di He- 
lon t e ra capo della tribù di Zà- 
bulon, venne destinato a tra- 
vagliare alla dinumerazione 
dei popolo , e fu padre di 
Dathan ed Abiron , che resta- 
rono ingojdti vivi dalla ter- 
ra. <$t 

I. ELI ACHIMO , sommo 
sacerdote degli Ebrei sotto 
il re Mana\fei Questo prin- 
cipe , essendo divenuto un 
modello di penitenza dopo 
la sua prigionia , non appli- 
cavasi , che a riparare i ma- 
li, da esso fatti alla religione 
ed allof stato v e perciò aveva 
riposta tutta la sua confiden- 
za in Eliachimo , e nulla fa- 
ceva senza il di lui consiglio. 
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In tal guisa questi veniva 
ad essere capo della religio- 
ne, ed insieme ministro di 
stato . Qualche volta trova- 
si nominato Gioachino : e mol- 
ti eruditi credono, che sia 1’ 
autore del libro di Giuditta — 
Vi erano altresì di questo no- 
me un sacerdote* cne ritornò 
di Babilonia con Zorobabele } 
ed un figlio di Abiud , paren- 
te di G. Cristo , secondo la 
carne. 

II. ELIACLlIMO , re di 
Giuda , Ved. Gioachino nu- 
mero 1. 

ELI A DI , figlie del Sole 
e di C /imene , e sorelle di 
Fetonte , per la di cui morte 
furono prese da sì amaro do- 
lore, che gli *Oei lè trasfor- 
marono in pioppi , e le loro 
lagrime in ambra . I loro 
nomi erano Lampctufa , Lam- 
pczi.i e Fé tu fa . 

L ELI A NO ( Aulo Pom- 
ponio ), in latino / elianus, 
tiranno nelle Gallie sotto Dio- 
cleziano . Veggasi la sua sto- 
ria nell’ articolo amando 
mnn. 1 1 1< 

* IL ELI ANO , JÈlianut 
( Claudio ) , nàcque a Pre- 
neste, oggidì Palestina. Quan- 
tunque nato in Italia , e non 
ne fosse quasi mai uscito , 
fece sì grandi progressi nel 
greco idioma , che non cede- 
va punto agli scrittori Ate- 
niesi, quanto alla purità - di 
essa lingua ,, scrivendola non. 

so- 
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solamente , ma anche parlan- 
dola . Insegni dapprima la 
rettorica , ed esercitoci per 
alcun tempo nel declamare , 
secondo il costume ordinario 
de’ sofisti; ma disgustato ben 
presto di una tal professio- 
ne , per la quale in oltre 
non aveva gran lena , si 
applicò interamente a com- 
porre diverse opere . Quel- 
le, che abbiamo di lui, so- 
no: I. Quat-ordici libri, inti- 
tolati: Hijiorix Maria , i quali 
però non ci sono pervenuti 
interi,. La miglior edizione 
è quella, die. ne publicò A- 
bramo GYonovio , Leyden 1751 
voi. 2 in 4 0 con dotti co- 
menti. Sovente però in que- 
st’ opera non è altro , che ab- 
breviatore , ovvero copista di 
Ateneo. II. Una Storta digit 
Ammali in 17 libri, Londra 
1744 voi. 2 in 4’. Ad alcu- 
ne osservazioni curiose e ve- 
re 1’ autore ne frammischia 
molte altre triviali 0 false. 
Egli è bugiardo a! pari di Pli- 
nio ; ma Plinio aveva una fan- 
tasia , che abbelliva le favo- 
le , e che gliele faceva per- 
donare . Queste due opere so- 
no indubitatamente del pre- 
detto Eliano ; vi si scorge 
nell’ una e nell’ altra il me- 
desimo genio e la stessa va- 
rietà di lettura . Univa egli 
al piacevole dell’ erudizione 
tutt’ i vantaggi , che procura 
la filosofia alle anime dolci e 
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tranquille. Fuggiva la córte, 
come il vero soggiorno della 
corruzione e lo scoglio della 
saviezza . Publicò un libro 
contro Eliogabalo f in cui si 
scatenò gagliardamente con- 
tro la tirannia di questo prin- 
cipe, senza nominarlo .'Elia- 
no fioriva circa i tempi di 
Alessandro Severo , divenuto 
imperatore nel 222. Secondo 
Situi ;, era sommo sacerdote 
d’una Divinità,, di cui igno- 
riamo il nome. I suoi co- 
stumi corrispondevano alla 
gravità d.el suo ministero . 
Dopo una vita laboriosa e 
pura, morì in età di circa 60 
anni , senza essere stato ma- 
ritato . Si è publfcata , nel 
1772 in 8° a Parigi, una 
buona Traduzione francese del-, 
le sue Storie Diverse , con va- 
rie utili note di M. Dacitr . 
Erronearhente si è attribuito 
da molti , e per lungo tem- 
po, a questo medesimo Elia- 
no un trattato sulla*Tattica de’ 
Greci, intitolare*? instruen- 
etis aciebus . Di quest’ opera, 
tradotta dai greco in latino 
da T ecdoro Tessalopicense , ve 
n’ha una bellissima edizione, 
Bologna 1496 in f. , ristam- 
pata in Amsterdam 1750 in 
8 . La Versione francese, che 
con note e figure ne ha data 
M- Bouchattd de Bussy , è 
impressa in Parigi 17^7 voi. 
2 in 12. Lo scrittore di que- 
sto libro di arte militare , co- 
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me dottamente ha dimostrato 
Jau'po Perizon , aveva bensì 
il nome di Eli ano , ma sicu- 
ramente era greco , e viven- 
te ai tempi deli’ imp. Adria- 
no, e però più antico e di- 
verso da Claudio eli a no, au- 
tore delle altre due opere . 

IIl.ELIANO MECCIO, 
medico lodato da Galeno. Fu 
il primo ad impiegare in 
tempo di. peste la triaca , 
come rimedio e come . pre- 
servativo , e gli riuscì l’ uno 
e l’altro. Questo medico u- 
niva a grandi cogni/.ioui mol- 
ta pulizia . 

I. ELIEZERO , oriondo 
della città di , Damasco , era 
servo di . Àbramo . Questo pa- 
triarca gli prese tale alletto , 
che gli diede 1’ intendenza 
della sua casa ; anzi lo de- 
stinava anche suo erede, pria 
che gli nascesse Isarco . Di 
lui si valse Àbramo, per man- 
darlo in Mesopotaniia a cer- 
care una sposa pfe^ suo fi- 
glio . • 

li. ELIEZERO , rabbi- 
no , che gli Ebrei credono 
antico, e (anno risalire sino 
ai tempi di G. Cristo ; ma 
che, secondo il P. Aio-in , 
non è che del vii o dell’ 
viri secolo . Si ha di lui un 
libro, intitolato , I Capitoli 
ovvero la Stona Sacra , elle 
Vcrjlio ha tradotto in latino 
con varie .note, 1644 in 4 . 
E’ famoso pressò gli amato- 


ri della lingua ebraica. 

III. ELIEZERO , figliuo- 
lo di Bonza, agà de’ Gian- 
nizzeri , si battè in duello 
contro Bitezes (Jnghero , in 
tempo che slmuratfe , impe- 
ratore de’ Turchi , marciava 
contro (novanti Unniade nel 
1448. Uscirono entrambi dal- 
la pugna senza farsi alcun 
male , e ciascuno si ritirò 
verso i suoi . Eliezero , volen- 
do far comprendere all’ impe- 
ratore, cosa lo avesse eccita- 
to a combattere sì valorosa- 
mente, gli addusse 1’ esempio 
d’ un lepre , contro il qual? 
una volta aveva tirate sino 
a 40 frecce , senza spaven- 
tarlo, e che non arasene fug- 
gito, se -non all’ ultimo col- 
po. Aggiunse, che avea quin- 
di conchiuso , esservi un de- 
stino, che presedeva alla vi- 
ta , e che animato da questo 
pensiere , non aveva avuta 
difficoltà dj esporsi al singo- 
lare combattimento contr® un 
nemico, che lo sorpassava in 
età ed in forza. „ 

ELIGIO ( Sant’ ) , Veci. 
allodio . 

ELIMAS, VeJ. elymas. 

ELINANDO , religioso 
Cisterciense dell’ abbadia di 
Froi mondo, sotto il j:egno di 
Filippo- Augujlo ,crn di Pran- 
le-Roi nel Bovese ; è autore 
d’ una triviale Cronaca in 48 
libri . Non è vero , che 'ce 
ne restino solamente quattro; 

que- 
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questa Cronaca trovasi tutta 
intera nell’ acccennata badia ] 
e però 1’ autore del Dizion ti- 
ro Critico in (5 yol, si è in- 
cannato . Avrebbe dovuto dir 
re , che Solamente 4 se ne 
sono stampati , ne’ quali si 
contengono i principali av- 
venimenti dal 934 sino al 
1 209. Oltre questa rozza com- 
pilazione , vi sono pure di 
lui de’ cattivi Verjì francesi 
e delle peggiori Prediche , 
Morì circa il 1227. 

ELIO , liberto di Claudio , 
acquistò un massimo ascen- 
dente nell’ animo di Nerone, 
fh lui successore. Questo prin- 
cipe all’ occasione ^he viag- 
giò un anno ^intero per la 
Grecia, nel 6-j dell’era vol- 
gare Iq- lasciò ip Roma, co- 
me reggente dell’ impero, con 
assoluta autorità sopra ogni 
sorta di persone, e col pote- 
re di far morire i senatori , 
anche senza scrivergliene. £- 
esercitò estreme violenze, 
secondato da Po/icleto , altro 
liberto, ugualmente degno di 
servir Nerone. Ma , siccome 
le tiranniche loro crudeltà 
sembravano preparare una sol- 
levazione , scriss’ egli all’ im- 
peratore , per pressarlo a pas- 
sare in Italia , ed andò egli 
stesso di persona in Grecia, 
per affrettare il di Iqi ritor- 
no . Questo scelerato liberto 
fu poscia punito da Galba . 

' l, ELIODORO , uno de’ 


cortigiani di Sfleuco Filopa- 
tore re di Siria , ebbe ordine 
da questo principe d’ entrare 
nel tempio di Gerosolima l* 
anno 17 6 pv. G. C, per ra.- 
pirne i tesori . Mentre i sa- 
cerdoti invocavano l’ ajuto del 
Signore contro questo sacri- 
lego , Eliodoro tentò di entra- 
re nel tesoro del tempio? E- 
gli però rje fu scacciato dagli 
Angioli, i quali batterono 
sì fieramente , che cadde co- 
me morto , Avendo il som- 
mo sacerdote Onta offerto sa- 
crifizio per lui, Iddio gli re- 
stituì la sanità , e gli fece di- 
re da què’ medesimi Angioli, 
i quali aveanlo castigato, che 
annunciasse dovunque la pos- 
sanza dì Dio. Eliodoro ubbi- 
dì a quest’ ordine , e rendette 
omaggio alla verità, 

II. ELIQDQRO, bell’ in- 
gegno, nativo di Ernesa nella 
Fenicia , che fiorì nel tv se- 
colo a’ tempi di Teodosio il 
Grande. Compose in sua gio- 
ventù la storia degli Amori di 
Tea pene e di Carielea: roman- 
zo celebre ed ingegnosissimo. 
Quest’ opera pel modo ? con 
cui vi sono maoeg ;iate le pas- 
sioni , per la varietà degli e- 
p : sodj e per 1’ amenità dello 
stile , ha meritato di servire 
di modello alle produzioni di 
simil genere . Eliodoro aveva 
publicato questo scritto , al- 
lorché venne fatto vescovo di 
Trica nella Tessagli^ , ed è 
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falso , che ne sia stato dopo- Dalmazia , suo paese . Fu 

Sto, perchè non avesse volu- letto vescovo di Aitino, dio- 

to nè sopprimerlo , nè disap- cesi suffraganea di Aqui'ea,ed 

provarlo. Serrate , FczJo egli ivi assistette ad un concilio neh- 

altri autori, a riserva del ere- l’anno $8i. 

dulo Niceforo , non parlano III. ELIODORO Dt ea- 
punto di questa pretesa depo- rissa, matematico greco , ha 

sizione • Racconta anzi Socra- lasciati due libri di Ottica , in- 

te , che Eliodoro introdusse il titolati, Capita Opticorum , im- 

costume di deporre gii ecde- pressi in greco e latino la pri- 

siastici , che avessero commer- ma volta dal Giunti , Firenze 

ciò colle proprie mogli dopq 1575 in q. u . Erasmo Battolino 

la loro ordinazione , il che li fece ristampar? in Parigi 

mostrerebbe in questo prelato J657 in 4 0 . 

una castità, forse anche troppo * ELIOGABALO , ovvero 
severa. In fatti nel suo stes- elagabalo, imperatore Ro- 
so romanzo 1' eroe principale mano,'soprannominaro,a ma- 

si porta con molta saviezza e tivo delle sue dissolutezze , il 

modestia . Questo da Eliodoro $ ardano palo di Roma , era na- 

fu scruto in greco: è poi sta- to in questa città l’anno 204. 

to tradotto, in quasi tutte le Suo padre fu Vario Marcello , 

lingue. Se ne publicò un’edi- ricco signore nativo di Soria, 

zione in greco ed in latino , e sua madre Giulia Soemia,ft- 

Parig 1619 in 8’. Amyot e gliuola di Giulia Mesa , sotel- 

Jvlontlyard ne fecero una ver- la della madre di Caracolla . 

sione francese f y e Leonardo Chi- Rimasto privo del padre in 

ni ne diede una traduzione renerà età, Eliogabalo , che al- 

italiana , impressa più volte in lora si denominava Vario A~ 

Venezia dal Giolito , e segna- vita Bassiano , si ritirò colla 

tamente nel 1556 e nel 1587. . madre e 1’ avia materna alla 
Non si ha da confondere con città di Emesa, loro patria , ed 

St. Eliodoro , vescovo di Aitino ivi fu fatto sacerdote del tem- 

in Italia. Questi era amico di pio del Dio Elagabalo , cioè 

S. Girolamo , il quale dice di del Sole ( benché altri dicano 



lui , che conservò nel suo ve- 
scovato tutta 1’ austerità del 
chiostro . Seguì questo samo 
dottore nel suo genere, di si- 
ta, ne’ suoi studj e ne’ suoi 
viaggi, sino nel deserto della 
Colchide, donde ritornò neiia 


di Giove o di S crapule ) , a- 
dorato in quella città . I sol- 
dati aquartierati fuori d’ E- 
mesa, frequentando quel tem- 
pio , e veggendo con super- 
be vesti e corona gioiellata 
in capo il sacerdote tassiano, 

eh’ 
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eh’ era un giovinetto di va- 
ghissimo sembiante, sedera- 
no , per cosi dire innam ra- 
ti . Crebbe poi a dismisura 
un tal amore , dacché 1’ ac- 
corta Giulia Mesa fece spar- 
ger voce, che questo bel gio- 
vane era figliuolo di Cara- 
colla Augusto , mercè del com- 
mercio, da lui avuto con Soe- 
mia , allorché abitava in cor- 
te. Vera o falsa che fosse 
questa voce., commosse non 
poco i soldati , sì per l’amo- 
re , che tuttavia nudrivano 
verso Caracolla , come per 1 ’ 
odio , che portavano all’ im- 

f ierator Macrino. Si aggiunse 
a fama delle grandi ricchez- 
ze di Giulia Mesa , che ne 
facea loro una generosa of- 
ferta, se volevano proclama- 
re al trono il giovine Bas- 
siano. Fatto il concerto, ed 
uscita ella una notte di E- 
mesa , condusse il nipote al 
campo, ove i soldati imme- 
diatamente lo acclamarono 
imperatore il dì ió maggio 
218., dandogli i nomi di 
Marco Aurelio intonino , so- 
prannominato di poi Elioga- 
balo per cagione del saddetto 
suo sacerdozio. Portata que- 
sta nuova a Macrino , mostrò 
dapprima di non farne caso, 
e dì non aver che temere da 
un inesperto giovinetto ; ma 
quando poi risolse di far ar- 
gine all’ impetuoso torrente 
della rivoluzione, che sem- 


pre andava aumentando , non 
fu più a tempo, sicché infi- 
ne, tradito da’ suoi medesimi 
Pretoriani, perdette la vita, 
e lasciò libero ii trono a! suo 
competitore. 11 senato, seb- 
bene malcontento di vedersi 
sottommesso ad un fanciullo 
di 14 anni , nientemeno si 
trovò forzato a riconoscerlo 
per imperatore, e colla soli- 
ta profusione delle più vili 
adulazioni gli diede il titolo 
di Augusto . Mesa, pure sua 
avola , e Soemia , sua madre, 
onorate fi trono del medesimo 
titolo. Nella lettera, che E- 
liogabalo scrisse al Senato pro- 
mise, grandi belle cose , e se- 
gnatamente di prendere per 
modelli Jugujlo e Marco Au- 
relio-, ma ben diversi dalie 
parole furono i fatti. Univa 
egli all’umore dispotico di 
un vecchio, proclive ai più 
impetuosi trasporti , tutt’ i 
capricci d’ un giovane stordi- 
to. Volle, che sua avola fos- 
se ammessa nelle assemblee 
del senato: esempio sin allo- 
ra inudito, il quale è ben 
difficile, che venga imitato 
senza produrre perniciose con- 
seguenze, ed ordinò, che aves- 
se ii di lei posto immediata- 
mente dopo i consoli . Stabi- 
lì sul monte Quirinale un 
Senato di Femmine , ove sua 
madre, dipinta da Lampridio 
e da alcuni altri , per'un mo- 
stro d’ impudicizia , ben de- 
gna 
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gna di un tale figlio, faceva 
ia principal figura nel deci- 
dere gl’importantissimi affari 
dèlia republica femminina . 
Qui si fecero ridicoli Sena- 
tusconsulti intorno alfe mode 
e precedenze donnesche , all’ 
uso delle carrozze , cavalca- 
ture, seggette, a chi fosse 
lecito portar oro e gemme 
sulle scarpe, chi dovesse pri- 
ma baciar l’altra, &c. Il pa- 
lagio imperiale non fu piu, 
che un luogo di prostituzio- 
ne, abitato da quanto vi. era 
in Roma di' più infame per 
nascita e per costumi. I coc- 
chieri, i commedianti compo- 
nevano k corte di questo sco- 
lorato imbecille , che chia- 
mavasi imperatole Uccise 
di propria mano Gannite , suo 
a;o e precettore ,. perchè e- 
•sortavalo a lasciare le sue sca- 
stumatezze . Una delle follie 
di Eliogabalo era di far ado- 
rare il Dio Èlagaba/o , cui 
aveva portato. dalla Fenicia. 
Questo nume non era altro , 
che una grossa pietra nera , 
larga e rotonda nel bas o, fat- 
ta in punta nella sommità , 
in forma di cono, scolpita con 
bizzarre figure . Eliogabalo fe- 
ce fabbricare un tempio a ta- 
le ridicola Divinità, e Tor- 
nò delle spoglie di 'tutti gli 
altri tempj • fece recar da 
Cartagine tutt£ le ricchezze 
del famoso tempio della dea 
Urania o Celfftt , tenuta per 
Tom. IX. 
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la Luna ; fece altresì toglier- 
ne la statua , e la collocò nel 
tempio del suo nume, che 
maritò con essa. Le loro noz- 
ze furono celebrate in Roma 
ed in tutta l’Italia, si fece 
circoncidere in onore de’nuo- 
vi sposi , e loro sacrificò va- 
rj fanciulli deile primarie fa- 
miglie, scannati a guisa di be- 
stie. Coloro, che non vollero 
ad essi rendere omaggio , soc- 
comber dovettero all' ultimo 
supplizio ( Veci. Paola e III 
faustina). Quel tempo, ché 
restavagli dopo le sue gran- 
di occupazioni in promuove- 
re il culto del suo caro Nu- 
me, tutto impiegavalo a sfo- 
gare la sua libidine, in cui 
forse 'non ebbe pari. Il suo 
regno non giunse a 4 anni , 
e puretin sì breve spazio di 
tempo pèese più moglj . La 
prima fu Giulia Cornelia Pao- 
la , di cospicua famiglia Ro-i 
mana , da lui sposata con 
grande- solennità ; ma anche 
ripudiata ben presto, e spo- 
gliata per sino del titolo di 
Augusta . Accoppassi quindi 
a Giulia Jlqitiììa Severa, ver- 
gine vestale , con iscandalo 
e mormorazione indicibile de’ 
Romani , che avevano sem- 
pre riguardate coni? sacrileghe 
tali nozze; ma egli metteva 
in burla i loro clamori , ri- 
spondendo , andar benissimo il 
matrimoni» d' un pontefice con 
una facerdotessa , onde ne na- 
T N sces» 
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scessero de’ figliuoli divini. 
]n brieve si annojò anche di 
questa, ed invaghitosi di 
via F au liina y bellissima don- 
nei , nipote di Marcir Aurelio 
Augusto, per togliere di mez- 
zo ogni ostacolo, trovò un 
pretesto di far morire Pdm- 
fovio Basso di lei marito ; e 
la sposò . Discacciala essa 
pure poco dopo , e ne pre- 
se poi delle altre, di cui non- 
sappiamo 1 nomi , con ripi- 
gliare in fine la predettta Ve- 
stale . Ma questo' fu fi me- 
no delle bestiali sue strava- 
ganze. Abbandonossi ad ogni 
eccesso d’ impudicizia , e nel 
suo palazzo era stabilita un’ 
accademia, per decidere intor- 
no i raffinamenti della piò 
vergognosa lubricità . Non 
permette la decenza rdi rife- 
rire quanto qe lasciarong scrit- 
ti gli storici Dione e Lampri- 
dio , non senza mostrarne 
sommo orrore. Basta dire, 
che la malizia , unita colla 
pazzia, arrivò a tali sozzu- 
re , che non cadrebbero ora 
in mente di persone anche le 
più pratiche nell’ infame raf- 
finamento delle oscenità. Gli 
«aitò alla fine il capriccio di 
voler essere femmina , e per 
tale dichiarossi pubicamente. 
In questa ideale qualità 'spo- 
sò in publico due vilissimi 
giovani , con far mille paz- 
zie, cioè J erede carrozziere, 
ed Aurelio Zotico , figliuolo d’ 


un cuoco ; e però egli vesti- 
va da jdonna , e voleva esser 
appellato la Sig. Regina . Si è 
detto di lui, ciò che dicevasi 
di Cesare con mano di giustizia, 
c l'ec/t era il marito di tutte le 
mogli, c la moglie di tute i mariti 
„ Suo marito ( die? Crevicr ) 

' „ era un certo jerocle , 
„ schiavo eriondo della Ca- 
,, ria, condottiero delle car- 
,, rette nel circo . Questo mi- 
,, serabile acquistò un pote- 
„ re, che sorpassava quello 
„ dell’ imperatore medesimo. 
,, Vendeva tutte le grazie ; 
„ a chi dava promesse , a 
„ chi faceva minacce , e ca- 
„ vava danaro da tutti , 
,, mentre ingannavali . Ho 
„ già parldto di voi al? im- 
„ pesatore , diceva esso agli 
„ avidi cortigiani : voi ntter- 
„ rete la tal carica ; o al con- 
,, trario : voi avete molto da 
„ temere . Sovente nulla era 
„ di tutto ciò, e nondimeno 
„ Jerocle non lasciava di farsi 
„ pagar bene . Vendeva del 
„ fumo, per servirmi dell’ e- 
„ pressione allora usitata tra 
„ i Romani ; si faceva una 
„ grossa rendita mercè il suo 
„ credito; artifizio, che riu- 
„ sci , dice uno storico , non 
„ solamente presso i principi 
„ malvagli ; ma altresì pres- 
„ so quelli , che , avendo buo- 
,, ne intenzioni , trascurano 
„ gli affari. Sua madre, eh* 
„ era tuttavia schiava sul na- 

j .sce- 
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,, scere della di lui fortuna , 

„ fu condotta a Roma in pom- 
„ pa con un corteggio di sol- 
,, da«i , e post» del paro 
„ alle dame consolari . Eho- 
„ gabalo era talmente sotto- 
„ posto a Jeracle, che da lui 
„ si lasciava battere., e ti- 
,, rare de’ colpi sul viso , si- 
,. no a portarne i segni , e 
,, gloriavasi di questi cattivi 
„ trattamenti , come di altret- 
„ tante dimostrazioni d’ un 
„ appassionato amore . Volle 
„ ricompensarne 1’ autore col 
„ farlo Cesare , ed il suo at- 
„ taccamento per questa in- 
3 , fapiia fu una delle princi- 
„ pali cagioni della sua ro- 
„ vina , Nulladimeno Jerode 
„ paventava di un rivale . 

,, Aurelio Zotico , nativo di 
„ Smirne , figlio di un cuoco, 

,, piacque ad Eliógabalo. Ma 
„ il suo credito fu di poca 
,, durata . Jerode glielo fece 
„ perdere per una via , che 
„ il pudore non permette di 
,, riferire . Zotico fu scaccia- 
,, to da Roma e dall’ Italia, 

„ e la sua disgrazia gli fu 
,, profittevole ; poiché egli sai- 
,, vò la vita, in vece che Je- 
,, rode perì nella rivoluzione, 

,, che pose sul trono Alef- 
,, f andrò Severo tz. Se Elio ga- 
salo uguagliò nell’ impudici- 
zia i più sfrenati imperatori, 
li superò tutti nelle pazzie e 
nella profusione . Faceva pn- 
blicamenre ora il ballerino 


sul teatro, ora il carrozziere 
in presenza de’ cortigiani 
e di molti senatori , i quali 
ultimi per dispregio era soli- 
to chiamare Sedavi Togati . 
Aveva fatto fabbricare ne’ sob- 
borghi di Roma un altro son- 
tuosissimo tempio, e nel set- 
tembre di ogni anno vi con- 
duceva a spasso il suo favo- 
rito Nume , o per dir me- 
glio il suo cono di pietra. E’ 
indicibile la dispendiosa pom- 
pa e strana magnificenza, che 
praticatasi in tal processione, 
nélla quale il folle Augusto 
marciava a piedi innanzi al 
carro , tenendo le. briglie de’ 
cavalli , colla faccia rivolta 
all’ Idolo , e camminando sem- 
pre all’ indietro . Finita la 
solenne funzione , saliva 1’ 
imperatore sulle altissime tor- 
ri del tempio , e di là gitta- 
ta alla plebe vasi d’oro od’ 
argento , panni e -ricche ve- 
sti &c: il che finiva sempre 
colla morte di molti oppres- 
si dalla calca , o trafitti dalle 
lance de’ soldati . Fu egli il 
primo Romano , che portas- 
se abiti di seta. Per suppli- 
re all’ esorbitanti spese , cari- 
cò il popolo d’ imposizioni 
senza prendersene veruna pe- 
na , mentre lo riguardava , 
come riguardano i fanciulli 
un augelletto , che loro serve 
di trastullo . Compiacevasi d’ 
invitar a cena varie psr;one 
plebee, le faceva sedere sopra 
T 2 gran- 
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grandi soffietti *>nfj di vento, e 1’ amore, che portavasi il 

che, vuotandosi tutti ad un popolo, ben presto susa taro- 
tratto', le rovesciavano per f ° contr .° ^.‘ r U ' / §C ^ * 

terra, ove restavano pasco!» Tedio di Elwgabalo . T^ntò 

defili orsi e di altre bestie fe- pili volte con mille rei artifi- 
ci che ivifa bell# posta z) di segretamente levar dal 

faceva tener pronte . Queste mondo il cugino , e quando 

sanguinose scene lo divertiva- vide, che npa poteva riuscir- 
ne TXalvolta invitava a man- ne , attese le^ lui cautele e 

piar insieme 8 vecchi, 8 cal- la vigilanza d. flammea , ed 

vi 8 ciechi da un occhio ed anche perchè non trovava chi 

8 zoppi . Tanto era neghit- volesse imbrattarsi le mani 

toso, ed immerso nelle disso- nel sangue di si buon.prmci- 

Iutezze e nella strana divo- pe, gli dichiarò apertamente 

zione v erso il , suo Nume , 
che appena gli venne propo- 
sto da Giulia Mammea , sua 
via materna, di dargli per com- 
pagno Alessiano di lei figlio, — ?; — ■ - , 

perchè in di lui sollievo ac- chettarli ; ma non avendo po- 

cudisse agli affari publici , che tuto venirne a capo, siccome 

di buon grado abbracciò il vilissimo, fuggi a nasconder- 

partito . Quindi entrato in si in una. cloaca del campo . 

senato coll’ avola e colla ma- Essendo stato ivi scoperto m 

dre dichiarò , che adottava compagnia di sua madre Sce- 

per ’suo figliuolo Jfeffiatu , mia , che tenevalo strettamen- 

dandogli il titolo di Cesare , te abbracciato , ad entrambi 

c il nome di Alessandro , e fu troncata la testa 1 anno 

spacciando , che ciò faceva per nel di n marzo . Eho- 

ordine del suo dio U agata- gabaló rion aveva che i8 an- 

lo. Risero i Romani , veg- ni, ed avevane regnato tre , 
Rendo, che in età di 17. anni* 9 mesi e 4 giorni . Era gio- 
volevà dichiararsi padre del vane di bellissimo aspetto ; e 


la guerra . Già questo mostro 
aveva stancati tutti co’ suoi 
capricci e colle sue crudeltà; 
i suoi soldati medesimi gli si 
ribellarono : tentò egli di rac- 


cagino in età quasi- uguale al- 
ia sua, e forse ancora maggio- 
re; tuttavia ben volentieri ac- 
cettarono il novello Cesare » 
già consapevoli del suo buon 
naturale ( led. Alessandro 
severo ) . Ma le istesse buo- 
ne qualità del figlio adottivo, 


quésto era tutto il suo geri- 
to, se merito può dirsi un 
fortuito dono della natura.- A- 
gli altri suoi vizj univa an- 
che quello della ghiottoneria, 
e tante invenzioni studiò, e 
sì grosse somme impiegò, per 
appagare la gola , che superò 

le 
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le cene degli Apìcj e di Vi- 
tti ho . 

ELIOT (Giovanni), mini- 
stro di Boston nella Nuova- 
Inghilterra, ha data al publi- 
co una Bibbia in lingua A* 
mtricana , impressa a Cam- 
bridge della Nuova-Inghilter- 
ra : il Nuovo-Te/t amento nel 
ifiót, il Vecchio nel 1663 in 
4% ed il tutto ristampato nel 
1ÓS5 rure in 4 0 . 

ELIOT , Ved. jtYOT ed 

HELYOT . 

ELIPANDO , arcivescovo 
di Toledo , amico di felice 
cTUrgcl , sosteneva col mede- 
simo, che gesu’ cristo, co- 
me uomo , non era se non se 
figliuolo adottivo. di Dio.sen- 
timento ,ch’ei difese e in vo- 
ce e in iscritto . Questo er- 
rore fu condannato da più 
concili , e il loro giudizio 
venne confermato dal papa A- 
driano , che fece ritrattar Fe- 
lice. Meno sommesso del suo 
maestro , EUpar.do scrisse con- 
tro di lui nel 799 , e morì 
poco dopo. 

ELISA , Vgd. DiOONE . 

ELISA o eliso , primo fi- 
glio di J avari , nipote di Jafet, 
popolò 1 ’ Elide nel Pelopon- 
neso; ovvero, secondo altri , 
quella parte della Spagna pres- 
so Cadice , cui, a motivo del- 
la sua amenità , fu data la 
denominazione di Campi £- 
Itsjf ovvero d'isole fortunate. 

I. ELISABETTA , mó- 


glie di Zaccaria , madre di S. 
Giovanni- Batti Jla , cui essa 
concepì per una spezie di mi- 
racolo in sua vecchiaia. la 
tempo della sua gravidanza 
ricevette una visita da ma- 
ria Santissima , madre del 
Salvatore, sua parente . S.Pie- 
tro d' Alessandria dice, che due 
anni dopo aver dato in luce 
Gioi'anrti-Battijla , fà costret- 
ta a fuggire dalla persecuzione 
di Erode . Andò ella a na- 
scondersi in una caverna del- 
la Giudea, ove morì fascian- 
do suo figlio nel deserto alla 
discrezione delia Provviden- 
za, sinché venisse il tempo, 
in cui doveva comparire da- 
vanti il popolo d’Israele . 

lì. ELISABETTA (S.), 
figliuola di Andrea It, re d’ 
Ungheria , nata nel i2oJt , 
maritata a luigi langravio d* 
Hassia , perdette 11 suo sposo 
nel 1227. I grandi la priva- 
rono della reggenza , che sem- 
brava a lei assicurata dal suo 
grado e dalle ultime volon- 
tà del principe . Elisabetta , 
madre de’ poveri , avetfa im- 
‘ piegata non solamente la sua 
dote , ma ancora la sua ar- 
genteria e le sue gioje , per 
nutrirli in una carestia . Si 
vid’ ella quindi ridotta a men- 
dicar il pane di porta in por- 
ta . Uscita in seguito da que- 
sto stato di umiliazione , pre- 
se l’abito del terz’ ordine , e 
si ritirò in un monistero. Già 
T i era 
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era stato.il suo palazzo una 
spezie di convento , in cui 
ella serviva i poveri *o!le sue 
proprie mani . Le minutezze» 
alle quali la trasportava la sua 
carità , furoilo Un giorno trat- 
tate in di lei presenza, come 
cose poco con venienti aita di- 
gnità reale . Ciò , che a voi 
sembra indegno di me , rispos’ 
ella, serve ad espiare i miei 
falli: guardi ameri bene di. spreme 
zar e i mezzi , thè Dio ha Jia- 
b'tliti per santificarci . Questa 
principessa aveva avute sul 
trono tutte le virtù del chio- 
stro , e le sue virtìi non fe- 
cero, che acquistare maggior 
forza , allorché si fu consecra- 
ta a Dio . Elia morì in Mar- 
purgo nel 19 novembre rzjt 
di 24 anni , e fu canonizzata 
4 anni dopo. Teo'doro di Tu- 
ringia ha scritta e publicata 
la di lei Vìm . 

IH. ELISABETTA 0 u 

SABEI.LA di dragona, regina 
tji Francia, moglie del re Fi- 
lippo ni, detto Ydrdito , ma- 
ritata nel 1162 , era figlia di 
Giacomo 1, re di Aragona. Se- 
guitò ella il principe suo ma- 
rito in Africa nella spedizio- 
ne , che il re S. Luigi intra- 
prese contro i barbari . Dopo 
la morte di questo principe , 
Filippo venne a prendere pos- 
sesso de’ suoi stati in Italia « 
La regina, ch’era incinta, si 
fece del male, cadendo da ca- 
vallo , e morì in Cosenza ca- 


pitale della Calabria citeriore 
nel 1271 di 24 anni . Nello 
stesso tempo dlfinso contedi 
Poitiers, fratello di S. Luigi , 
fu rapito da una febbre pe- 
stilenziale a Siena, e sua con- 
sorte Giovanna di Tolosa mo- 
rì 1 2 giorni dopo di lui . In 
tal guisa il re Filippo , ama- 
reggiato da tanti dolori 1’ un 
dopo 1' altro , dopo tanti di- 
spendi e travagli , non ripor- 
tò in Francia , che cofani vuo- 
ti ed ossami . 

ELISABETTA , regina 
d’ Ungheria , moglie di Lo- 
dovico 1 , Ved. GARA . 

IV.ELf SA BETTA ( S» ), 
regina di Portogallo , figlia 
di Pietro i|i,.re d’ Aragona, 
sposò nel 1281 Dionigi il 
Liberale re di Portogallo . 
Questo principe aveva cerca- 
to più in essa la bellezza e 
la nacita , che la virtù e la 

f ùetà . Nulladimeno le lasciò 
a libertà di applicarsi a tut- 
ti gli esercizi di divozione/ 
Elisabetta diceva , effìere tan- 
to più necessaria la divo- 
zione si l tri no , poiché ivi so- 
no piu vive le passioni , e mag- 
giori ’i pericoli . Dopo la mor- 
te di suo marito nel 1325 
vestì l’abito di S.Chiara, fe- 
ce .costruire il monistcro di 
Coimbra , e morì santamen- 
te r\el 1 $36 di 65 anni,. Il 
papa Leone x la beatificò nel 
1516, ed Urbano vili la ca- 
Bonizzò nel 1625. 
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V. ELISABETTA 

vero isabella di Portogallo, 
imperatrice e regina di Spa- 
gna , figlia primogenita di 
Emmanuele , re di Portogallo, 
e di Marta di Caviglia , sua 
seconda moglie, nacque in 
Lisbona il 1503. Fu maritata 
in Siviglia coll’ imperatore 
■Carlo v\, che le diede per di- 
visa le tre Grazie, delle qua- 
li una teneva delle rose , 1’ 
altra un ramo di mirto , e 
la terza un rimo di quercia 
col suo frutto. Quest’ inge- 
gnoso gruppo era il simbolo 
della sua bellezza, dell’amo- 
re, che avevasi per lei, e 
della sua fecondità. Vennero 
indolire ornate di queste pa- 
role: HJEC HABET, ET SU- 
PER AT. Elisabetta morì 'di 
parto in Toledo nel 
Francesco Borgia, duca di Can- 
dia , eh’ ebbe ordine di ac- 
compagnare il di lei cadàve- 
re da Toledo a Granata, re- 
stò talmente commosso al ve^ 
dere il di lei volto , una vol- 
ta pieno di attrattive , poi 
interamente sfigurato dal pal- 
lore di morte , che abbando- 
nò il mondo, per ritirarsi nel- 
la compagnia di Gesù , over 
morì santamente. 

"VI. ELISABETTA ov- 
vero ISABELLA , figliuola dì 
Enrico 1 x, re di Francia, nata 
nel 1 545 , e terza moglie di 
Filippo 11, re di Spagna, fù 
una di quelle persone , nelle 


quali i favori della fortuna e 
le distinte doti del corpo, 
benché non disgiunte dalle 
virtù dell’ animo , sembrano 
a. non altro contribuire, che 
a renderle infelici in questa 
vita . Stanco delle lunghe ed 
ostinate guerre tra la Spagna 
e la Francia, Filippo 11 fece 
chiedere in isposa questa bel- 
lissima e virtuosa principessa 
per suo figlitf Don Carlos , 
acciocché un tale matrimonio 
servisse come di pegno d’una 
pace solida e durevole. Mentre 
stavano facendosi i prepara- 
tivi di queste nozze,, già sta- 
bilite , e delle quali si ritar- 
dò alquanto l’esecuzione per 
la rottura della tregua ad i- 
stigazione de’ principi di Lo- 
rena , venne" a morte Ma- 
ria, regina d’ Inghilterra , che 
il re di Spagna aveva sposa- 
ta in seconde nozze. Filippo 
11, non avendo altro figlio, 
che il predetto Dòn Carlos , 
nato dal primo letto , e tro- 
vandosi tuttavia in età vege- 
ta , determinò di rimaritarsi 
la terza volta, e fece diman- 
dare per se la principessa Elisa- 
betta , già destinata e promes- 
sa al figlio . Recò non lieve 
dispiacere e sorpresa àd En- 
rico .1 1 una tale dimanda ; 
ma conoscendo egli il carat- 
tere inflessibile di Filippo, e 
troppo temendo di, rientrar in 
guerra colla Spagna , giac- 
ché era ancor tresca la me- 
T , 4 mo- 
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moria della famosa sconfitta, 
che avevano" ricevuta i Fran- 
cesi a San-Quintino , aderì 
all’ inchiesta. E’facile il com- 
prendere, quale spiacevole sen- 
sazione dovette cagiònare al- 
la principessa ’ Elifabetta un 
tale inaspettato cambiamento, 
che, sebbene la portasse a se- 
der subito sul trono , 1* ob- 
bligava ad accettare in ispo- 
so un vedovo, avanzato in e- 
tà e di maniere aspre ed im- 
periose , in vece di un ama- 
bile principe a lei pari di e- 
tà , cui erasi già estremamen- 
te affezionata, contemplando- 
ne il ritratto, ed udendo nar- 
rarne le qualità. Ma l’ubbi- 
dienza , dovuta al suo geni- 
tore ed al ,sud re ,” 1’ obbligò 
a reprimere i sentimenti dei 
cuore , ed ella si adattò ad 
esser infelice vittima, degli 
timoni riguardi e della poli- 
tica. Giunta che fu a Ma- 
drid , l’ imponente aspetto del 
re , la sua età, 1’ affettata 'sua 
freddezza * la sua simulazio- 
ne, ed una certa falsità di 
carattere , che in lui era qua- 
si naturale , non erano certa- 
mente atte a guirirla dalla 
passione, che aveva concepi- 
ta per Don Carlos,. Aggiun- 
gasi, che questo principe, il 
quale erane perdutamente in 
vaghilo , ed aveva provato 
un sommo rammarico pel 
torto, fattogli dal padre, lun- 
gi dallo schivar le occasioni 


d’incontrarsi con lei, procu-, 
ravale anzi , pè sapeva guar- 
darsi dal darle testimonianze 
di parzialità ed affetto . Ciò 
non ostante, la saggia princi- 
pessa mantenne sempre la 
più illibata condotta , n. A si 
fece mai lecita la menoma 
libertà, che potesse macchi- 
nare la di lei virtù ; e se no.n 
era in suo potere lo schian- 
tar dal cuore una passione , 
i di cui principj nuli’ aveva- 
no di colpevole , ritenne pe- 
rò sempre in vista l’impe- 
gno, che aveva contratto d’ 
essere fedele e soggetta al re 
suo consorte . Questi riulladi- 
meno , che , oltre l’ esser d’ 
indole sospettosa, ben sapeva 
qual violenza avessero -soffer- 
ta i di lei affetti, non lasciò 
mai di riguardarla con. occhio 
geloso , e di trattar nel tem- 
po stesso col massimo rigore 
il figlio Don Carlos , la di 
cui funesta ed immatura mor- 
te non pochi vogliono , che 
appunto fosse effetto, d’ una 
siffatta gelosia ( Veci, car- 
los ) . Dopo la sventurata fi- 
ne di questo principe le ma- 
niere di Filippo .zi verso £- 
lifabetta non fecero , che di- 
venire più aspre ed insoffri- 
bili . Non è provato ciò, che 
si pretende da -taluni , eh’ ei . 
sacrificasse pure questa secon- 
da vittima alle sue gelose 
smanie ; ma è certo per lo 
meno, che queste* furono ca- 
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glone principale della di lei 
morte . Non bastava l’ aver 
dovuto far tanta violenza' a 
se • medesima- -adattandosi ad 
uno sposo , cui non amava , 
e che non era amabile , e sof- 
frendo il continuo contrasto 
de’ più forti affetti alla vista 
del giovine principe , che si 
spesso aveva presente .‘Soprag- 
giunse per colmo di sua af- 
flizione l’orribile catastrofe, 
che troncò i giorni al mede- 
simo principe, e di cui, ben* 
chè innocente ; essa si riguar- 
dava come la principal ca- 
gione . Ella era incinta , e 
tante gravi angustie la con- 
dussero alla tomba poco piu 
di due mesi dopo la morte di 
D. Carlos nel dì 9 ottobre del- 
lo steSso anno i 568 in e;à di 
22 anni . Quesrà deplorabile 
principessa lasciò dall’ infeli- 
ce suo matrimonio due figlie: 
Isabella Chiara Eugenia , poi 
maritata con Alberto, arcidu- 
ca d’ Austria, cui recò in do- 
te la porzione delle Fiandre 
rimasta alla Spagna: e Cate- 
rina , che sposò Carlo Emma- 
nutle di Savoja . 

VII. ELISABETTA i>’ 
Austria , figliuola dell’im* 
perator Ma/JimUiano 1 1 , e 
moglie di Carlo IX re di Fran- 
cia , fu sposata in M’zieres 
il 2(5 novembre 1 57 o. Erq li- 
na delle più belle persone del 
suo tempo ; ma la sua bellez- 
za veniva ancor superata dal- 


la sua virtù. Provò una som- 
ma afflizione per la fune ra 
notte di S. Bartolomeo : Appe- 
na alio svegliarsi ne intese là 
notizia, che prostrassi tutti ba- 
gnata di pianto a’ piedi del 
suo ‘Crocefisso , per chiedere 
a Dio misericordia di un’ a- 
zioue così atroce , e eh,’ ella 
detestava con orrore . Elisa- 
betta non ebbe , che pochis- 
sima parte a tutto ciò , che 
avvenne in Francia sotto il 
tumultuoso regno di Carlo ix. 
Tutta la sua attenzione ena 
occupata al regolaménto de’ 
suoi affari domestici , ed a far 
regnare nella famiglia i prin- 
cipi della saviezza e dell’ o- 
norefond’era penetrata . Sen- 
sibile a’ traviamenti di suo 
marito, ch'ella amava ed ono- 
rava fommarmnte , giammai 
non dimostrò con esso quelle 
gelose amarezze, che inaspri- 
scono sovente il male, e ra- 
de volte ci recano rinjedio . 
Essa era. dolce e paziente , 
Carlo era vivo ed impetuoso* 
il fuoco del re veniva mode- 
rato dalla flemma di Elifa- 
Jsetta : in tal guisa ella non 
perdette mai il di lui cuore 
e la di lui stima , ed egli 
morendo la raccomandò ad 
Enrico iv, allora re di Na- 
varra ~/ton molta tenerezza : 
Abbiàte cara , gli diss’ egli , 
di mm fiqlia e di mia ma- 
glie, fratei mio , abbiatene cu- 
ra , ve le raccomando . Mentr’ 

egli 
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egli era infermo , Elifabetta 
passava in orazioni per la 
di lui- guarigione tutto il tem- 
po, che non impiegava vici- 
na ad esso. Quando andava a 
vederlo , non si metteva pres- 
so il capezzale del letro , co- 
me aveva diritto di fare; ma 
un poco in disparte ed in 
prospetto i Ai suo modesto 
silenzio, a’ suoi teneri e ri- 
spettosi sguardi , si sarebbe 
detto , di’ ella coptiya nel 
«uo cuore l’ amore , che a lui 
portava: = poi , aggiugne 
„ Bramarne , le si vedevano 
„ gli occhi stillar lagrime sì 
„ tenere e sì segrete , che 
„ chi non osservava bene , 

, di nulla poteva accorgersi ; 

,, asciugando gli umidi suoi 
„ occl i in maniera , che fa- 
,i ceVa grandissima pietà a 
„ chiunque ; perchè , Continua 
„ egli y io 1’ ho veduta — . 
Cercava ella di tener celato 
il suo dolore, non osava la- 
sciar comparire là .sua tene- 
rezza, temendo che il re se 
ne accorgesse . Questo princi- 
pe non poteva trattenersi di 
dire , parlando di lei : cAt 
poteva lufmgarjì di avere in 
una fptfa amabile la più fog- 
gia e la più virtuofa donna , 
non della Fronda , non dell ’ 
Europa ; ma del mondo tutto. 
Nulladimeno fu così riserva- 
to con lei, perché la regina 
madre, temendo , ch'ella non 
acquistasse troppo ascendente 


sopra il re, senz? dpbbio u- 
sò ogni arte per distorre que- 
sto principe dall’ avere per es- 
sa una confidenza, che avreb- 
be frastornati i di lui pro- 
getti . Finché Elisabetta fu al- 
la corte di Francia, ella ono- 
rò d’ un tenero affetto Mar- 
gherita, , regina di Navarra, sua 
cognata , sebbene d’ una con- 
dotta molto opposta alla sua; 
é dopò il di lei ritorno in 
Alemagna mantenne sempre 
carteggio colia medesima . 
Anzi , per pegno di sua ami- 
cizia, le inviò due libri, che 
aveva composti-, und intorno 
la parola di Dio , F altro 
circa i più ronfi, lerevoli avve- 
nimenti , accaduti in Francia 
nel fuo tempo. Questa virtuo- 
sa principessa , dopo la mor- 
te del suo sposo, erasi ritira- 
ta a Vienna d’Austria , ove 
morì nel 1592 in età sola- 
mente di anni , in un 
monistero, fondato da lei me- 
desima . 

VI IL ELISABETTA , 

moglie di Oduardo iv, re d’ 
Inghilterra, era figlia del ca- 
valiere di W oudwill e di Gia- 
comino di Lucembnri>n , che 
aveva sposato in prime no/.- 
ze il duca di Bedfort . Fu 
prima dama d’onore di Mar- 
gherita , consorte di Enrico iv. 
La sua bellezza era sorpren- 
dente' , nè minore era la sua 
saviezza. Ricercata da molti 
distinti signori, fu maritata 
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co! carrier Gmy , che nel 
1455 Jn-rtìa:? la vira allaba^- 
taglia di Sant’ Albano. Elt- 
sabetta , divenuta yedova , si 
ritirò in casa di Sua madre a \ 
Graftotl nella contea di Nor- 
thampton > Nel 1464, tro- 
vandosi a caccia in que’ con-* 
torni Odoardo iv, restò col- 
pito dalle attrattive della «io- 
vane vedòvella, che recossi 
alle di lui gihocchia ad im- 
plorar protezione per gli or- 
fanelli suoi figli* Il monarca 
passò ben tosto dalla pietà 
alla più viva tenerezza , ed 
essendo inflessibile la virtù di 
Elisabetta a tutti gli sforzi 
della di lui passione, ed à 
tiute'i le grazie della di lui 
persona, Odoardo le offerse la 
corona . Si unirono intanto 
con un matrimonio segreto . 
mentre il conte di W antico 
stava già maneggiando, per 
ordine pròprio del re, una 
più degna unione di lui con , 
Boriva di Savoja, sorella della 
regina di Francia . Una prin- 
cipessa avrebbe potuto fare la 
di lui sventura, la figlia d’ 
un semplice gentiluomo lo 
rendette felice. Elisabetta eb- 
be sull’animo e sul cuore del 
suo sposo un porere , cui con- 
servò sino alla sua morte , ed 
approfittar ne seppe, per in- 
nalzare la propria famiglia. 
Suo padre fu fatto "conte di 
Rivers •, i suoi fratelli e i 
suoi figli di primo letto fu- 


rono ricolmi di beni e di 0- 
nori . Nel 1470 , a motivo 
delle turbolenze, suScitaresi nel 
suo regno , essendo stato* co- 
stretto Odoardo a ritirarsi nel- 
le Fiandre, la regina si rin- 
chiuse nell’ asilo di West- 
minster , ove diede alla luce 
Odoardo, suo figlio primogeni- 
to . L’ anno seguente la for- 
tuna fu più favorevole al mo- 
narca , che, salito nuovamente 
sul trono, diede ulteriori pruo- 
ve di tenerezza ad Elisabetta. 
Essendo poi morto questo 
principe nel 1483, il duca di 
Ghcejler , fratello di Odoardo 
iv, si assicurò .della persona 
di Odoardo v, per regnare sot- 
to il di lui nome . Elisabcta , 
volendo sottrarsi alla violen- 
za di suo cognato , si rin- 
serrò di nuovo a Westmin- 
ster col duca di Tortk suo fi- 
glio, e colle principesse sue fi- 
glie * Il duca di Glotefìef , 
che aveva assunto il nome di 
Protettore del Regno , acqui- 
stava ogni giorno più pos- 
sanza in Inghilterra , e cer- 
cò di consolidarla a forza di 
spargimento ài sangue . Si 
disfece de’ tre figli d’ Odoardo , 
iv , per montare senza osta- 
colo sul trono col nome di 
Riccardò iti. Sopraffatta E- 
lisabetta dallo spettacolo di 
tante atrocità , venne tratta 
fuori dal Suo asilo dal barba- 
ro uccisore de’ di lei figli , J 
forzata a dissimulare. F’u po- 
scia 
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scia confinata in un moniste- 
ro di Bermondsey da Enrico 
vri , che aveva sposata la 
maggiore delle figlie di que- 
sta sventurata regina , nomi- 
nata aneli’ essa Elisabetta , co- 
me sua madre. Invano Ric- 
cardo in, per rassodare la 
sua usurpazione, aveva cer- 
cato di maritarsi con questa 
giovane principessa, che re- 
sistette coraggiosamente a tut- 
te le proposizioni del ferale 
omicida de’ di *lei fratelli . 
Elisabetta sua madre morì'nel 
i486 , e fu sotterrata a Win- 
dsor presso il corpp di Odo- 
ardo iv suo sposo . 

* IX. ELISABETTA, re- 
gina d’ Inghilterra, figlia di 
Enrico vili e di Jlnaa Bale- 
na , nacque il dì 8 settembre 
1533. Sua sorella Maria salì 
sul trono,* e la ritenne lungo 
tempo in prigione . Elisabet- 
ta profittò della propria dis- 
grazia, per coltivare il suo 
talento, apprese le lingue e 
la storia; ma di tutte le ar- 
ti, le stette più acuoreqoel- 
Ja di maneggiarsi .con sua so- 
rella , co’Cattolici e co’ Pro- 
testanti, di dissimulare e d’ 
imparar a regnare. Dopo la 
morre di Maria uscì di car- 
cere , per salire sul trono d’ 
Inghilterra, e si fece incoro- 
nare con-rtolta pompa il K59 
da un vescovo della comu- 
nione Romana, per non in- 
ferocire , come fu detto gli 

-l 


animi de’ Cattolici ; ma in- 
ternamente ella era Protestan- 
te, e non tardò a manifestar- 
lo. Mentre riceveva la sacra 
unzione, disse alle dame, che 
stavanle all’intorno : mn vi ap- 
prossimate , perché la puzza di 
questo cattiv' olio potrebbe in- 
comodarvi . Con questo tratto 
irreligioso cominciò ad uscire 
da quella profonda dissimu’a- 
zione , che avev'a usata nel 
precedente regno in proposi- 
to della religione. Ben pre- 
sto si levò interamente la 
maschera, e persuasa , che 
Roma non la manterrebbe sul. 
trono, anzi irritata dalle im- 
prudenti risposte e dalla trop- 
po ‘imponente condotta del 
pontefice Paolo iv ( fogna- 
si questo nome ) , si dichia- 
rò altamente per la religione 
pretesa Riformata, fa favorì 
con tutto il suo potere , e non , 
cessò di perseguitare i Cat- 
tolici . Appena la nuova re- 
gina era stata proclamata , 
che Filippo 11 re di Spagna 
le fece proporre la sua ma- 
no. Elisabetta nelle sue dis- 
grazie aveva tentato di spo- 
sare un semplice gentiluomo: 
ella ricusò questo monarca , 
ed altri re e principi poten- 
tissimi ( Enrico IV, Fihberto 
Emmanuele , Francefco ducad . 
Alenson &c. ) . Dopo ch’eb- 
be ottenuta la corona , si 
riaccesero fieramente le di- ' 
spute , nelle quali la dottrinai 
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de’ Riformati non aveva me- 
no partigiani , che quella de’ 
Cattolici. Profittando Ehsabct- ■ 
la della disposizione degli a- 
nimi , convocò un parlamen- 
to , che stabilì la religione 
Anglicana, tale qual è in og- 
gi . Questa è un miscuglio di 
dogmi calvinisti con alcuni 
avanzi della disciplina e del- 
le cerimonie della chiesa cat- 
tolica . I vescovi , i canonici, 
i curati , gli ornamenti della 
chiesa, gli organi , la musi- 
ca furono conservati : all’ in- 
contro abolite le decime, le 
annate, i privilegi delle chie- 
se : la confessione permessa , 
ma non comandata j la pre- 
senza-reale ammessa, ma senza 
transostapziazione . Pensando 
Elisabetta ' colla sua politica , 
che la supremazia dovesse re- 
stare unita alla corona, si fe- 
ce dichiarare capo della reli- 
gione sotto il nome di Su- 
prema governatrice della chiesa 
d' Inghilterra per lo spirituale 
e pel temporale . I prelati , 
che si opposero a queste no- 
vità , furono scacciati dalle 
loro chiese ; /na, la maggior 
parte , ubbidirono . Pi 9400 
benefiziti, cha conteneva la 
Gran-Bretagna , nop vi furo- 
no che 14 vescovi-, .50 ca- 
nonici ed 80 curari , che , 
non accettando la riforma , si 
contentassero di perdere le lo- 
rp prebende. Stabilì ella un 
gran numero di leggi, per proi- 


bire 1’ esercizio della religio- 
ne cattolica . Le prime con- 
travvenzioni a queste leggi 
erano punite con grosse am- 
mende , indi si confiscavano 1 
beni ; finalmente si arrivò a 
condannare molti Cartolici a 
perpetue prigioni , ove talvo- 
ta lasciavan L morire di mise- 
ria . Fec’ ella dichiarare rei 
di lesa-maestà tutt’ i preti in- 
glesi cattolici , che ritorne- 
rebbero in Inghilterra . Al- 
cuni terminarono la vita in 
orride carceri , alcuni altri tra 
i tormenti ( Veri. CA mpi an). 
I partigiani di Elifabetta di- 
cono , eh’ ella non passò ad 
ordinare tali supplizi , se non 
dopo che Pio v con una bol- 
la, fulminata nel 1570, vol- 
le scomunicarla, dichiarando 
i di lei sudditi assoluti da 
qualunque obbligo e giura- 
mento di fedeltà , e vivamen- 
te esortando gl’ fnglesi a ne- 
garle ubbidienza , ed a far 
passarg la corona sopra un 
altro capo . Questi inviti , 
sostenuti dall’ esortazioni de’ 
Gesuiti, chiamati allora , ca- 
lunniosamente secondo alcuni, 
una fpada , la di cui impugna- 
Pura era fempre in Roma , fe- 
cero pensare, che i Cattolici 
potessero moversi a solleva- 
zione ■, ma sarebbero rimasti 
oppressi sotjo il numero de’ 
Protestanti, se rrtai il •loro 
zelo avessegii eccitati a qual- 
che movimento . I membri 
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Io, se non a condizione , che 
si giustificasse circa l’ uccisio- 
ne del re suo sposo , tii cui 
per publica voce veniva ac- 
cagionata; ed intanto sinché 
desse una tal giustificazione, 
la fece porre in carcere. Si 
formarono in Londra delle 
fazioni in favore della pri- 
gioniera regina . Il duca di 
Norfclck cattolico tentò di 
sposarla , contando sopra una 
ribellione,? sul dritto di Ma- 
ria alfa successione di Elisa- 
betta ; e questo tentativo gli 
costò la testa. I Pari lo con- 
dannarono sul motivo, che a- 
;vesse chiesti ajuti al papa ed 
al re di Spagna per la sven- 
turata principessa . Il suppli- 
zio del duca non bastò a ral- 
lentar 1’ ardore de’ partigiani 
di Maria , animati da Roma, 
dalla Spagna , dalla Lega e 
da’ Gesuiti . Cinque scelerati, 
per istigazione e consiglio di 
alcuni ecclesiastici , s’ impe- 
gnarono con giuramento ad 
uccidere la regina d’ Inghil- 
terra. Venne scoperta 4 a lo- 
ro congiura; si scoperse pu- 
re, eh’ essi scrivevano a Ma- 
ria Stuarda ; ma non si potè 
provare , che questa princi- 
pessa foss’ entrata a parte de’ 
loro disegni . Elifabetta , do- 
po aver fatti morire questi 
sgraziati e i loro complici , 
sollecitò a tutto potere.il giu- 
dizio della tegrtia di Scozia, 
ingiustamente pretesa parte- 


cipe delle loro cospirazioni , 
perchè ad ogni patto voleva 
togliersi dal mondo. Indarno 
l’ambasciatore di Francia e 
quello di Scozia intercedero- 
no per lei : Maria dopo 18 
anni di carcere , soccomber 
dovette ad aver troncata la 
testa, il 18 febbrajo 1587 : 
atto barbaro ed* ingiusto, che 
sarà sempre di «terna mac- 
chia al nome di Elisabetta . 
Costei , unendo alla crudeltà 
la dissimulazione- , affettò di 
compiangere quella, che ave- 
va fatta morire , forse non 
meno per gelosia , che per 
politica. Pretese, che si fos- 
sero sorpassati } suoi ordini, 
e fece metter prigione il se- 
gretario di stato , che aveva 
(come diceva ella) fatto ese- 
guire troppo presto l’ordine, 
segnato da lei medesima . 
Questo mascherarsi in Ima 
scena così tragica non servì 
che a renderla piò odiosa ; 
ma la dissimulazione era a’ 
suoi occhi la principale qua- 
lità de’ sovrani . Avendole un 
ardimentoso vescovo destra- 
mente rappresentato , che in 
certa circostanza ella aveva 
operato più da politica , chb 
da cristiana : Vegga bene , le 
rispos’ ella , che voi avete let- 
ti tutt'i libri della Scrittura , 
fuoìchi quello dei Re. Viven- 
te tuttavia la sventurata Scoz- 
zese, Filippo ir, parte stuz- 
zicato dal pontefice, patte a- 
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nimato dal suo proprio risen- 
timento contro, Eli/abetta , la 
quale non faceva che soste- 
nere i ribelli ne’ Paesi-bassi , 
crasi preparato ad una inva- 
, sione contro 1 ’ Inghilterra . 
L’ anno dopo la di lei morte, 
, 'cioè il 1588 , pose in mare 
una poderosa flotta , cui fu 1 
dato il noma d’ Invincibile ; 
ma i venti e gli scoglj corrj^ 
batterono per Elifabetta ; 1 ’ 
armata Spagnuola perì quasi 
tutta o affondata dalla tempe- 
sta , o predata dagl’ Inglesi . 
La loro regina trionfò in Lon- 
dra all’ uso degli antichi Rp- 
mgni . Fu battuta una meda- 
glia coll’ enfatico motto : Ve- 
?tit, vidir , vicit , e dall’altro 
lato queste parole: uux Fa- 
ntina facli. Venne coniata un’ 
aitra medaglia, in cui mira- 
vasi una flotti fracassata dal- 
la tempesta colle seguenti pa- 
role : .A f flavi t Deus , & dis- 
Jipati sunr . Il cavaliere Dro- 
kj etj alcuni altri capitani 
non meno fortunati di lui , 
avevano conquistate circa que- 
sti tempi , o poco pria varie 
provincie nell’ America . La 
marina sotto il di lei regno 
.fti innalzata al più florido 
stato. Gl’Irlandesi , che a- 
veanle fatto fronte in favore 
della religione Cattolica, ac- 
crebbero il numero delle di 
lei conquiste. Nel 1596 gl’ 
Inglesi presero Cadice e 
coltro il sentimento del con- 
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te d' EJfex , il quale avrebbe 
voluto , che si serbasse que- 
sta ritea città , la diedero iu 
preda alle fiamme , e ne por- 
tarono via un immenso bot- 
tino . Questo medesimo con- 
te d'EIJex, di lei favorito, no- 
minato viceré d’ Irlanda, ten- 
tò nel 1601 di far ribellare 
la sua provincia . Dicesi , 
che questo- Conte , uomo di 
fierissimo carattere , volesse 
vendicarsi di uno schiaffo , 
che aveale dato la regina nel 
calore di una disputa . Fu 
convinto di alto tradimento , 
e perì , non già vittima del- 
la gelosia della stessa regina, 
come si è creduto comune- 
mente ; ma bensì della sua 
ambizione , della sua ingra- 
titudine e del. suo umore 
vendicativo ( Ved. essex ) . 
Si vuole , eh’ Elisabetta nel 
farlo punire lo piangesse; si 
pretende anzi, che nel tem- 
po , in cui godeva del di lei 
favore , ella avessegli dato 
un anello , promettendogli , 
che in qualunque circostanza 
ei si trovasse, e per quanti 
sforzi facessero i di lui' ne- 
mici per rovinarlo , ella sa- 
rebbe sempre pronta ad ascol- 
tarlo, ogni qualvolta le pre- 
sentale questo prezioso pe- 
gno. Il favorito condannato 
a morte pregò la contessa di 
Nutinjfham a portar i’ anello 
ad Elisabetta \ ma il conte di 
Notine ''a/n. di lui nemico, im- 
pedì 
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pedi , che non le fosse conse- 
gnato . La regina aspettava 
( per quinto dicesi ) 1’ anel- 
lo fatale colia più grande im- 
pazienza ; ma non riceven- 
dolo, e credendosi disprezza-' 
t a, firmò l’ ordine dell’ese- 
cuzione. Finalmente la con- 
tessa di Notingkaw , straziata 
da’ rimorsi in occasione d’ li- 
na mortale malattia, le con- 
fessò il rutto. Elisabetta mon- 
tata nelle furie ed inconsola- 
bile, si abbandonò dapprima 
ai trasporti dello sdegno, in- 
di si diede in preda all’ama- 
rezza del più concentrato ram- 
marico. La sua profonda ma- 
linconia le fece ricusare i sol- 
lievi ed i rimedj ; un orribi- 
le languore la ridusse ben 
presto agli estremi . il con- 
siglio la richiese delle sue 
• intenzioni in proposito del di 
lei successore ; ella indicò il 
re di Scozia, suo prossimo pa- 
rente . Morì Elisabetta , il ^ 
aprile 1603 in età di 70 an- 
ni , dopo averne regnati 44. 
Aveva ella avuta in ogni 
tc.mpo dell’ avversione per li 
medici . Se le propose* di 
chiamarne qualcuno ne’ suoi 
ultimi momenti. — • Non ho 
„ mai Voluto, ella nfpose , 
„ servirmene, allorché era gio- 
„ vine ; senza di che eglino 
„ si sarebbero vantati di a- 
„ ver prolungati i miei gior- 
„ ni sino all’età, in cui mi 
„ trovò ; perchè li' dovrei io 
Tom AX. 


„ chiamar oggi , che, non a- 
,, vendo io piu olio nella !am- 
„ oada , potrebbero venir in,- 
„ colpati di avermi uccisa?^ 
Parlò colla medesima franr 
chezza a LI’ arcivescovo di Can» 
torbery, che in.caraggivala a 
non usgomentirsi nelì -ultimo 
passaggio, annoverandole di- 
stintamente quanto ella fatto 
aveva di lodevole. — Milord 
„ ( gli disse la regina ) la 
„ c irtnia , che ho portata per 
„ lungo tempo , mi ha in-, 
„ fluita assai vanità nel cor- 
,, sp di mia vita; non cerca- 
„ te di aumentarla ora , che 
,. sono vicina a morte — .. 
Non aveva mai voluto ma- 
ritarsi , ed oltre 1’ aver ricu- 
sato i già nominati di sopra, 
ricusò anche il duca . d’ Altn- 
r^w, fratello di Enrico 111,1* 
arciduca . d' Aulirla , e varj 
altri ragguardevoli principi . 
Ciò 11'on ostante , porse orec- 
chio bene spesso alle varie 
proposizioni dì matrimonio , 
che le vennero fatte, intro- 
dusse trattati , mostrò dappri- 
ma intenzione di aderirvi ; 
ma in realtà cojn animo di 
non farne nulla . Col duca 
d' Alenimi le cose, eransi avan- 
zate a segno, che già nel 
1581 si erano vicendevolmen- 
te firmati i capitoli ; ma poi 
tutto all’ improvviso ella ri- 
tirò la sua parola. Perlopiù 
essa dava adito a tali maneggi 
di nozze con principi Catto- 
V li.- 
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licl, perchè poi era sicura di 
trovare nella diversità di re- 
ligione un pretesto di romper 
ogni cosa , semprecchè le les- 
se in grado ; Alcuni hanno" 
detto , che fosse conformata 
dàlia natura ,in maniera , da 
non essere in istaco di maci- 
tarsi , Altri storici pretendò- 
po , che temesse di procac- 
ciarsi , un padrone . Effondo 
maritata . le diceva 1’ amba- 
sciatore, di Scozia, no» non fa- 
rete che regina , in vece thè. al 
predente jieie re e regina tutt' 
infame , Diceva ella al suo 
parlamento, che il più lusin- 
hiero epitafio per lei sareb- 
e il seguente: Qui giace e- 
J-.isa B ETT.A , che vi fl e e morì 
Tergine e regina. Il regno di 
Elifnbctta è uno de’piu begli 
spettacoli, che abbia avuti 1’ 
Inghilterra. Il suo commer- 
cio si estese alle quattro par- 
ti., del. mondo , Stabilite furo- 
no le sue principali manifat- 
ture, rassodate le sue leggi, 
pelfezionato il suo governo . 
Elifa betta , , aliena dal lusso , 
il più crudele nemico d’ uno 
staro, proscrisse te carrozze, 
le larghe collane , i lunghi 
mantelli , le lunghe spade , 
le lunghe punte sul convesso 
degli scudi , e generalmerùe 
tutto ciò, che poteva dirsi 
superfluo nelle armi e nelle 
vesti , Le rendite publiche 
non furono impiegate , che 
a difendere la patria . Ebbe 
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de’ favoriti ; ma noti arric- 
chilli punto a spese de’ suoi 
sudditi. Senz’ accordare la li- 
bertà di jCOscienza, seppe ga- 
rantirsi dalle guerre di . reli- 
gione, che incendiavano 1’ Eu- 
ropa . Ciò , che sembrerà an- 
cor più singolare , si è , che 
il potere arbitrario , o . sia il 
dispotismo , di qui era sì ge- 
losa , nog le tolse di godere 
l’ affetto de’ suoi sudditi . Lo- 
ro diede .ella più .volte chia- 
re proVe della sua confiden- 
za . Non crederò giammai dì 
erri, diceva ella , ciò , che r ' 
genitori non varrebbero credere 
de' loro figliuoli . I ristretti 
confici di quest’ opera non ci 
permettono il dare uà- ritrat- 
to in grande di tale prin- 
cipessa. Per esser giudicata a 
dovére, dice un uom d’in- 
gegno , non deve esserla , che 
dagli uomini di stato, dai 
ministri e dai monarchi ./ Ci 
contenteremo di dire, che la 
glòria, la quale ellà si ac- 
quistò mercè la fermezza, la 
prudenza e la saviezza del 
suo governo, mercè la sua 
infaticabile vigilanza, il suo 
coraggio, la "sua destrezza ne- 
gli affari i più spinosi, la 
sua. economia scevera da ava- 
rizia , restò oscurata dalli co- 
mici artifiz) , che-da tanti sto- 
rici le vengono rinfacciatile 
contaminata dal sangue di 
Maria Stuarda. Il suo zelo 
per la pretesa Riforma le ha 
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fatti profondere dagli' scritto- 
ri Protestanti i più, grandi 
elogi • 1° realtà ella ne meri- 
tava buona parte , per le molte 
grandi qualità , che non si pub 
lar di meno di riconoscere 
in lei , come- ricorrosccvale S, 
Agogno in Gitdiano V Apo fia- 
ta , col qtìalé Elisabetta ave- 
va mojti tratti di rassomi- 
glianza. Ma esse furono de- 
turpate dall’ eresia e dallo 
scisma, dalla passione di do- 
minare , da una doppiezza 
senza esempio, da una orri- 
bile politica, che le fece cal- 
pestare le leggi del cielo e 
dell’ utpanità , per ultimo da 
ima dissimulazione si impe- 
netrabile , che. le azioni egli 
andamenti di questa princi- 
pessa per la maggior parte 
sono frtigmi., che non ancora 
hanno potuto spiegarsi . Si 
può altresì aggiugnere, eh’ 
ella. portò talvolta la severità 
sino ad una inescusabile cru- 
deltà. Il dottore Haymard a- 
veva dedicato un suo princi- 
pio, di Storia al conte rf Er- 
re* in tempo della di lui dis- 
grazia: ella voleva far puni- 
re 1 autore , còme reo di le- 
sa-maestà. Ne dimandò il suo 
sentimento a Bacone , il qua- 
le le rispose, che nel libro 
nulla aveavt d’imputabile a de- 
litto di lesa-maestà ; ma che 
poteasi convincere 1’ autore 
di reato capitale. E etual i? 
diss’ ella • £’ ( soggiunse 


Bacone ) che T autore ha in- 
seriti nel suo tejìo molti pen- 
sieri di Tacito , appropriando- 
seli come fuoi , Immaginando- 
si in seguito Elisabetta , che 
tìapward avesse imprestato il 
suo nome ad un altro , prò, 
pose di fargli dare la tortura, 
per iscuoprjre questo preteso 
segreto , No , Madama , ri- 
spose Bacone colla sua saviez- 
za , non é la persona , ma lo 
Jftle , che bisogna mettere alla 
tari ara , Lasciate al Dottore 
inchiostro , penna e libri ; or- 
dinategli ì che prosieguo /’ ope- 
ra , e 4 io procurerò , parago- 
nando lo stile , di giudicare , 
se ne sia , o no l' auto te , Sen- 
za l’ ingegnosa accortezza di 
Bacone , un innocente lette- 
rato avrebbe dovuto soffrire 
la tortura , per aver dato ad 
Essex , che fu per qualche 
tempo il Mecenate d’Inghil- 
terra , una ptlblica testimo- 
nianza del suo rispetto, o 
della sua riconoscenza . Eli- 
sabetta aveva una gran co- 
gnizione della geografia e 
della storia . Parlava , o al- 1 
meno intendeva 506 lin- 
gue. Tradusse var) Trattati 
dal greco , dal latino e dal 
francese, La sua Torsione di 
Orattoy còme pure quella di 
Sallustio furono per lungo 
tempo stimate nell’ Inghi Iter- v 
ra . La qualità di autore era 
una delle piò lusinghiere per 
la sua vanità, non meno che 
V 2 quel- 
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quella di bella donna. An- 
che all’ età di 6 8 anni con- 
sideravasi come adulazione 
imperfettissima il parlare de’ 
di lei talenti , senza esaltare 
la di lei bellezza . La sua 
VÀta i publkata dal Leti , 
indi tradotta in Francese , 
2 voi. in 12, potrebbe cer- 
tamente essere più esatta , ma 
non è poi tanto spregevole, 
come la fanno i sig. France- 
si , dicendo , che non meri- 
terebbe guari di essere citata, 
se ve ne fosse un’ altra mi- 
gliore. Ved, CARGLI, LETI, 

e LA MB RUM . 

* IX. ELISABETTA- 
FARNESE, era nata iJ-25 
ottobre 1692 da Odoardo, prin- 
cipe ereditario di Parma, e 
da Dorotea Sofia della casa 
Palatina di Neoburgo. Ap- 
pena fu proposta dal celebre 
abate, poi cardinale, Albn evi, 
nel 1714 in seconde nozze a 
Filippo v, re di Spagna, dopo 
la morte di Maria Levita Ga- 
briella di Savoja, sua prima 
moglie , che ben presto fu 
conchiuso e condotto ad ese- 
cuzione un tale matrimonio. 

Il monarca di Spagna non 
credette di dover esitare ad 
accogliere per consorte una 
principessa, che già sapeasi 
essere fornita di eccellenti do- 
ri di animo, non meno che 
d’nna 6oda pietà, e che in 
oltre secò portava fondati di- 
ritti alla successione e nei 


ducati di Parma e Piacenza, 
e nel gran ducato di Tosca- 
na , come discendente da Mar- 
gherita^ figliuola di Ctfimo 11, 
giacché le due case Mèdici e 
Farnefe erano sul procinto di 
terminare senza prole maschi- 
le . La celebre»" principessa 
Marianna di la Tremolile , ve- 
dova Orjini , comunemente 
solita chiamarsi Madama Or- 
fini , credette di Assicurarsi il 
suo grande ascendente sull’ 
animo di Filippo e su tutta 
la corte di Madrid , secon- 
dando a tutto potere le pre- 
mure deli’ Alberti per T ef- 
fettuazione di tale matrimo- 
nio. L’accorto abate le rap- 
presentò la principessa di Par- 
ma , come giovanetta eli ca- 
rattere melensa , di spirito 
semplice , senz’ ambizione e 
senza talenti , educata senza 
grandiose idee in una picco- 
la corte. Ehfàbetta era pre- 
cisamente tutto 1’ opposto di 
quella, che veniva delineata 
in tale pittura : aveva un e- 
levato ingegno , -una mente 
illuminata, un pronto e sò- 
do giudizio , ed un’ anima 
grande. Ben presto la nego- 
ziatrice Orfini venne in co- 
gnizione d’ essere stata bur- 
lata dall’ Alberimi , tentò di 
far cadere il progetto ; ma 
non fu più a tempo; già la 
Famefe era in cammino. Sic- 
cóme Eh/abetta si trovò mol- 
to sconcertata dal viaggio per 

mare 
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mare da Sestri a Genova , 
da questa città non volle as- 
solutamente passar più avan- 
ti per acqua , corri’ erasi di- 
visato, e fu d’ uopo conten- 
tarla conducendo'a per terra. 
Ciò inteso, la regina Marian- 
na di Neoburgo, vedova del 
je Carlo it,di lei zia mater- 
na, venne da Bajona , luogo 
di sua residenza , ad incon- 
trarla alla picciola città ■ di 
Fau . Alle graziosissime ac- 
coglienze , ai ricchissimi do- 
nativi , che le fece , trattenen- 
dola ed accompagnandola per 
più giorni , aggiunse alcuni 
saggi suggerimenti ed istru- 
zioni , e soprattutto le insi- 
nuò, che mandasse via Mada- 
ma Orjini , non solo dalla 
corte , ma da tutta la Spa- 
gna . — Se non vi risolvere, 
„ le elijfe , di far così , c di 
„ farlo ben presto con animo 
„ forte ed imperturbabile , ve 
,, ne pentirete, cara nipote, 
,, ben presto ; ma sarà senza 
„ frutto -, ed in vece d’ esser 
„ padrona , come vi compe- 
,, te , vi troverete in tutto 
„ il corso ^i vostra vita sot- 
„ toposta a’ voleri e capricc; 
,, di questa donna sprezzan- 
„ te ed ambiziosa , la quale 
,, unisce al brio della nazio- 
ne francese le massime di 
„ dominare delle teste itali a- 
„ ne = . Indi rappresentan- 
dole il potere , che -aveva 
preso sull’animo del re Fi- 
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lippo ; il dispotismo , che e- 
sercitava nella corte non so- 
lo per gl’ interni affari , ma 
anche per gli esteri , di mo- 
do che aveva impedita -per 
molti mesi la conclusione del- 
la pace generale ; la dipen- 
denza , in cui aveva tenuta 
la defonta regina , ed altri 
inconvenienti , 1’ animò ad 
una coraggiosa risoluzione , 
assicurandola, che il carattere 
del re Filippo era tale da non 
rendersi perciò implacabile 
verso la sua nuova sposa, cui 
attendeva con tanto affettuo- 
sa impazienza . Di latti il 
re colla corte erasi già reca- 
to ad incontrarla a Guadalaxa- 
ra , ed aveva spedita avanti 
Madama Orfini a riceverla sino 
a Zadraque.. fi conte Alberante 
eh’ erasi portato ad incontra- 
re preventivamente la nuova 
regina , ebbe tempo di confor- 
marle i suggerimenti , ch’ella 
aveva ricevuti dalla zia •• 
Giunta Elisabetta a Zadra- 
que, Madama Ortini ì ivi per- 
venuta óre prima , fosse af- 
fettazione o negligenza , non 
si trovò pronta , come dole- 
va , alla porta ' del palazzo , 
ma l’ incontrò solamente a 
mezza scala. Di più, ritirata- 
si a conferir seoo in segreto, 
prese in certa maniera la so- 
lita aria di superiorità, ed 
osò censurare in qualche par- 
te la di lei copf dotta , special- 
mente pel ritardo latto in 
V 3 via»- 1 
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viaggiò, e per la spesa enor- 
me, data alla corte, volendo 
venire pef terra . Non ve ne 
volle di più , perchè Elisa- 
beth risolvesse di porre sul 
momento in esecuzione i con- 
siglj della zia , onde sgridan- 
dola ad alta voce, come una 
pazza ed impertinente, ordi- 
nò:, che sul ì fatto con sole 
due o tre persone 'di seguito, 
sotto buòna scorta fosse con- 
dotta fuori del regno , come 
immantinente fu eseguito ( ma 
sbaglia il testo Francese sog- 
giungendo , d' accordo senza 
dubbio col re ; mentre anzi è 
certo , che di ciò egli non ne 
aveva sentore neppur per 
ombra ). Di questo autore- 
vole e decisivo passo , che 
forse niun’ altra giovine spo- 
sa avrebbe avuto coraggio di 
fare , non anche giunta al 
nuzziale talamo , Elisabetta , 
senza punto ritardare ‘il suo 
viaggio , ne spedi sollecito 
ragguaglio al re consorteicort 
affettuosa Ietterà, che in ol- 
tre raccomandò ai buoni uf- 
fizi dell ' Jllb erotti y a cui l’af- 
fidò per recarla in persond . 
Turbossi Filippo al leggere 
la lettera , e parve dapprima, 
che, lasciaridosi vincere dàRo 
sdegno , -fosse per dare in 
qualche violenta risoluzione; 
ma fu fuoco di paglia , che 
presto si estinse. Chiese con- 
siglio in tal frangente al suo 
segretario di stato marchése 


Grimaldi Genovese , tìorrro di 
consumata prudenza, il qua- 
le col dovuto rispetto , ma 
insieme con aria seria , gli 
disse: Sire , vale pià la pace 
nella propria famiglia ^che tut- 
to l' oro del Mondo . Queste 
poche paròle fecero il Suo 
grand’ effetto nell’ animo del 
re Cattolico , il quàle da li 
avanti piò non pensò alla 
Orfini , che per farle pagare 
puntualmente le sue pensio- 
ni , ed accolse al suo arrivo 
la degna sposa colle piò gran- 
di dimostrazioni di giubilo , 
e di parzialissimo affetto . 
Basta questo solo fatto, a di- 
mostrare di qual vivace e 
pronto ingegno e di qual ri- 
soluta fermezza fosse dotata 
la regina EUfdbetta . Ma qué- 
sto carattere di pronta riso- 
luzione, di cui seppe far usò 
ne’ casi, che esigevano im- 
mediato provvedimento, in lei 
non degenerò mai in presun- 
tuosa alterigia ed inflessibile 
ostinazione; anzi in ogn’- in- 
contro mostrò sagacipà , pru- 
denza ed anche una lode- 
vole docilità . Non se ne può 
bramare da lei il più lumi- 
noso esempio di quello , quan- 
do, sebbène nel fior degli an- 
ni © dotata* di un sì vivace 
naturale, seppe adattarsi alla 
risoluzione, presa da Filippo 
nel 1724, di rinunziare onni- 
namente alia sovranità e ri- 
tirarsi a far vita privata in 

St. 


Sant’ Idelfonso ,r«/ solo fine, 
come scriss’ egii stesso , di 
servire a Dio , e di non tener 
altro pensiero , che quello della 
morte e dell' eterna salute . Il 
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s’ impegnò a sostenerlo ,• an- 
zi aderì prontamente alla di 
lui rimozione. L’influenza t 
eli’ ella ebbe vivente il re con- 
sorte non solo nel governo di 


seguitò ella spontaneamente que’ vasti regni , ma anche in 
con pronta disposizione a’ di molti politici affari dell’ Etf- 


lui voleri , gli tenne fedele 
compagnia,, secondandolo con 
ilarità ne’ suoi divoti eserci- 
zi e compiacendolo in mo- 
do, che mai entrò fra di essi 
il menomo dissapore. Questa 
sua sagace condiscendenza le 
accrebbe sempre piò il pote- 
re sull’animo di Filippo , di 
modo che poi con soave de- 
strezza le riuscì non solo di 
farlo risalire sul trono per 
contento e vantaggio de’sud- 
dfti . e pel bene di tutta la 
reale famiglia, ma anche di 
distorlo dal disegno, che ave- 
va formato nel 1725 di fare 
un’ altra rinunzia e nova- 
mente ritirarsi . Era tenuta 
moltissimo all 'Alberante da 
cui in gran parte riconosceva 
il suo innalzamento al subli- 
me grado di regina di' Spa- 
gna ; nè mancò verso lui 
di gratitudine: talmente che 
gli ottenne la sacra porpora, 
e la Spagna lo vide, primo 
favorito, divenuto per cpsi 
dire 1’ arbitro degli affari . 
Ma quando si avvide 1 , che 
abusava del di lui ascen- 
dente , e che con certi pro- 
getti e passi rischiosi mette- 
va il regno in pericolo, non 


ropa; l’impegno, con cui sep- 
pe promovere e sostenere i su:i 
diritti sulla Toscana e sul 
ducato di Parma ; 1 ’ ingrandi- 
mento, clic coll’ occasione di 
reiterate guerre in Italia sep- 
pe procurare ai propr; figli j 
1’ amore, ch’ella ebbe a colti- 
vare non meno , che a pronao 
vere e proteggere le scienze , 
sono altre irrefragabili prove 
della grandezza d’ animo di 
questa illustre regina. Filippo 
V era bensì un ottimo princi- 
pe ed un affettuosissimo ma- 
rito ; ma il suo amore soven- 
ti disuguale e difficile negli 
accessi di una tetra malinco- 
nia ,, cui non di rado era sog- 
getto, non richiedeva meno di 
un cuore sensibile e di un a- 
nimo sofferente . Elifabetta , 
che non mancava nè dell’ u- 
no , nè dell’ altro, gli tenne 
sempre buona compagnia, ed 
ebbe cura di porre in opera 
tutti gli espedienti per dissi- 
pare i di lui vapori ipocon- 
driaci . Lo perdette nel 1746, 
e sebbene , secondo l’uso ^el- 
le regine vedove di Spagna , 
passasse a vivere col suo as- 
segno privatamente , godette 
nientemeno la stima e la cofl- 
V 4 Si- ‘ 
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ra in poi un’ accademia di fi- giacché 
■lcsofia , ed un ritiro per tut- 
t’ i letterati di qualunque na- 
zione , di qualunque setta , 
di qualunque religione si fos- 
sero.. Quest’abbazia fu una 
delle prime scuola Cartbìa- 
ne 




i ma tale scuola non eb- 
be sussistenza , sé non sino 
alla mqrte della principessa 
Palatina, seguita nel 1680 . 
Benché avess’ ella' avuto del- 
ti’ inclinazione per là religio- 
ne Cattolica, professò sempre 
il Calvinismo^, nel quale' era 
stara allevata . 

*XI. ELISABETTA PE- 
TROWNA , imperatrice di 
tutte le Russie, era figliuola 
dello czar Piato, 1 , nacque 
il 29 dicembre 17.10 , ed a- 
scese il trono iihperiale nel 
dì 7 dicembre 1741 per u- 
na rivoluzione , che ne fece 
discendere lo czar Iwan\o sia 
Giovanni , riguardato come 
imbecille. Principali strumen- 
ti di una tal sollevazione e 
dell’ innalzamento di questa 
principessa furono i granatie- 
ri delle guardie imperiali, ap- 
pellate .rriobanzimìi , che ec- 
citati da certo Leftocq, di lei 
chirurgo, quasi sull’ esempio 
degli antichi pretoriani di 
Roma, l’acclamarono per loro 
sovrana ed imperatrice , on- 
de per tale fu riconosciuta dà 
tutto il popolo , in tempo ,. 
in cui tutt’ altro aspeftavàsi -, 
ehe una tal metamorfosi , 


viveva nell’ obMio , 
ed anzi tratravasi di confinar- 
la per sempre in un moni- 
stero ( Veci. XIII a nka ) . 
Seguì nel 1747 promessa di 
nozze tra Elifa betta e il du- 
ca di Hvìfiti'ì Gottorp ; ma , 
essendo morrò questo princi- 
pe 1 1 giorni dopo , non eb- 
be luogo tale matrimonio , 
ed Ehfabttta perseverò poi 
semp/e nel celibato . Questa 
principessa prese parte, non 
nelle ultime guèrre delia Fran- 
cia ( come dice ih testo fran- 
cese );ma nella famosa guer- 
ra dè’-setre anni in qualità 
di alleata della corte di Vien- 
na : alleanza , in cui entrò 
pure la Francia , ma come 
accessoria ,e col figurarvi as- 
sai meno per aver giovato 3.- 
gii alleati , che per la me- 
morabile sconfina, dai France- 
si ricevuta alla battaglia di 
Rosbac . Eli/abetta bensì fece 
le sue parti con sommo . vi- 
gore, e mostrò sempre una co- 
stante amicizia pe’ suoi allea- 
ti. La Russia la perdette il 
5 gennajo 1762 di 51 anno, 
e !a di lei memoria resti 
molto. cara a’ suoi sudditi . 
Nel più critico stato di sua 
malattia diede ordini per 
far rimettere in libertà da 13 
in 14 mila sventurati , rite- 
nuti nelle carceri percontrab- 
bandi . Voile nel tèmpo stes- 
so , che si restituissero tutt’ 
i beni confiscati p^r motivo 
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acqua, e ad esso predisse la 
vittoria, che riporterebbe so- 
pra i Moabiti . Moltiplicò 
notabilmente l’ olio ad una 
povera V»d 0 va ; risuscitò il 
figlio d’ una Sunamitide^e , uarì 
Naamano generale Siro dalla 
lebbra, e fece coprir di lebbra 
Giezi suo discepolo , perchè 
osò ricevere ricchi donativi 
contro il di lui ordine. Pre- 
disse i mali , che Azaele fa- 
rebbe agl’ Israeliti ; annunziò 
a Gioas re d’ Israelló , che 
riporterebbe tante vittorie su 
i Sirj , quarte volte percuo- 
terebbe la terra col suo gia- 
vellotto. Eliseo non soprav- 
visse molto a questa profe- 
zia : inori in Samaria verso 
1 ’ anno 850 av. G. G. Prose- 
guì a far prodigi anche nel- 
la tomba . Era sepolto di 
pochi giorni, quando alcuni, 
che portavano un defontoper 
sotterrarlo , avendo veduta ve- 
nire vèrso dicessi una truppa 
di ladri , gettarono il cada- 
vere nel sepolcro di Eliseo , 
che trovavasi là vicino. Ap- 
pena il morto ebbe toccato 
il corpo del santo profeta , 
che con universale stupore ri- 
tornò tosto a rivivere ; La 
memoria di quésto illnstre 
profeta viene celebrata dalla 
Chiesa nel dì 14 giugno. 

II. ELISEO ( il Padre), 
Carmelitano Scalzo, predica- 
tore del re di Francia, mor- 
to nella Franca-Contca nel 
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17S3 ebbe efìmeri successi 
ne’ pulpiti della capitale. Il 
suo maggipr merito consiste- 
va nel mostrare molto spiri- 
to. Il suo stile era ingegno- 
so , fiorito e ricercato . Spar- 
geva le sue prediche* di ri- 
tratti così veri al naturale, 
che colpivano sommamente, e 
di una sì viva e circostanzia- 
ta sposizione de’costumi , che 
piaceva all’uditore maligno, 
perchè gli dava adito a farne 
delle applicazioni . Per altro 
la sua maniera di comporre 
era sprovvista di calore, d’ 
immagini , di sentimento , e 
non v’ era cosa più fredda 
della sua azioae esteriore . 
Sono state impresse ultima- 
mente le di lui Prediche in 4 
voi. in ! 2. 

** ELISI, in latino eli- 
srys ( Giovanni-Battisra ), 
che fiorì ne! secolo xvi , fu 
medico di Federico re di Na- 
poli . Scrisse : I. De prtsdgiif 
Sapiens um : opera, che dedi- 
cò a papa Adriano vi , im- 
pressa in Napoli il 1523 in 
4°. II. De totius Campani x 
Balntis , Napoli 1519 in 4 0 , 
inserita anche nell’opera gran- 
de de Balneis universi fece or- 
bis terrarum y di varj autori, 
Venezia pel Giunti 1553 in 
f. Ili- Elysianum auxtitum in 
(terribile paqellum morbi gal- 
lici ^ Napoli 1518 in 4°.ÌJna 
Versione dall’arabo in latino 
del libro di Alfonso Sorto me- 
die» 
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dico arabo in Malos Medicos , 
stampata in Napoli in^&c. 

ELISSENA di crènna , 
donzella di Picardia , dedicò 
a Francesco i i iv primi li- 
bri dell’ Eneide di Virgilio, da 
essa tradotti . Sono state im- 
presse pure le sue Angofce 
dolorose, che procedono dal? a- 
morelle sue Lettere ed Invel- 
ine, Parigi 1560 in i< 5 . 

ELLANICO di Mitilene, 
celebre storico greco , nato 
dieci anni pria di Erodtto , 
l’anno 495 av. G. C. aveva 
scritta la Storia degli antichi 
re dèi Mondo , e de ’ primi fon- 
datori delle città ; ma questa 
non è giunta sino a noi . 

ELLER di b R.OORKUSEN 
{ Giovanni Teodoro ) , me- 
dico primario del re di Prus- 
sia , nacque nel 1689 aPlet- 
zkau nel principato di An- 
halt-Bernbourg , e morì a 
Berlino nel 1760 di 71 anno. 
Al titolo di medico primario, 
che Federico-Guglielmo avva- 
lli dato nel .173 5 , Federico 
il Grande suo figlio aggiun- 
se nel 1755 quello di consi- 
glier privato e di direttore 
dell’accademia reale di Prus- 
sia. Abbiamo di lui un Trat- 
tato della conofcenzi e della 
cura delle malattie , fpecial- 
mente delle acute, in latino , 
tradotto in francese dal me- 
dico M. Le Roy , 1774 in 
12. In sostanza la dottrina, 
insègnata jn quest’ opera, è 
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buona e stabilita sopra os- 
servazioni importanti di pra- 
tica . La morte dell’ autore 
ha privato il publico di quel- 
le , che avea fatte circa le 
Malattie croniche , e questa è 
una perdita , perchè egli u- 
niva ad una lunga pratica a 
sagacità , la destrezza e la 
pazienza , necessarie ad un 
osservatore . 

ELLIES, Veti. II. dupin. 

. ELMACINO ( Giorgio) , 
istorico d’ Egitto , morto nel 
1258, fu segretario de’Calitfi, 
sebbene professasse il Cristia- 
nesimo. Si ha di lui una Sto- 
ria de 1 Saraceni , scritta in ara- 
bo, ch’’è stata tradotta in la- 
tino da Erpenio, Leyden 1625 
in f. opera poco comune , e 
nella quale si, trovano varie 
cose singolari . 

I. ELMENHORST (Ge- 
verardo), di Amburgo, morto 
nel 1621 , si applicò alla cri- 
tica , ed in ess^a'divenne abi- 
liss ; mo. Di lursi hanno del- 
le Note sopra Minuzia Felice, 
e sopra varj altri autori anti- 
chi . Diede in Leyden nel idi 3 
il Quadro di Cebete colia ver- 
sione latina e le Note di Gio- 
vanni Caf. l . 

II. ELMENHORST (En- 
rico) , autore di un Trattato 
tedesco intorno eli Spettacoli , 
imprèsso ad Amburgo i< 5 S 8 in 
4 0 . Ivi procura di provare , 
che gli spettacoli , quali sono 
oggidì, lungi dall’essere oppo- 
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sii ai buoni costumi , sono at- 
ti a formarli . Si può vedere 
questa materia meglio discus- 
sa in una- Lettera del famoso 
cittadino di Ginevra a M. d’ 
Alembert , e nella Risposta a 
questa Lettera . 

ELOI, Ve d. ALLODIO. 

ELOISA , badessa del Pa- 
racielo, celebre pel suo talen- 
to e ^e’ suoi amorini con a- 
b a i l a b d ( Vegga fi questo no- 
me) , si fece religiosa nel prio- 
rato d’ Argenteoil dopo la fu- 
nesta avventura del suo aman- 
te^ divenne superiora di que- 
sto monistero . Altro non es- 
sendo stata la di lei vocazio- 
ne , che un dispetto amoroso, 
menò ella sulle prime una vi- 
ta molto irregolare. Si appli- 
cava più allo studio , che al 
governo delle sue religiose , le 
quali però viveano nel più 
grande rilassamento . La de- 
bolezza , ossia la forte affet- 
tuosa inclinazione, eh’ ella con- 
servò sempre per Abailard , 
sembrava autorizzarle ( dice il 
P. Longueval ) nel disordine, di 
cui venivano tacciate . Gli 
scandali, ch’esse diedero, fu- 
rono cagione della loro espul- 
sione d’ Argenteo il nel 1129, 
per mettervi in loro vece de’ 
monaci. Fu allora ,• che Abai- 
lerci offrì ad E Ittica 1 ’ oratorio 
del Paracielo , elv egli aveva 
fabbricato vicino a Troyes . Vi 
si ritirò ella con alcune delle 
sue religiose, ed ivi stabilì un 
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nuovo monistero , che ben pre- 
sto fu dotam dai Signori cir- 
convicini , ed in cui poscia 
visse più regolatamente . Se 
crediamo ad Abtilard , i Ve- 
scovi /’ amavano, come loro fi- 
glia , gli Abati come loro sorel- 
la , e i Laici come loro madre. 
Scrisse ella • ad Abada d per 
chiedergli una Regola propor- 
zionata alla debolezza dei suo 
sesso. Gli iacea riflettere, che 
quella di S. Benedetto ( allora 
non anche ridotta a quell’ a- 
giatezza, di cui godono per lo 
jliù oggidì i monaci , che la 
professano ) , essendo stata fat- 
ta per gli uomini , conteneva 
molte cose , come il mangiar 
di magro e la privazione del- 
le biancherie, troppo aspre per 
le delicate donzelle . Le sem- 
brava più conveniente la re- 
gola de’ canonici claustrali , che 
usavano biancheria e mangia 
vano carne . Compose dunque- 
Abailard pel Paracleto una 
Regola, tratta da diversi sta- 
tuti monastici , che gli erano 
sembrati i più saggi . Per fa- 
re il ritratto d’ una perfetta 
religiosa , aveva (• per sua 
asserzione ) imitato Zeuji , 
„ che, dipingendo la sua Ve- 
,, nere , aveva presi in preJti- 
„ to i lineamenti dalle più 
„ belle donne della Grecia,,. 
Abaiìard , che nello stato , 
in cui aveanlo posto i suoi 
nemici , credeva nulla aver 
più a temere dalla maldicen- 
za, 
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z* , si applicò a far osserva- 
re una tal regola ad Elei fa 
cd alle di lei religiose ; nja 
s’ ingannò . Si ebbe la mali- 
gnità di ' pretendere , che tal 
direzione gli servisse di ve- 
lo per nascondere l’ antica sua 
passione. Qjiesti discorsi ob- 
bligarono sì esso, che Elotfa 
a contenersi con piò riguar- 
do. Ebbe nulladimeno bastan- 
te credito, onde far approva- 
re fa .Innocenzo ij il riuovo 
da lui dettato stabilimento , 
e questo acquistò presso il 
.publico tale concetto , che 
ben presto il monistero del 
Paracleto divenne celebre , 
jed i fedeli fecero a gara, per 
concorrere ad arricchirlo. Piò 
di vent’ anni sopravvisse E - 
loifa ad Abatlard , mentre non 
terminò i suoi giorni , che 
nel 116}. Fu sotterrata a la- 
to del suo amante nella me- 
desima tomba . Là vita sì 
dell’ uno che dell’ altra era 
stata piena di avvenimenti 
straordinari , e si volle , che 
avesse del maraviglioso dal 
primo istante , in cui s’ im- 
pararono a conoscere, sino al- 
l’ ultimo momento, in cui fu- 
rono appressati i loro cada- 
veri , Narravasi , che al calar 
che si fece nella tomba il ca- 
davere d’ Eloìfa , quello d’ 
Abailard , benché privo di vi- 
ta già da venti anni prima, 
stendeste le bràccia per rice- 
verla , e strettamente 1 ’ ab- 
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bracciasse . Gli autori di quel 
tempo parlano molto vantag- 
giosamente del talento di È- 
Jo'tfa , eh’ era superiore alLa 
sua bellezza . Sapeva ella il 
latino , il greco , l’ ebreo ; e- 
ra ben versata negli autori 
antichi, nella filosofia, ed an- 
che piò di quello che convenis- 
se saperne ad una donna, nella 
teologia . Abbiamo tre delle 
sue Lettere , tutte fuoco , pie- 
ne di spirito e d’ immagina- 
zione, e trovansi tra quelle 
di Abailard , Vi si vede' una 
molto singolare mischi anza 
del linguaggio e de’senti men- 
ti della virtò , O consultasse 
ella A baila td come maestro , 
o come direttore ( dice il P. 
Fontenay ), quello , con cui 
ella si trattiene } è sempre 
uno sposo , ed uno sposo ama- 
to appassionatamente. Le Let- 
tere di questi due amanti, pu- 
blicate nel idiò in dall* 
Amboife, sono state di nuovo 
stampate a Londra in 8 J ,ed 
a Parigi in latino ed in fran- 
cese da Don Gervai/e , vec- 
chio abate della Trappa in 
a voi. in i2, Sono state imi- 
tate da Pope e da varj poe- 
ti Francesi , che si sono di- 
sputata a vicenda la gloria 
di dar ad esse nella propria 
lingua le grazie , che hanna 
nella latina. 

ELPIDE, dotta Dama di 
Sicilia, Ved, boezio, 

** ELPIDIO (Alessandro 

FAS- 
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F a sstTElLT, detto di Sant’), 
perchè era nativo di questo 
luogo nella Marca , entrato 
il 1269 nell’ ordine Agosti- 
niano, e mandato all’ univer- 
sità di Parigi , vi ebbe a mae- 
stro Egidio Colonna , e poscia 
ivi prese la laurea , e vi ten- 
ne scuòla di teologia ri/ an- 
no 1542 eletto generale del 
.suo Ordine, cinque volte fu 
in essa dignità confermato , 
la. tenne per tredici anni di 
seguito., e adopprossi felice- 
mente nel promovere la re- 
golare osservanza, non. meno 
che i buoni studj . Alcuni 
scrittori , confutati dall’fW.v/, 
hanno affermato, eh’ ei fosse 
fatto arcivescovo di Raven- 
na, poscia di Canuta , e fi- 
nalmente di Amalfi . Ma dai 
registri della Religione ri- 
levasi , che da Giovanni xx 11 
l’anno 1325. fu fatto arcive- 
scovo di Candia , poiché era 
corsa voce, che quel prelato 
losse defonto. Scopertosi poi 
che questi viveva tuttavia , 
dleflandro fu eletto vescovo 
Melfetano , e poco dopo mo- 
ri . La voce Melfetano ha da- 
ta occasione a diversi pareri 
intorno alla di lui sede ve- 
dovile, dicendolo alcuni ve- 
scovo dì Molfetta , altri di 
Melfi ; e questa seconda opi- 
nione sembra da anteporsi , 
siccome fondata ne’ registri 
del Vaticano. Lasciò egli un 
Trattato De potevate Eccle- 
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ftaflica , un altro De Jurifdi- 
ftione Imperli , & aulìoritate 
nummi Pontifici s, ed un altro 
De cessione Papali , & sèdiurn 
fundatione , sive mutatione : 
tutti tre dati alle stampe, e 
che ne’ tempi addietro ebbero 
il loro pregio . 

EL-ROI ( Davide ), im- 
postore Ebreo, f^tr/.DAviO-EL- 
david num. 11. 

ELSFlìOURG , capitano 
nel reggimento di Crentz , 
cavalleria Svedese, merita di 
aver luogo in questo Dizio- 
nario per la sua intrepiflez- 
za. Fu attaccato nel 1705 
presso le sponde della Yistp- 
la da 28 compagnie Polac- 
che e da 200 Dragoni Te- 
deschi . Quest’ uffiztale,, che 
non aveva se non la sua com- 
pagnia, si ritirò in un cimi- 
tero, e vi si difese . con tan- 
ta bravura , che gli assalitori 
furono costretti a spingere 
quantità di gente nelle case 
vicine , per fare fuocp sopra 
questo pugno di soldati . Elsf- 
bourg allora uscì dal cimite- 
ro , si fece largo, attraverso i 
Polacchi , si avanzò a bru- 
ciar le case, d’onde tiravasi 
sopra di lui , e rientrando in- 
di nèl suo posto , forzò i 
nemici ad abbandonare l’im- 
presa , dopo essersi battuto 
con essi dalle 7 ore del mat- 
tino sino alle 4 dopo il mez- 
zodì , senz’ aver perduto dal- 
la sua parte, che due capo- 
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rali ed un soldato a cavallo , 
essendo però stato alquanto 
maggiore il numero de* suoi- 
feriti . 

* ELSHAIMER ( Ada- 
mo ) , celebre pittore , più 
noto sotto il nome di Adam 
Tedesco , ovvero di Adam» di 
Francfort , nacque in questa 
città il 1574 da un sarto , 
altri dicono da un pittore, 
altri da un vasajo . Il di lui 
genitore, scorgendo la gran- 
de inclinazione, ch’egli ave- 
va alia pittura , lo pose sorto 
la direzione di Filippo Offen- 
bac'o , che sebbene uom bra- 
vo nella sua arte e nfel dise- 
gno, venne superato ben pre- 
sto dal suo discepolo. Questi, 
dopo aver profittato assai , 
mediami le lezioni del mae- 
stro e 1’ assiduo -esercizio, 
passò a Roma. Ada.-.o trae- 
va i suoi disegni dai natura- 
le. Il suo umore cupo e ma- 
linconico era poco atto alla 
società , ond’ ei la fuggiva, 
per ritirarsi ora nelle chiese, 
ora tra le rovine di questa 
metrppoli ad esercitare il suo 
genio e il suo pennello. Una 
felice memoria gli faceva rap- 
presentare con sorprendente 
conformità e minuta esattez- 


è ingegnosa , il suo tocco leg- 
giadro, le sue figure espresse 
con • molto gusto e verità . 
A^eva una perfetta intelli- 
genza del chiar-oscuro , e riu- 
sciva soprattutto a rappresen- 
tare soggetti notturni ed il- 
luminati dalla luna o per 
mezzo di fiaccole. Quantun- 
que non ,*bbia fatti che pic- 
colissimi quadri, il tempo, 
che impiegava a perfezionar- 
li , ha prodotto, che sièno po- 
chissimi , e che, malgrado 
1 * àlto prezzo , il quaie rttrae- 
vane , ciò pon ostante non 
guadagnasse molto . Marita- 
tosi con un’ amabile giovi- 
netta, povera di beni , ma che 

10 arricchì di. copiosa prole , 
cadde in gravi ristrettezze . 

11 papa , informato della di 
lui miseria, lo fece ascrivere 
al ruolo de’ suoi domestici , 
onde godeva i soliti sussidi , 
che consistono in casa fran- 
ca , ed una data porzione di 
pane e di vino ogni giorno. 
Se le sue opere fossero state 
pagate lui vivente , si ec- 
cessivo prezzo , come si è 
fatto dopo la sua morte, cer- 
tamente avrebbe goduta una 
più ridente situazione. L’O- 
landese tìoubraken dice di a- 


za le cose vedute anche qual- 
che giorno prima, come se 
le avesse allora presenti. I 
suoi quadri hanno della for- 
za, e sono finiti al maggior 
segno. La sua composizione 


ver veduto, vendere" per 8oo 
fiorini un di lu\ quadrettino, 
rappresentante Fomona- y che 
trasforma un fanciullo in lu- 
certola. Nelle sue pitture tro- 
vasi quella spiritoso , che tan- 
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to è pregiato ne* migliori 
mastri italiani: egli aveva , 
preic ad imitarli , e singo- * 
larmente adottò molto det la- 
re del Guarnito . Fu aggrega- 
to all’accademia di S. ,Luca, 
e salì in astai riputazione si 
in Roma, che fuori; ma me- 
ritata miglior fortuna. Op- 
presso dal peso di una nu- 
merosa famiglia, che cresce- 
va sempre più , cadde in ta- 
le miseria , che i suoi credi- 
tori lo fecero carcerare. Ac- 
corsero,' è vero, a liberarlo 
subito i suoi amici; ma egli, 
divenuto inconsolabile e per 
F affronto ricevuto , e per ve- 
dere senza rimedio le sue an- 
gustie anche per l’ avvenire, 
morì poc<? dopo di. rammari- 
co , in Romane! id2o all’età 
di 5 6 anni . Le sue opere , 
oltre l’essere poche, sono di- 
sperse qua e là , perchè mol- 
to ricercate « Se ne veggono 
alcune in Roma. Sono assai 
stimate la tuga d’ Enea evi 
padre sulle spalle ed il Sa- 
cri jizto d' Ifigenia nella gal- 
leria di Dusseldorp ; e nel 
reale palazzo di Francia due 
quadretti , uno rappresentante 
varie persone, che si scalda- 
no di notte in riva ad un 
canale , 1’ altro un paese il- 
luminato a chiaror di luna. 
Uno de’ suoi discepoli, nomi- 
nato daremo E rnejio- Ternata fo 
di Landau, ha fatti de’ qua- 
dri , i quali approssimar. si in 
Tom. IX, 


guisa a quelli dei suo mae- 
stro , che non pochi inten- 
denti si sono ingannati, pren- 
dendogli in recambio. 

ELSWICH (Giovanni Er- 
manno d’) , Luterano, nacque 
a Rensbourg nell’ Flolstein il 
1684. Divenne ministro a 
Siade , ed ivi morì nel 1721 
di ?7 anni. Ha publicato : I. 

Il libro di Simonia , De Lit- 
terii parcuntibus , con note . 
IL Lau.no/ns De Vera Arijlo- 
teli's fortuna ; cui ha aggiunto, 
Scbediafiua de varia Arijio- 
telis in fcholis Prote/ìaiuium 
fortuna ; & Jaannis Jojii Dif- 
ferì atto de tìijleria Peripateti- 
ca , & c, 

I. ELVEZIO, in latino 
HELVETius ( Adriano), me- 
dico Olandese , passò 'a Pari- 
gi senza veruna idea di fif- 
sarvisi ; ma unicamente per 
vedere le curiosità di quel 
piccolo inondo , o piuttosto 
ad oggetto di esitare certe 
polveri, composte da suo pa- 
dre . Non avendo avuto mol- 
to spaccio tale suo rimedio , 
un droghiere gli regalò 5 in 
6 libbre della radice del Bra- 
sile, v che gli diade, come u- 
no specifico contro la dissen- 
teria . Il giovane Elvezio cor- 
se allo spedale , a farne quel- 
lo, che dicesi experimentumin 
anima vili , c dopo aver pro- 
vata l’efficacia dei suo rime- 
dio , ne fece affiggere i ma- 
nifesti . Tutti gl’ infermi , at- 
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taccati dalla dissenteria, indi- 
rizzavansi a lui , e tutti ve- 
nivano guariti. Luigi xivgli 
prdinò di render publico il 
rimedio , che produceva si 
mirabili effetti : ei dichiarò , 
essere l’ Ipekakuana , e ne ri- 
cevè un premio di mille lui- 
gi d’oro . Essendosi sempre 
più riconosciuto il suo me- 
rito , divenne ispettor-gene- 
xale degli spedali di Fiandra, 
c medico del duca d' Orleans, 
reggente del regno . Cessò di 
vivere nel 20 febbraio 1727 
di 6 5 anni , lasciando alcune 
opere. La più stimata si è il 
suo Trattato delle malattie più 
frequenti, e de Rtrnedj speci- 
itti per guarirle, 1724 voi. a 
In 8 , di cui vi sono più e- 
dizioni. Non sempre è buo- 
na la teoria di quest’ opera ; 
ma vi si vede un ingegno 
netto e metodico, e vi si 
trovano eccellenti ricette, 

II. ELVEZIO ( Giovan- 
ni-Claudio-Adriano ) , con- 
sigliere di' stato , medico pri- 
mario della regina di Fran- 
cia , ispettor- generale degli 
spedali militari, membro del- 
le accademie delle scienze di 
Francia , d’ Inghilterra , di 
Prussia, di Firenze, di Bo- 
logna , era nato dal preceden- 
te nel 1085. Fu ricercato , 
come suo padre, per la cor- 
re e per tutta la città. Gua- 
rì Luigi xv da una pericolo- 
$a malattia, da cui questo 


principe fu attaccato in .età 
di 7 anni . Meritò la stima 
e la confidenza della regina 
di lui sposa, e fu a Versa- 
glies riguardato, come amico, 
da tutte le case, delle tjuali 
era medico. Morì nel 1755 
di 70 anni , rispettato ed in 
conseguenza compianto non 
meno per la sua probità , che 
pel suo sapere , Scorgevansi 
dipinte nel suo volto la dol- 
cezza de’ suoi costumi, e la 
tranquillità del suo animo . 
Con ugual piacere faceva par- 
te altrui delle sue cognizioni 
e delle sue sostanze. Riceve- 
va in propria casa gran nu- 
mero di poveri per curarli, 
ed andava caritatevolmente a 
visitare quelli, che per le lo- 
ro infermità non potevano 
recarsi presso di lui . Moren- 
do , lasciò per legato alla fa- 
coltà medica di Parigi tutt’i 
libri della propria biblioteca, 
che questa società non aveva 
per anche nella sua . Di lui 
abbiamo. I .Idea generale del-’ 

/’ Economia animale , Parigi 
1722 in 8°. Quest’opera sti- 
mabile è arricchita di am- 
plissime osservazioni intorno 
la cura del vajuolo. II. Prin- 
cipio Physico- Medica in T pro- 
na ra Medicina gratiam conj cri- 
pta, in 2 voi. in 8° : libro 
composto per gli alunni del- 
la medicina, e che non sa- 
rebbe inutile a’ maestri. 

* III. ELVEZIO (Clau- 
#<► 


■r 


9 2 ? 


ELV 


dio-Adriano ), nato in Pari-, 
gi il 1715, era figlio del pre- 
cedente e di Gabriella di Ar- 
mavcourt . Fece i suoi studi 
nel collegio di Luigi il Gran- 
de sotto il famoso P. Porci , 
che trovando nelle compòsi- 
sizioni del suo giovane alun- 
no più idee ed immagini , 
che in quelle degli altri supi 
discepoli , gli diede un 3 edu- 
cazione particolare . Sin da 
giovinetto strinse amicizia 
co’ più celebri filosofi della 
Francia , soprattutto con Vol- 
taire , e volle camminare sulle 
loro tracce . Malgrado il suo 
ardore per lo studio , docile 
nondimeno ai voleri de’ suoi 
superiori , da giovinetto era 
passato in casa di M. d' Ar- 
niancourt , suo zio materno , 
direttore delle finanze a Caen, 
a lar ivi un noviziato , che 
non era certamente di suo 
genio. Di fatti ivi, più che 
alla pratica delle finanze, at- 
tendeva alle lettere ed alla 
filosofia, ed ancor, più che con 
queste , occupavavasi colle 
femmine . Non aveva che 25 
anni , quando suo -padre gli 
comprò un pesto o sia un 
caratto 'di fermier,generale . 
Questo fu dargli cento mi- 
la scudi annui di rendita; ed 
egli benché giovine, vivace, 
portato ai piaceri e libera- 
lissimo, seppe maneggiar in - , 
maniera, che in pochi' anni 
rimborsò il padre della gros- 


sa somma , che aveva perciò 
anticipata . Senza perder il 
gusto delle lettere adempiva 
i doveri della sua carica , ma 
con un interesse ed un’uma- 
nità assai poco comuni , mas- 
si me*' alle persone di simil 
professione. Ne’ giri , che fu 
obbligato a fare per le pro- 
vincie, come fermiere , pro- 
tesse i popoli conjcro le ves- 
sazioni degl’ impiegati , raf- 
frenò 1’ avidità de’ subalterni, 
e sovente pagò egli del pro- 
prio per gl’ infelici , che 1’ 
imprudenza aveva esposti ad 
una rovina inevitabile per le 
loro contravvenzioni . Giun- 
se a Bourdeaux in contingen- 
za , che voleva stabilitisi 
un nuovo dazio su i vini, ro- 
vinosissimo alla città ed alia 
provincia. Scrisse alla com- 
pagnia de’ fermieri contro 
quésta nuova imposizione , 
e le risposte , che ne rice- 
vette, non fecero che irritar- 
lo : talmente che , trovandosi 
un" giorno assediato da mol- 
ti cittadini , che gli espone- 
vano su tale proposito le lo- 
ro doglianze , gli scappò det- 
to : = Sinché voi non faretf’ 
„ che lagnarvi , non vi si 
„ accorderà punto ciò , che 
„ dimandate. Fatevi temete. 
„ Voi potete adunarvi in nu- 
„ mero di più di dieci mila. 
„ Attaccate i nostri impie- 
„ gati : essi non^arfivano a 
„ ducento. Io mi portò alla 
^ ^ lo- 
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„ loro testa , e ci difendere- 
„ rno; ma fralmente voi ci 
„ batterete, e vi si farà giu- 
„ stizia = . Baita tra i moki 
questa tratto, per far cono- 
scere l’ ardita maniera di pen- 
sare e il focoso entusiasmo 
del giovane E/vezio, che, ni- 
mico dell’oppressione, non sa- 
peva talvolta misurar le sue 
parole anche in publico , ed 
in ciò stesso, che riguardava 
il di lui interesse . Qual al- 
tro ittico sapeva conciliare 
l’ oh està , la beneficenza, lkfs- 
sidiia cultura dpi le lettere e 
della filosofia coll’ occupazio- 
ne di fermier-gcncrale . Ol- 
tre il rimborso , ci^e fece a 
suo padre , acquisti anche 
la carica di maestro di casa 
della regina, e terre conside- 
revoli ; ma poi rinunziò al- 
le fidanze, quando si maritò 
nei 1751, e cominciò sin d’ 
allora ad affezionarsi ad una 
vita ritirata pel suo castello 
di Vord. In questo filosofico 
asilo la sua anima nobile non 
occupàvasi , che nello studio 
dqlla filosofia, ed a procurare 
5! bene di turt’i suoi vassal- 
li , secondato ancora . da una 
virtuosa consorte, piena de’ 
fnedesimi generosi sentimen- 
ti. Rimetteva debiti , faceva 
assegnamenti per aiutare ad 
t '.levar i figli (felle povere 
e numerose famiglie , sta- 
bi.iva prejnj per coloro , 
che disti guevansi per la loro 


Mbuona condotta èd industria: 
ammetteva alla sua stessa ta- 
vola i contadini e le conta- 
dine , che si rendevano sti- 
mabili per la loro saviezza , 
pel hwo amore e pel loro 
travagliò: stabilì una spezie- 
ria gratuita , ove assieme co’ 
rimedi si distribuisse pane , 
carne e quanto era necessa- 
rio agl* infermi, secondo il 
loro / staro ; nè il generoso 
benefattore lisciava di visi- 
tarli sovente, per consolarli e 
sapere , se erano adempiti i 
suoi ordini . Sarebbe deside- 
rabile pel bene dell’ umanità, 
che tutt’ i ricchi apprendesse- 
ro a seguire sì bel modello , 
e che i nemici, che lo hanno 
perseguitato in vita , e cer- 
cano ancora di denigrare la 
sua memoria - , divenissero a 
di lui esempio buoni , giusti 
e indulgenti su i traviamenti 
dello spirito, molto meno o- 
diosi , che i vizj del cuore . 
Quando passò in campagna, 
aveva presi seco due segreta- 
ri, più per atto caritatevole 
ónde non restassero sprovvi- 
sti, che non perchè avesse 
bisogno di loro , giacché non 
era più fermiere . Bandot , 
uno di questi , uomo schiz- 
zinoso , caustico ed inquieto, 
col pretesto di aver veduto 
nasiere Ehzzio , facévasi le- 
. cito di trattarlo poco men 
che nella maniera , con cui 
un burbero ed austero pedan- 
te 


te tratta i fanciulli. Uno dì 
piaceri di * Bandt era di con- 
tendere circa la condona , lo 
spirito , il carattere , le ope- 
re dell’ indulgente suo padro- 
ne, e la disputa riscaldavasi 
in modo , che per lo più an- 
dava a finire in una violenta 
satira . Elvezia nulladimeno 
ascoltavalo con pazienza , e 
talvolta lasciandolo , diceva 
poi a madama sua consor- 
te : E' egli possibile , eie io 
abbia tute' i toni, che mi tro- 
va Bandot? No senza dubbio. 
Ma finalmente ne Ito qualcuno , 
e chi me ne parlerebbe , fe io 
ncn tengo Bandot presso di me? 
Pochi di coloro , che pur si 
pretendono filosofi , saprebbe- 
ro far uso di una sì paziente 
e docile moderazione, giacché 
per lo più sogliono piccarsi 
di non voler essere nò censu- 
rati , nè contraddetti , ancor 
quando hanno torto. Con un 
cuore sì sensibile c con un ani- 
mo sì ben fatto , un uomo , 
che trovavasi in un’ agiata 
situazione, come Elvezia, sa- 
rebbe staro sempre felice, e 
lo meritava , se contento di 
pensar da se stesso , non gli 
fosse mai venuto il capriccio 
di dar alla luce i suoi pen- 
sieri nelle sue opere. Publi- 
c?) nel 1758 il suo famoso 
libro, intitolato l' Esprit, che 
fu severamente proscritto dal 
parlamento di Parigi , perchè 
si considerò, che limitasse le 
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facoltà dell’ uomo alla sensi- 
bilità tìsica , ed incoraggisse 
al .vizio , attribuendo motivi 
troppo poco nobili alla virtù. 
L’ autore , dopo i dispiaceri 
solferti in occasione di quest’ 
opera , fece un viaggio in 
Inghilterra nel 1764 , ed un 
altro in Prussia nel 1765. Il 
gran Federico volle alloggiar- 
lo nel suo palazzo, ed aver- 
lo sempre alla sua. tavola . 
Ritornato poi in Francia , 
passò la maggior parte dell’ 
armo alla predetta sua terra 
di Vorè. Buon marito, buon 
padre, conteattf di sua mo- 
glie e de’ suoi figli , gustava 
ivi tutt’ i piaceri della vita 
domestica. Continuò ad abban- 
donarsi soprattutto alla sua in- 
clinazione dominante , cioè 
alla é ben-eficenza. Cercava da 
per tutto il merito, per amar- 
lo e soccorrerlo : pagava dèi 
proprio un’ annua pensione 
di due mila lire a M. Ma- 
ri vaux , cd una di tre noia 
a M. Sauri» dell’ accadem’a 
Francese , verso il quale ac- 
crebbe poi viemmaggiormen- 
te le sue liberalità (. Ved. iv. 
SAUR.IN ). Nelle sue terre c- 
ra troppo geloso della caccia 
e di alcuni altri dritti feuda- 
li ; ina i suoi vassalli . o i 
suoi conduttori se soffri vino 
qualche perdita, erano sicuri 
di riceverne da lui il com- 
penso, o colla remi. .ione di 
alcuni aggravi , o iu fctfeui- 
X 5 to 
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vo danaro . Questo filosofo 
dolce ed umano prolungò il 
suo soggiorno alla campagna 
negli ultimi anni di sua vi- 
ta. — Lo spettacolo d’ una 
„ miseria , che non poteva 
„ sollevare ( dice l’ autore 
„ del suo Elogio ), gli ren- 
„ deva tristo il soggiorno di 
„ Parigi . Ciò non ostante 
,, faceva gran bene . Non 
„ passava giorno , che non 
„ s’introducessero 'in di lui 
,, casa con molto mistero 
„ nuovi oggetti della suase- 
„ nerosità . Sovente in io!*» 
,, presenza diceva al suo ca- 
„ rueriere : Cavaliere vi proi- 
„ bifco , di parlar di ciò che 
,, vedete , neppure dopo la mia 
„ morte . Accadevagli talvol- 
,, ta di stendere le sue libe- 
ri ralirà sopra soggetti molto 
„ perversi, e ne veniva rim- 
„ proverato . Se foffi re, dice- 
,, va egli , li correggerei -, ma 
» fé io non fono che ricco , 

•> ed e/ft fono poveri , deggt» 
„ /occorrerli . La Sua buona 
„ complessione ed una sa- 
„ ìiità , che rade volte soff'ri- 
„ va alterazione -, sembrava- 
„ no promettergli lunga vita. 

,, Nulladimeno di giorno in 
„ giorno sentiva di andare 
„ scapitando di forze . Qn 
,, attacco di gotta , che gli si 
„ portò alla resta ed indi al 
,, petto, gli levò dapprima 
,, la cognizione , e ben pre- 
j> sto la vita . Li " 2 6 dicem- 


bre r 77 t fu rapito alia sua 
„ famiglia, a’ suoi amici, a- 
„ gli sventurati ed alla fì- 
,, losofia . Pochi sono stati 
„ trattati dalla natura cosi 
„ bene, come Elvezio:e i ne 
„ aveva ricevuto bellezza , 
„ sanità ed ingegno . In sua 
„ gioventù aveva bellissime 
,, fattezze : i suoi lineamen- 
„ ti erano nobili e regolari . 
„ Esprimevano i suoi occhi 
„ ciò, che dominava nel suo 
„ carattere , vale a dire la dol- 
„ cezza e la beneficenza . A- 
„ veva 1’ anima coraggiosa , 
,, e naturalmente, avversa al- 
„ 1’ ingiustizia ed all’ oppres- 
„ sione. Niuno ha da essere 
„ rimasto più convinto di lui, 
che per riuscire non biso- 
„ gna che volere efficacemen- 
„ te. Era stato buon balle- 
„ rino, bravo nella scherma, 
„ destro cacciatore , illumi- 
„ nato finanziere, buon poe- 
„ ta, gran filosofo , tosto che 
„ aveva voluto esserlo . A- 
„ veva amato molto le fem- 
„ mine, ma senza passione, 
„ e strascinato dai sensi :Nel- 
„ 1’ amicizia non aveva pre- 
„ ferenza esclusiva : in eSsa 
„ vi avea più parte la ma- 
„ niera del tratto, che la te- 
» nerezza. I suoi amici nel- 
„ le loro angosce lo rrova- 
„ vano ‘sensibile , perchè era 
»>, buono: nel corso ordinario 
„i..dtlla vita essi erangli po- 
„ co necessari . La .sua con- 
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w versar ione erasovetitequel- 
>f la d’ un uomo pieno delle 
,, sue idee , e portavaie tal- 
„ volta nella moltitudine . 
„ Amava molto la disputa : 
j, avanzava paradossi perve- 
„ derli» combattere . Aveva 
4 , piacere di far pensare co- 
„ loro, che n’ erano capaci : 
„ diceva , che andava con 
,, essi alla caccia delle idee . 
„ Aveva i piò grandi riguar- 
„ di per l’ amor proprio de- 
„ gli altri ; e sì poco face- 
„ va caso della sua superio- 
,, rità , che varj uomini d’ 
„ ingegno, i quali vedevan- 
„ lo molto, sono stati lungo 
„ tempo senza indovinarlo . 
,, Temeva la 'conversazione 
„ de’ Grandi ; e subito con 
„ essi prendeva 1* -aria dell’ 
imbarazzo e della noja . 
„ Ha amata con trasporto la 
„ gloria , e questa è la spia pa$- 
«, sione, che abbia provata . 
Le produzioni di quest’ uo- 
mo benefico sono : I. La sud- 
detta Dello Spirita : opera 
stampata la prima volta a 
Parigi il 1758 in 4 0 , e ad 
Amsterdam e a Lipsia lo stes- 
so anno in 5 voi. ini 2. Que- 
sto libro fu tradotto in ingle- 
se , in tedesco : e ve n’ è 
quantità di edizioni , quasi 
tutte proibite , ed ovunque 
lette con avidità . Fu censu- 
rato dalla Sorbona , criticato 
ne’ Giornali, attaccato anche 
in pulpito , segnatamente dal 


gesuita Meuville, condannata 
in fine dal parlamento , non f ,- J 

meno che a Roma dall’ In- 
dice. Si volle persuadere El- 
ve zio, che una sua ritratta- 6 
zione salverebbe il R. censo- 
re M .Tercier, che aveva let- 
ta 1’ opera , senza conoscerne 
il veleno. Il suo buon cuore 
lo impegnò a far la ritratta- 
zione ; ma ciò non ostante il 
censore perdette la sua cari- 
ca } ed Elvezio , fu più af- 
flitto di quest’altrui disgra- 
zia , che di tutte le perse- 
cuzioni, patite da lui medesi- 
mo . Fu obbligato egli puri 
a vendere la carica di mae- 
stro di casa della regina. In 
progresso, venuto in cognizio- 
ne l’ illustre filosofo , che lo 
stesso gesuita P. Flesse , il 
quale aveva girata la mac- ^ 
china d’ indurlo a far la ri- 
trattazione, trovavasi in bi- 
sogno dopo la dissoluzione 
dell’ Ordine ia Francia , £/- 
vtzio gli fece passare degli 
ajuti per terza mano , con 
ordine rigoroso , che fosse 
taciuto il nome del benefat- 
tore . In tal maniera eserci- 
tava la sua vendetta. = Que-: 

,, sto Gesuita m’ha offeso: 

„ di ss' egli allora al fuo com- 
,, messo , sarebbe per lui un’ 

„ umiliazione il ricevere soc- 
„ corso da me =. Disputasi 
tuttavia intorno il merito let- 
terario del predetto libro • 

Voltaire , che per altro era. 

X 4 uiol- 
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molto amico dell’autore, e 
in mo’ti luoghi commenda 
assaissimo i talenti e le bel- 
le qualità del medesimo, tro- 
vava , che una tal opera era 
piena di verità triviali spac- 
ciate con enfasi, spogliate di 
metodo e guaste da raccon- 
ti indegni d’ una produzione 
filosofica. Questa critica, che 
a molti è sembrata giusta , 
non è stata adottata da alcu- 
ni filosofi. Pare ad essi, che 
P opera d’ F.lvezio sia stritta 
con molta nettezza, con pu- 
rezza e sovente con elegan- 
*!ra, immaginata ed eseguita 
con metodo superiore ad ogni 
eccezione. Sono non pertan- 
to costretti a confessare, che 
fianca di rapidità nel cam- 
mino e di eloquenza nello 
stile * che sovente è difettoso 
a motivo di certe figure ri- 
cercate, di un falso calore e 
di freddi ornamenti. Vi sono 
pochi libri , ave Parte di 
sviluppare un vasto sistema 
d’idee astratte sia stata por- 
tara più lungi . Ma questo 
sistema è pericoloso in me- 
tafisica e pernicioso in mo- 
rale. Nel voler provare, che 
lo spirito dell’ uomo si ap- 
pressine a quello degli ani- 
mali, e che gli uomini nè 
loro doveri i più sacri, e ne’ 
loro sentimenti i pi li teneri 
non sono diretti che dal loro 
interesse , egli avvilisce Ja 
virtù, rovescia I fondamen- 
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ti, su’ quali poggiano la re- 
ligione, i costumi, P amor 
paterno e P amiciz'a . F.a 
sua affettazione di porre in 
campo costumi scandalósi e 
viziose usanze , di cui pre- 
tende spiegare i principi , può 
essere ancor essa pericolosis- 
sima , 'poiché, tende a prova- 
re , che le idee del vizio e 
della virtù dipendano dal cli- 
ma . L’ autore , che sembra 
penetrato dal desiderio delia 
felicità degli uòmini , avreb- 
be dovuto ricercare con p.fl 
diligenza i veri mezzi di 
procurarla ad essi* II. La Fe- 
licità , poema in vi canti , 
stampato in Londra il 177:1 
in 8’ con varj frammenti di 
alcune Lettere . La poesia à'E!- 
vezio è più enfatica delia sua 
prosa, ed assai meno chiara, 
assai meno andante . Il s to 
poema presenta alcuni bei ver- 
si ; ma la sostanza dell’ ope- 
ra è una declamazione , scrit- 
ta im uno stile talvolta bril- 
lante , e più sovente duro e 
forzato . Anche nelle sue ri- 
me P autore non ha saputo 
abbandonare il suo spirito si- 
stemati eò. In vece di collo- 
care la fèlicità tra la virtù 
e P amicizia, la fa consiste- 
re esclusivamente nella col- 
tura delle lettere e delle ani. 
Si è publicato questo Pq^ma 
unitamente ad un f-lo^io del-* 
l’ autore . III. Dell' uomo , 
delle fue facoltà inreìhltuali e 
, della 
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delia fua educazione , Londra 
1774 voi. 2 in 8':operanon 
meno ardita, che il libro del- 
lo Spirito . L’ amore vuol di- 
pingere 1’ uomo tale , quale 
la natura e la società lo han- 
no (atto in tutt’ i tempi ed 
in tutt’ i luoghi .Se non sem- 
pre sceglie bene il suo og- 
etto , si vede almeno , che 
ha bene*studiato . 11 para- 
dosso , che gli ucraini nascano 
' co ’ medeftmi talenti , c rie deb- 
bano tutto il ' Lro fpirito all’ 
educazione , viene ivi presen- 
tato in tutti gli aspetti pos- 
sibili . Le conseguente , che 
si possono dedurre da questo 
librp , sarebbero ancor più 
funeste, che quelle, le quali 
risultano dal libro dello Spi- 
rito , perchè 1’ autore scrive 
in una maniera più naturale, 
e si spiega con ancora mino- 
re riguardo. Vi si scorge in 
oltre un’ acrimonia ed un tra- 
sporto contro i nimici della 
filosofia , che poco si accorda 
colla dolcezza , che caratte- 
rizza Elvezio. 

ELV ICO , Hehictts ( Cri- 
stoforo ) , nato nel 1581 , 
morto nel fiore di sua età : 
non aveva , che 35 anni , 
quando fu rapito alle lettere 
li io settembre 1616. Occu- 
pò con onore la cattedra di 
lingue orientali nell’ univer- 
sità di Giessen, e lasciò al- 
cune opere . Le più cognite 
sono: I. Teatro ijlorico e cro- 
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no logico , Francfort \f.Cd in f. 
Questa è una raccolta di ta- 
vole cronologiche molro e- 
satte , benché non esenti da 
difettile sfigurate da un in- 
considerato attaccamento ai 
sogni di Amùo da ViterLo e 
dpi falso Beri fio .II. Synopjts 
Hijloria unìver fiali s ad annum 
1612, P.el in 4 0 . 

’ELVrDIO, famoso A- 
riano , discepolo di Aufertz'to % 
nel secolo tv , ma uomo i- 
gnorantissimo , che neppure 
aveva i primi rudimenti del- 
la letteratura , e che ciò non 
ostante formò -pina , setta di 
Eretici , dal loro capo denó- 
minati Elvidiani . Sosteneva, 
che dopo la nascita di ceso’ 
cristo la SS. Vergine fosse 
vissuta con S. Ciu/eppe non 
altrimenti , che con un vero 
marito , e ne avesse avuti 
due figliuoli. Spacciava pure 
altri errori : contro di lui 
scrisse S. Girolamo. 

ELVIR ,' uno de’ Califfi, o 
successori di Maometto , era 
figlio di Pi sa fin , ultimo ca- 
liffo della Siria ovvero di 
Babilonia . Essendosi rifu- 
giato in Egitto, fu ivi rice- 
vuto come sommo pontefice. 
Gli Egizj radunarono tutte 
le loro forze , per detroniz- 
zar il signore del paese , che 
riguardavano, come un usur- 
patore. Questo principe s’ 1- 
deò uno stratagemma, per fra- 
stornare la burrasca , che lo 

mi- 
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minacciava ,e mandò a rico- 
scere Elvìr per sovrano in 
ciò, che riguardava la reli- 
gione, esibendosi a ricevere 
da lui la scimitarra e i co- 
stumi, eh’ erano i distintivi 
del potere assoluto in ciò , 
che riguarda il temporale . 

A tali condizioni si fece la 
pace 1 ’ anno 99© , ed Elvir 
restò califfo. ' 

ELXAI , Ebreo , che vì- 
veva sotto P impero di Tra- 
fan», fu capo d’ una setta di 
fanatici , che appellavansi E - 
lixaiti . Erano metà Ebrei e 
metà Cristiani . Non adora- 
vano che un solo Dio , e si 
figuravano di onorarlo molto, 
bagnandosi più volte il gior- 
no . Eglino riconoscevano un 
Cristo, un Messia, che chia- 
mavano il Gran-Re . Non si 
sa , se credessero , che Gesà 
fos^e il Messia , o- pùre se 
ne ammettessero un altro , 
che non fosse ancor venuto . 

Gli davan essi una forma u- 
mana, ma invisibile, che a- 
veva circa 38 leghe di Sfltez- 
za : le sue membra erano 
proporzionate alla sua statu- 
ra. Credevano , che lo Spiri- 
to Santo fosse una femmina, 
forse, perchè la parola , che 
in ebraico lo esprime , è di 
genere femminino . Elxaì e- 
ra considerato da’ suoi setta- 
tori, come una potenza ri- 
velata, ed annunziata da’pro- 
feti, perchè il suo nome nell’ 


ebreo significa, eh' è rivelato « 
Riverivano ancora ccfloro del- 
la di lui razza sino al segno 
di adorarli , e si facevano un 
dovere di morir per essi . E- 
ranvi tuttavia sotto Valente 
due sorelle della famiglia d’ 
Elxai , o della Jìirpe benedet- 
ta , come la chiamavano . E- 
rano appellate Marta e Mar- 
te» a , e dagli Elxaiti erano 
considerate come Dee. Quan- 
do uscivano in pubi i co , que- 
st’ insensati le accompagna- 
vano in folla, radunavano la 
polvere de’ loro piedi e la 
saliva, ch’esse sputavano : fa- 
cevasi conto di queste lordu- 
re , si mettevano in piccole 
scatolette , che portavano in- 
dosso , e le riguardavano co- 
me ottimi preservativi . 

ELYMAS ,' ovvero Bar- 
jesu , figliuolo di Jebas del- 
la provincia di Cipro , e del- 
la città di Pafo , pose in li- 
so la sua arte magica , per 
impedire , che il proconsole 
Sergio-Paolo abbracciasse la 
fede di G. Cristo. Ma Pao- 
lo , riguardandolo con occhio 
minaccioso , gli predisse, che 
la mano di Dio era per ag- 
gravarsi sopra di lui , e che 
per un certo tempo sarebbe 
privo della luce . Ciò appe- 
na proferito, i suoi occhi ot- 
tenebraronsi , ed ei , volgen- 
dosi da tutte le parti , cer- 
cava chi gli desse la mano . 
Tal colpo fece questo mira- 
colo 
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colo nell’ animo del procon- 
sole che si arresi alla veri- 
tà, e coti tutto l’impegno si 
dichiarò per G. cristo. 

* ELYOT ( Tommaso ), 
gentiluomo Inglese d’ una 
famiglia della contea di Suf- 
folk , dopo fatti pon molto 
profitto i suoi studj, viaggiò 
per buona parte dell’ .Europa. 
Al suo ritorno entrò in cor- 
te , ove la vivacità del suo 
talento e l’estensione delle 
sue cognizioni gii guadagna- 
rono ben presto la stima di 
Enrico vili. Questo principe 
lo creò cavaliere , e lo im- 
piegò in importanti, amba-; 
sciate: lo spedì nel ts^al- 
1 ’ imperatore Carlo v. Fu mol- 
to stimato dagli eruditi del 
suo tempo : essi ne fanno ne’ 
loro scritti onorevole menzio- 
ne . Cessò di vivere T anno 
1346 in concejjt^ d’ uomodo- 
tato non meno’ di probità , 
che di sapere. Lasciò un Trat- 
tato della educazione de' Fan- 
ciulli , in inglese , 1580 in 
8° ed altre opere . Vedi; e- 
liot ed helvoV. , 

ELZEVIRS , ovvero EI.ZE- . 
viri , stampatori di Amster«' 5 
datti e Leyden , si sonp sfatti 
assai concetto mercè ijp belle 
edizioni , onde "hanno arric- 
chita la republica delle lette- 
re. Luigi , i di cui torchi era- 
no già in > ercizi^) sino nel 
159 5 , Bonaventura , Vi bramo,, 
e Daniele, seno i piò celebri. 


Non esistono piò librai di que- 
sta . famiglia dopo la morte 
delP ultimo, accaduta nel 1680. 
Questa è stata tjna vera per- 
dita • letteratura . Gli 

Elzeviri non erano certamen- 
te da uguagliarsi cogli Stefani 
nè per 1’ erudiziene , nè per 
l’ edizioni greche, ed ebraiche} 
ma loro pon ceda vano punto 
nella scelta de’ buoni libri , e 
nella intelligeqza dell’ arte di 
ltbrajo . Anzi gli hanno su- 
perati per 1’ eleganza e deli- 
catezza de’ piccoli caratteri.il 
loro Virgilio il loro Terenzio’, 
il loro Nuovo-Tejìarnento gre- 
co , 1 < 5 ?:j in 12 ’ y il Salterio 
1 1^5 ^ ; 1 ’ Imitazione di G • C. 
senza data ; il Corpo del drit- 
to ; ed alcuni altri libri, orna- 
ti di caratteri rossi , veli ca- 
pi-d’-opera dLtipografia , ap- 
pagano ugualmente l’ animo e 
gli occhi per la leggiadria è 
la correzione. Ma le persone 
dabbene , ancor quelle , che non 
sono troppo scrupolose , nel 
lodare il merito di queste ul- 
timg opere, sono poi d’accor- 
do nel biasimare gli Elzeviri , 
che abbiano tal volta prosti- 
tuiti i loro torchi , per far cir- 
colare infami produzioni ( Ved. 
11. aretino). Gli Elzeviri 
hanno publicato piò volte il 
catalogo delle loro edizioni . 
L’ ultimo, dato in luce da Da- 
niele nel 1674 in 12 in<7 par- 
ti , è ingrossato da una quan- 
tità d’ impressioni straniere , 

che 
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che voleva spacciare mercè il manuale, — Manuflio — e 

favore della riputazione, che Carlo num. xxxvi i i,xxxix, 

1' eccellenti edizioni de! 'a di e xl. 
lui fam-glia aveano acquietata EMAZfONF. , figliuo! di 
nell’Europa erudita. • Titani , famoso malandrino di 

EMADEDDIN zecchi , Tessag'ia , il quale scannava 
cono- ciuto pure sotto il nome di tutti coloro , che cadevano nel- 
sancutn, fu salutato sultano le sue mani. Fu ucciso da Er- 
òi A leppo l’anno n;8. Eb- coli , e le campagne, ove que- 

be sempre le armi alla mano, sro barbaro facevate sue scor- 

e se i'e §ervì lungamente con rerie , furono denominate in- 

successo . Riporrò nel I 130U- nuzionee ovvero Emazie. 
na .vittoria sopra Bocmondo , EMBRY , ved.. iomwa- 
principe di Anriochift, che pe- so. 

ri nell’ azione. Sette annido- ** EMÉLAR (Giovanni), 
po ne riportò una, ancor più dotto antiquario, nativo dell’ 

segnalata, «opra Folco re di Ge- Haja 1 in Olanda , fu canonico 

rusalemn.e, e sopra Raimondo di Anversa nel secolo xvn. 

.conte di Tripoli, fece prigio- Si ha di lui un libro, intifola- 

niere quest’ultimo, es’iropa- to : Expositio numisma’um Im - 
dronl in seguito del castello di prratorum a Julto Casate ad 

Monte Ferrando L’ anno 1 (44 Hcraclittm , che è rarissimo , 

prese di assalto la città di E- sebbene se ne sieno fatte più 

dessa doDO un assedio di 28 edizioni, 

giorni; ma alla fine trovò il . EMERICH, Ved. Nicola 

termine delle sue vittorie, es- num . xvk 

sqndo stato trucidato 1 ’ anno ** I. EMERY ( Sebastia- 
seguetne nella propria tenda no ) , .fu un celebre avvocato 

davanti un castello, che asse- al parlamento di Parigi nel 

diava . Gli storici orientali secolo xvt. !.a fama della sua 

hanno dipinto questo priori- abilità lecersi, che venisse vi- 

pe, come’uno de’ più grandi vamente pressato ad incaricar- 

uommi del suo secolo ; ed i si di -assistere la duchessa d' 
Francesi, come uno de’più gran- dnqoule-ve nel’? acerrime sue 

di flagelli dell’umanità. Un differenze J col contestabile di 

miscuglio di buone^ e di catti- Botò ite ; ma non fu pcssibi- 

ve qualità, che in lui si tro- le, ch’egli vole-se mai inge- 

vavano , ha data ugualmente rirsene. Fece anzi all’opposto * 

materia alla lode ed alla sa- una piccante satira contro Bo- 

tira . v yet , che poi divenne cancel- 

EMMANUELEjFerf. em* bere di Francia , diffamandolo, 

per- 
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perchè in occasione delie pre- 
dette vertenze si fosse regola- 
to da vile adulatore, secondan- 
do la fortuna , non 1? ragio- 
ne . Questo coiryjonimento fe- 
ce mólto strepito , e fu cagio- 
ne , della disgrazia dell’ auto- 
re , eli’ ebbe ordine di aon 
comparir più alla corte. Si ri- 
tirò egli nel Borbonese,e gli 
fu così sensibile un tale divie 
to,che ir^ breve abbandonò il 
stcoio e si fece Francescano 
In seguito ncn sembrandogli 
bas'ame'mente ristretta questa 
religione , passò a quella de’ 
Certosini • Fu talmente cono- 
sciuto il suo merito , che do- 
po alcuni anni volevano ad 
ogni patto innalzarlo alla ca- 
rica di Generale ; ma egli si 
oppose con ferma risoluzio- 
ne, onde bisognò lasciarlo nel- 
la sua privata celletta. Si era 
interamente disgustato del mcn, 
do , si fece una regola in- 
violabile di non rompere già no- 
mai la solitudine , per tratta- 
re con alcun secolare , e la 
mantenne costantemente , sin- 
ché terminò i suoi giorni in 
età molto avanzata sul prin- 
cipio del secolo xvii. 

. II. EMERY (N . . . 
figlio d’ un contadino abi- 
tante nel territorio di Sie- 
na, nominato Paniceli'! , passò 
in Francia col Cardinal Ma-, 
zarini. Aveva un’anima vile 
ai pari delia sua nascita ; ma 
il suo ta'enio era accortissimo. 


D’uno in altro impiego giun- 
se al posto di soprantendente 
delle* finanze , rpercè il credi- 
to di Àlazanni , che rimosse 
da questo posto il presidente 
di Butileni ed il conte di A- 
vaux . Si prestò Emery a tut- 
te le viste deii’ insaziabile cu- 
pidigia di questo ministro . 
Trovò mezzi non meno one- 
rosi che ridicoli, per aver da- 
naro . Creò cariche di con- 
trollori delle fascine, de’giu- 
rati venditori di tìeno, econ- 
siglieri banditori di vino . 
Vendette le patenti di nobil- 
tà , creò nuovi magistrati , 
pose in contribuzioni gli an- 
tichi . Le sue esazioni furono 
la sorgente principale delle 
divisioni tra la corte e il 
parlamento , verso 1’ anno 
1647. Vedendo Mazarini la 
generale sollevazione , gli tol- 
se 1’ impiego , e lo relegò 
nelle di lui terre. Ignoriamo 
in qual anno venisse a mor- 
te . Questa soprantendente era 
laborioso^ fermo nelle sue ri- 
soluzioni , intelligente negli 
affari ; ma non conosceva nè 
Umanità, nè pietàf, nè giu- 
stizia, nè probità. Diceva 
per l’ ordinario 9 che la buona 
fede non era fe non pe' mer- 
canti , e che i f-eferendar) del- 
le Suppliche , i quali volevano , 
c/^ vi si avesse riguardo negli 
affati del re , dovevano enei' 
puniti , come prevaricai JF/ — -, 
Ved. LEMER.Y . 

E- 
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EMILI, Ved. ii. emilio, goando negli eserciti Roma- 
J \ ** EMILIANI ( Girola- ni, si distinse pel suocorag- 
mo ), fondatore de’ cherici gio, e però di grado in gra- 
Regolari denbmitiati Soma - do si avanzò sino a quello 

schi , nacque di nobile lami- di Generale . Combatte' con 
glia. Veneta. Pas$ò la" Sua tal valore non contro i Per- 
gioventò nelle armi , dando siani , ina contro gli Sciti , 

i prove di valore e di pruden- che mi'Muscì di sconfiggerli, 

za . Rimasto poi prigioniero, e d’iric.ajzarli sin dentro il 
e ricuperata indi la libertà , loro p» 3 r; Questa segnalata 
abbandonò il mestiere della vittpln^nf cagione, .che i 
guerra, per dedicarsi agii eser- suoi soldati lo proclamarono 
cizj di pietà e divozione, imperatore nel 253 dopo la 

Ascritto alla milizia eeelfr- morte di- Derio . Erano allora 

«iastica , e vestitosi ih un alla .testa dell’Impero Trebo- 
modo particolare , ritirossi ni amo Gallp e Gallo Volufta- 
con varj compagni a Soma- . nò . Il novello imperatore ca- 
sco, luogo tra Milano e Ber» 16 dalla Pannoni» in Italia, 
ganio, ed ivi diede principio marciò tontro di essi a gran 
alla sua congregazione , che da giornate , incontrolli neli’Um- 
quel luogo fu appellata de\So- feria vicino a Temi, e dic- 
maschi. Fu essa approvata da de loro yha sconfitta. Trepa- 
Paolo ni, poscia da Paolo ravasiba combatterli di nuovo, 
iv, ch’era stato amico del quanck^fÀtese‘, ch^ .già era- 
fondatore , e finalmente da no stati tramati dalla loro 
Pio v. Il P, Girolamo , che armata, la qtfàle avevaio ri- 
le diede cominci amento nel conosciuto per imperatore . 
* 53 °) morì nel 1537 in con- Si vuole anzi, ch’egli aves- 
cetto di santità , se avuta l’ avvertenza di su- 

* I. EMILIANO , in la- bordare le soldatesche de’due 
• tino .CMiLiA'Nus nongiàCtf- pesari , col far correre segre- 
/o' Giulio, ma bensì ( Marco , te promesse di grandi regali. 
Giulio ), come su la «corta Rimasto vincitore Emiliano , 
del Muratori , che cita ad o- e rinforzato anche dall’ altro 
gniupasso le testimonianze esercito , ottenne senza diffi- 
degli scrittori m crediamo do- colta l’ approvazione del se- 
ver correggere , e questo ed nato , perchè ni uno osava ne- 
altri errori del testo Francese garla j ed ei promise di scac- 
in tale articolo , era nato 1 ’ ciare i Barbari dalla Mesia, 
annodo? di oscurissima fa- e di far guerra ai’Persiani , 
«Digli» dell» Mauritania, Pu- che mettevano a sacco la Me- 
se- 




33 5 


EMr 


sopotamia. Non poterono a- 
ver effetto le’ sue promesse , 
perchè poco stette a scoppia- 
re contro di lui un fulmine, 
che andavasi preparando nel- 
la Rezia e nel Norico. In 
quelle provincie Publio Lici- 
nio Valer, inno stava radunando 
gran gente, per accorrere in 
soccorso de’ predetti due im- 
peratori , quando gli giunse 
la notizia, che già erano sta- 
ti uccisi . Sdegnando Valeria- 
na ( non Volusiano ) di sot- 
tomettersi ad uno , che sem- 
bratagli usurpatore, attese a 
rinforzar sollecitamente il suo 
esercito, ed incàmminossi al- 
la volta di Roma. Correva 
il solo terzo mese , che Emi- 
liano, dominava , nia in ma- 
niera tale, che sino gli sressi 
suoi soldati lo riputavano in- 
degno di regnare . Di fatti 
era egli un soldato di mera 
fortuna , pieno bensì di va- 
lore e di fuoco ; ma che igno- 
| rava la politica e le massime 
del governo . Perciò uscito 
anch’egli in campagna per 
andare ad affrontarsi con Va- 
leriana, allorché fu nelle vi- 
cinanze di Spoleti , quivi fu 
svenato da’ suoi proprj solda- 
ti, sopra un ponte, che da 
questo fatto ebbe poi il no- 
me di Ponte insaguinato . 

II. EMILIANO ( Ales- 
sandro ) , uno de’xxix Ti- 
ranni , che innalzaronsi nell’ 

\ impero Romano versola me- 


tà del tri secolo, era luogo- 
tenente del prefetto di Egit- 
to . E’ notò ne’ Martirologi 
pel barbaro zelo , con cui 
perseguitò i Cristiani in que- 
sta provincia. Un primo mo- 
vimento di popolar sedizio- 
ze , che suscitossi l’ anno 263 
in Alessandria , gli presentò 
1’ occasione di arrogarsi il ti- 
tolo. d’ imperatore , che gli 
Alessandrini naturalmente in- 
quieti, e nimici del governo 
di Gallieno , ben tosto gli 
confermarono . Per quel tem- 
po , ch’ei regnò, tenne con 
vigere, l’ impero scorse la 
Tebaide , ed il resto dell’E- 
gitto , mettendo buon ordine 
da per tutto, e rassodando il 
suo dominio . Scacciò dalle 
sue provincie gli oppressori 
ed i malandrini con grande 
soddisfazione del popolo, che 
gli diede il nome di Alessan- 
dro., Ad imitazione dell’eroe 
Macedone, preparavasi a por- * 
tar le armi néll’Indie , quan- 
do Gallieno spedì contro di, 
lui il generale Teodoto alla 
testa d’ una grossa armata . 
Emiliano fu vinto nel primo 
combattimentp , e costretto a 
ritirarsi in Alessandria ilei 
settembre 263. Gli abitanti 
di questa città lo diedero in 
mano a Teodoto : qdesti lo 
spedì a Gallieno , ‘che lo fece 
strozzare in prigione sulla fi- 
ne dei medesimo anno. 

** UI. EMILIANO < E- 

lio 
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lio Quinzio Cimbfiaco), na- 
to in Vicenza il 1449, aveva 
ricevuti ai battesimo i nomi 
di Giovanti i Stefano , ma se- 
condo il costume di quell’ e- 
tà volle poi cambiarli ne’ tre 
predetti.In età giovanile passò 
nel i ; nuli , ed ivi in piò luo- 
ghi tenne scuola di beile-let- 
tere. Nel 14^9 , passando 1 ’ 
itnperator Federigo per Porde- 
none , conobbe il Cimbri aco , 
ne ammirò il poetico talento, 
e glie ne diede in premio la 
corona alloto e ia dignità 
di conte palatino’ , i quali o- 
nori gli furono di nuovo-con- 
feriti da Maflìv/ii'ian , re 'de’ 
Romani, in ■ Lintz il 14ÌÌ9. Di 
questa doppia- -sda corona par- 
la egli nelle sue poesie, e di- 
ce, che non avea ancora com- 
piti venti anni , Quando della 
prima fu oflorato . _ (v . 

Si tua Daphnfis e'tnxìt 
meli tempora ramis , 

' Et me Palladio quondam 
miniti iiuluit auro , 

Annorutn lustri» nondum 
mi hi quatuòrahìu . 
Quindi , sebbene ad alcuni 
sembra duro a credersi , eh ei 
fosse coronato in così fresca 
età, non dovrebbe poter du- 
bitarsene dopo una sì chiara 
sua propria asserzione ; Sap- 
piamo , che quest’ onore non 
rade volte fu conceduto piò 
al danaro o agl’ impegni, che 
al merito i ma del Cimbriaco 
«oa pare , che possa dirsi co- 


sì . Secondo le lodi dategli dal 
Sa bel hco , dal Giraldi e d’al- 
tri , ei può aver luogo tra i 
migliori poeti del suo secolo. 
Alle stampe, si hatìno cinque 
suoi Panegirici in verso eroi- 
co, da lui scritti in onore de- 
gl’ imperatori Federico in e 
Mafjbniliano 1. Ma piò altre 
Poefte inedite e alcune Let- 
tere ancor? se ne conservano 
manoscritte , le quali vengono 
annoverate dal Signor Liruti 
nelle sne Notizie de' Letterati 
del Friuli . Anzi lo stesso 
scrittore avverte , essere del 
Cinti} ri aco alcune Perite, attri- 
buite al Sabellico . Non si sa^ 
quant’egli pontinuasse a vive- 
re ,• ma vi è congettura, che 
morisse piuttosto giovane, pri- 
ma della fine del secolo xv , 
pqich- il Giraldi nel suo Dò- 
Ivgo, tenuto a tempi d; Leone 
X, ne parla cane d’ uomo già 
trapassato,? si duoie,cheper 
altrui invidia ne rimanga.! sop- 
presse le Poefte . 

IV. EMILIANO (Giovan- 
ni ) , filosofo e medico Ferra- 
rese del secolo xvi , si fece 
molto credito nella medicina , 
eh’ esercitò con successo in 
qualità di naturalista . E’ co- 
nosciuto principalmente per un 
Trattato, stampato in Venezia 
il 1584 in if sotto il titolo.’ 
Natitrhlis de Rpiminantibus bi- 
storta, vari» deliri i£ genere re- 
ferti cum trìplici Indice , Jdu- 
Elorum sciltcet , rerum , & syn- 

ta°- 
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//frmarum: lil-tro rarissimo. 

EMILIANO MACKO , 
Veci. MACRO , 

1 . EMILIO (Paolo), so- 
prannominato il Macedonia , 
generale Romano, ottenne due 
volte gli onori del consolato. 
Nel primo disfece interamen- 
te i Liguri l’anno 182 av. G. 
C. con un’ armata molto men 
forre della loro. Nel secondo, 
al quale pervenne all’ età di 
quasi 60 anni, vinse Ferreo re 
di Macedonia ( Veci, 1 sui.pt- 
7.10 ) ; ridusse il di lui stato 
in provincia romana , demolì 
70 piazze, che avevano favo, 
rito i nemici, e ritornò a Ro- 
ma colmo di gloria . Tre gior- 
ni durò il trionfo, che gli ven- 
ne decretato , e di cui Perfto 
fermava il tristo ornamento . 
Paolo-Emilìo , eroe di cuor sen- 
sibile non aveva saputo trat- 
tener le lagrime su la disfat- 
ta del predetto re , ed aveva 
procurato di consolarlo con ra- 
gioni e con carezze . Questo 
degno capitano piofessa va una 
fi osofia, che non gli permet- 
teva d’ insuperbirsi delle sue 
vittorie . Era dellla setta de- 
g>' Stoici , che attribuiscono 
tutto ciò, che accade, ad una 
fatale necessità. Non men di- 
sinteressato che filosofo , con- 
segnò a’ questori tutt’ i tesori 
di Perfeo ( Ved. II. Perseo 
ed egesi loco ), e di tutto il 
bottino di questo sventurato 
monarca non ritenne per se 
Tm.lX. 


che la biblioteca . Morì que- 
sto grand’ uomo 1’ anno 1Ò8 
av. G. C. Si narra di lui un 
tratto singolare . Voleva ripu- 
diare Papiria sua consorte . 
Un giorno discorrendo di ta- 
le suo disegno con alcuni suoi 
amici . CrJj vtlete voi fare i 
gli dissero essi , voftra moglie 
i bella e favia : ella vi ba da- 
ti de figli di grand ' efpettativa. 
— E' vero , rispose freddamen- 
te l’eroe filosofo , ma ; guar- 
date il mio calzare ; esso è nuo- 
vo , bello $ ben fatto nulla- 
dimeno bisogna, che me lo levi', 
ninno fuòri di me sa , ove mi 
faccia male. — Si deve distin- 
guere quest’ Emilio dall’altro, 
che fu collega di Varrone , no- 
minato anch’ esso Paolo emi- 
lto , che restò involto nella 
sanguinosa disfatta di Canne. 

* II. EMILIO avvero E- 
mili ( Paolo ), celebre storico, 
nativo di Verona. Il credito, 
che s’ era formato in Italia , 
pel suo sapere, massime in ma- 
teria di lingua latina e di an- 
tichità, fece sì, che nel 14 pj 
venisse chiamato da Roma iti 
Francia da Luigi x u , pqr i- 
scrìvere la storia dei re pre- 
decessori. Ciò fu (dice il te- 
sto francese ) ad insinuazione 
del Cardinal Borbone ; ma il 
Bayle, il marchese Maffet, ed 
altri dicono , che venisse pro- 
posto da Stefano Poncher, allo- 
ra vescovo di Parigi . Comun- 
que sia , certo è , che colà si 
¥ tra- 
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trasferì , che ivi- ebbe un ca- 
r.onicato .nella chiesa di No- 
stra Signora, e che indefe sa- 
rr.entc artese al lavoro ingiun- 
togli . Quattro libri ne pub' i- 
cò egli da prima , e, questa 
primiera edizione, fatta in Pa- 
rigi , non ha data ; ma si ri- 
leva da dna lettera di Erafrno 
al Budeo , che seguisse verso 
il 1516. In un’altra edizione, 
pure senza data, ma che può 
riferirsi ài 1519, altri due li- 
bri vi aggiunse . Continuò e- 
gii poscia la medesima opera, 
e quattro altri libri ne scrisse, 
l’ultimo de’ quali però fu tro- 
iaio imperfetto, e còndotto a 
fine da Dùmel’o Z avariti Ve- 
ronese . Còsi P intera storia 
di Francia da E aramondo , os- 
sia dall’ origine della monar- 
chia sino al quinto anno del 
regno diCWo vi 1 1 nel 1488, 
consistente in x libri, fu pu- 
blicata ih latino, Parigi 1539 
voi, 2 òr 8°, e 1543 in f.,ed 
indi ristampata più volte , e 
segna a mente dal Vascosaw^xóoi 
pure in f. Fui anche in .ai tre 
lingue tradotta e specialmente 
in francese da Giovarmi Re- 
nard 1644 in f.‘ Ftatranto 1 ’ 
Emili era già uscito di vita 
sino dal 5 maggio 1519 , ed 
era stato sepolto nella chiesa 
suddetta con onorevole iscri- 
zione, riportata dal P f MY«-e»,in 
cui sommamente si loda non 
sólo il sqo sapere ed istancabile 
studio, ma anche la sua rara ed 


esemplare pietà . L’ editòr 
francese nella sua prefazione 
alla predetta Storia , data in 
luce il 1539, n; fa molti e- 
logj , e si accorda con G’/« T 
Jìo-Lipfio ed altri saggi esti- 
matori , che hanno riguarda- 
to F Emih , come il primo 
vero scrittore di storia , che 
abbia avuto la Francia . I 
Francesi per altro hanno sem- 
pre veduto di mal occhio , 
che fosse chiamato un Italia- 
no a scrivere la storia del 
laro regno , e sono giunti a 
tacciare Lui °ì xn , come 
mal consigliato o poco aman- 
te dell’ onore de’ suoi sudditi 
per questo solo , che preferì 
uno straniero a tanti nazio- 
nali , Perciò nel Testo del 
Dizionario leggesi: a: Lo stile 
„ ivi è puro, mà troppo la- 
„ conico , e sovente oscuro 
„ ed imbarazzato ♦ Vi sono 
,, tròppe aringhe per un com- 
„ pendio, che inoltfeòmol- 
„ to scarnato. Per la mag- 
„ gior parte tali aringhe so- 
„ no tanto più mal collocate, 
„ poiché, fa parlare i barbari 
„, con eleganza ed eloquenza, 
„ come 'avrebbero potuto par- 
,, lare gli antichi Romani . 
„ Se è breve in alcuni luo- 
ehi, in altri è troppo dif- 
„ fuso , come quando parla 
„ della prima e delia secoti- 
„ da crociata , Viene altresì 
„ tacciato di cader troppo 
„ nelle favole. Mostra trop- 

» P° 
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,, po attaccamento agl’ Tta- 
„ liani ; quindi Btaucaire di- 
„ ceva, esser esso piuttosto 
„ Italorutn buccinatorem , qttam 
„ Gallicx htjlorix Script arem , 
= In queste accuse v’ è qual- 
che cosa di vero , ma v’ i 
altresì dell’esagerazione .Cer- 
tamente il Bayle , il quale 
non è critico di mediocre 
peso , nè Italiano , nel suo 
esatto articolo , parla assai 
diversamente, e mostra, che 
in Francia non eravi allora 
chi gareggiar potesse con £- 
tùlto , e che Roberto Gaguin , 
il solo , che venga posto a- 
vanti , non era da competere 
per ninn conto col dotto Lom- 
bardo . Di fatti son costretti 
a confessare anch’ essi , quan- 
to cattiva sia la continuazio- 
ne , che ne ha data il loro 
^moldo du ferro», Confessan 
pure , esser egli stato il pri- 
mo a distrigare il confuso 
chaos della loro storia antica, 
e a dissodare que’ deserti ed 
incolti campi , Il suo stile 
comunemente è grave e col- 
to , ed il metodo può dirsi 
il migliore, che siasi praticato 
dopo il decadimento delle let- 
tere latine. Che s’ egli è ca- 
duto più volte in errore, se 
ne devono incolpare più le 
circostanze de’ tempi , che 
non anche aveano dato luogo 
alla giudiziosa critica, e' le 
infelici guide , che ha avute 
a scorta nel suo disastroso 


viaggio, che non la mancan- 
za di discernimento in. se- 
guirle . Lo hanno accusato di 
aver ammesse favole e cre- 
duli racconti ma poi il lo- 
ro Claudio Perdìcr lo tacciò 
di malignità, per un motivo, 
per cui doveva lodarlo, cioè 
per aver pafsato sotto silempo 
l' ol.o vertuto dal ciel.o > per un- 
gere i re di Era<tcta . — Vi 
fu un altro. Paolo Emi li Ro- 
mano , prima ebreo , poi 
cristiano, che nel 1371 era 
professore di lingua ebraica 
nella università d’ Ingolstadt, 
e fu uomo stimato. 

" III. EMILIO ( Anto- 
nio ) , professore di. storia 
nell’ università di Utrecht, 
nacque il 1 589 in Acquisgra- 
na , ove suo padre, che ave- 
va fatto il mercante in An- 
versa e poi in Roma , si era 
ritirato, per abbracciare con 
libertà la religione pretesa. 
Riformata. Dopo aver fatti 
i suoi srudj, impiegò 4 anni 
in v iaggi , acquistando, co- 
gnizioni , e contraendo ami- 
cizia con vari uomini insi- 
gni , tra’ quali 1 ? illustre Du 
Flessa- Marnai , che lo pro- 
vide di' molti scelti libri . 
Ritornato al suo paese, di 
soli 26 anni entrò a rimpiaz- 
zare il. Fot sio nel postodi ret- 
tore del collegio di Dordre- 
cht -, e 4 anni dopo passò ad 
Utrecht , per coprire la me- 
desima carica '. Ivi avendo 
V a con- 
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ài pratica scàndalosa con A- 
d alberane vescovo di Laon . 

I. EMMANUELE, det- 
to il Granir , re di Porto- 
gallo, montò sul tròno nel 
1494 dopo Giovanni 1 1 , suo 
cugino, morto senza figli . Le 
prosperità del suo regno, la 
felicità delle sue imprese gli 
fecero dare il nome di Prtn- 
tipe fortunatissimo . Sotto i di 
lui auspizj Vasco di Game , 
Americo Vèspucci , Alvarez Ca- 
brerà ed alcuni altri scopri- 
rono molti paesi sino allora 
ignoti agli Europei . Da que- 
sti arditi naviganti fu por- 
tato il di lui nome nell’ A- 
frica , nell’ A§ia e in quel- 
la parte del mondo , che poi 
sii chiamata America. Nel 
1500 fu scoperto il Brasile, 
e questo divenne una sorgen- 
te di tesori pe’ Portoghesi , di 
modo che essi chiamano il 
regno di Emmanuele il Secai 
£ Oro del Portogallo 4 Cessò 
di vivere questo principe nel 
13 dicembre 1521 di 53 an- 
ni , compianto da’ suoi sud- 
diti , che aveva arricchiti , 
ma detestato da’ Mori, che 
aveva scacciati , e dagli E- 
brei , che aveva Costretti a 
farsi battezzare. In memòria 
delle sue felici, scoperte , fece 
costruire il. superbo moniste- 
ro di Bellem , ove fu sotter- 
rato. Leggesi tuttavia su la 
sua tomba il seguente Epite- 
lio latino : 


Littore ab occiduo , qui pri- 
mum ad littora solis 

Extendit cultum , noti ti am- 
qv.e Dei ; 

Tot Reges domiti , cui submi- 
sere tiaras , 

Condi tur hoc tumulo maxi - 
mus EMMANUEL. 

Che significa. in italiano : 

Chi dagli , ef perii lidi ai li- 
di eoi ” 

Porti del vero Dio l' eterna 

kit* , . 

Chi foggi ogi regi 0 diade - 
mi , il grande 

Emmanuello in quejla tom- 
ba or giace . 

Questo monarca amava le let- 
tere e coloro , che le colti- 
vavano. Lasciò delle Memorie 
intorno le Indie. Vedovo del- 
la prima moglie Isabella , prin- 
cipessa di Spagna, avea spo- 
sata con dispensa det par>* 
Maria , sorella minore dell* 
defonta principessa: fatto, di 
cui si hanno pochi esemp> 
nella storia moderna . Si ma- 
ritò in terze nozze con Eleo- 
nora d' Auftria . Ved. 11 elèo-* 

NORA, III. ALVARÉZ fGOEZ . 

ni. EMMANUELE-EI- 
LIBERTO, duca di Savoja, 
nato nel 1528 da Carlo ut, 
venne dapprima destinato alla 
.chiesa; ma succeduta la mor- 
te de’ spoi dug fratelli , gli si 
lasciò seguir^ la sua inclina- 
zione per le armi . Il $u<j 
coraggio gli meritò ,■ dopo Li 
morte del genitore , il coman- 
V $ do 
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re per le scienze-» non meno 
che per la sua abilità,., giu- 
stizia e pietà : virtù, che for- 
mavano il carattere del di- 
luì genitore. 

EMMIO ( Ubho ), nac- 
que a Gretha, villaggio del- 
la Frisia orientale,, nel 1547. 

I suoi talenti gli meritarono 
la rettoria dei collegio di 
di Norden , ed indi di quel- 
lo di Leer ; in fine il po.to ' 
di primo rettore dell’ univer- 
sità di Groninga , assieme 
colla cattedra di professore di 
storia e di lingua greca . Seb- 
bene varj principi e varie 
città cercassero di averlo , non 
volle mài lasciare i predetti 
suoi impieghi di Groninga ; 
preferendo una vita tranquil- 
la ed una condizione medio- 
cre alle brillanti follie dell’ 
ambizione . Quando le sue 
infermità non gli permisero 
più di travagliare in pubiico, 
si occupò nel suo gabinetto 
a comporre varie opere . t.e 
più. stimabili sono : I. Vetus 
Grecia Mhjlrata -, Leyden per 
Elzevir 1626 voi. 3 in : 
opera utilissima per coloro , 
che vogliono conoscere 1’ an- 
tica Grecia . II. Decadcs re- 
rum Frificarum , ì6ió Elzevir 
in f. istoria stimata . Ivi Em- 
mio confuta le favole , di cui 
gli. storici precedenti aveva- 
no voluto ornare le antichi- 
tà della loro nazione . Fu bia- 
simato da alcuni sciocchi cri- 


tici 5 ma generalmente appro- 
vato dalle persone sagge. II T. 
Còrcnolof ia rtnnn . Rom an, 
aim firn Confulum , Gronin- 
ga i<5 1 9 irr f. pie. Al prin- 
cipio dell’opera sono inseriti 
alcuni ProUgmeni intorno la 
cronologia Romana , scritti 
con altrettanta giustezza che 
precisione . Morì questo dot- 
to letterato in Groninga il 9 
dicembre 1625 all’ età di 7? 
anni . Fra uomo , che alia 
letteraria erudizione univa ua 
fino e sagace giudizio , capa- 
ce di dar saggi consiglj ai 
principi ed ai ministri ne* 
più scabrosi affari polititi e 
di governo , come fu speri- 
mentato più volte ; preroga- 
tiva non così facile a trovar- 
si tra quelli , che' hanno pas- 
sata la loro vita nella pol- 
vere delle scuole . 

EMO , Hemus'ftfi di Trac- 
cia , fàglio di Borea e di Ori * 
thia ', aveva sposata Rodope t 
figlia del fiuìne Strimene . En- 
trambi i predetti sposi erano 
talmente superbi della loro 
origine , che vollero farsi tri- 
butare gli onori divini , Emo 
sotto il nome di Giove , e 
Rcdcpc sotto quello di Giu- 
none. Allora il padre degli 
' Dei , irritato dail r insolenza 
di costoro^ li ctfngiò in due 
montagne , che hanno ritenu- 
to i loro nomi. Emo è il più 
alto monte- della Tracia, la 
quale provincia divide qua- 
Y 4 *’ si 
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Confi gl'io . In effetto, qualche 
tempo dopo, arrivò quest’uf- 
fiziale, e venne fatto re del 
banchetto. Prese questi un’ 
aria si imperiosa ed insolen- 
te in tempo del pranzo, che 
Etnptd'.clt venne in sospetto 
di qualche sésreto disegno tra 
il re dei banchetto e colui , 
che avcvalo invitato, per ri- 
stabilire la tirannia. Il so- 
spetto era ben fondato. Di 
fatti avendo il filosofo nel 
giorno susseguente citati que- 
sti due uomini innanzi jl 
Consiglio, furon essi condan- 
nati a morte. Empedocle cra- 
si famigliarizzato con tutte 
le scienze. Ad esempio di 
Pittagora si servì talvolta del- 
‘ la musica, come d’un eccel- 
lente rimedio contro la ma- 
lattie dell’animo, ed anche 
contro quelle dei corpo . T ro- 
vavasi àiioggiato nella città 
di Gela in casa d’ .un certo 
àmbito suo amico , quando 
si venne ad avvisarlo , che 
un giovinolo, montato in fu- 
rore, voleva uccidere quest’ 
amico, il quale aveva con- 
dannato il di lui genitore all’ 
ultimo supplizio. Cercò Em- 
pledocle di calmargli l’animo 
co’ suoi discorsi. Quando vi- 
de, che la sua eloquenza non 
produceva alcun effetto , si 
provò ad unire il suono ar- 
monioso della sua lira al lin- 
guaggio rimato della poesia. 
Impiegò le modulazioni , che 


conobbe fare maggior ipnptcs* 
sione sul cuore del giovanot- 
to , il quale a poco a poco 
giunse ad intenerirsi , e di- 
venne nnojde’suoi più fedeli 
discepoli . Questo filosofo die 
de nella Sicilia f primi pi e- 
cetti di rettorica, e si sé» vi 
utilmente dèi talento di ben 
parlare , per riformare i li- 
cenziosi costumi degli Agri- 
gentini . Loro rimproverava, 
che correvan dietro ai piaceri , 
tome se avesser da morire quel 
giorno si e fiso, e poi si. fabbri- 
cavano case, coma se avessero 
da viver sempre . Alcuni au- 
tori prerendono , che , domi- 
nato dada pascione della fisi- 
ca , voless» visitare la gran 
cavità del monte Etna, e che 
la curiosa sua temerità re- 
stasse punita dalla involonta- 
ria caduta , che facesse negli 
abissi del vulcano . Altri , 
che volendo farsi credere un 
nume, e persuader agli uo- 
mini , essere stato innalza- 
to al cielo , si precipitasse 
volontariamente in quell’ ar- 
dente voraggine , credendo , 
che la sua motte sarebbe sem- 
pre celata agli uomini ; ma 
aggiungono, che la perfida 
montagna vomitasse i di „ lui 
sandali , e smascherasse l’ in- 
sensato, che anQpjavasi d’essor 
uomo . Nulladimeno 1’ opi- 
nion più comune si è, che 
questo filosofo, giunto all’età" 
decrepita, cadesse nel mare. 
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e si annegasse, cìrcfi i’ anno prudenza ed alla teologìa , 
440 av: G. C. Alcuni scrir- 'che professò in diversi luo- 
tori distinguono Empedocle il £hi ; ma soprattutto divenne 
filosofo da un altro, che fos- un erudito consumato nello 
se poeta’; ma la distinzione studio delle lingueoriontali, ed . 

non ha gran fondamento . Ol- occupò con onore ima calte- 
ne 1 ’ accennato Poema De tira di lingua ebraica inLey- 

N atura , per cui può dirsi, dcn. Morì nel 1648 in- età 

che Empedocle fosse il priìpo molto, avanzata Tutte le.,o- 

a trattar in versi le cose fisi- pere, che ha date al publico, 

che e naturali , ve n’ è an- presentano utili osservazioni, 

che uno astronomico. De Sp')x- e respirano una profonda eru- 

ra, a lui pure attribuito,. Il dizione rabbinica ed ebraica. 

Fabricio lo ha ristampato, ed I.e sue Traduzioni • de’ libri 

inserito neila sua Biblioteca Giudaici e Talmudici sono 

Greca ; ma egli stesso reca piò le più. -perfette , che si abbja- 

argomenti, pe’ quali si deve no, benché non sieoo seinpie 

dubitare, se veramente sia di esatte, II suo libro De Mta- 

Empedode. Bensì, secondo il turis Templi , Leyden lóyo 

parere di questo valentuomo, in 4 0 , è dottissimo . , - 

forse Emptdecle fu l’autore EMPÌRICO., Veci. sesto 
di quegli Aurei Versi , cfye EMPIRICO : 

sotto il nome di Pittagora EMPORIO , dotto retro- 
sono impressi . ,AÌ riferire di rico fioriva al tempo di CajJio- 
P lutar co, fu Empedocle il pri- doro nel vi secolo . Restano 

mo a sostenere , che tutt’ i di lui alcuni .SVr/tri, concernen- 

viventi e le piante anch’ es- ti l’ arte sua Parigi 1 599 fa 
se, almeno per analogia, na- 4 0 . Secondo Gibtrt , io stile 
scanb ^all’uovo; onde non è ' dì essi è vivo e nervoso, 
nuovo il sistema degli Ovi- ** EMSER (Girolamo), 
pari, stabilito poscia dall’or- nativo della Svevia , fu pro- 
feti, Redi, Vallisneri &c. si- femore di dritto canonico in 
Sterna per altro , phe non a- Lipsia , come- pure segretario 
vevan mancato di sostener pii- é consigliere di Giorgio duca 
re Ippocrate ed Arijiotile , seb- di Sassonia-, Nel 1517 aven- 
bene riferiscano anche qucKo do avuta occasione di aver se- 
de’ vermi Spermatici, ma pe- co a pranzo Lutero, prima che 
rò impugnativamente, . apostatasse, v’invitò pure al- 

EMPEREUR (Costanti- cuni Domenicani , onde tra lui 
no T ), di Oppyck nell’ O- e questi insorse una vivissi- 
landa si applicò alla giure- ma disputa intorno la teo- 
logia 
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logia tomistica . Quando poi 
Emfer in seguito ebbe notizia, 
che Lutero in Boemia veniva 
applaudito e stimolato dagli 
Ussiti ad intraprende» una ri- 
forma della religione , lo stes- 
so Emftr scrisse ad un dotto- 
re di Praga suo amico una let- 
tera , in cui , narrando il (atto 
della disputa, diceva , di non 
creder mai , che Lutero pren- 
desse partito contro la Chiesa. 
Lutero , venuto in cognizione 
di questa lettera , siccome in 
essa veniva lodato freddamen. 
te , e vi rilevò qualche pun- 
gente invettiva contro'di lui, 
nel caso che sussistesse quan- 
to si vociferava, se ne sdegnò 
talmente, che pnblicò una lun- 

f a mordacissima Lettera contro 
mfer. E siccome costui , in- 
vasato delia sua nobiltà, in tutt’ 
i libri della sua biblioteca fa- 
ceva pome il sup stemma for- 
mato da un becco o monto- 
ne , così Lutero nella sua let- 
tera non gli dava altro tiralo, 
che. di JEgceerot , cioè Copri- 
remo . Non se ne stette Em- 
fer colie trioni alla cintola : 
scrisse anch’egli contro Lutero-, 
ma soprattutto travagliò per 
far sopprimere la Versione te- 
desca della Bibbia , che que- 
sti aveva fatta imprimere . 
Publicò in effetto nel 1523 
molte Note critiche su questa 
versione , per dimostrarne gli 
erfori ; poi si accinse a farne 
egli stesso un’ altra traduzio- 


ne tedesca, che diede alla lu- 
ce in Lipsia nel 1527. Si van- 
tò di averla fatta per ordine 
espresso del duca Giorgio e de’ 
vescovi di Misnia e di Mers- 
bourg $ e di fatti poco dopo 
il duca ordinò, che si facesse 
uso dalla versione di EniJ'èr 
prelarivamente a quella di Lu- 
terò. La morte di Emfer, se- 
guita nel 15 29, pose fine alle 
contese ; ma làtsua traduzio- 
ni non cadde di credito ; an- 
zi fu ristampata lo stesso anrio 
in Colonia , aggiuntevi le sud- 
dette note , che aveva fatte su 
quella del suo avversario. 

ENCEI.ADO, il piò for- 
te de 1 Giganti, che vollero a- 
scendere colli scale in cielo , 
e muover guerra agli Peve- 
ra figlio del Tartaro e della 
Terra. Estendo rimasti vitto- 
riosi i Numi , ed avendo egli 
presa la fuga, Giove lo arre- 
stò co’ suoi fulmini , e gli ro- 
vesciò addosso nulla meno che 
il monte Etna nella Sicilia. I 
poeti hanno finto in oltre , che 
1’ eruzioni di questo famoso 
vulcano provengano dagli sfor- 
zi , che fa il Gigante per ri- 
voltarsi ; e che per poco eh’ 
ei si muova , scuotasi la mou- 
tagna e vomiti torrenti di 
fiamme . 

ENDIMIONE , giovane 
pastore, da alcuni detto nipo- 
te di Giove , era di una rara 
bellezza , e fu amato dallo stes- 
so Giove a segno tale, che gli 

diede 


ENE 


diede un posto nel cielo . Ma 
avendo attentato contro 1’ o- 
nore di Giunone , incorse per 
tale temerità lo sdegno del 
sommo Tonante , il quale lo 
Scacciò vergognosamente dal 
cielo , e lo condannò ad un 
continuo ..sonno . In seguitola 
Luna , cioè Diana, che aveva 
concepita per lui una violen- 
ta passione, lo trasportò in fin 
antro del intime Latmcs nella 
Caria , ov’ ella si recava so- 
vente a trovarlo; e le. visite, 
le quali taceva a questo son- 
nacchioso giovine, produssero 
tal effetto, ch’ella n’ebbe E- 
t»)o ed altri figli . Così rife- 
risce la favola; ma coloro, che 
attraverso di questi veli cer- 
canq le verità, talvolta ivi ce- 
late, pretendono , che Endimio- 
r.o fosse un Ite di Elide , il 
qpale scacciato dal suo regno 
e ritiratosi nella Caria sul mon- 
te Latrros , Gvi si applicasse 
all’ astronomia , e specialmen- 
te fosse H' primo ad osservare 
incorso delia Luna. 

* I. ESJEA, in latino je- 
neas , principe Troiano , fi- 
gliuolo di Vertere e di Anc/ji- 
fe , e padre di Afcanio o sia 
Julo, discendeva da’ primitivi 
rè di Troja. Ecco in epilogo 
la genealogia di quest’ uomo 
tanto celebrato nel Parnaso , 
e di cui gli storici non ci han- 
no trasmesse bastatiti memo- 
rie, per accertarci in modo da 
rilevare la precisa venta tra 


il' molto , che ne favoleggia- 
no i poeti . Dardano , primo 
fondatore del regno de’ Tro- 
iani peli* Asia (Ved.n arda- 
no ) -, tu padre di Ericìoni $ , 
che lasciò Troade : questi eb- 
be tre figli Ilo , Affaraco e 
Ganimede : Affaraco sposò la 
sua pronipote Clitodora , figlia 
di Laomedwte , e n’ ebbe Ca- 
pi, che lasciò dalla ninfa iVari- 
de il tìglio' Anc Vtfe , padre di 
Enea . Presa da'Greci la città 
di Troia , Enea se ne fuggì , 
recando seco gli Dei penati, il 
vecchio suo genitore, che por- 
tava sulle spalle , e conducen- 
do per mano H pìccol figlio 
( Ved. 1 creusa ) . Dopo mol- 
te avventure, passò in Italia, 
ove ottenne in moglie Lavi- 
nia , figliuola del re Latina . 
Siccome era stata prima pro- 
messa a Turno re de’ Rutoli , 
questi mosse la guerra al prin- 
cipe Trojano , fu vinto , e 
perdè la vita. Il vincitore eb- 
be pur a combattere Mef ernie, 
re de’ Toscani , alleato de’ Ru- 
tuli . Fu data Ja battaglia su 
le sponde del fiume Numico, 
ovvero Nemi nell’Etruria. In 
questa campale giornata Enta 
sparì r forse si annegò nel fiu- 
me, o pure fu ucciso da’ To- 
scani . Ebbe per successore A- 
fcado suo figlio . E’ noto il 
celebre episodio degli amori di 
Enea con Ditone , regina di 
Cartagine , insento da Virgilio 
nella sua Eneide , Con poeti- 
ca 
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«& licenza ha eg’i voluto ap- 
prossimare epoche ' per lungo 
«pazio di tempo tra di loro 
distanti , c lo ha fatto con tal 
arte e leggiadri» , che. l’ana- 
cronismo non ha .punte* d’ in- 
verisitniglianza-, se non pres- 
so chi è precisamenic’informa- 
to della storia, Per altro l’ar- 
ticolo dell’eroe Trojano, pen- 
duto più celebre dall’ epic 3 fa- 
tica dell’ illustre poeta Man- 
tovano, che non dalle proprie 
gesta, sembra appartenere più 
alia mitologia , ette alia storia. 
Alcuni negano, che la città di 
Troja lasse mai distrutta -, 
mentre dicono , che En$a là 
salvù dai saccheggio e dai fuo- 
co ; anzi non manca taluno di 
accusarlo coste tradiiore c della 
pàtria , volendo eh’ egli stesso 
la desse in potere del Greci , 
d’ intelligenza con essi , che 
poi lo lasciassero regnare nel- 
la medesima • In effetto diversi 
autori , citati da Dictnigi Zli- 
carnajjeo , sostengono, che. £- 
fica non approdasse mai in 
Itali! • Il dotto Bocbard\tiur.% 
sua particolar dissertaiioné ha 
procurato di prosare quest’ as-; 
sunto ^ e la sua opinione è 
quella della maggior parts-de’ 
letterati , che hanno rischiara- 
te le ricerche istoriche colla 
fiaccola della sana critica . Ciò 
non ostante , il Rtcbto , nel 
confutare quest’ .opinione del 
Bocbart , ha scritto anch’egli 
con molta forza e sodezza . 


II. ENEA denominato Tat- 
tico , perchè fu uno de' più an- 
tichi , ma non de’ migliori au- 
tori , che scrissero sull’ arte 
militare, fioriva circa i tempi 
di A riftotiU. La sua opera, fu 
.da Cmea , consigliere di Pir- 
ro, ridotta in compendio ; ma 
nè questo , nè quella perven- 
nero sino a noi . Solamente un 
frammento delia prima col ti- 
tolo , Della maniera di tollera- 
re iaf edio, venne publicato dai 
Cafaubmo , in greco colia B*r- 
fione latina, nel Polibio impres- 
so nel 1609 in f. M.di Beau- 
fobre lo ha dato in france- 
se il 1757 in 4 0 -con dotti co- 
rneali . 

III. ENEA di. gaza , JE- 
mas Gaztus, filosofo Platoni- 
co sotto 1 ’ impero di Zenone 
nel v secolo, abbracciò il Cri- 
stianesimo , e vi trovò una fi- 
losofia molto superiore a quel- 
la di Platone. Si ha di lui un 
Dialogo, intitolato Teofrajio dal 
nome del principal interlocu- 
tore . T ratta egli deli’ immor- 
talità dell’ anima e della ri- 
surrezione de’ corpi *. Fu dato 
in luce da Giovanni Bowiuer , 
Lipsia 1^5 5 in 4^ colia tra- 
duzione e I’ erudite note di 
Gaffaro Barzio . Si trova al- 
tresì nella Biblioteca de’ Pa- 
dri . 

* IV". ENEA, vescovo di 
Parigi, uomo di talento e con- 
sumato negli affari , avea ser- 
vito per varj anni Carlo il 
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Calvo in qualità di notaro o 
sia segretario del sacro palaz- 
zo . In ricompensa il monar- 
ca lo nominò alla predetta se- 
de vescovile della, capitale del 
regno': scelta , che fu somma- 
mente applaudita da tutto il 
popolo. Il nuovo vescovo com- 
pose, ad inchiesta dello stesso 
Carlo ed anche dei papa , un 
eccellente Libro contro gli er- 
rori de'Gfecì. Intraprende egli 
nel tempo stesso di risponde- 
re agli scritti del patriarca 
Fozio contro la chiesa latina, 
e di mostrare la verità della 
dottrina e la santità de’ dog- 
mi di questa chiesa . Quest’ 
opera fu molto applaudita da 
tutt’ i prelati ed ecclesiastici 
del regno , e riuscì, graditissi- 
ma alla corte di Roma . Enea 
morì nell’ anno 870 . 

ENEA SILVIO, pio 

lì. . • 

E N FA NT , Ved. lewfa nt. 
• ENGELBERGA 0 A ìt- 

CII. B E RCA OWtro INGELBER- 

ga era moglie dell’ imperato- 
re , Lodovico 1 1 . ,E‘ tuttavia un 
enigma la di lei nascita , alcu- 
ni volendola figlia naturale di 
Lodovico re di Germania, altri 
figliuola legittima di un duca 
di Spoleti , o pure di Eticont 
Guelfo , principe di Svevia . 
Qualunque fosse , prese ella 
molto ascendente sull’ animo 
dell’ imperatore di lei maritò, 
il quale, sì in vita, che mo- 
rendo , praticò verso di lei 


grandi liberalità , donandole 
vaste estensioni di terreni , ed 
anche domioj , tra i quali la 
città di Wardestalla , oggidì 
Guastalla in Italia . Gelosi del 
di lei innalzamento e potere 
il principe d'slribaìneàii con- 
te .'di Mansjeld , V accusarono 
di adulterio . L’ imperatrice si 
difese quanto potè da una tal 
imputazione. Ma, sventurata- 
mente per lei , correva in que’ 
tempi selvaggi il barbaro co- 
stume , che autorizzava le ac- 
cuse senza prova , Non resta- 
va ad una moglie calunniata 
altro mezzo di giustificarsi , 
che la prova del fuocò e dell’ 
acqua , posta in uso dalla su- 
perstizione, e consecrata dall* 
autorità ecclesiastica . Engel- 
berta si dispose a passare per 
queste prove , quando Bofone 
conte d’Arles, persuaso della 
di lei innocènza , diede qn' car- 
telio di disfida a’ calunniatori, 
atterroili Pun dopo l’altro, e 
colla punta delia spada su, la 
gola obblighili. a rendere o- 
maggio alla virtù delf impera- 
trice .>11 vincitore ebbe per pre- 
mio di sua generosità il titolo 
di re d’Arles , e la mano di £r- 
mengarda , unica figlia d' essa 
imperatrice ( Ved. ili. luigi). 
Enf>elberlia di fatti non diede 
mai indizio d’essere portata 
alla civetteria: donna -di ma- 
schile coraggio , di risoluta 
fermezza e di grande accor- 
tezza ne’ maneggi 5 ma che 
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poco si fece amare , perchè 
in lei dominavano in som- 
mo 1 grado I’ ambizione e 1’ 
avarizia . Rimasta poi vedo- 
va .nell’ S75, sqmincifj' ad a- 
lienarsj dalle Vane -cure del 
mondo, e fi ti rossi , non già, 
corneranno detto alcuni, nel 
celebre monistero , oggidì 
detto di S. Sijìo di Piacenza 
da essa fondato, ma bensì in 
quello , non meno .nobile e 
magnifico, di S. Giulia di 
Brescia , dal defonto consor- 
te, giusta l’uso di que’tem- 
pi a lei conceduto' in com- 
menda o sia da governare , 
sinché vivesse , Che ivi ve- 
stisse 1- abito monastico, di 
S. Benedétto y lo hanno detto 
alcuni, ma non è posa certa. 
E’ bensì Verto, che vi rima- 
se tutto il restarle di soavi- 
tà, e n\orì santamente circa 
l’ annò- 8£o. 

**I.ENGELBERTO(San- 

t’ ), nata conte di Berg , si 
fede distinguer^ talmente ^er 
la sua pietà e la spa dottri- 
na , che l’ imperatore Federi- 
co 11 gli affidò l’ educazione 
del principe’ suo figlio . Nel 
1216 venne fatto 1 i n vista' 
de’ suoi meriti ? arcivescovo 
elettore di Colonia , e gover- 
nò i siioi sudditi' da principe 
giusto _s benefico , ed il suo 
gregge da zelante ed amoro- 
so pastore. Ma nel j 225 fu. 
loro rapito per opera di Fe- 
derico m conte d’ Isembourg, 


di lui cugino , che barbara- 
mente P uccise , probabilmen- 
te in vendetta d’essere stdto 
da lui rimproverato fcirca la» 
sua viziosa condótta . Le vir- 
tù del santo arcivescovo elet- 
tore erano talmente palesi , 
che fu canonizzato nel sus- 
seguente 122Ó „ appena un 
anno dopo la sua morte . 
Giovanni di Heiflerbacb ha 
scritta la di lui F tea , che tro- 
vasi tra quelle publicate dal 
Surio nel torri, vi. \ 

” IL ENGELBERTO , 
altro arcivescovo ed elettore 
di Colonia, era della casa de’ 
conri d; VaLkembourq , e ven- 
ne innalzalo alia predetta di- 
gnità nei 12Ó!. Per slia : ma-, 
la sorte ed imprudenza volle 
prender parte contro là città 
stessa di Colonia .nelle Ver- 
tenze in proposito della li- 
bertà dell’ impero j ei ebbe 
motivo ben presto di pentir- 
sene. Venne fatto prigionie- 
ro in una battaglia da {?«- 
glieimo conte di Giuliers,che 
pugnava a difesa delle im- 
munità di Colonia ; e que- 
sto conte era talmente sdegna- 
to contro di lui , che ogni 
volta, in cui voleva dar di- 
vertimento al popolo ; costrin- 
geva 1’ infelice arcivescovo - 
ad entrare in una gabbia di 
ferro , la quale faceva appen- 
dere fuori dèlia torre di Giu- . 
iiers , espósta alla vista di 
tutti. Avendo finalmente ri- 
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cuperata la libertà dopo al- 
cuni anni , si restituì alla sua 
sede; ma beo presto essendo- 
si risvegliata la precedente, 
mala intelligenza co’ cittadi- 
ni, fu dai medesimi arresta- 
to é posto in prigione . Non 
tardò però molto ad esser li- 
berato, ed allora trasferì la 
sua residènza a. Bonna , ove 
non pensò , che a trovar la 
maniera di vendicarsi di ciò, 
che aveva dovuto soffrire , 
Spedì a Colonia un uomo 
destro ed ardito , il quale di 
giorno mendicando il pane 
di' porta in porta, la notte 
poi,' stando in una casùpola , 
che aveva preso in affitto pres- 
so le mura r travagliava a 
.'scavare un gran buco sotter- 
raneo, per cui potessero in? 
'tradursi uomini armati.Quanr 
do il lavoro fu ridotto a com- 
‘pimcnto ,ne diede “avviso ai- 
l’ elettore , il quale spedì not- 
te tempo quei numero di 
truppe, che crédette bastante 
ad impadronirsi per tal mez- 
zo della città Ma essendosi 
scoperta la trama poche ore 
prima dell’esecuzione >i citta? 
dini sì trovarono così bene 
preparati, che di óoo solda- 
- ti , i quali erano entrati per 
lo scavo sotterraneo, non ve 
ne fu neppur uno , che por- 
tasse via salva la vita. Non 
ostanti tutti gli annoverati 
accidenti , O la biasimevole 
condotta > onde aveva più voi? 


te attentato contro la libertà 
e il riposo del suo .popolo , 
EngeUrerto ebbe la fortuna di 
accomodarsi final mente co’cit- 
.tadini di Colonia , ed ivi 
morì tranquillamente' circa »’ 
anno 1272: tutto all’opposto 
di quel , eh’ e^a accaduto al 
sopraccennato suo antecessore, 
tl qjjalej pieno di virtù -e di 
umanità, era morto trucidato. 
Quale strana contrarietà nel- 
le , umabe vicende. 1 

** IIf, ENCELBERTO, 
della nobilissima casa di Nas- 
sau , .ebbe in ?ua -porzione 
la considerevole baronia di 
Breda nel Brabante,e si ac- 
quistò fama d’urto de’ più di- 
stinti e. magnanimi signori , 
che vivessero al suo tempo, 
cioè dopo la metà del secolo 
xv. Fm il primo di sua fa- 
miglia decoralo delP ordine 
del Tosòn - d’qro , e divenne 
talmente citro all’'imperator 
Ms[lin?Hiano i ,che questi gli 
conferì xon istraordinària au- 
torità il governo del Braban- 
te e di tutte le città e for- 
tezze de’Paesi-bassi . Era uo- 
mo di gran talento ed anche 
valoroso^ guerriero , Guadagnò 
la battaglia di’ Guinegaste, e 
rendette grandi servigi all' 
imperatore ed alle Fiandre j 
ma ebbe la disgrazia di re- 
star ’ prigioniero de’ Francesi 
alla, battaglia di Bethune.IJ 
re Carlo viri disse ad alta 
voce in presenza di gran quan- 
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fità di gente, che porrebbe a che far cucinare . Engtlberto 

sì alto prezzo il riscatto di mandò in giro alle spezierie e 

un tal prigioniere , che 1 suoi drogherie ,e fece comprare li- 

parenti per pagarlo sarebbero querizia , cannella ed altri le- 

costretti ad andar mendicando gni aromatici e forestieri in 
colla bisaccia sulle spalle . In t?le quantità , che' bastarono 
seguito Elgeberto fu riscattato, a cuocere le vivande del suo 
mediante la somma di ho mi- sontuoso banchetto • Cari» vi u 
la franchi ( al ragtiaglio del restò talmente commosso e 
la moneta d’ allora farebbero dacia di lui grandezza d’ ani- 

più di 25 mila zecchini ), sbor- mò , e dal di lui faceto ga- 

sati da suo fratello Giovanni nio, che non solamente glite- 
di Na(fau , -che glie ne spedì stitut il riscatto; ma di pih gli 
altrettanti a iui . Engelberto , assegnò una pensione annuale, 
appena posto in liberta, si por- Engelberto morì a Breda nel 
tò ad inchinare il te assieme 150^ senza prole, onde la ric- 
con alcuni suoi gentiluomini, ca sua eredità passò al fratei* 
avendo tutti una bisaccia sul- lo Giovanni . 
le spalle. Si meravigliò Car- I V.ENGELBERTO(Cor- 
lovm di questa singolarità, nelio , pittore celeberrima 
e ne chiese il motivo: Najfau del xvi secolo, nativo di Ley- 
gli rispose: Niun re di Fran- den. Ebbe due figli , che si 
eia , che io f appi a , è mai jla~ distinsero anch v essi nella stes- 
to coleo in bugia: perciò , Sire, sa arte , Cornelio e Luca . 
per impedirvi di ejj'ere bugiar- Quest’ ultimo fu necessitato 
do , ci jiam caricati di quejle per la povertà a mettersi a 
bifacce. Poi gli chiese, se in fare il cuoco; ma ripigliò 
un solo colpo voleva giuocare ben presto il pennello. Passò 
l’intera somma dèi riscatto o poscia in Inghilterra, e fg 
a raddoppiarlo, o a far pari. impiegato da Enrico vili, 
li monarca non rispose a ta- ENGUERRAND di cou- 
le proposta, e restò in qual- cy, Ved. coucy . 
che maniera offeso dell’ alt ìe- ENGUIEN ( Duchi d’ ), 
ra franchezza del barone En- Ved. Francesco num. vi, 
gélberto . Poco dopo, essen- t n. conde’. 
dosi saputo, che questi aveva ENICHIO,fff«icA/«r(Gio- 
fatto invito di numerosa no- vanni ) , professore pria di 

biltà per un gran pranzo, il filosofia e di lingua. ebraica , 

re fece proibire per tutta Pa- poi di teologia in Rintelnel 

rigi il vendergli legna, onde paese di Hassia, nacque nel 

per tal guisa non avesse con i 6 i 6 ,’e morì nel 1671 il 25 

Tom. IX. Z giu- 
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giur?nó di 55 anni. Era uo- 
mo iP un candore, che conci- 
li avasi l’altrui affetto, e fu 
altresì teologo moderato. Era- 
'mava ardentemente la minia- 
ne de’ Luterani co’ Calvini-* 
sti ; ma i suoi sforzi per tal 
timone, non men difficile y 
thè quella de’ Giansenisti e 
de’ Molinisti , non -gli pro- 
cacciarono per parte degna- 
tici de’ due partiti , che in- 
giurie e cattivi trattamenti . 
Mei 1645 sposò un’ assai vir- 
tuosa donzella, di .cui ebbe 
1 } figliuoli . Si hanno di lui 
diverse opere di teologia e di 
controvèrsia in' 4 0 ed in 8", 
stimabili per la moderazio- 
ne, che manifestano. Le -prin- 
cipali sono: I. Compendiane 
Sacre T bealo pi ae in 8’. IL 
De ver] tate Religionis Cbr't- 
stjatie , in 12. Ili, Injlitutio- 
r.es Tbeologca in 4 0 . I V. bif- 
fi or] a ’ Bcde/iafìica , & cìvilis , 
in 4°. V. Varie erudite Dis- 
sertazioni , tra le quali : De 
D'ajejlate civili — De cult te 
Crcaturarum , & Immaginane 
— De libatati arbitrii — De 
calcio boni Prirtcipis , piique 
sub irti , &C. 

ENIEDIM ( Giorgio ) , 
uno de’ piò sottili Unitari , 
che abbiano fatte osservazio- 
ni sulla S. Scrittura . Si ha 
di lui : Exphcatio loeor-on Scri- 
pt ur a vetens & novi Tejia- 
menù , ex quibus dogma Tri- 
ni tata stabiliti solet , .in 4'’ ; 


opera -‘perniciosa , e cui l’au- 
tore non aveva neppure ter- 
minata. La prima edizione, 
che se ne fece in Transilva- 
nia , è rarissima, perché ne 
fu bruciata la -maggior parte 
degli - esemplari : la seconda 
poi , che seguì ne’Paesi-bassi, 
non è così rara . Questo au- 
tore , nato in Ungheria, mo- 
rì nel 1 597- 

ENIPÉO , pastore della 
Tessaglia, si • trasformò in 
fìu m e, per godere i favori d’una 
vaga donzella, appellata Tyro. 
Questa Ninfa, scorgendo le 
acque d’ Ènipen limpidissime, 
fu presa dal desiderio di ba- 
gnatisi . Allora Enipto . la 
sorprese, ed ebbe di lei Fe- 
lla e Nelea . 

* ENNIO ( Quinto ) , 
nacque circa P anno 236 ay. 
G. C. in Rudia , luogo del- 
la Calabria , ma che non si 
sa precisamente a quale cor- 
risponda oggidì , e cessò di 
vivere in Roma circa Panno 
1 66, Vantavasi di trar l’ori- 
gine dal re Messapo , e que- 
sta lode gli dà pura nel suo 
poema Silis Italico: 

Ent/ÌUf antiqua Messapi ab 
origine Regi*} 

ma certo si è, ch’egli era 
molto povero , e tale fu sem- 
pre . In giovanile età passò 
in Sardegna., ed ivi in qua- 
lità r di centurione, forse d’ 
una compagnia di truppe au- 
siliàri Calabresi , si portò 

co- 
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coraggiosamente , combatten- 
do sotto gli ordini di T. 
Manlio , allorché soggiogò di 
nuovo quegl’isolani, ribellati- 
si alla Republica, In Sarde- 
gna appunto imparò a cono- 
scere Catone il Seniore , il 
quale sebbene occupato nelle 
cure di pretore e di coman- 
dante dell 5 armata Romana , 
si prese il' pensjere d’ inse- 
gnargli la lingua greca , e 
poscia il condusse seco a Ro- 
ma , ove gli diede una casa 
poi mónte A ventino . Anche 
in altre occasioni Ennio die- 
de prove del suo spirito e 
valore guerriero , specialmen- 
te sotto il console M. Fulvio, 
detto Nobiliare alia guerra di 
Erolia l’anno di Roma 564, 
Soprattutto però si distinse, 
pe’ suoi talenti e pel suó a- 
pnóre per le lettere, e spe- 
cialmente per la poesia ,• a’ 
quali dava ancor più risalto 
colla sua' morigeratezza e col- 
le amabili sue maniere. Non 
pi cysò mal dì ricchezze , nè 
di avanzamenti , e di lui nar- 
ra Cicerone , che sul finir di 
sua vita così lietamente sop- 
portava que’ due incomodi , 
più di tutti riputati molesti, 
v la povertà e ia vecchiezza , 
che pareva quasi goderne, In 
vista de’ suoi meriti la Re- 
publica gli accordò il dritto 
della cittadinanza Romana , 
onore, di cui allora facevasi 
molto conrth Godeva la sti- 


ma universale, ed era amata 
la sua" conversazione dà’ più 
distinti soggetti della città . 
Sopra tutti tu sommamente ca- 
ro al famoso Scipione Africano il 
Seniore , di cui fu in quasi tutte 
le guerre indivisibile compa- 
gno. Anche 1 ’ altro Scipione , 
soprannominato No fica , ebbe 
copfidentissima amicizia coi 
nostro poeta . Perciò scrissero 
alcuni , che nel medesimo 
sepólcro degli Scipioni ei fosse 
sepolto ; ma il passo di Cice- 
rone, a cui appoggiasi tal o- 
pinione,è troppo inconcluden- 
te . Anzi , a ben riflettere , 
ivi. parlasi non già del cada- 
vere, ma della statua di En- 
nio , collocata nel predetto se- 
polcro , e ciò neppure con 
certezza , Quanto al sapere di 
Ennio , tutti gli antichi celo 
decantano molto versato nel- 
la letteratura ed erudizione , 
specialmente greca , e dotato 
d’ un fecondo ingegno , come 
lo dimostrano que’ pochi fram- 
menti y che di lui ci riman- 
gono . Sereno-Sammonico , L't- 
iret^io , Orazio , Silio Italico , 
sono testimoni troppo mag- 
giori d’ogni eccezione , per- 
chè i loro elog; di Ennio fac- 
ciano certa prova del di lui 
merito, Eir fitto ancora face- 
vane grande stima , benché 
usasse dire, ché dalle lordure 
di Ennio ei raccoglieva le 
gemme: di fatti Microbio ha 
raccolto j molti versi di Ennio y 
Z 'i - che 
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<he o interamente o in parte 
da Virgilio sono stati inseriti 
ne’ suoi poemi, lutti von- 
vengoao, che Ennio fosse il 
priino ad introdurre in Ro- 
ma il gusto delia poesia la- 
tina, e del poema epico spe- 
cialmente } e quindi ne ven- 
ne ad esso il nome di Padre 
della poesia, con cui fuchia- 
mato da non pochi . Vero è, 
che le 'di lui poesie risento- 
no molto dell’ antica rozzez- 
za , difetto norf dei solo poe- 
ta , ma piti del . tempo , in 
cui vivea, e dell* insupera- 
bile difficoltà di ridur le co- 
se a perfezione ne’ loro prin- 
cipi . Non mancano però di 
fuoco poetico e di forza di 
espressione . Quindi niuno 
per avventura ha miglio de- 
fluito il carattere di Ennio , 
quanto Cvtdio con quel cele- 
bre verso : 

Ennius ingenio maximus , 
arte rudts < 

Per eccitare ancor più viva- 
mente il suo estro , Ennio , 
sehbene comunemente sobrio, 
soleva bere un pò soverchio. 
Almeno tale ce f l dipinge 0 - 
razio , fors’ anche per discol- 
par se stesso : 

Ennius ipfe Pater nunquam t 
rii si potus , ad arma 

Frofiluit dicendo . 

A quest’ uso del vino o trop- 
po spiritoso o in eccessiva 
quantità venne attribuita 1’ 
origine delia podagra , cui fu 


soggetto, e che finalmente 1* 
uccise, La sua opera più ce- 
lebre fu qudiia degli ninnali 
della Repubi tea Romana , scrit- 
ti in versi eroici o sicno 
esametri . Non divise egli ta- 
le Poema in libri -, ma que- 
sta .divisione fu poscia fatta 
da un grammatico, detto 12“* 
Varatimelo , che soleva in cer- 
ti tempi leggerli in numero- 
sa assemblea. Pare, che tale 
costumanza durasse per più 
secoli , poiché riferisce GeE 
lio , esservi stato a’ suoi tem- 
pi un uomo, che nel publi- 
co teatro di Pozzuoli legge- 
va ad alta voce gli Annali 
di Ennio , e perciò chiama- 
vasi Ennianijla . Molte Tra- 
gedie incori, molte Comme- 
die , e molti Epigrammi e 
molte Satire ed altre cose a- 
veva egli composte, i di cui 
titoli vengono annoverati dal 
Fabricio. In genere pure di 
Poemi , che sogliam appellare 
Dido/ calici , sembra th’ ei 
fosse il primo a comporne ? 
rilevahdosene alcuni riferibili 
a questa classe tra i predet- 
ti titoli. I Frammenti, di lui ' 
rimastici, sono stati più volte 
posti alla luce , e singolar- 
mente da Girolamo Co'onna 
con dotti Conienti , Napoli 
1590 in 4 C : edizione poi ri- 
stampata cum notis variorum , 
Amsterdam 1707 in 4°, la 
quale è la migliore , che si 
abbia . Trovansi anche nel 

Cor- 
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Corpus Voetarum Latinorum di avuta in sì grande stima , 
Moittaìre . che venne inserita negli atti 

* ENNODI 0 ( Sant’ ) 'stessi del Sinodo. Le sue vir- 
vescovo di Pavia , era di fi- tù e i suoi talenti lo fecero 
miglia orionefa delle Gallie ; iunalzare nel 510 alla sede 
ma gli argomenti, addotti da- vescovile di Pavia , e 5 an- 
gli illustri Matirini nella Sto- ni dopo fu scelto, ad oggetto 
ria Letteraria di Francia , di travagliare per la riunione 

non sembrano bastanti apro- della chiesa Greca colia La- 
vare , eh’ eL fosse nato in Ar- tina . Fece a tal uopo due 

les. Più comune , e più ve- viaggi in Oriente, per com- 

risimile è l’opinione» eh’ ei missione del papa Órmiìda ; 

nascesse in Italia verso 1 ’ an- ma questi non servirono , che 

no 47 ; ; ed è poi certo , che a far conoscere gii artifizj 

ivi, e specialmente in Mila- dell’ imperatore Anafia;io , 

no , passò la sua gioventù , e la prudenza di Ennodio . 

ed attese con fervore agli studi Terminò poscia santamente 

singolarmente dell’eloquenza i suoi giorni in Pavia nei 

e della poesia. In fresca età 521 , e. in quella chiesa di 

erasi maritato, ed aveva ap- d. Michele mostrasi tutfavia 

pena 21 anno o poco più , i’ epitafio , onde fu ornato 

quando guarito da una peri- allora il suo sepolcro . Il P. 

colosa infermità , fece la ri- Sirmcndo diede al publicp u- 

soluzione di abbracciare lo na buona, edizione delle di 

stato ecc esiastico , mediante lui Open , 1612 in 8 . C n- 

il consenso della moglie, che tengono esse: l. Nove Libri 

anch’ essa generosamente de- di Lettere : raccolta edif.can- 

terminò di farsi religiosa. Ar- te ed utile per la storia del 

rolato al clero, passò a Pa- suo tempo. If. Vari e Raccol- 

via, ed ivi , abbandonati i te di Opere dlverfe . III. L* 

profani studj , con fervoroso accennata Di[efa del concilio 

impegno si rivolse ai sacri . di Roma, in cui fu assoluto 

Sul principio del vi secolo il papa Simmaco. IV. xxvn 

accompagnò a Roma in qua- Di/cor/i, ovvero Declamazioni. 

lità di diacono S. Massimo V. Le Vite di S.E pifanio,ve- 

vescovo di Pavia i ed inter- scovo di Pavia , e di St. 

venne ad uno de’ concili, te- tonio , monaco di Lerins . VI, 

nuti in occasione dello scis- Alcune Poefie & c. In esse vi 

ma di Lorenzo contro il pon- scorge facilmente un uomo 

tefice Simmaco , in difesa del di acuto e vivace ingegno ; 

quale scrisse un’ Apologia , ma che usa di uno stile cosi 

Z $ iu- 
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intralciato, duro ed incolto, 
che si prova spesso gran lati-' 
ca ad intenderne, il senso . 

I versi però sono assai meno 
incolti - li Dupirt , censore 
troppo severo di autori , che 
•forse non aveva mai letti , 
accusa Sant’ Fnncdio di essere 
caduto negli errori de 1 Semi- 
pelagiani ma il P. Sellìer , 
e poscia i Maurini hanno di- 
mostrato i che il santo noti 
poteva più apertamente di 
quei che ha fatto, combatte- 
te eli Stessi errori . 

ÈNOBARDO , Ved. do- 

MIZIAN'O . 

'I. ENOCH, figlio primo- 
genito di Caino, nacque ver- 
so 1 ’ anno 37 av. G. C. 
Fabbricò con suo,, padre la 
prima città, che lu chiama- 
ta ^dal suo nome Enocò'<a « 

VXI. ENOCH or. vero EttOC, 
figliuolo di Jared , e padre 
di Matusalemme , nato l’anno 
3412 av. G. C. viene com- 
fnendato dalla Scrittura , co- 
me uomo, che cammini) nelle 
r ie dd Sicure ; e diversi Pa- 
"AÌtr con Sant’ Agofiino lo an- 
noverano tra’ profeti . Secon- 
do la G eneji egli disparve dal 
mondo , e fa trasportato da 
D io stesso nel paradiso ter- 
restre, dopo esser vissuto 365 
anni cogli uomini. Da ciò , 
che trovasi nell’ Ecclefiajlico , 
i dottori rilevano , che Enoc 
ha da venire un giorno, per 

far sLche le nazioni si diano 

» , ■ 


alla penitenza • Alcuni ag- 
giungono , che la sua venu- 
ta sarà unitamente ad Elia , 
a fin di predicar assieme la 
fede cattolica ttontro l’ an- 
ticristo . AJii- venne attribui- 
ta ne’ primi secoli della chie- 
sa un’ Opera , piena di favole 
e di assurdità , intorno gli 
A fi ri, la calata degli Angioli 
su la terra, ed il loro mari- 
taggio colle figliuole degli Uo- 
mini ; e lo stesso S. Giuda lo 
cita, nella sua Epijlola catto-» 
Ica. Ma è verisimile , che 
questa produzione fosse sfata 
..supposta dagli Eretici, che, 
non contenti di falsificare Itì 
S. Scritture, in oltre per mez- 
zo di opere supposte e favo- 
lose" , si prendevano giuoco 
deila credulità degl’ imbecilli 
. loro settatori . 

I.ENOMAO , in latino <f£- 
nomaus , figlio di Marte , era 
re di Elida e di Pisa » A- 
vendo inteso dall’ oracolo , che 
* verrebbe messo a morte da 
suo genero ,. non volle accor- 
dare a Sua figlia Jppodamia 
alcuno di colorò, che la chie- 
devano in isposa , se non a 
condizione , che dovessero ri- 
portare sopra di lui la vitto- 
ria al corso delle carrette , e 
che rimanendo vinti, perireb- 
bero per di lui mano . Di già 
13 giovani avevano avuta la 
disgrazia di soccombete , al- 
. InrcW Pelope, figlio di Tanta- 
lo, si presentò al cimento. 

• Ma 
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Ma {'ria di entrare, in 1177.3, 
egli aveva avuta 1 ' attenzio- 
ne di corrompere Trinile, scu- 
diere del re , il quale pose al 
carro del suo padrone un as- 
se così debole , che essendosi 
rotto alla metà dal corso , 
Enottiao fu- rovesciato , e ri- 
mase fracassato dalla yiolen- 
ta caduta . Vergendosi sul 
procinto di morire, scongiu- 
rò Pelope a vendicarlo dedla 
perfìdia del suo scudiere . In 
effetto questo giovine princi- 
pe, in Vece di dare a ili ir:i- 
lo la ricompensa , che avea- 
gli promessa , e che chiede- 
Vagli con alterigia, il preci- 
pitò nel mare- 

li. EN 08 tAò , filosofo 
ed oratore Grecò, del n se- 
colo. Mosso di' fièro sdegno, 
per essere stato^itìgannàio più 
volte dall’oracolo di Delfo , 
fece una Raccolta delle Men- 
zogne di questo famoso luogo. 
Eufebio nella sua Preparazione 
Evangelica ci ha conservata 
una considerevol. porzione di 
questo Trattato, ove que’ pre- 
tesi oracoli sono confutati con 
molto ingegno e so idità . 

ENONA, una delle Nin- 
fe del monte Ida , si abban- 
donò a’ Voleri di spillo, che 
in .ricompensa le diede una 
perfetta cognizione 'del futuro 
e della medicina . Sposò- Pa- 
ride, che lasciolla ben presto, 
ed a cui ella predisse , che 
sarebbe la cagione della ro- 


vina di Troja . Allorché que- 
sto principe fu ferito da Pi- 
iotete, andò a trovarla sul mon- 
te Ida; mà essa gli fece cat- , 
ti va accoglienza . Ferito una 
secónda volta da Pirro, vi ri- 
tornò , e ricevè non miglior 
riattamento della prima. Ciò 
non ostante , ella segulllo da 
lungi , disegnando di guarir- 
lo ; ma prima che potesse rag- 
giugnerlo , la sua ferita lo 
trasse a morte. Allora Enintt 
per disperazione si appiccò 
colla propria Centura ; ovve- 
ro , secondo altri, si gettò nel 
rogo di Paride , da cui ave- 
va avuto un figlio nomato Co- 
rótto. 

ENOPEO tvvero enopio- 
fvE , re dell’ isola di Scio , 
fece cavar gli occhi ad Orio- 
ne , che aveva sedotta la di 
lui- figlia. 

ENOS , figliuolo di' Seth t 
> e padre di Canaan ovvero > 
Caino» , nato 1 ’ anno 3799 
av. G. C. ni irto in età di 
905 anni , stabilì le princi- 
pali cerimonie del culto, eh® 

1 primitivi uomini rendeva- 
- no all’ Essere supremo; anzi, 
secondo la Genejt , sembra » 
ch’ei fosse jl primo ad inva* 
care il nome di Dio . 

* ENOTRO, Gènotftts, u- v 
no de’ figli di Licitone , e r® 
degli Arcadi, come vogliono 
alcuni con Paufmia , venne 
a stabilirsi nella costa dei 
golfo di Taranto. (Quindi a- 
Z 4 veq,- 


/ 


ENR 


f* 

vendo egli popolata tutta quel- ' 
la contrada , le diede il no- 
me di Enotria , cjie poi si e- 
stese a gran parte dell’ Ita- 
lia, onde Virgilio disse:. ' 

Hinc ItaU gtntes , imnifqut 
(ELnctria teline. 

Questo paese , essendo poi 
stato renduto più colto da 
varie colonie greche , prese 
altresì la denominazione di 
Magna Grecia . Alcuni con 
Varrcne riferiscono il nome di 
Enotria , cne fu dato a que- 
sta contrada , ad un antico 
re de’ Sabini , nominato al- 
tresì ÉVOTRO . 

1 . ENR ICHETTA MA- 
RIA Di Francia , regina 
d’ Inghilterra , figliuola di 
Enrico IX e di Maria de' Me- 
dici , nacque nel 1609, e di 
soli 15 anni nel 1625 fu da- 
ta in isposa a Carlo 1 re d’ 
Inghilterra . Era dotata di 
tutte le grazie della persona, 
ed il suo carattere rassomi- 
gliava molto a quello di£w- 
rica il Grande suo padre. A- 
veva un cuor nobile, fermo, 
tenero , compassionevole ; uno 
'spirito vivace, dolce, piace- 
vole . I primi anni del suo 
matrimonio furono felicissi- 
mi ; ma poi la sua prosperi- 
tà venne interrotta dalle tur- 
bolenze! della Scozia e dalla 
ribellione degl’ Inglesi' mede- 
simi contro il di lei sposo. 

I rammarichi, che succedette- 
ro alle prime dolcezze del 


suo stato furono sì cocenti» * 
ch’ella diedesi da se stessa il 
titolo di Regina sventurata . 
Venne' incolpata dell’inclina- 
zione, che attribuivasi a Car- 
lo 1 per la religione Cattoli- 
ca ; e questo bastò, perchè i 
suoi popoli si scatenassero 
contro di lei con furore ^ ma 
ella non rispose a questi ol- 
traggi , se non co’ benefizi . 
Proponendole alcuni suoi cor- 
tigiani di dare un esempio 
sopra i più furiosi : Bisogna 
che io mi regoli altrimenti , el- 
la rispose . Si puh egli mai 
far meglio sentire la propria 
autorità , quanto facendo del 
bene a coloro , che ci p-rsegui- 
tanol Non voleva neppure , 
che le si dicessero i nomi di 
quelle persone, . che la rende- 
vano odiosa ai principali del- 
la corte . Ve lo proibì fco , ella 
diceva : S ’ essi mi odiano , for- 
se il loro odio non durerà sem- 
pre ; e se loro refla qualche 
sentimento di onore , essi avran- 
no rossore di tormentare una 
femmina , che prende s) poche 
precauzioni per difendersi. In- 
tanto il fuoco della guerra ci- 
vile incendiava tutta 1 ? In- 
ghilterra. Il re e tutta la fa- 
miglia reale erano stati co- 
stretti a partire da Londra . 
La regina passò in .Olanda, 
vendè i suoi mobili e le sue 
gemme , e coirfprò viveri e 
munizioni, di cui caricò più 
vascelli . Dopo aver recato 

siupo- 
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stupore all 5 Olanda colla sua 
intrepidezza e la sua attività, 
partì per l’ Inghilterra • Ven- 
ne ad assalirla una furiosa 
burrasca y ma senza scorag- 
gila . Si mantenne sempre , 
sinché potè , sulla parte più 
alta e più esposta del ‘vascel- 
lo in mezzo alla tempesta, 
per animare le. sue truppe , 
dicendo colla più graziosa ma- 
niera, che le regine non si an- 
negavano . Finalmente dopo 
aver sofferto un’ infinità di 
traversie e'^ pericoli , ella 
passò in Francia nel 1644. Il 
cattivo stato degli affari del- 
la regina Anna A' Aujirta nel- 
le turbolenze della Fionda , 
non le permise di dare a sua 
cognata quegli ajuti , che a- 
vrebbe volentieri accordati al- 
le di lei sventure; e la figlia 
d’ un re di Francia , sposa d’ 
un re d’ Inghilterra, si vide 
costretta , come diceva ella 
stessa ,• a dimandare una li- 
mosina al Parlamento , per poter 
sussistere. La funesta morte 
del di lei marito, decapitato 
nel r/>49 , le accrebbe un 
nuovo sopraccarico di gravis- 
simo dolore; ma ella ebbe la 
consolazione pria di morire , 
di vedere ristabilito Carlo 11, 
di lei figlio, sul trono de’suoi 
maggiori . Enrichctta fece due 
viaggi in Inghilterra ; e do- 
po essersi trattenuta alcuni 
giorni alla corte di Francia, 
si ritirò alla Visitazione di 


361 

Chaillot . Ivi poscia morì all’ 
improvviso nel \66y di 60 
anni . Veggasi la sua Vita , 
Parigi 1693 in 8°. 

II. ENRICHETTA AN- 
NA d’inghm.tkrr a, duches- 
sa d’ Orleans , era 1 ’ ultima 
tra i figli di Carlo 1 e di En- 
rtchetta di Francia . Nacque 
in Excester il 1644, nel tenrt- 
po che il re suo padre era' 
alle prese co’ suoi ingrati e 
ribeiìi sudditi . La regina ma- 
dre la partorì in un campo 
in mezzo ai nemici , che la 
perseguitavano . Astretta a 
fuggire all’ impensata , lasciò 
sua figlia, che rimase prigio- 
niera 15 giorni appena dopo 
nata . In capo a circa dufc 
anni -fortunatamente fu libe- 
rata da tale prigionia , mer- 
cè la destrezza della sua go- 
vernatrice. Allevata in Fran- 
cia sotto gli occhi della di 
lei genitrice , ben presto die- 
de motivo di meraviglia per 
le grazie, che manifestò enei 
suo ingegno e nelle sue ma- 
niere. Filippo di Francia du- 
ca di' Orleans , fratello di Lui- 
gi xiv , la sposò nel 1661 ; 
ma questo matrimonio noti 
fu guari felice . 1} re , che 
molto compiacevasi di tratta- 
re con lei , fermò seco una 
stretta corrispondenza di ami- 
cizia e di genio . Davale spes- 
so delle feste ed inviavate de 5 
versi . Ella rispondergli , ed 
accadde ( dice Voltaire ),che 
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l’ uòtrto medesimo fosse 
tempo stesso il confidente del 
re e di madama in tale in- 
gegnosa corrispondenza . Era 
questi il marchese -di Dan- 
jgeau : il re lo incaricava di 
scrivere a madama : ella im- 
pegnaralo a rispondergli per 
lei. Servivaii egli tutti due. 


'senza lasciar sospettare all’ 
uno, che fosse impiegato dall’ 
altro, è questa fu una delle 
cagioni di -sua fortuna. Una 
così infima intelligenza pose 
in Scompiglio la reale fami- 
glia. 11 te si .vide necessita- 
to a ridurre Io sfoggio di que- 
sta corrispondenza ad qg.-'ta- 
pitale di s{ima e di amici- 
zia,'' che non„si alterò giam- 
mai. Luigi xiv si servì po- 
scia di Madama, per fare un 
trattato coli’ Inghilterra con- 
tro l’Olanda. La principessa, 
che aveva sopra Carlo 1 1 di 
lei fratello quel potere, che 
suol essere effetto d’ un' ta- 
lentò il più insinuante e d’ 
un cuore il più tenero, s’im- 
barcò a Dunkerque , incari- 
cata del segreto di stato . An- 
dò a ritrovare Carlo a Can- 
torberi , e ritornò colla gio- 
ita del buon esito . Erane pa- 
ga e lieta, quando una mor- 
te repentina la rapì in SV- 
Cloud nel 1Ó70 in età di so- 
li 16 anni . La corte fu in 
grave cordoglio e costernazio- 
ne; molto più pel genere di 
una tal morte ; perché EnricUt - 
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al ta crasi creduta avvelenata * 
La divisione, che regnava da 
lungo campo tra essa e suo 
marito, corroborava il sospet- 
to , che non é per anche 
distrutto. Duclos assicura/ nel 
suo Memoriale , che il cava- 
li or rii Lorena , favorito del 
duca d' Orleans , fu quello, che 
la fece avvelenare in un bic- 
chiere di acqua di cicoria « 
I' ha ire all' incontrò preten- 
de , che una tal supposizione 
non avesse altro fondamento, 
che k maligniti Umana e i’ 
amore delie stravaganze . Que- 
sta principessa ( die’ egli ) , 
ch’era molto malsana, mori 


d’ una colica biliosa. Il gran 
Bossnet pronunziò la di lei 
orazione funebre . — Mada- 
„ ma aveva Io spirito solido 
,, e delicato , buon .senso , il 
,, ratto delle cose fine, l’ani- 
„ ma grande e giusta , ris- 
„ chiarata circa ciò, che do- 
„ veva fare; ma che talvolta 
,, noi faceva; q per una na- 
„ turale pigrizia o per una 
„ certa alterigia, che si ri- 
„ sentiva della sua origine , 
„ e faceale riguardar il suo 
;, dovere, come una bassezza. 
„ Mischiava sempre nel suo 
„ conversare una certa 3 ol- 
,, cezza , che non tfovavasi 
,, punto nelle altre persone 
„ reali. Si sarebbe detto, eh’ 
„ ella appropriava^ i cuori , 
in vece di lasciarli in co- 
, per quel certo non 
„ sa 


ti 

„ mune 
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,, so che tanto ripetuto , il 
quale fa, che si piaccia. I 
,, delicati conyemvano,che ne-* 
* „ gli altri tra copiato : che 
„ in Madama sola era origi- 
,, naie — . Così la dipinge 
Cornac , arcivescovo d’ Aìx , 
che molto aveala trattata » 
Vegliasi la sua •Storia, scritta 
da Mad. la Fayette in 12. 
Vld. BOSSL’ET . 

III.ENR IGH ETT A-CA- 
TERINA , duchessa di jo- 
Veusé , .figlia ed erede di 
Enrico di Joyeose conte di Bou- 
ehage , maresciallo di Fran-* 
eia, morto. Cappuccino sotto 
il nome di P. Idngelo , ebbe 
per madre Caterina de la Vai- 
lette , ed aveva sposato nel 
1.597 Enrico di Borbone duca 
di Montpevfter , ultimo prin- 
cipe di questa linea, morto, il 
27 febbraio ióc8. Tittto ciò, 
dhe Enrico iV, il quale erasi 
. innamorato di questa bella 
vedova , potè ottenerne , fu 
r di farla venir alla corte, ove 
conobbe , che saldissima era 
la di' lei virtù . La medesima, 
dopo la morte del re, sposò 
Cario di- Lorenà duca di Gui- 
sa y e morì nel 165 6 in età 
di 71 anno-, 

IMPERATORI. 

I. ENRICO ovvero Efc- 
t ' MCO 0 Arrigo i , fu nomi- 
nato l’ Uccellatore , perchè i de- 
putati , che andarono ad an- 
nunziargli la sua elezione all* 
''impero, lo trovarono occupa- 


to alla caccia degli uccelli . 
Nacque nell’ 876 da Ottone du- 
ca di Sassopia. I tre stati del- 
la Germania, approvando la 
la scelta , che di lui aveva 
fatra Corrado t suo fratello , 
il confermarono imperatore nel 
919 in età di 4$ anni. Que- 
sti fu uno de’ monarchi i più 
degni di portar corona. Sotto 
di lui i grandi della Germa- 
nia, sì divisi tra loro, furono 
riuniti. L’ Alemagna e la Sas- 
sonia erano mandanti di città 
fortificate ; nè la nobiltà , nè 
il popolo amavano di rinser- 
rarsi : quindi la grande facili- 
tà , che avevapo i Barbari di 
spingere le loro conquiste si- 
no al Reno . Enrico fece co- 
struire città , e circondare di 
; mura i grossi borghi della Sas- 
sonia e delle vicine provincie» 
Per popolate quéste nuove for- 
tezze obbligò la nona parte 
degli abitanti della campagna 
a stabilirsi nelle città e luo- 
ghi murati . Ordinò, che le 
publiche adunanze e le feste 
hon potessero celebrarsi che 
nelle città . A’ nuovi cittadini 
accordò considerevoli privilegi 
e prerogative , sino ad oblia- 
re quelli , che restavano alla 
campagna, a nutrirli, e a tra- 
sportare la terza parte della 
loro raccolta ne’ magazzini del- 
le città . Tale fu 1’ origine 
delle città , de’ comuni , e 
de’ corpi delle arti ; e di là le 
famiglie patrizie discese da’ no- 
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bili , che passarono nelle cit- 
tà . Contro di costoro conce- 
pirono gli altri gentiluomini 
un odio, che dura tuttavia, e 
che giunge per sino a dispu- 
tar loro la nobiltà , perchè a-, 
vevano accettate le magistra- 
ture. Si diede ad essi) Der de- 
risione il soprannome ai Vil- 
lani » In oltre questo monar- 
ca, per meglio tener in freno 
i Barbari , stabili de' margra- 
vi ossia marchesi nelle pro- 
vincie di Ifrandeburgo di Km- 
nia , di Lusazia e di Slesia . 
Fu Enrico non meno eroe , che 
legislatore . Pose a freno Ar- 
noldo il Malvaggio, duca di Ba- 
viera, vinse i Boemi, gli Schia- 
voni, i Danesi. Invase il re- 
gno di Lorena contro Carlo il 
i Semplice , e riporrò una segna- 
lata vittoria a Mersbourg con- 
tro gli Ùngheri il 954. Questi 
popoli , allora barbari , pii a- 
vean diinandato l’ordinario tri- 
buto. Enrico , risoluto di abo- 
lirlo , fece presentare a’ loro 
deputati un cane rognoso, cui 
si erano tagliate 1’ orecchie e 
la coda, ad essi ordinando di 
dire a’ loro padroni , che se 
1 avevano un altro tributo da e- 
sigere dà lui /venissero eglino 
stessi a chiederlo . Da tale af- 
frontò e da tale risposta ebbe 
origine una guerra . In occa- 
sione appunto della predetta 
vittoria di Mersbourg, voglio- 
no diversi, che Enrico facesse 
fare in Gottingen de’ Tornei, 


e che questa fosse la prima i- 
srituzione di tali giuochi , da 
lui farta per mantenere i Te- 
deschi anche in tempo di pa- 
ce nel gusto delle armi . Que- 
st’ opinione è piò probabile di 
quella di M. Pfeffell , il qua- 
le ne attribuisce la prima in- 
venzione a Gotofredo di Pre- 
villi nel secolo xi . Sembra 
certo , eh’ èssi fossero in uso 
prima di quest’ epoca , e che 
Gottofredo abbia solamente a- 
vuta la gloria di dettagliarne 
meglio le regole . I prosperi 
successi di Enrico non gli gon- 
fiarono il cuore: modesto sot- 
to i suoi allori, non usò mai 
ne’ suoi diplomi il titolo d’ 
imperatore , anzi neppure quel- 
lo di re di Germania : motivo 
probabilmente , per cui alcu- 
ni , tra’ quali il Giannone ed il 
Muratori , non 1 ’ annoverano 
tra gl’ imperatori, e chiamano 
Enrico 1 quello, che noi dire- 
mo 1 1 ( come s’ intitola egli 
pure ne’suòi diplomi, secondo 
che dimostrano il Mabillon c 
1 ’ ab. Gotwir ) , e cosi succes- 
si vamente . Meditava di pas- 
sare con grosso esercito in I- 
talta, per liberar questo pae- 
se da tanti tiranni , che l’ op- 
primevano ; ma la morte lo 
rapi in Menleben , altri di to- 
no in Quediimbourg il a lu- 
glio 956 di < 5 o anni ; ed ebbe 
per successore Ortom suo pri- 
mogenito . Enrico , duca di Ba- 
viera , e JBrunme arcivescovo 
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di Colonia erano due altri suoi 
figli . La bontà e la dolcezza 
di Enrieo (dice M. de Monti - 
gni ) non furono esenti dal tra- 
sporto della collera / nè la sua 
saviezza dal gusto per li pia- 
ceri ; ma tutt’-i suoi difetti ri- 
masero coperti dalle sue gran- 
di qualità. Ved. i matilde. 

* II. ENRICO ii (Sant 5 ), 
detto il , pronipote del 

precedente , e figlio di Enrico 
il giovine , duca di Baviera , 
nacque nel 97Z , e fu eletto 
imperatore nel 6 giugno 1002. 
La sua elezione però non fu 
senza contrasto ; in Germania 
ebbe per competitore Erman- 
no duca di Svevia 4 che si a- 
vanzò con forte armata per 
togliergli la corona ; ma En- 
rico ben presto lo pose in rot- 
ta , e Io costrinse a far la pa- 
ce . Pel regno d’ Italia , poi 
ebbe acerrimo rivale Arduino^ 
marchese d’ Ivrea, che lo ten- 
ne inquieto sino al 1013. Que- 
sto contratto diede luogo a due 
novità, non anche vedutesi in I- 
talia, e che poi le riuscirono 
sommamente fatali , e furono 
cagione d’ infinite guerre e stra- 
niere e. civili . La, prima fu 
di formar fazioni e guerre le 
une £ittà contro 1’ altre , poi- 
ché alcune tenevano il partito 
di Enrico , altre quello di Ar- 
duino. La seconda fu la faci- 
lità , che s’ introdusse presso 
gl’ Italiani di dar di mano all’ 
armi , quando e per qualun- 


que motivo loro piacesse. Ca- 
lò adunque Enrico nel 1004 la 
prima volta in Italia, per op- 
porsi agli sforzi del suo com- 
petitore Arduino ,e per animare 
i proprj fautori , ed insieme 
reprimere i tentativi' di co- 
loro , che tuttavia mantene- 
vansi del partito contràrio . 
Fu coronato re d’ Italia in 
Pavia ; ma questa insigne cit- 
tà , a motivo di una fiera sol- 
levazione, originata da alcu- 
ni rissosi ubbriachi, fu quasi 
tutta incendiata , compreso 
anche il reale palagio ; ed 
in seguito dèlia vendetta di 
Enrico venne latta ,man bas- 
sa sopra quel poco , eh’ era 
sopravanzato alle fiamme * 
Ritornato in Germania fece 
erigere in vescovato e dotò 
riccamente la chiesa diBam- 
berga: sconfisse Egefone duca 
di Baviera : battè Boleslao 
occupatore della Boemia ; e 
ristabilì papa Benedetto vili 
sulla sua sede . Nel ioij 
scortato da buon numero di 
soldatesche ritornò a calare 
in Italia, e l’ anno seguente 
recatosi a Roma , ivi dal 
suddetto pontefice ricevette 
con molta solennità , in com- 
pagnia della propria moglie 
Cunegonda , la corona impe- 
riale. Alle preghiere di Be- 
nedetto vm , cH’ erasi reca- 
to a ritrovarlo a bella, posta 
in Germania , venne la terza 
volta con ppieroso esercito. 

in 
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in Italia ne! 1021. Ivi pria 
di tutto si accinse all’ assedio 
di Troja nella Puglia , città 
poco pria fondata, e non an- 
che interamente compita, ma 
pon ostante munita di tante 
fortificazioni , e sì arditamen- 
te difesa, che gli diede -moU 
to che fare . Dopo averla fi- 
nalmente presa , scacciò i 
Greci e i Saraceni dalla Ca- 
labria e dalla Puglia , si fé-» 
ce riconoscere sovrano di Be- 
nevento , di Salerno , e sedò 
le turbolenae dell’ Italia , 
Quindi verso la fine del 1022 
fece ritorno in Germania , e 
scorrendo buona parte de’suoi 
stati, lasciò ovunqtìe non po- 
che prove della sua generosi- 
tà e della sua giustizia . Ivi 
poscia nel dì 15 di luglio 
1024 termiriò santamente i 
suoi giorni in Qrona nella 
Sassonia nell’ età non di 47 
( come dice il testo ), ma di 
5 2 anni . Egli è forse di tut- 
r’ i principi quello , che ab- 
bia profuse piò grandi libe- 
ralità verso le chiese ; onde 
gli annalisti ecclesiastici o 
regolari lo hanno ricolmato 
di elogj'. Aveva voluto -farsi 
Benedettino a Verdun , ed 
indi canonico in Argentina j 
la sua prodigalità verso i re- 
ligiosi , ed i privilegi , che 
loro accordò , gli fecero dar 
jl soprannome di Padre dP 
Monaci. Nulladimeno Enrico 
era severo , diffidente , sospet- 


toso. Aveva un certo fondo 
di tristezza e di malinconia, 
che non contribuiva poco' a 
fargli desiderare la solitudine 
de 1 chiostri. Pretendesi , che 
il suo innalzamento gli fosse 
stato predetto da S. Poi fango 
vescovo di Ratisbona, Essen- 
do andato un giorno ( per 
quanto si dice-) ad orare al- 
la di lui tomba, il Santo gli 
apparve, e disseeli: mirate 
attentamente ciòcche fi a fcrit- 
to fui muro . Nuli’ altro vi 
potè leggere Enrico , che que- 
ste due parole dopo sei . Si 
figurò egli di aver a morire 
dopo sei giorni . Quando , 
passati questi , si sentì conti- 
nuare tuttavia in buona sa- 
lute , credette, che la sua mor- 
te- succeder dovesse dopo i 
sei anni ; ma poi nel settimo 
anno essendo stato eletto re , 
allora comprese il senso del- 
la predizione. Quando venne 
in determinazione di farsi 
monaco, s’indirizzò a Ric- 
cardo , abate di S, Vannes di 
Verdun, uomo di buon sen- 
so , che preferiva il bene del- 
lo stato alla gloria di veder 
un imperatore sotto la sua 
regola . Riccardo finse di en- 
trar nelle mire del monarca: 
Vole e voi , disse al principe, 
v iete voi , fecondo la regola e 
P esempio di G, Crijlo , effer 
ubbidiente fine alla morte ì — - 
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J’ abate , Io vi ricevo per mo- 
naco, e da quejìo giorno in a- 
Vanù mi carico della cura del- 
la vofir 1 anima . Perciò veglio, 
che facciate tutto , quanto vi 
trdineiò . Promise Enrico di 
ubbidire , e 1 ’ ab. Riccardo 
continuò: Veglio dunque, che 
voi ritorniate a governar /’ im- 
pero, che Dio vi ha confidato, 
e che, mediante la vojìra fer - 
mezza in amminiflrare la giu- 
Jiizia , procuriate , per quanto 
potrete, la fallite di tutto lo 
flato , Pretendesi , che-nellg 
di lui incoronazione in Ro- 
ma , si facesse uso per la pri- 
ma volta del globo imperia- 
le . Benedetto vili , pria d’ 
incoronarlo, gli fece 1’ intef- 
* legazione : hdete vh>ì mante- 
nere a me ed a' miei successori 
la fedeltà in tutte le cose 2 E- 
ra questa una specie di o- 
maggio , che la destrezaa del 
pontefice estorcjueva dalla sem- 
plicità di Enrico-, e questo è 
jl primo* vestigio dell’ubbi- 
dienza, che alcuni imperato- 
ri hanno promessa ai papi , 
Non ostante tott icciò , il 
Ma bill ori 'ed il Muratori . sen- 
sata inente mettono assai in 
dubbio i’ autenticità del Di- 
ploma, che dicesi spedito cir- 
ca il 1014 dall’ Augusto Ev» 
rico in favore della Chiesa 
Romana , per confermare ad 
essa i suoi temporali dotni- 
pj , Le molte virtù e glorio- 
se anioni di questo monarca 
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merifàrongli di essere ascrìt- 
to al catalogo de’ Santi assie- 
me coll’ imperatrice sua con- 
sorte , colia quale dicesi , 
che vivesse sempre in. rigo- 
rosissima continenza, lascian- 
dola vergine intatta . Ma cir- 
ca questo suo, preteso- voto 
di continenza , come rifletto- 
no i dotti Maurini , nulla 
v’ ha di certo ( Ved. cune- 
Gonda ) . "* 

* III. ENRICO ni, det- 
to il Nao, figliuolo delfini p. 
Corrado 11 j Irato nel 1017 , 
in età di soli 1 1 anni, dichia- 
rato duca di Baviera ed e- 
letto re di Germania y di 20 
anni acclamato per loro re 
dai popoli della Borgogna , 
succedette nell’impero al suo 
genitore il 1039 in età di 
22 anni. Non merita di es^ 
ser riferito il troppo falsò e 
favoloso racconto della sua 
nascita, che ognuno può ve- 
dere presso il Muratori , a 
quest’anno medesimo, ove lo 
pone in ridicolo. E’ cosa cer- 
ta, ch’egli fu vero figlio, na- 
to dal matrimonio di Corrado 
e di Gisla di lui consorte , 
ed ebbe due mogli, cioè Cu- 
nichilde, morta nel 103S, ed 
danese ,- figliuola di Gugliel- 
mo duca di Poitiers, da esso 
sposata il 1045, I primi an- 
ni del suo regno furono di- 
stinti da alcune guerre con- 
tro la Polonia , la Boemia , 
l’ Lungheria ; ma esse non pro- 
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^ussero alcun avvenimento di 
gran considerazione . La mas- 
sima confusione regnava in 
Roma non meno che in tut- 
ta l’Italia. Però , quando En- 
rico credette di aver bastanta- 
mente sedate le . cose della 
Germania , pensò a portar la 
pace anche in Italia , e pas- 
sò di qua da’ monti nel 104Ó. 
Dopo qualche soggiorno per 
dar sesto a varj affari in Mi- 
lano , in Pavia , in Lucca 
ed in altre città, convocò un 
gran concilio di vescovi in 
quella di Sutri . Ad esso in- 
tervenne egli stesso, ed esa- 
minate le rispettive ragioni e 
i pretesi titoli de’ tre asserti 
papi , Benedetto ix, Siìveftro 
tu e Gregorio vi , che nel 
tempo medesimo laceravano 
la Chjesa , tutti tre li fece 
deporre , ^ fece sostituire ad 
essi Clemente 11. L’ annalista 
Sassone scrive , che , pria di 
entrare Enrico nel predetto 
concilio, ri ce vétte da un Ro- 
mito ( manco male che, non 
dice da un Angelo ) il se- 
guente mordo: 

Una Sunamitis ntipsit tribui 
marita . 

Rex Henrice , Omnipetentis 
vice 

Solve connubi um triforme du- 
bium. 

Il Cardinal Baronio tratta di 
detejìabilc prosuntuofità il rife- 
rito atto di autorità, esercita- 
to da Enrico 3 ma 1 ’ illustre 


Muratori di mostra , quanto ab- 
bia torro in questa particola- 
rità l’ecclesiastico Annalista. 

I Romani , vedendo , che il 
saggio Enrico aveva, almeno 
in parte e per allora, rime- 
diato a tanti disordini , ap- 
provarono il di Un'operato, 
e gli fecero, infiniti applausi. 
Pigli all’ incontro pienò di 
ottimi sentimenti pel bene 
della Chiesa , a cui vedeva 
quanto si opponessero la cor- 
ruzione di que’ tempi , spe- 
cialmente nel clero, e lo scan- 
daloso uso delle fazioni, del- 
le simonie e delle violenze , 
volle , che gli giurassero di 
non eleggere più pontefici 
senza l’imperiale consenso . 
Dal nuovo papa fu indi so- 
lennemente incoronato Enrico 
assieme colla sua sposa . Pe- 
ce un nuovo viaggio in Ita- 
lia nel 1055, 'Special mente per 
reprimere t temuti attentati 
di Goffredo duca di Lorena , 
che avendo sposata Beatrice , 
duchessa di Toscana , saliva 
in tale potenza da dare mol- 
ta gelosia. Finalmente dopo 
alcune altre spedizioni contro 
i riSelli d’ Italia, deli’ Olan- 
d- e della Frisia , questo prin- 
cipe venne a morte tra le 
braccia del pontefice littore 
j 1 in Botfeld ne’ confini dei- 
* la Sassonia colla Turingia li 
5 ottobre 1056, ne: i'ancor fre- 
sca età di 39 anni ,e fu sot- 
terrato a Spira . La sua n > r - 
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te,' che fece tr» i piò esem- 
plari senti menù di cristiana 
rassegnazione e pietà , fu cre- 
duta da alcuni prodotta da 
veleno ; ma questo è un so- 
spetto , che troppo sovente 
cade su la morte de 1 grandi, 
onde non sempre deve farse- 
ne conto . Qualche tempo 
pr a aveva egli avuta una 
conferenza con Enrico i, re 
di Francia . Sentendosi fatti 
da costui de’ rimproveri, che 
possedesse ingiustamente va- 
rie provincie , smembrate dal- 
la corona di Francia, l’ im- 
peratore gli propose di diri- 
mere tali differenze con un 
duello ) ma il monarca fran- 
cese lo ricusò . 

* IV. ENRICO tv , de- 
nominato il Vecchio ed il Gran- 
de , figliuolo del precedente , 
e battezzato , dal papa Leone 
i \ , dopo d’ essere stato elet- 
to re di Germania in età di 
4 anni, succedette al genito- 
re nell’ impero e negli anipj 
suoi dpminj , di soli 6 anni 
nel 1050. Sulle prime Agne- 
fe , sua madre, principessa di 
molta abilità , coraggio e 
virtù , governò con saviezza, 
e nel tempo stesso attese a 
dargli una lodevole educazio- 
ne ( Ved. III. AGNESE ) . 
Ma presto egli uscì dalla sag- 
gia tutela, per maneggio di 
alcuni principi Tedeschi , e 
specialmente di Annone, arci- 
vescovo di Colon a , che con 
Tom. IX. 
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una specie di violento strata- 
gemma io rapì alla madre , 
Cominciò dunque il giova- 
netto primi pe a regnar da 
se solo in età di 13 anni , 
senza neppure voler badare 
ai consigi) di quello stesso 
Annone , che avealo bensì tol- 
to alle cure della madre, ma 
che nel resto non gli dava 
cattivi suggerimenti . Ben 
presto Enrico si mostrò degno 
del trono pel suo valore con- 
tro i principi ribelli e sedi- 
ziosi dell’ Alemagna , e sin- 
golarmente contro i Cassoni . 
Allora tutto trovavast nella 
più orribil confusione . Se ne 
giudichi dal dritto di tajfare 
i viaggiatori : dritto , che tut- 
t’ ì signori dal Meno e dal 
Weser sino al paese degli 
Schiavoni contavano tra Je 
prerogative feudali. L’impe- 
ratore, quantunque giovane, 
e datosi in preda a tutt’ i 
piaceri ( Veggafi tv. berta ), 
fece una scorsa per la Ger- 
mania , ad oggetto di stabi- 
lirvi in qualche maniera il 
buon ordine . Ma , mentre 
attendeva a regolare 1 ’ Ale- 
magna , andavasi formando 
una fiera burrasca in Italia , 
Essendo mancato nel 1073 
Aleffandro 1 1 , i Romani e- 
lessero per pontefice Idelbrait- 
d «, che assunse il nome di 
Gregorio vii: uomo di buo- 
ni costumi , ma di vaste i- 
dee e di uno zelo ardente si- 
A4 no 
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no all’impetuosità . Siccome 
il nuovo papa non volle es- 
ser consecrato, se pria l’im- 
peratore non ebbe conferma- 
ta la di lui elezione , Enrico 
ìv credette di poter avanzar- 
gli le sue doglianze contro i 
Sassoni, sempre domati e sem- 
pre ribelli . Questi barbari , 
persistendo nella loro sedizio- 
ne , avevano fatto min cciar 
1’ imperatore di trasferir 1’ 
imperiale suo scettro ad un 
altro , se non discacciava i 
suoi consiglieri e le sue fa- 
vorite, se non coabitava col- 
la moglie, e se non lasciava 
di tempo in. tempo la Sasso- 
nia, per dare una scorsa alle 
altre provincie del suo impe- 
ro. Enrico, figurandosi , che 
i fulmini del , Vaticano fos- 
sero per produrre effetto piò 
pronto, che non le sue armi, 
s’indirizzò a Gregorio. Dal’ 
altra parte i Sassoni accusa- 
rono l’imperatore di simonia 
e di molti altri delitti . Que- 
ste accuse, in parte vere , l’ 
affare delle investiture de’be- 
refizj , il dispetto a cagione 
dell’ esorbitanti donazioni , 
che la celebre contessa Ma- 
tilde faceva alla S. Sede : tut- 
to concorse ad innaspare tal- 
mente le discordie tra il pa- 
pa e l’imperatore , che ben 
presto proruppero in manife- 
ste contenzioni , ed indi in 
sedizioni , guerre e scismi o- 
jtmaù , Grtgorio, esacerbato 


principalmente, perché Enrtcp, 
di propria autorità e per far 
danaro , dava le investiture 
de’ vescovati , delle abbazie 
&c. , lo riprese prima acre- 
mente, poi lo citò al s io tri- 
bunale , per giustificarsi dalle 
accuse contro lui avanzate , 
Gl’ imperatori godevano da 
lungo tempo in Alemagna 
del dritto d’ investitura, fon- 
dato nella ragione di aver 
essi dotato i vescovati e le 
abbazie, o di averne almeno 
accresciute le rendite colle lo- 
ro liberalità . Ma Enrico, non 
contento di ciò , continuava 
nell’abuso di distribuire i be- 
nefizi a prezzo di denaro = 
„ Gl’ imperatori ( dice Vvl- 
„ taire ) nominavano ai ve- 
,, scovati, ed Enrico iv ven- 
,, devali. Gregorio si oppose 
„ ad un tale abuso — . An- 
nali dell' Impero tom. i anno 
1076. ) . Perciò il predetto 
pontefice, ad oggetto di rime- 
diare piò efficacemente ad un 
tanto disordine , radunò po- 
scia in Roma nel 1678 e n?l 
io 3 o due concil'j , ne’ quali 
abolì la forinola delle inve- 
stiture, che sembrava suppor 
nell’ imperatore una possanza 
spirituale . Intanto Enrico ìv 
aveva radunato nel 1076 una 
specie di concilio o sia die- 
ta in Vormazia , ove da 2+ 
vescovi e da tutti gli stati 
della Germania fece dichiara- 
re illegittimo , scomunicato 
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f deposto il papa Gregorio , 
per aver osato costituirsi giu^ 
dice supremo sopra di lui . 
A dar peso maggiore al pre- 
detto decreto , sopraggiunse 
cola Ugtne il Bianco, cardina- 
le, che ribellatosi di nuovo 
alla Chiesa , comparve con 
finte lettere del' senato e .del 
clero, che chiedevano la de- 
posizione di Gregorio e 1 ’ e- 
Iezione d’ un altro pontefice. 
Publicò Enrico di più contro 
il medesimo papa un libello, 
pieno d’ immaginarie e ridi- 
cole perfidie, e io lece afferra- 
re da uno scellerato , mentre 
stava delebrando la messa , e 
rinchiudere in una torre, don- 
de il popolo Romano lo tras- 
se fuori . Quindi sempre più 
violente scoppiarono le dissen- 
sioni tra il sacerdozio e l’ 
impero . Il papa lanciò con- 
tro Enrico la scomunica, che 
già aveagli minacciata, e di- 
chiarò prosciolti i di lui sud- 
diti da ogni obbligazione e 
giuramento di fedeltà. I prin- 
cipi di Germania, eccitati dai 
maneggi del pontefice , non 
meno efficaci delle sue bolle 
macchinavano già di deporre 
Enrico . Questo monarca , per 
riparare il colpo , superan- 
do con istento e pericolo i 
disastri di un inverno , di 
cui a memoria d’uomini , 
non erasi sentito l’ u qualmen- 
te rigido , valicò le alpi , e 
recossi a Canossa , castello 


fortissimo , ed allora tenuto 
per inespugnabile, sulle mon- 
tagne di Reggio in Lombar- 
dia . Colà era giunto poco 
prima il papa; e però tanto 
disse e supplicò 1* imperato- 
re, che mediami i buoni uf- 
fizi della contessa Matilde, si- 
gnora di quel castello , come 
pure di varj altri insigni prin- 
cipi ivi radunati, a grave fa- 
tica ottenne di piegar final- 
mente l’animo del pcmiefice 
ad assolverlo. Segui pertanto 
in faccia alle rispestivé nu- 
merose corti, ed a moltissimi 
signori,- colà concorsi da ogni 
parte, quella scena , che fece 
allora tanto strepito , e ne 
fara, sinché se ne conservi la 
memoria. Enrico senz'ai cun 
segno di sovranità , ' senza 
neppur uno , che lo accom- 
pagnasse , con veste di lana 
e cilicio , a piedi nudi , ai 
onta dell’ orrido freddo di 
quella stagiQne, fu ammesso 
entro il secondo ricinto di 
mura di quella rocca , che 
tre ne aveva . Ivi dovette re- 
stare nel cortili» del palazzo, 
setto le finestre del pontefice 
esposto agli sguardi di tutti 
ed alle ingiurie dell’ aria in 
figura di suppliQhevole peni- 
tente per tre giorni continui, 
digiuno dalla mattina sino 
alla sera . Finalménte nella 
mattina del quarto dì, ch’era 
il giorno del SS: Natale 25 
dicembre 1076, fu ricevuto all’ 
A a a u- 
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udienza del papa, e prostrato 
a di lui piedi, chiese miseri- 
cordia de’ propri falli . Grem- 
ito celebrò poscia la messa 
solenne, e presa tra le mani 
la sacra Ostia , purgossi dal- 
la calunnia, datagli da’ suoi 
nemici, d’ essere simoniaca- 
mente eletto , ed esibì ad St- 
rigo di far egli pure lo stes- 
so , se credevasi innocente ; 
ma questi con varie scuse se 
ne guardò. Fu poscia a pran- 
zo col pontefice, il quale pe- 
rò avealo ben assoluto dalla 
censure, ma con lasciare in 
sospeso gli affari del regno , 
e rimettere ad una dieta in 
Germania il decidere, s’ei do- 
vesse deporre la corona. Ap- 
pena si divulgò per la Lom- 
bardia l’ esito del congresso 
cìi Enrico col papa in Canos- 
sa , che infinite furono le 
mormorazioni e dicerie, che 
si sparsero, non solo contro il 
pontefice, trattandolo da si- 
moniaco , da omicida , da 
tiranno, ma contro lo stesso 
irrigo , perchè tanto vilmen - 
te si fosse assoggettato ad uri 
sì indegno trattamento. Irri- 
tati però più di tutti i Lom- 
bardi per tale prostituzione 
deH’imperiale dignità , fu pro- 
posto di crear re in sua vece 
Cc>rado t ai lui figlio, benché 
di tenera età: tutti fuggiva- 
no o vilipendevano Enrico , 
e le città gli serravano le 
porte in faccia . Meno ba< 


stava, perchè il timore di 
perder anche i suoi stati in 
Ita'ia , come perduti aveva 
quelli di Germania, lo fa- 
cesse pentire della sommissio- 
ne e delle premesse, fatte al 
papa, non già di buon cuo- 
re , ma per necessità de’ suoi 
affari . Quindi ripigliato co- 
raggio , ritrattò quanto ave- 
va fatto , riassunse le reali 
insegne, benché avesse pro- 
messo di non usarle, sinché 
non fosse decisa, la sua causa 
dalla dieta , conculcò tutt’ i 
riguardi e tutte le altre con- 
dizioni , cui erasi sottommes- 
so , e si preparò a far ven- 
detta dell’ umiliante tratta- 
mento, che aveva dovuto sof- 
frire. In questa miniera ri- 
cuperò Erotico la buona gra- 
zia de’ vescovi e de’ popoli 
della Lombardia ; ma si tirò 
di nuovo addosso l’inimici- 
zia e la persecuzione del pa- 
pa.Questi lo fece depórre nel 
1077 da’ principi suoi parti- 
giani in una dieta, tenuta a 
Forscheim , e fece trasferire 
il di lui scettro a Ridolfo, du- 
ca di Svevia . Il deposto im- 
peratore battè il suo compe- 
titore in varj incontri , e fi- 
nalmente gli diede la morte 
neija quarta campale batta- 
glia presso Vclkneim , mal- 
grado le scomuniche del pa- 
pa , che lo condannavano a 
non avere alcuna forza nelle 
battaglie, ed a non riportare 
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veruna vetraria . Al tempo 
stesso Enrico raduni a Bri- 
xcn o sia Bressanone nel Ti- 
tolo un conciliabolo di 30 
vescovi scismatici e di molti 
signori sì di Germania , che 
d’ Italia , suoi fautori , ed in 
esso fece deporre il pontefice 
suo nemico, come pureeleg- 
gere in di lui vece Guài erto, 
di nascita Parmigiano , arci- 
vescovo di Ravenna, che as- 
sunse il nome di Clemente 1 u, 
uomo ( dice il Muratori ) , 
che aveva per primo de' Siti 
penjteri /’ arri bifune , per l'ul- 
timo il timor di Dio . Dopo 
due e più anni d’ interrotto 
assedio, Enrico s’ impadronì 
di Roma nel 1084, ed ivi ac- 
colto con acclamazioni dalla 
maggior parte , si fece so- 
lennemente incoronare dal suo 
antipapa. Ma non vi si trat- 
tenne lungo tempo , poiché , 
avendo inteso , che con pode- 
rosissimo esercito veniva in 
soccorso del pontefice il pro- 
de Roberto Guisca 'do, duca di 
Puglia, e trovandosi -egli con 
poca gente , credette pruden- 
za 1’ andarsene , e però riti- 
rossi verso la Toscana , indi 
passò in Lombardia ad in- 
qéietare la contessa Matilde , 
siccome aderente al papa Gre- 
gorio ; ma per altro non sem- 
pre ebbe propizia la sorte 
contro le truppe di questa 
principessa . Intanto papa Gre- 
gorio venne a morte in Sa- 


lerno l’ anno seguente , cioè 
nel 1085 ; sebbene non per 
questo terminarono le turbo- 
lenze e la guerra per Enrico. 
Dopo qualche altro prospero 
successo in Italia , special- 
mente colla presa di Manto- 
va e l’acquisto di Ferrara 
e di qualche altra citta .sem- 
brò , che la fortuna comin- 
ciasse a volgergli affatto le 
spalle. Contro di lui si ri- 
bellò Corrado, suo figlio, dal 
papa VrbjMO it incoronato re 
a Italia. Enrico , altro di lui 
figlio , incitato dal pontefice 
Ras /naie 11, si fece dar la 
corona imperiale nel ned: 
ed i grandi , nemici di que- 
sto padre, bersagliato datan- 
te vicende , si unirono al fi- 
glio ribelle. Nel mentre lé 
armate erano a fronte , ven- 
ne maneggiata una conferen- 
za tra i due Enfici , padre e 
figlio > che si tenne ad El- 
binga , ed in cui fu determi- 
nato di radunare una' dieta 
universale del regno in Ma- 
gonza . L’ imperatore, dopo 
congedato il suo esercito, si 
pose in cammino per trasfe- 
rirsi a questa città j ma il 
barbaro e snaturato figlio , 
sostenuto da tutte le forze 
del suo partito , lo fece arre- 
star prigioniero ad Ingelheim, 
e spogliatolo con violenza di 
tutti gl’imperiali ornamenti, 
l’obbligò a rinunziare l’im- 
pero . Lo sventurato Arrieo 
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tv, rifugiatosi a Colonia , e 


di là a Liegi , refisse lettere 
compassionevoli a tutt’i prin- 
cipi Cristiani , lagnandosi del- 
le violenze dei barbaro fi- 
gliuolo . Ripigliò anche il 
pensiero di far la guerra , ed 
avendo trovati non pochi a 
lui favorevoli, e specialmen- 
te irrigo , duca di Lorena , 
radunò lina mediocre arma- 
ta ; ma , dopo qualche pic- 
colo vantaggio , restò intera- 
mente sconfitto. Ridotto quin- 
di alle ultime estremità , po- 
vero , errante , senz’ ajuti , 
Supplicò il Vescovo di Spira 
ad accordargli una prebenda 
laicale nella di lui chiesa , 
rappresentandogli , che, aven- 
do studiato , e sapendo can- 
tare, ivi eserciterebbe Tulli- 
zio di lettore , o pur di sot- 
to-cantore; ma gli (u nega- 
la. Quale secolo, in cui un 
imperatore , che aveva tenu- 
ti bissati lungo tempo gli 
sguardi di tutta l’Europa so- 
pra li? sue vittorie e- la stia 
magnificenza, non può otte- 
nere T ultimo posto in una 
chiesa collegiata ! In fine , 
abbandonato da tutti , scrisse 
a suo figlia , per Scongiu- 
rarlo a permettere, che ,il ve- 
scovo di Liegi gli desse un 
asilo. Lasciatemi , gli diceva 
in questa lettera , restare a 
Liegi , se non da Imperatore , 
almeno da rifugiato. Non si 
dica , a tuia , o piuttofo avo - 


jtra vergogna , che sono ré-- 
fuetto a cercare nuovi asili nel 
tempo di Pasqua. Ivi poco 
stette ad ammalarsi per la 
miseria e le gravi angosce , 
onde irl età di 5 6 anni ter- 
minò la carriera del'a procel- 
losa sua vita nel dì 7 agosto 
1 107 , dopo averne regnati 
50. Tri a di spirare fece pro- 
teste e diede senni di penti- 
mento, ed inviò a suo figlio 
il diadema e la spada , che 
sempre aveva serbato presso 
di se . Fu sepolto in Liegi ; 
ma poi dissotterrato per or- 
dine, chi dice del papa, chi 
di alcuni vescovi Cattolici , 
e lasciato insepolto pel corso 
di 5 anni , sinché Enrico v , 
suo figlio, lo fece sotterrare a 
Spira nella tomba degl’ impe- 
ratori . Questo principe lece 
alcune leggi, per mantener la 
pace e la tranquillità dell’ A- 
lemagna, e si tenne sempre 
pronto a difenderla colla pro- 
pria spada. Si trovò in per- 
sona a 66 battaglie , parte 
incontrate per necessità , e 
parte per capriccio. Una cie- 
ca fidanza per inetti mini- 
stri , un’ estrema passione pe’ 
piaceri, T intollerabile abuso 
di conferire a prezzo di da- 
naro i benefizi a sudditi in- 
degni , oscurarono il suo re- 
gno, e furono in parte la 
sorgente delle sue sventure . 
Alcuni storici lo rappresenta- 
no qual principe saggio, mo- 
de. 
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«tarato, affabile, liberata) in- 
teso al ben publico. Secondo 
altri , era duro , ingiusto , 
crudele , atto, a mascherare i 
sentimenti sotto apparala di 
amicizia, sino al segno di pian- 
ger coloro , che facea segre- 
tamente morire. Tra questi 
due contraddittorj ritratti si 
può prendere la via di mez- 
zo ; ma non si può negare , 
che Enrico portasse la libera- 
lità siqo alla profusione, come 
pure, che , per supplire alle 
sue diisipazioni , 1 acesse uri 
vergognoso traffico de’ beni 
ecclesiastici* Coloro, che lo- 
dano la fermezza e 1’ ele- 
vatezza del di lui animo , 
non avrebbero dovuto obblia- 
re , che,, pel timore di esse- 
re rovesciato dal trono , si 
sottomise al più umiliante 
trattamento * ( Ved . greco- 

RtO VII ì. 

* V* ENRICO V, il fio. 
vini, nato nel 1081 dal prece- 
dente Enrico il vecchio , era già 
stato da lui associato e coro- 
nato come collega verso la fi- 
ne del 1098 ; ma poi barbara- 
mente lo depose , come abbia- 
mo narrato , e gli succede tte 
nel 1106 in età di 33 anni . 
Il suo primiero impegno , to- 
sto eh’ ebbe conseguita la co- 
rona , fu di mantenere col mag- 
gior vigore quel diritto me- 
desimo delle investiture , con- 
tro il quale aveva affettato di 
dichiararsi,per detronizzare suo 


padre. Quindi dopo alcuni in- 
concludenti trattati , e dopo 
varie dich arazioni di mentita 
docilirà, sotto preresto dive- 
nirsi a far incoronare in Ro- 
ma , nel ino mosse verso 1* 
Italia con forte esercito. Nel 
suo lento cammino , non po- 
che città e terre italiane , co- 
me tra le altre Novara, Pon- 
tremoli ed Arezzo , prova- 
rono i lagrime voli effetti del- 
la sua fierezza, condannate ad 
esser demolite , saccheggiate 
ed anche arse , per non esse- 
re state abbastanza pronte ad 
accoglierlo , ovvero a sotto- 
mettersi a’ suoi voleri . All’ac- 
costarsi che fece Enrico a Ro- 
ma, sul principio dell’ anno 
un, Paf quale 11 , temendo 
qualche grave disordine , ben- 
ché fosse disposto a non ac- 
cordare il diritto delle investi- 
ture , fece tali proposizioni di 
accomodamenro , che l’impe- 
ratore stesso non sapeva capa- 
citarsene , e ben tosto si pre- 
stò ad accettarle . Quindi nel 
dì 1 z febbrajo Enrico fece il 
suo solenne ingresso in Roma, 
incentrato in • gran pompa e 
festa dal clero e dal popolo, 
e presso il Vaticano dal papa 
medesimo con molta onorifi- 
cenza. Ma quando si venne 
per istringere il trattato a nor- 
ma delle proposizioni già cor- 
se , tale bisbiglio si eccitò da* 
vescovi e dal clero , che il 
papa si trovò impossibilitato 
A a 4 a 
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a conchiuderlo , e ricusò an- 
che il’ incoronar i’ imperatore. 
.Allora questi, credendosi bur- 
lato ad arte, si assicurò colla 
forza dcPa persona del papa 
e di varj cardinali ,e li man- 
dò prigionieri al campo ^on- 
de poi vennero trasferiti in al- 
cuni castelli , ove fdrono cu- 
stoditi per varj giorni sotto ri- 
gorosa guardia . Quando il 
pontefice vide le cose ridotte 
a mal partito, ansioso di ter- 
minare la sua prigionia, e di 
riparare alle tante vessazioni 
e stragi, che seguivano in Ro- 
ma , si ridusse, violentato , ad 
accordare ad Enrico non sola- 
mente l’ incoronazione , ma an- 
che nella maggiore ampiezza 
il tanto contrastato diritto del- 
le investiture e quello di no- 
minare a’ benefizi . Con ciò il 
papa e tutti gli altri detenu- 
ti furono posti in libertà , e 
circa i beni occupati e le al- 
tre novità seguite vennero ri- 
messe le cose nel primiero sta- 
to . Ma appena Enrico fu u- 
sciio fuori dell’ Italia, che il 
pontefice nel marzo 1 1 iz , ra- 
dunato un concilio nella Ba- 
silica Lateranense, annullò tur- 
ti gii atti suddetti , come da 
esso fatti per forza, rivocò le 
concessioni, da lui accordate, 
rinovò i decreti contro le in- 
vestiture ecclesiastiche date da’ 
laici, e scomunicò Enrico (al- 
cuni per altro dicono , che non 
si procedesse alla scomunica , 


ma solo agli altri atti suddet- 
ti). Ritornò Enrico a Rumi 
nel 1117; ma essendosene as- 
sentato il papa Pasquale 1 1 , 
l’imperatore nuli’ altro fece , 
che farsi rinovarc la formali- 
tà dell’ incoronazioae da! le- 
gato pontificio Maurizio Bar- 
dino, arcivescovo di Braga. Ap- 
pena incese poscia l’ anno sus- 
seguente , per la morte di Pa- 
squale essere stato innalzato 
su la S. Sede Gela/ìo 1 1 , eh ; 
tono corse di nuovo a Roma, 
mandando avanti ambasciatori 
al nuovo pontefice , ' con dir- 
gli, che s’era disoosto a con- 
fermargli quanto dapprima gli 
era stato accordato dal suo an- 
te«e sore cir$a le investiture , 

10 avrebbe riconosciuto per 
pontefice, altrimenti ne avreb- 
be fatto eleggere un altro . Ge- 
lafio nulla volle accordare, e 
credendo prudenza il fuggir- 

1 sene da Roma , non durò po- 
ca fatica ad aver tempo di ri- 
fir<.rsi a Gaeta . Ciò inteso , 
P imperatore , per non mancar 
di parola , raccolti i suoi par- 
titami, fece subito elegger pa- 
pa, o per dir meglio , antipa- 
pa P accennato arcivescovo 
Bardine , che prese il nome dt 
Gregorio viti , dal quale si 
fece incoronare per la terza 
volta . Cop più vigore operò 

11 pontefice Calili 0 nel niy. 
Tenne egli P anno siesso un 
numerosissimo concilio nelia 
città di Reims, nel quale ven- 
ne 
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no fulminala la scomunicatoli 
solo contro 1 ’ antipapa Grego- 
rio : ma anche contro il me- 
desimo imperatore Enrico. Ve- 
dendo però questo principe la 
risoluta fermezza del nuovo 
pontefice , e trovandosi bersa- 
gliato da frequenti sollevazio- 
ni nella Germania, cominciò 
a pensare seriamente alla pa- 
ce . Radunò una dieta in Vor- 
mazia per consultare , come 
riconciliarsi col papa, e final- 
mente ne! un ebbe termine 
!a troppo lagrimevole discor- 
dia tra il sacerdozio e 1’ im- 
pero per cagione delle inve- 
stiture. L’imperatore col con- 
senso degli stati nnunziò alla 
nomina de’ vescovi c degli a- 
bati, e lasciando a' capitoli la 
liberta dell’ elezioni , promise 
di non P'ù investire gli eccle- 
s astici de’ loro dritti tempo- 
rali col pastorale .e coll’ a- 
nello; ma di sostituire a que- 
sti simboli io scevro , quando 
farebbe la cerimonia d’ inve- 
stirli. Le tene della santa se- 
de furono rendute assolutamen- 
te libere dalla sovranità dell’ 
impero. In forza di tale con- 
cordato altro non restò più a- 
gl’ imperatori , che il diritto di 
decidere in Aiemagna ne’ casi 
d’una elezione dubbia , quello 
delle prime Preci , ed il gius di 
mano morta , che Ottone iv fu 
costretto ad abbandonare . Do- 
po aver sottoscritto questo ac- 
cordo , Entità v fu assoluto 


dalla scomunica per mezzo de’ 
legati. Non sopravvisse mol- 
to l’ imperatore a questo av- 
venimento : morì egli in U- 
trecht il 25 maggio 1125 di 
44 anni, senza posterità, per 
una contagiosa malattia, che 
desolava r Europa . Il con- 
cetto, che lasciò di se, fu di 
figlio snaturato , d’ ipocrita 
senza religione , di vicino 
inquieto e di cattivo padrone. 
Sotto questo principe i signo- 
ri de’ feudi di prima classe 
cominciarono a rassodarsi nel 
Loro diritto di sovranità.Que» 
sta indipendenza , eh’ essi cer- 
cavano di assicurarsi , e che 
gl’ imperatori volevano im- 
pedire, contribuì , almeno al- 
trettanto , quanto le preten- 
sioni de’ papi ,a!le turbolen- 
ze, che lacerarono l’impero. 
I successori di Enrico v ricla- 
marono contro le rinunzie , 
• fatte da questo principe nel- 
la dieta di Vormazia . Ma 
Niccolò v prevenne le nuove 
dispute , che potevano venir 
prodotte dalle loro doglianze, 
mercè il Concordato Germa- 
nico, che fece con Federic 9 
nel 1446. 

* VI. ENRICO vi iÌSe~ 
vero , figliuolo di Federigo 
Barbarossa e di Beatrice , na- 
to nel 11^5, succedette nell’ 
impero a suo padre in età di 
25 anni il 1190. Eira stato 
eletto e coronato re de’ Ra- 
maci in età di soli 4 anni 
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nel 1169. Già da piti di un 
secolo erasi introdotto e sta- 
bilito l’uso di dare il titolo 
di Re de' Romani * ' pria di 
conferire la corona imperia- 
le. Il motivo dellà distinzio- 
ne di questi due titoli pote- 
va essere la brama , che a- 
vevano gl’imperatori, di per- 
petuare 1’ impero nella lor 
casa , e di renderlo in certa 
maniera ereditario . Come ne’ 
tempi del basso-impero colli 
Stessa mira gl’ imperatori fa- 
cevano dichiarar Ce/are il lo- 
ro figlio primogenito , cosi 
gl’ imperatori d’ Occidente , 
non Volendo più adoperare 
la parola di Cesare , g+à an- 
data in disuso , si servirono 
della denominazione di Re 
de' Romani -, imitando forse in 
tal guisa ciò , eh’ era avve- 


ENR 


derli succedere . Non sappia- 
mo comprendere , come il 
Testo francese, soggiunga — • 
,, Enrico vi di già due vol- 
„ te riconosciuto e coronato , 
,, vivente tuttavia il genito- 
„ re, noti rinovò questa pom- 
„ posa formalità , e regnò di 
„ suo pieno diritto = , quan- 
do è cosa indubitata, riferita 
anche dai Maurini , che nel 
dì 15 aprile, seconda festa di 
Pasqua del 1191 Enrico vi, 
iri compagnia della moglie 
Cojìdnza , dimandò e ricevet- 
te con gran solennità la co- 
rona imperiale m Roma dal- 
le mani di papa Celejlino tu 
( Ve granfi a questo nome le 
prove e le varie particola- 
rità di un tale fatto ) . Do- 
po alcune spedizioni nella 
Germania , questo principe 


nuto a Carlo- Magno , il qua- passò nel regno di Napoli, 
le era stato incoronato re d’ per far valere i dritti, che Co- 
Italia pria d’ essere nomina- * Jìama sua ■ sposa , figlia po- 
to imperatore . E’ cosa ben stuma di Ruggiero, te di Na- 


singolare , che dopo essersi 1’ 
Italia onninamente sottratta 
al loro dominio , ciò non 0- 
stante conservarono tuttavia 
il titolo di Re de' Romani : 
sempre col medesimo ogget- 
to d’ imprimere all’impero 
una specie d’ impropria qua- 
lità ereditaria , di designare 
mercè un titolo, che già sa- 
pevano nulla aver piò di ef- 
fettivo , i proprj figli a su- 
bentrare in loro vece , e di 
preparare così i popoli a ve- 


poli e di Sicilia , aveva so- 
pra questi regni , de’ quali 
Tancredi , bastardo di Ruggie- 
ro , erasi impadronito ( Veg- 
ganft piò distintamente all’ 
articolo ni costanza, le 
principali particolarità con- 
cernenti questo matrimonio , 
la conquista de’ due regni , e 
le altre conseguenze ) . A fa- 
re una tale conquista si ser- , 
vi Enric <> di una delle piò 
grandi vigliaccherie , che un 
sovrano possa commettere . 

L’ 
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L’ intrepido re d’ Inghilterra 
Jiticanlo Cu or -di- Storte , ritor- 
nando dalla crociati , fece 
naufragio nell’ Adriatico, ed 
a grave stento salvossi sulle 
coste della Dalmazia . Men- 
tre viaggiava incognito per 
andare in Inghilterra , pas- 
sando vicino a Vienna , per 
tradimento di qualche suo fa- 
migliare , fu riconosciuto . 
Leopoldo duca. d’Austria non 
si credette in obbligo di ri- 
spettare in esso i diritti dell’ 
ospitalità , lo fece prendere , 
e caricar di catene , ed in- 
di , non a'trimenti che gli 
Arabi vendono i loro schia- 
vi , lo vendette all’ imperato- 
re, che sapeva essere di lui 
acerrimo nemico. Questi, do- 
po averlo tenuto prigione più 
a un anno, l-o lasciò in li- 
berta , mediante un grossissi- 
mo riscatto, clic importò l’e- 
sorbitantissima somma di più 
di tre milioni d’once di ar- 
gento ( Vedi II RICCARDO ), 
e si valse poi di questo da- 
naro a fare in gran parte le 
spese della guerra per con- 
quistare le due Sicilie . Per 
un tal procedere, certamente 
indegno di chiunque abbia il 
menomo sentore di umanità, 
il papa Ce'efìino fulminò la 
scomunica sì contro 1’ impe- 
ratore , che contro il duca d’ 
Austria , pretendendo , che 
non potessero venir assoluti, 
se non restituivano il danaro. 
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crudelmente estorto all’ infe- 
lice monarca d’ Inghilterra ; 
onde non avendo essi voluto 
renderlo , ambidiie morirono 
scomunicar! . Almeno così ri- 
feriscono vari scrittori Ingle- 
•si , seguitati anche da qualche 
Italiano ; ma il Muratori ad- 
duce alcune ragioni, per met- 
tere in dubbio il fatto di ta- 
le espressa scomunica . Co- 
munque sia, certo è, che En- 
rico, non per questo solo fat- 
to , ma per tutto il restante 
tenore di sua vita era degno 
delle più atroci censure. Ol- 
tre il furor della guerra , niu- 
na pena costarono al di lui 
cuore gli artifizi , i tradimen- 
ti e le frodi, per dilatare la 
sua possanza, e per acqui- 
stare nuovi domini. Appena 
ebbe trionfato de’ nemici , i 
quali gli contendevano il pa- 
cifico possesso de’ regni di 
Puglia e di Sicilia, che ai 
altro non pensò, se non a sta- 
bilirvi colle crudeltà e col- 
lo spargimento del sangue . 
Patteggiò colla regina Sici- 
lia, vedova di Tancredi, di 
rilasciare ad essa il contado 
di Lecce, ed al di lei figlio 
Gut>Helmo il principato di 
Taranto , perchè gli cedesse 
le ragioni sopra la Sicilia ; 
ma, quando ebbe ottenuto l’in- 
tento, a tutt’ altro pensò, che 
a mantenere 1’ accordo - In- 
ventò il pretesto di una me- 
ditata congiura , ed infierì 

tal- 
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talmente, che al giovinetto le quali doviziose spoglie, dì- 
principe Guglielmo fece cavar ce HGiannpne , che ne caricar- 
gli. occhi, iodi renderlo eu- se ido Somieri. Poco tarlò 

n'uco, e cesi maltrattato tras- egli a ca ; ar di nuovo in [ri- 
ferirlo prigione a Coira ne 1 lia con poderosa armata sot- 
Grigioni . La vedova regina to pretesto d’ inviarla ad una 
poi colle figlie, la fece con- impresa oltre, mare; ma in 
durre in Alsazia, ed ivi rin- realta per commettere nuove 

chiudere in orrido carcere. I tirannie e per esercitare il 

partigiani di questa sventu- suo furore contro qualche re- 
rata famiglia , vescovi , ba- sto di coloro , che avean fa- 

roni ed altri distinti perso- vorito il re Tanefidi. Fece 

naggi in gran numero , pe- atterrare le mura di Napoli, 

rirono chi appicati , chi da- e di Capita , lece appiccar 

ti alle fiamme o tormentati per li piedi Riccardi conte 

con altri crudeli supplizi . della Certa , ed impose gra- 

Non contento d’ imperversa- vosissime taglie su tutto il 

re contro i vivi, volle anche regno. Passato indi in Sici- 

-sfogare la sua barbarie con- lia ivi infierì talmente, confro 

'tro i morti . Fece disotterra- { Normanni , che non per- 

re il cadavere del re Tanrre- donò neppure a’ fanciulli di 

di', e troncargli publicamen- tenera età , e a diversi de’ 

te la testa per mano delcar- principali signori , eh’ erano 

nefice. Celejlino gli spedì a concorsi a far coronare Tan- 

bella posta un legato apo- credi , fece porre una corona 
stolico, per veder di piegarlo in testa , e conficcargliela con 
a desistere da sì atroci cru- acuti chiodi , privandoli in 
deità, ma egli non ne fece cotal guisa acerbamente di vi- 
verun conto , anzi ne mostrò ta . Non perdette però di mi- 
un aperto dispregio . Quin- ra l’ideata impresa oltre ma- 
di non è da stupirsi, se tali e re , e spedito grosso esercito 
tante atrocità lo fecero ‘chi a- a sbarcare sulle coste della 
mar per soprannome il Seve- Soria, pose in tal costerna- 
to ed il Crudele. Immense zione l’imperatore di Costan- 
furono le ricchezze, che dai tinopoli Alessio Angelo , che 
due regni trasportò egli seco questi si vide astretto ad ac- 
in Germania , e principal- cordargli un grossissimo tri- 
mente i tesori della casa rea- buto di sedici talenti , per 
le di Sicilia , consistenti in formar i quali gli conven- 
gran copia di oro , argenti , ne mandar a raccogliere per 
gemme e preziosi arredi , del- tutto il suo impero quant’oro 

trar 
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trar si potesse non solo da’ 
particolari , ma anche dalle 
chiese e sino dai sepolcri . 
Ma f.nalr., ente giunse il tem- 
po,, in cui avessero termine 
tante violenze e crudeltà . 
P'nriro , sorpreso da giavein- 
iermità, mentre assediava Ca- 
stel Giovanni , ritirossi a 
Messina, >ed ivi cessò di vi- 
vere, li 29 settembre 1197 in 
età di 32 anni. Siccome le 
sue tiranniche maniere ave- 
vano più volte innasprito 1’ 
animo dell’ imperatrice Co- 
stanza, non mancò di sospet- 
tarsi , ch’ella avesseglì affret- 
tata ìa morte co! vekfTo 
{ Veggaji il di lei articolo ). 
Benché la morte di Enrico vi 
tosse sommamente compianta 
da’ Tedeschi, che molto i’ 
esaltano , per avere stesi i 
confini dell’ impero , e porta- 
ti dalla Sicilia in Germania 
immensi tesori ; all’ incontro 
essa riempie d’ allegrezza tut- 
t’ i popoli d’ Italia, che a- 
veanlo provato principe cru- 
dele e sanguinario, nè gli da- 
vano altro nome, che di 1 i- 
ranm. In lui le doti del cuo- 
re ninna corrispondenza ave- 
vano coll’ esteriori , di cui a- 
vealo felicitato la natura. E- 
ra , per quanto dicono gli 
scrittori per la maggior par- 
te, di egregie fattezze, di 
ben proporzionata snatura , 
benché di mediocre altezza , 
e di gentilissima complessio- 


> iv . 

ne . V agilità e la pieghevo- 
lezza delle sue membra ren- 
devamo molto atto ad ogni 
sorta di esercizio sì a piedi , 
che a cavallo . Amava all’ 
eccesso la caccia ed il pas- 
seggio ; il che tacevagli pre- 
terire i’i soggiorno deiia cam- 
pagna a quello della città , 
ove non recavasi il più so- 
vente , che per far risaltare 
la sua fastosa magnificenza 
ne’ publici giuochi , e per 
carsi egli medesimo in ispet- 
tacolo. Il suo ingegno era 
vivo , penetrante, coltivato 
collo studio , e sostenuto da 
un’ eloquenza naturale, da un 
giudizio solido c da un grande 
ardire. Ma tutte queste quali- 
tà iurcn contaminate dalla sua 
sordida avarizia , dalla sua 
irreligione, dalle sue ingiusti- 
zie e violenze, dal suo umo- 
re feroce e sanguinario , dal 
suo insaziabile desiderio di 
vendetta. Il solo Heiss , per 
quanto è a nostra notizia , 
esalta in questo malvaggio 
principe le qualità del cuore. 
Secondo questo scrittore , En- 
rico amava singolarmente la 
giustizia, e dava udienze pu- 
bliche a’ suoi sudditi, per in* 
tendere le loro doglianze . 
Avendogli un giorno rappre- 
sentato uno de’ suoi favoriti, 
che le sue udienze lo defati- 
gavano troppo , e sconcerta- 
vano le ore del cibo : Un 
privato , risposagli , può man- 
gia* 
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giar quando vuole ; ma un prin- 
C tpe non deve farlo , se non 
dopo aver dato sesto ai publi- 
fi affari. E’ egli ciò credibi- 
le di un principe de’ più fur- 
bi •, de’ più ingiusti , de’ più 
crudeli, de’ più avari , che 
sieno {stari giammai? Non si 
sa dove Heiss abbia prese tut- 
te le favole , onde ha se- 
minato il suo libro; tr.a mu- 
ro degli antichi storici fa 
menzione della bella risposta 
di Enrico , il quale per altro, 
dopo tutto ciò , avrebbe po- 
tuto , a sa di Nerone , dir 
talvolta delle cose , che mo^ 
strasséro una saviezza ed una 
umanità affatto estranee al 
suo cuore. Secondo il Baro - 
nio , e qualche altro annali^ 
sta , dall’ aver Enrico , quan- 
do cominciò ad ammalarsi , 
inviato il vescovo di ilethu- 
ne al rt? Riccardo con un com- 
penso de’ danari, pagatigli pel 
suo riscatto, e dal tenere di 
un pio testamento, che gli 
viene attribuito , sembra po- 
ter inferirsi , eh’ ei negli e- 
stremi di sua vita si ravve- 
desse , e morisse pentito de’ 
suoi misfatti. 

* Y r lf. ENRICO RAPSO- 
NE, langravio di Turingia, 
innalzato alla dignità d’im- 
peratore, non n’ ebbe, pro- 
priamete parlando , che il ti- 
tolo, ed anche per assai po- 
co tempo . Essendo stato de- 
po$to nel generale concilio 


di Lione 1 ’ imp. Federico n 
dal papa Innocenzo tv, gli ar- 
civescovi di Magonza , di 
Colonia e di Treveri assie- 
me con alcuni principi d’ A- 
lemagna nel 12^.6 elessero in 
di lui luogo - il Langravio di 
Turingia, che però non fu 
approvato dal predetto con- 
cilio . Lieto per tal elezione 
il pontefice, sperando , che 
col braccio di questo princi- 
pe gli riuscisse di schiantare 
il da lui odiato Federigo e 
tutta la sua casa , spedì Fi- 
lippo t vescovo di Ferrara, per 
suo legato in Germania, con 
buona somma di danari al 
novello imperatore , e con 
ordine disforzar tutti gli ec- 
clesiastici a riconoscerlo per 
tale . Scrisse parimenti ai prin- 
cipi secolari , esortandoli e 
pregandoli a fare lo stesso , 
con dispensar loro p?r questo 
indulgenza plenaria . Volle 
jn oltre , che i sol Jati del 
nuovo monarca prendessero la 
croce , e godessero di tutte le 
indulgenze ed immunità, co- 
me se andassero a militare 
contro gl’ Infedeli: cattivo e- 
sempio { come dice jl Mira- 
tori ) , per li tenoni susseguen- 
ti con vedersi la Religione ser- 
vire alla Politica. Ma tutto 
questo apparato a nul a ser- 
vì. Il novello irqperatore , 
che fu chiamato per derisio- 
ne il Re de' Preti , morì 1 ’ 
apno seguente, e fece aborti- 
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re tutti gli architettati dise- 
gni, Alcuni storici dicono , 
che dopo aver data una scon- 
fitta all’ esercito di Corrado, 
figliuolo dell’ imp. Federigo 1 1 
presso Francfort, cadesse po- 
scia in un’ imboscata, tesagli 
dal medesimo Corrado , ove 
restasse sbaragliato, e colla 
prigiopta di molti de’ suoi , 
perdesse anche il tesoro, in- 
viatogli dal papa : come al- 
tresì , che per tal accidente 
ferito 0 pure caduto infer- 
mo di rammarico poco dopo 
morisse . Gli altri storici pe- 
rò si accordano nell’ afferma- 
re, che tranquillamente morì 
nel suo letto per una disen- 
teria , 

Vili. ENR ICO vii , pri- 
mogenito di Enrico conte di 
Lucqmburgo e di Beatrice d ’ 
Haindut , era nato nel 1262, 
e venne poscia eletto impe- 
ratore in età di 4 6 anni nel 
i;o8: elezione, che recò mol- 
ta meraviglia ? vedendosi pre- 
ferito a tanti altri potenti 
competitoii questo principe , 
di nobile schiatta sì , ma di 
pochi stati provveduto . Fu 
egli il primo , che' venisse 
nominato dai sei elettori so- 
lamente, tutti sei grandi uf- 
fìziali della corona : cioè gli 
arcivescovi di Mfigonza di 
Treveri e di Colonia , can- 
cellieri } il conte Palatino , 
della odierna casa di Bavie- 
ra , s>ran maestro ossia mag- 


giordomo ; il duca di Sasso- 
nia , della casa d’ jìfcanio , 
nrande- scudiere ; ed il mar- 
•r-ichese di Brandeburgo della 
stessa casa , gran-ciambella- 
no . Il conte Palatino , in 
virtù dell’autorità, accordata- 
gli dagli altri elettori , no- 
minò: Enrico conte di X«- 
ctmbu rgo , Re de' Romani , fu- 
turo imperatore , protettore dil- 
la Chi'efa Rcrnana univer/ale , 
e dif enfio re delle vedove e de- 
gli orfani , Dopo essese stato 
coronato in Aquisgrana nel dì 
6 gennaro 1509, calò l’anno 
seguente in Italia , avendo 
lasciato suo vicario in Ger- 
mania il proprio figlio Gio- 
vanni , già dichiarato re di 
Boemia, Era in quel tempo 
fieramente lacerata 1 ’ Italia 
dalle fazioni de’ Guelfi e de’ 
Gibellini , e però gli conven- 
ne assediarne alcune , come 
tra T altre Cremona e Bre- 
scia, le quali gli diedero non 
poco che fare , e che però 
provarono gli effetti della sua 
severità e vendetta , portate 
ad un eccesso , che certamen- 
te non gli fece onore . Sfogò 
la sua collera non solo sopra 
le loro mura , torri e fortifi- 
cazioni , che demolì j ma an- 
che contro degli abitanti , 
contro diversi de’ quali incru- 
delì col ferro e co’ supplizi , 
e contro tutti coll’ esigere 
gravose contribuzioni . Anche 
contro di Roma gli fu me- 
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stieri adoperare la forza . E- 
ra essa similmente divisa in 
due partiti : gli Orfini , so- 
stenuti dal re di Napoli, te- 
nevano in loro balia quasi 
tutta la città ji Colonne fi , eh* 
erano Gibellint , non avean 
potuto conservare , che il 
Campidoglio. Enrico vii ivi 
fu incoronato nella chiesa di 
S. Giovanni Laterano il 1312. 
dopo aver fatti degli sforzi 
inutili per rendersi padrone 
dell’intera città. Passò indi 
nella Toscana , e preparava- 
si a sottomettere tutto il re- 
sto dell’Italia, quando il 13 
agosto 1313 in Buoncon ven- 
to vicino a Siena spirò 1 ’ a- 
nitna , coti esemplare rasse- 
gnazione a’ divini voleri, di 
51 anno. Il male suo fu di 
un’ apostema ad una coscia ; 
ma non mancò di correr vo- 
ce, che fosse morto di ve- 
leno. Fu detto, che un frate 
dell’Ordine de’ Predicatori , 
nominato Bernardo da Mon- 
tepulciano , e di lui confesso- 
re , gli avesse data la morte 
nel dargli la S. Comunione 
con vino avvelenato, nel gior- 
no dell’ Assunta. Non pochi 
scrittori hanno sostenuta que- 
st’ opinione j nulladimeno si 
sa , che la malattia dell’ im- 
peratore erasi formata a po- 
co a poco , e che Giovanni 
suo figlio, re di Boemia, spe- 
dì un diploma a favore del- 
1 ’ Ordine de’ Predicatori, di- 


chiarando , che fra Bernard • 
non era reo in conto ale ino 
dell’ imputatogli delitto . la 
malignità degli uomini ave- 
va renduto necessàrio un ta- 
le documento . Enrico meri- 
tossi d’ essere compianto non 
solo dall’ Alemagna , ma an- 
che da buona parte dell’ Ita- 
lia . Sebbene avesse esercitati 
i riferiti rigori contro alcune 
città Guelfe , comunemente 
però aveva saputo accoppia- 
re le virtù cristiane colla pru- 
denza de’ più abili politici , 
coll’ autorità di sovrano e 
col valore d’ un conquistato- 
re. I suoi sudditi lo amava- 
no come padre , e lo rispet- 
tavano, come il sostegno del- 
le leggi e della giustizia . II 
suo regno , benché brevissimo, 
fu più glorioso , che quello 
de’ tre imperatori , che avean- 

10 preceduto . Giovanni di £«- 
cemburgo y re di Boemia , fu 

11 solo figlio di Enrico vii. 
Ebbe tre figlie Beatrice , Ma- 
ria ed Agnefe . Fu maritata 
Beatrice con Cartberto re d’ 
Ungheria, Maria sposò Car- 
lo iv re di Francia , ed A- 
gnefe fu la seconda moglie di 
Rodolfo conte Palatino . Non 
si può tacciare Enrico , che 
in altro non si occupasse, che 
ad ingrandire la sua casa . 
Lasciolla egli povera, qual e- 
ra pria del di lui innalzamen- 
to al trono imperiale, eccet- 
tuata la sola Boemia , -che vi 

en- 
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entrò, mediante la libera e- Roberto e di Cojlanza di Pro- 
iezione de’ popoli di questo venza . fu consecrato in Reims 

regno, non già per via di il 1027, vivente tuttavia il 

usurpazione . Negli ultimi padre, e cominciò a regnare 

anni del suo regno i cava- solo nel i«j$i. Salito appena 
lieri Teutonici ingrandivansi sul trono contro voglia di 
notabilmente , e facevano con- sua madre, ebbe a soffrire u- 

quiste sopra gl’ idolatri, e na guerra civile. Cojlanza, 

sopra i cristiani del mar Bai- sostenuta da Odone conte di 

tico; si renderono anche pa- Sciampagna e da Baldovino 
droni di Danzica , che po- conte delle Fiandre, suscitò una 
scia cedettero . Comprarono rivoluzione, per far conferire 
in oltre il paese della Prus- la corona a Roberto di lei 
sia, appellata Pcmertlia , che secondogenito. Enrico , essen- 
veniva posseduta da un mar- do soccorso da R berto il Mar- 
gravio di Brandeburgo. Men- g'iifico, duca di Normandia , 
tre i cavalieri Teutonici di- sottomise i ribelli , ed aven- 
venivano conquistatori , i do battute le truppe della re- 
Templari furono distrutti in gina , obbligò il fratello a 
Alemagna , non meno che chieder pace, Giiel’ accordò , 
altrove, e quantunque si so- e fece in di lui favore una 
stt stessero ancora per alcuni cessione del ducato di Bor- 
anni verso il Reno , il loro gogna, dond’è uscita la pri- 
Ordine fu interamente aboli- ma stirpe de’ duchi di Bor- 
ro , Clemente v , che non a- gogna del reai sangue . Es- 
veva osato alzare la testa sendo morto Roberto il Mi- 
contro Enrico vivente , con- gn-fico, e venendo disputato 
dannò la di lui memoria do- il possesso del ducato di Nor- 
po morte . Dichiarò , ch& il ìaandia a Guglielmo di lui 
giuramento , prestato da esso figlio naturale , Enrico si unì 
imperatore in contingenza del- seco per aiutargli a conqui- 
la sua incoronazione in Ro- stare la sua eredità . Diede- 



ma , era un giuramento di 
fedeltà , e per conseguenza 
d’ un vassallo , che presta o- 
maggio . Albertino Muffati , 
ministro di quest’ imperatore, 
pe scrisse la Storia in latino. 

( RE DI FRANCIA ). 

IX, ENR ICO 1 , re di 
Francia , primogenito dei re 
Tom, IX. 


ro battaglia congiuntamente 
ai ribelli nel luogo, chiamato 
Tolde s Dunes presso Caen . 
Emico venne stramazzato a 
terra con un colpo di asta 
da un gentiluomo di Coten- 
tin , ma si rialzò, senza esser- 
ne rimasto ferito . Gugl elmo^ 
poscia nominato il Ca-ijuilìa- 
Bh ro- 


k. 
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tare , per 1’ acquisto , che fece 
dell’ Inghilterra, divenuto vin- 
citore de’ suoi nemici nella 
predetta giornata , godette 
indi pacificamente il suo du- 
cato. In progresso , essendosi 
presentato un nuovo preten- 
dènte , cugino di suo padre , 
Enrico lo sostenne contro il 
medesimo Guglielmo , di cui 
cominciava ad essere geloso . 
Tentò di conquistare la Nor- 
mandia , ma senza successo ; 
e morì in Vitri nel lirie il 
5 agosto 1 060 di 55 anni , 
per effetto d’ un medicamen- 
to, preso mal a proposito. Si 
è detto, che fosse eelli , pa- 
cisque pEfUTUSj detto, che 
venne parafrasato in un di- 
stico francese del seguente si- 
gnificato : 

Sia , eh' egli ponga il bran- 
do , fta eh' egli avventi il 
tuono , 

Come fa dar la guerra , con- 
clude ancor la pace. 

Di fatti Enrico , malgra 4 o al- 
cuni rovesci, da lui sofferti, ot- 
tenne la riputazione di gran 
.capitano, non meno che quel- 
la di re giusto e pio ( Ved. 

1 BERENGARIO ). Per altro 
non mostrò molta pietà, vol- 
gendo le armi contro il du- 
ca di Normandia, già un tempo 
suo amico, e tentando spogliar- 
lo de’ di lui dorninj , non 
per altro motivo , che per 
gelosia di stato. La sua equi- 
tà foì non estendevasi a sta- 


bilimenti utili , ed alla ri- 
forma degli abusi : non era 
quello il secolo , in cui si 
dirigessero le mire a que’ ta- 
li cangiamenti , che assicura- 
no ia pubiica felicità . Dopo 
la morte della sua prima mo- 
glie, Enrico mandò a cercar- 
ne una seconda sino in Mo- 
scovia , cioè Anna , figliuola 
di Jaroslaw duca di Russia .• 
Pretendesi , che si determi- 
nasse a tale matrimonio', per 
timore d’ incontrare inciampi 
ecclesiastici , mentre allora 
non potevasi sposare una pa- 
rente, se non al di là del 
settimo grado. La vedova di 
Enrico si rimaritò col conte 
di Crcpi, e dopo la morte di 
questo secondo marito , passò 
a morire nel proprio paese . 
Aveva ella avuti dal re due 
figli, Filippo ed Ugo. Il mo- 
narca , che ben doveva cono- 
scerla, non aveva creduto di 
dover confidare a lei la tute- 
la nella loro pupillare età ; 
ma ne incaricò il conte di 
Fiandra, suo cognato . Enrico 
non aveva avuta prole dalla 
prima consorte , per nome 
Matilde , figliuola dell’impe- 
ratore Corrado 1 1. Ebbe per 
successore Filippo , cui aveva 
fatto proclamar re prima del- 
la sua morte . Ved. ancora 1* 
articolo Enrico in impe- 
ratore verfo il fine. 

* X. ENRICO II, re di 
Francia , nato a S. Germa- 


no- 
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no-in Laye il 31 marzo 1518 
da Francefco j e dalla regina 
Claudia , succedette a suo pa- 
dre nel 1547. Uno de’ primi 
atti di autorità , usati da que- 
sto principe , fu quello di 
richiamare alla corte il con- 
testabile di Mont morenti , ri- 
tirato nelle proprie terre , e 
di allontanarne il cardinale 
di Toumon e il maresciallo 
di' Annìbaut , Ciò era diretta- 
mente opposto alle intenzio- 
ni di suo padre , che mo- 
rendo avevagli raccomandato 
di lasciar ri primo nella sua 
disgrazia , e di seguir i con- 
sigli degli altri due . Rifor- 
mò di più tutta la vecchia 
corte, e de’primarj uffiziali 
non ritenne per allora , che 
il cancelliere Oliviero di Leu- 
ville, a cui pure dopo non 
molto tempo tolse i sigilli . 
In somma i suoi più intimi 
confidenti, oltre il predetto 
contestabile e il maresciallo 
di Sant' Andrea , furono il 
cardinale di Lorena e France- 
fco duca di Guifa di lui fra- 
tello , tutti soggetti, da’qua- 
li Francefco 1 avevaio avver- 
tito , che si guardasse . Allo- 
ra la Francia era in guerra 
cogl’ Inglesi ; Enrico 11 , eh’ 
crasi segnalato sotto suo pa- 
dre nel Piemonte e nel Ros- 
siglione, la proseguì con suc- 
cesso, c la termino il 1550 
.C 'ù una vantaggiosa pace . 
Gl’ Inglesi gli restituirono 


Bologna sul mare, mediante 
lo sborso di 40omila scudi, da 
pagarsi in due rate . L’ anno 
seguente fu celebre per la 
Lega in difesa della libertà 
Germanica tra Enrico 11 , 
Maurizio elettore di Sassonia 
ed Alberto marchese di Bran- 
deburgo, tutti tre unitisi con- 
tro 1 * imper-ator Carlo Quinte. 
Nel 1552 Enrico si avanzò con 
una possente armata sino al- 
le sponde del Reno, e supe- 
rata la resistenza delle trup- 
pe imperiali, prese Metz , 
Toul e Verdun, che poi so- 
no sempre restate alla Fran- 
cia in premio- di aver assi- 
curata la libertà all’ Alema- 
gna. Ma avendo Carlo v da- 
ta intera sicurezza ai Lute- 
rani per la loro religione, co- 
me pure conchiusa la pace 
co’ principi di Germania , e 
venendo fatte grandi mosse 
per parte de’ Tedeschi contro 
le frontiere della Piccardia , 
Enrico fu costretto a ritornar- 
sene in Francia. Restato egli 
solo di tutta la Lega contro 
l’ imperatore , per supplire al- 
le spese d’ una guerra sì ro- 
vinosa, alienò una parte del- 
le sue regalie, impose una 
tassa di 25 lire sopra ciascu- 
na campana , ed un’ altra su 
1’ argenteria delle chiese. Car- 
lo v comparve avanti Metz 
con un esercito di cento mi- 
la nomini. Il duca. di Guisa, 
secondato da tutta la prima- 
li L> 2 ria 
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ria nobiltà di Francia , dife- 
se così valorosamente questa 
città, che l’imperatore, costret- 
to ad abbandonar l’impresa, 
per dispetto distrusse Teroua- 
»a sin dalle fondamenta. Il 
te di Francia si vendicò di 
questa barbarie , usandone an- 
eli’ egli un’ altra , col dare il 
guasto al Brabante, all’ Hai- 
naut, al Cambresis, Sconfìs- 
se nel 1554 gl’ imperiali alla 
battaglia di Renti,. di cui , 
ciò non ostante, fu costretto 
a levare l’assedio . Cercò En- 
rico in questa' giornata l’ oc- 
casione di venir a singolare 
combattimento con Cario v ; 
ma questi lo schivò, I Fran- 
cesi furono men fortunati al- 
la battaglia di Marciano in 
Toscana, perduta il medesi- 
mo anno dallo Strozzi , co- 
mandante delle truppe di Fran- 
cia, e guadagnata dal mar- 
chese di Marinano . Si ri- 
dussero talmente spossate le 
potenze belligeranti , che lo- 
ro fu mestieri, rallentare la 
guerra , ed in ultimo veni- 
re ad una tregua di 5 an- 
ni , concordata a Vaucelles 
il 5 febbraio 155 6. Que- 
st’ avvenimento fu seguito 
dalla rinunzia aH’im pero, fat- 
ta da Carlo v, e da una nuo- 
va guerra. Filippo n, unito 
coll’ Inghilterra , marciò in 
Picardia con 40 mila uomi- 
ni , comandati da Emmanue- 
le Filiberto duca di òavoja , 


uno de’ più grandi capitani del 
suo secolo ( Età. questo no- 
me ) . L’ armata Francese* 
ebbe tale •«confitta alla famo- 
sa giornata di S. Quintino 

10 agosto 1557, che l’infan- 
teria rimase quasi interamen- 
te distrutta . Poco men che 
tutti furono uccisi o presi , e 
i vincitori non perdettero più 
di do uomini . Il contestabi- 
le di Montmorenci , e quasi 
tutt’ i generali restarono pri- 
gionieri ; il duca d’ Enpuien 
mortalmente ferito; distrutto 

11 fiore della nobiltà; la Fran- 
cia nel lutto, nella confusio- 
ne e nejlo spavento . Fu quin- 
di richiamato dall’ Italia il 
duca di Guifa , che radunò un’ 
armata , e rincorò il regno 
colla presa di Caiais , tolta a- 
gl’ inglesi il dì 8 gennajo 1558 
JUa possedevano essi sino dal 
1347, in cui Odoardo in 1 ’ ave- 
va conquistata contro Filippo 
di Eahis . li medesimo duca 
di Quifa prese altresì Guine$ 
eTh ionvìlle. Nel tempo stes- 
so il duca di Nrjcrs prendeva 
Charlemont, il maresciallo di 
Thermes s’impadroniva di Ker- 
que e di S. Vernox ; e il ma- 
resciallo di Bri (fa c , non po- 
tendo vincere in Piemonte , 
atteso lo scarso numero delle 
sue truppe , procurava di so- 
stenersi senza esser vinto.Que- 
sti successi facevano sperare 
una pace vantaggiosa. Enrico , 
mal consigliato, ne conciliti- 

se? 
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se una, segnata a Castel Cam- 
bresis il dì 3 aprile 159? , che 
dalle persone sensate venne 
poi appellata la pace maleda- 
ta e di/graziata . In questa 
perdett’ egli con un sol trat- 
to di penna, ciò che- gli Spa- 
gnuolì non avrebbero potuto 
togliergli , dice il presidente 
Henault , dopo trent’ anni di 
prosperi successi . Diede tutte 
le sue conquiste a Filippo 11, 
re di Spagna ; restituì al du- 
ca di Savoja la Bresse, la Sa- 
voia ed il Piemonte, toltene 
4 città : a’Genovesi la Corsi- 
ca : e Siena al duca di Firen- 
ze . In una parola si conta 
che rendesse più di zoo piaz- 
ze, per la conquista delle qua- 
li s’ era sparso tanto sangue, 
e s’ erano consumati tanti te- 
sori . Dall’ altro canto a lui 
non vennero restituite che tre 
piazze, Ham, Catelet , e S. 
Quintin. Gli restava Calais, 
ma per soli otto anni , do- 
po il qual tempo doveva ri- 
tornare agl’ Inglesi , come 
pure rimaneva all’ impero la 
libertà di ridomandare le tre 
importanti città di Metz , 
Toul e Verdun. Con questa 
medesima pace si conchiuse- 
ro i matrimoni di EUfabttra , 
figliuola del monarca con Fi- 
lippo 1 1, sventuratamente sa- 
crificata alla politica o ragion 
di stato ( Ved, vi. eusaket- 
T* ) ; e di Margherita , di lui 
sorella , col duca di Savoja . 
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Funeste riuscirono alla Fran- 
cia le feste, che vennero date 
in occasione di questo secon- 
do matrimonio . Fra gli altri 
solenni divertimenti , volle il 
re mantenere per tre giorni 
una giostra , esercizio caval- 
leresco , di cui sommamente 
si dilettava . Ne’ due primi 
giorni riportò egli il vanto 
della vittoria , ed aveva an- 
che fatto lo stesso nel terzo, 
quando , non anche sazio di 
romper lance , nella via di 
Sant’.-lntonio, obbligò Gabriel - 
lo, conte di Mont sommeri , suo 
capitano delle guardie Scoz- 
zesi , a correre contro di lui. 
Si ruppe l’ asta dello Scozze- 
se in varie schegge ; e sicco- 
me Enrico , al dispetto delle; 
preghiere de’ suoi più cari , 
non aveva voluto allacciar, la 
visiera dell’ elmetto , una di 
quelle schegge andò a confic- 
carsi sopra l’ occhio destro con 
tal forza, che penetrò sino at 
cervello. Altri dicono, che il 
campione scozzese , avendo 
rotta la sua lancia, obbliò di 
gittarla , com’ è costume, on- 
de il troncone gli restò in ma- 
no^ lo tenne sempre abbas- 
sato, di maniera che corren- 
do incontrò la testa del re , 
e gli diede nella stessa un sì 
furioso colpo , che gli cavò 1* 
occhio destro . In qualunque 
delle due maniere si fosse , 
da una tale ferita il monarca, 
con estremo cordoglio di tutt’ 
Bb ? V 
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i suoi popoli , venne tratto a 
tnorte il dì io luglio 1559 
in età di anni 41 e nell’ an- 
no del suo regno. Le pre- 
dizioni , che a caso seguito 
vennero spacciate circa que- 
sto sventurato accidente , han- 
no fatta impressione , anche 
ad alcuni scrittori per altro 
sensati . Ciò prova ( dice il 
'P .Bertier), che gli stessi mi- 
gliori ingegni restano talvol- 
ta sorpresi dalla credulità o 
dalla supposizione.il funesto 
genere di sua morte fece di- 
re a Forcadel , autore di uno 
de’ di lui ■ epitafj , che non 
vinto da Marte era stato vin- 
to dall’immagine di Marte : 
Quem Mars non rapuit , 
Marti s imago rapit . 

( Vod. CMATHfGVER ave ) . 
Enrico sarebbe stato senza di- 
fetti , se la sua condotta a- 
vesse corrisposto alla sua buo- 
na appariscenza . Ma la sua 
bella statura , il suo aspetto 
dolce e sereno , il suo leg- 
giadro brio, la sua destrezza 
in ogni sorta di esercizj, la 
sua agilità e la sua forza cor- 
porale , non andarono con- 
giunte alla fermezza di spi- 
rito , all’ applicazione, alla 
prudenza ed al discern’men- 
to , necessari per ben ■> an- 
dare . Era naturalrr 
no, ed aveva le inclinazioni 
portate alla giustizia ; ma , 
non osando, o non potendo 
Operare da se , fu cagione di 


tutt’ i mali, commessi da co- 
loro , che il governavano 2 
lor talento ( Ved. 1. yOssE 1 ). 
Gli fecero fare così eccedenti 
spese, che caricò il regno d’ 
imposizioni a dismisura. Al » 
conseguir che fece la corona 
Carlo ix, trovò lo stato con 
un debito di circa 45 milioni 
e mezzo di lire. Vero è, eh’ 
crasi aumentato alquanto sot- 
to il breve , ma procelloso 
regno di Francesco 1 1. Aveva 
Enrico una mirabile facilità 
di esprimersi, non meno in 
publico., che in privato. Si 
sarebbe ancora potuto com- 
mendare quanto al suo amo- 
re per le belle-lettere, e quan- 
to alle sue liberalità verso i 
dotti , se la corruzione della 
sua corte, autorizzata dal di 
lui esempio, non avesse in- 
vitati i più bei* talenti del 
suo tempo a segnalarsi piut- 
tosto con lascive poesie , che 
con opere solide. La civette- 
ria era la più ordinaria oc- 
cupazione de’ cortigiani , eia 
passione del sovrano per Dia- 
na di Poitiers , duchessa di 
Valentinois » era il primo 
mobile di tutto ciò, che se- 
guiva nel governo. I mini- 
stri e i favori piegavano u- 
gualmente sotto i di lei vo- 
leri , e il contestabile Juna 
di Mcntmorenci , egli pure , 
benché amato dal principe, e 
benché uomo grave, non po- 
teva far di meno di ricorre- 
re 
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re al di lei favore . Questo 
principe , secondo Bcdin , giu- 
dicò, che la poligamia fosse 
delitto da forca , e comin- 
ciò a sottometterla alla pena 
di morte . Egli fu il primo, 
che facesse porre il suo ri- 
tratto sulla moneta. Publicò 
severissimi editti contro i 
Calvinisti , sebbene in so- 
stanza la bontà fosse il suo 
carattere . E pure non pare, 
che fosse tanto scrupoloso in 
materia di religione , giacché 
nel 1551, per veder di de- 
primere la potenza di Carlo 
v , con secreti efficacissimi 
maneggi, anzi , dicono alcu- 
ni , mercè una positiva al- 
leanza, contro di lui suscitò 
il Turco , che uscì ad in- 
quietarlo con poderosi arma- 
menti, diretti specialmente con- 
tro il regno di Napoli . Ve- 
ro è , che oggidì non recano 
piò ribrezzo simili stratagem- 
mi 5 ma allora sembrava trop- 
po scandalosa ogni alleanza 
d’utra potenza Cattolica co- 
gl’infedeli . Perciò il Bel- 
caire ed alcuni altri France- 
si negano il fatto ; ma sem- 
bra, che non possa mettersi 
in dubbio . Di quattro figli , 
che Enrico aveva avuti da 
Caterina de Medici , gli suc- 
cedettero 1’ un dopo 1’ altro 
Francesco , Carlo ed Enrico : 1 ’ 
altro Francesco , duca d’Alen- 
son , fu in seguito creato du- 
ca del Brabanre, e sua figlia 


391 

Margherita fu sposa di Enri- 
co iv ( Ved. III. DIA.VA ). 
Madamigella di Lussan ha 
publicato gli Annali di En- 
rico 11 , 1749 voi. 2 in 12 j e 
l 1 ab. Lambert la di lui Storia , 
1755 pure 2 voi. in 12, mal 
digerita e male scritta. Una 
tale Storia , fatta, a dovere, re- 
sta ancor da compilarsi . 

* XI ENRICO in , re 
di Polonia, poi di Francia , 
terzo figlio di Enrico \u e di 
Caterina de ’ Medici , nacq ue a 
Fontainebleau nel 19 settem- 
bre 1551. Ebbe per ajo FVtftf- 
cesco di Carnavalet , il quale 
coltivò con molta cura 1 ger- 
mi di generosità , di valore 
e di spirito, che allora mo- 
strava . Care -ina de' Medici 
diede ttuta la mano a questa 
educazione, tanto più ch’ella 
scorgevalo distante dal caso 
di conseguire la corona , e 
ben previde, che, se Carlo 11 c 
fosse contrario a’ di lei dise- 
gni, potrebbe contrapporgli 
il di lui fratello . Enrico por- 
tò il nome di duca d' Anqi'o, 
che poscia lasciò , per assu- 
mer quello di re di Polonia, 
quando gli venne decretata 
questa corona dopo la morte 
di Sigismondo Augujio nel 
1575. La riputazione, ch’e- 
gli erasi acquistata sin dall’ 
età di 18 anni, mercé le vit- 
torie di Jarnac e di Mont- 
contour, riportate nel 1569 
( Vegpasi ix CARLO ) : ri- 
£ b 4 pu- 
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reputi ica di Venezia , 
forno li duca di Ferrara, ed 
il duca Emmanuel i * Fi liberto di 
Savoja. Quest’ultimo lo trat- 
tenne 12 giorni in Torino , 
a fine di preparargli una 
possente scorta di più mi- 
gliaia di fanti e di circa mil- 
le cavalli , onde potesse an- 
dar sicuro dalle insidie degli 
Eretici ribelli nel Delfinato . 

E ben ve n’ era bisogno, poi- 
ché, non ostante tale provve- 
dimento , costoro gli depre- 
darono nel passaggio una par- 
te del suo equipaggio : il che 
fu cagione, che, sebbene in 
dinoto prima alia pace, pren- 
desse poi la risoluzione di far 
loro la guerra . Seppe pre- 
valersi l’accorto duca di Sa- 
voia dell’ occasione del predet- 
to soggiorno di Enrico pres- 
so di lui , per fargli gusrare 
le sue ragioni sopra le terre, 
a lui occupate dal re suo pa- 
dre . Di fatti, appena giun- 
to il re in Parigi , malgrado 
le difficoltà , che gli schieri 
davanti Lodovico G omega, du- 
ca di Nevers e governatore 
di Saluzzo , spedì ordine , 
che fossero restituiti al duca 
di Savoja Pineroio e Savi- 
gliano , luoghi , che, per as- 
serzione dei lo stesso Emma 
mete Fihbtrro, erano le chia- 
vi de’ suoi stati . Consacrato 
e coronato in Reims da Lui- 
gi cardinale di Guifa , il dì 
15 iebbrajo 1575 , Enrico 


mantenne sulle prime ia ri- 
putazione di valoroso , di' 
erasi già formata . Guadagnò 
lo stesso anno la battaglia di 
Dormans, e conchiuse la guer- 
ra contro gli Ugonotti nell’ 
assemblea degli Staci , tenuta 
a Blois- nel 15 76 ; ma veg- 
gendo , che questo partito e- 
ra troppo forte , gli accordò 
la pace in Nerac . Una tal 
pace, la più favorevole^ che 
avessero ottenuta i Calvinisti, 
fu seguita l’anno i5Sodauti 
Editto di pacificazione, me- 
diante il quale venne ad essi 
permesso il publico esercizio 
della loro religione . Loro si 
accordarono varie camere, ri- 
partite negli 8 parlamenti 
del regno . Venne proibito 1 ’ 
inquietare i preti ovvero i 
monaci, che si fossero mari- 
tati , e furono dichiarati le- 
gittimi i loro figli . Il regno 
cominciò ad avere un poco 
più di tranquillità; ma colla 
pace vi s’ introdussero la li- 
cenza , il lusso, la dissolutez- 
za. Enrico in , in vece di 
travagliar ^ utilmente per lo 
stato, per 'la religione , per 
lui stesso, si dava in preda, 
assie me co’ suoi favoriti , a 
vili scostumatezze . Qjelus , 
Mangimi, St Maigrin , com- 
parvero i primi sulla nuova 
scena : vennero indi Saint - 
Lue, Jo ; éufe il giovine , la 
Valetie , noto sotto il nome di 
duca d' Eper/ton } ed alcuni al- 
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tri , che profittando della debo- 
lezza del monarca, terminarono 
di snervare quel poco di vigore, 
che poteva avere dell’ animo 
( Vegganft gli andamenti di 
questi varj favoriti sotto gli 
articoli joyeuse n. n.nt,e 

IV ...D 5 O ... ESPINAY ... QUE- 
tu s...ed I. VALETTE ) . £«- 
rico , lungi dal signoreggiare 
so pra i suoi favoriti , lascia- 
va, eh’ essi dominassero sopra 
i di lui ministri . In loro com- 
pagnia frammischiava 1’ este- 
riori pratiche della religione 
agl’ infami piaceri . Faceva con 
essi ritiri di divozione , pelle- 
grinaggi , si disciplinava . Isti- 
tuì confraternite di penitenti , 
e si dava in pubiico spetta- 
colo sotto il loro abito ; di 
modo che veniva chiamata 
Frate! P Enrico. Gli vende fat- 
to in tale proposito un epi- 
gramma , del segueute signi- 
ficato : 

Poiché [paglia la Francia , 

E il popol tatto opprejfe , 

Non bajla in pena alfin de' 
falli sui 

Vejlirft da eremita agli oc- 
chi altrui ì 

Le sue sacrileghe buffonerie , 
lungi dal mascherare i suoi vi- 
zi , non facevano che dare ad 
essi maggior risalto . Viveva 
egli neila mollezza e nell’af- 
fettazione a guisa d’ una fem- 
mina dara alla civetteria. Dor~ \ 
mica con certi guanti d’ una 
pelle singolare, pei conservar 


le belle mani ; si stendeva sui 
volto una pasta preparata , e 
vi poneva per di sopra una 
specie di maschera . Sotto il 
di lui regno si videro compa- 
rire i primi ventagli. Non ces- 
sava di covare nella Francia 
il fuoco della guerra civile . 
L’editto di pacificazione ave- 
va irritati i Cattolici . Teme- 
vasi, che il Calvinismo dive- 
nisse la religion dominante ; 
e si accrebbe maggiormente 
un tal timore dopo la morte 
di Francesco, duca d’Alenson, 
unico fratello del re , seguita 
in Castel- Thierri nel io giu- 
gno 1584 , per la quale il re 
di Navarra , capo degli Ugo- 
notti , diveniva erede presun- 
tivo della corona. I Cattoli- 
ci non avrebbero voluto , eh’ 
egli arrivasse a regnare . Si 
formarono nello stato tre fa- 
zioni : onde venne il nome di 
Guerra de' tre Enrici . Quella 
della Lega, diretta da Enrico 
duca di Guifa ; quella degli 
Ugonotti, di cui era capo En- 
rico re di Navarra, che regnò 
poscia col nome di Enrico iv; 
e quella del re Enrico 1 1 1 , 
che si appellò il partito de’ 
Politici ovvero d e' Regali jìi. 
In tal guisa il monarca , di 
padre comune , e che tale 
almeno doveva essere secon- 
do 1’ indole della sua digni- 
tà , divenne capo dì fazio- 
ne . Enrico , duca di Guisa » 
uomo U’ un genio , non meno 

gran- 



ENR 


grande die pericoloso, conce- 
pì sin d’ allora il disegno di 
unirsi a’ Protestanti, per rapi- 
re la corona al suo sovrano • 
L’apparente zelo di quest’ am- 
bizioso straniero per la reli- 
gione Cattolica eli conciliò il 
clero, le sue liberalità gli guada- 
gnarono il popolo , e le sue 
carezze il parlamento . Il no- 
me di Santa- Lega ( associa 'io- 
ne , eh’ egli aveva formata 
contro i Protestanti per la si- 
curezza del Cattolicismo ) fu 
il segnale della rivoluzione . 
I ribelli erano sostenuti dal 
papa e dal re di Spagna ; nè 
*1’ -gnorava il monarca . At- 
territo però dagli aiuti , eh’ es- 
si promettevano , spaventato 
da’ pronti successi del duca di 
Grufa , che già aveva preso 
Toul e Verdun, manifestò i 
suoi timori e il suo sbigotti- 
mento in un’ apologia , in cui 
si riconobbe colpevole , ed in 
cui scongiurò i Sediziosi a de- 
porre le armi . Si pose egli 
stesso alla testa della Santa- 
Lega , sperando di rendersene 
padrone . Si unì col duca di 
Gufa , suo suddito ribelle , 
contro il re di Navarra , suo 
successore e suo cognato , che 
la natura e la politica gli de- 
stinavano per alleato . Furono 
rivocati tutt’ i privilegi de’ Pro- 
testanti , mediante un editto 
publicato il 1585. L’anno sus- 
seguente - formossi la fazione 
d € fedici , che intraprese di to- 


gliere la -corona al re. I Pro- 
testanti ripigliarono le armi 
nella Guienna e nella Lingua- 
docca , sotto la condotta de! 
re di Navarra e del principe 
di Cordé . Il pontefice Sisto v 
segnalava nel tempo stesso la 
sua esaltazione al sommo sa- 
cerdozio con una bolla terribi- 
le, che fulminò contro questi 
due principi , e colla conferma 
della Lega . Avevano i Con- 
federati fatte pressanti istanze 
pel medesimo fine al di lui pre- 
decessore Gregorio x 1 1 1 , ma 
il prudente pontefice era sem- 
pre andato temporeggiando , 
per isperanza di guadagnarli 
colle buone. Enrico it t invia- 
va contro i Protestanti Joyeu- 
se , il suo favorito , col fiore 
delia nobiltà francese ed una 
possente armata . Il re di Na- 
varra, avendogli data una totale 
sconfitta a Coutras il io ot- 
tobre 1587, nort usò della sua 
vittoria , che per offrire una 
sicura pace al regno , ed al re 
il suo ajuto ; ma, benché vin- 
citore , sentì ricusarsi le sue 
enerose esibizioni . Il duca 
i Gufa era da temersi, e più 
potente che mai : aveva già 
battuti a Vimori e ad Auneau 
i Tedeschi e gli Svizzeri , 
che si recavano a rinforzare 1’ 
armata del re di Navarra. Al 
ritornò che fece a Parigi , vi 
fu ricevuto come il salvatore 
della nazione . Enrico 1 1 1 pres- 
sato da tutte le pani , si^scos* 
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se , ma rroppo tardf, dal suo 
letargo . Aveva detto da prin- 
cipio, che gli attentati contro 
la sua autorità erano ( ajlelli 
di carta , innalzati con imita 
fatica da' fanciulli ; e che non 
abbi fognava che un foffio , per 
rovtfciare l'edifizio. Ma que- 
sti castelli di carta avevano 
più consistenza di quello eh’ 
ei pensasse . Tentò di abbat- 
tere la Lega ; volle far arre- 
stare alcuni cittadini , i più 
sediziosi ; osò vietare al duca 
di Guifa l’ingresso in Parigi; 
ma provò a sue spese , cosa 
voglia dire il comandare sen- 
za possanza . Guifa sprezzò i 
di lui ordini , e portossi a Pa- 
rigi . In vano il monarca si 
premunì con farvi entrare va- 
rie compagnie di Svizzeri e di 
Francesi, per far argine alle im- 
boccature delle strade. 11 po- 
polo Parigino , affezionato ai 
Guift , nel dì t2 maggio ts 88, 
che poi fu chiamato il giorno 
delle Barricate , tutto ad un 
tratto diede di mano all’ ar- 
mi , alzò bariccate e rioari . 
e scacciò le suddette truppe , 
Il duca di Guifa s’impadronì 
della capitale , ed il re fu co- 
stretto a ritirarsi a Chartres, 
e di là a Rouen, ove Cateri- 
na de' Medici , sua madre, gli 
fece sottoscrivere 1’ editto di 
riunione , fatto , non senza 
disonore della regale maestà. 
Rare volte ( dice un celebre 
storico ) gli uomini sono ba- 


stantemente malvagi. Se Gui- 
fa, nel giorno delle Barrica- 
te , avesse attentato contro la 
la libertà o la vita del re , 
sarebbe divenuto il padrone 
della Francia , ma ei lo la- 
sciò fuggire . Enrico 1 1 1 si 
portò a Blois , ove convocò 
gli Stati-generali del regno 
nello stesso anno 1588. Gui- 
fa , dopo avere scacciato il 
suo sovrano dalla capitale , 
ardì venirlo ad affrontare ili 
presenza d’ un corpo , che rap- 
presentava l’ intera nazione . 
Ciò non ostante si riconci- 
liarono entrambi solennemen- 
se , andarono insieme allo 
stesso altare, e comunicaron- 
si unitamente; l’uno promi- 
se con giuramento di obblia- 
re tutte le passate ingiurie , 
1’ altro d’ esser in avvenire 
ubbidiente e fedele ; ma nel 
tempo stesso internamente il 
re divisava di far morire Gui- 
fa , e Guifa di detrdnizzare 
il re. Non passò quell’anno 
medesimo , che se ne vide I’ 
effetto , ed il re fu bastante- 
mente accorto prevenendo 1’ 
altro. Nel dì 2g dicembre il 
duca di Guisa nella camera 
stessa del monarca fu truci- 
dato dalle guardie. Preso an- 
che il Cardinal di Guifa, suo 
fratello, e partecipe delle am- 
biziose di lui mire, da lì a 
poco fu messo a morte ( Ved* 
iv guisa ). Si videro inol- 
tre imprigionati il cardmai 
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di Borbone , l’arcivescovo di 
Lione, i duchi di Nemours 
e d ' Elbeuf , con altri. Parve 
ad Enrico di aver fatto un 
gran colpo , e di aver posta 
ìa falce alla radice , talmente 
che fu inteso prorompere in 
queste parole: Ora sì eh' io 
scrt Re -, ma s 1 ingannò . Il 
sangue dei due capi rinvigo- 
rì la Lega , come il sangue 
di Coligni aveva fortificato il 
partito de’ Protestanti . Il fa- 
moso duca di May esine , fra- 
tei minore del duca trucida- 
to, uomo non men grande , 
nè meno inquieto di lui , fu 
dichiarato nel 1 5S9 dal con- 
siglio dell’ Unione , Luogote- 
ne>ne- generale dell > jìato Reale 
e della Cotona di Francia. Le 
piò importanti città del re- 
gno, Parigi, Roano, Dijon, 
Lione, Tolosa ( Ved. du- 
ranti ), sollevate quasi di 
concerto , si diedero a lui , e 
si ribellarono apertamente con- 
iro il re . Non veniva egli 
più riguardato, se non come 
un assassino ed uno spergiu- 
ro . Settanta dottori , raduna- 
ti nella Sorbona, lo dichiara- 
rono decaduto dal trono , e 
prosciolti i di lui sudditi dal 
giuramento di fedeltà. I con- 
fessori negavano 1’ assoluzio- 
ne ai penitenti, che lo rico- 
noscevano per re. Il papa lo 
scomunicò. La bolla, concai 
Sijlo v scagliava contro lui 
le censure , pose il colmo a 


tutt i mali . Enrico ni se 
ne accorse benissimo . Vi son 
di coloro , diceva egli , che ji 
burlano de' fulmini del Vatica- 
no j ma per me gli ho fempre 
temuti , e li perento ancor più 
che tutt i cannoni della Lega. 
La fazione da' Sedici , sempre 
audace, imprigionò alla Ba- 
stiglia i membri del parla- 
mento, affezionati alla mo- 
narchia. La vedova del duca 
di Guisa andò a chieder giu- 
stizia dell’ uccisione di suo 
juarito e di suo cognato. II 
parlamento , all’ istanza del 
procurator-generale , nominò 
due consiglieri , Courtin e Mi- 
chot , che formassero il pro- 
cesso criminale contro Enri- 
co di valois , pria re di 
Francia e di Polonia . Questo 
re erasi condotto con tale ce- 
cità , che non aveva ancora 
in piedi un formale esercito: 
spédiva Sante? a contrattar 
soldati negli Svizzeri, ed a- 
veva la bassezza di scrivere 
al duca di May enne , già ca- 
po della Lega , per pregarlo 
ad obbliare l’ uccisione de’ 
suoi fratelli . Inviava nel tem- 
po stesso a Roma a diman- 
dar l’ assoluzione dalle cen- 
sure, che credeva aver incorse, 
facendo morire il Cardinal di 
Guisa . Non potendo calmar nè 
il pontefice, nè i sediziosi di Pa- 
rjgi.ebbe ricorso ad Entro , re ci 
Navarra.suo vi nei t re. Que- 
sto principe condusse la sua 
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armata ad Emiro 1 1 1 , e pria 
che fossero arrivate le pro- 
prie truppe , ebbe la genero- 
rosità di recar-i a trovarlo , 
senz’ altra compagnia , che 
d’ un solo paggio . L’ eserci- 
to Protestante lo liberò dal- 
le mani del duca di Maceri- 
ne, che tenevalo assediato en- 
tro Tours . In questa città 
Enrico tu diede prove di 
quella bravura ,ond’ erasi di- 
stinto tempo fa . Mayenne a- 
veva diretto un attacco con- 
tro i sobborghi di Tours . 
Enrico si avanzò sino ai gab- 
bioni , che formavano una 
parte della trincea , ed aven- 
do spinto col piede e rove- 
sciato uno di questi gabbio- 
ni , si pose davanti , dando 
i suoi ordirai colla piò im- 
perterrita tranquillità in mez- 
70 ad una grandine di colpi. 
Commosso il re di Navarra 
da un tale spettacolo gli dis- 
se : Non mi meraviglio piti , 
dopo ciò, che ora ho veduto , se 
le no/lre genti perdettero le bat- 
taglie di Jarnac e di Momcon- 
lour . ■ — Fratei mio , rispose 
Enrico, da per tutto bifagna 
fare /’ obbligazione , che ci cor- 
re . I re non fono efpojìi piu 
deof i altri , e le palle non ven- 
g',it già offe a cercarli , piutto- 
flo che un femplice fo/dato . 
Dopo avere rispinto il duca 
di Mayenne , i due re passa- 
rono a mettere 1 ’ assedio a^ 
Parigi.La città non era in ista- 


to di difendersi , la Lega acco- 
statasi alla sua rovina, quan- 
do un giovine Domenicano, 
nominato Giacomo Clemente , 
fece cangiar totalmente aspet- 
to agli affari . Questo mona- 
co fanatico , incoraggito dal 
suo priore Bourgoing , per un 
effetto dello spirito della Le- 
ga , preparatosi all’ indegno 
parricidio con digiuni ed o- 
razioni , munito de’ sagramen- 
ti, e credendo di correre al 
martirio , portossi a S.Cloud, 
ov’ era il quartiere dei re . 
Introdotto avanti il monarca, 
sotto pretesto di rivelargli un 
importante segreto , gli con- 
segnò una Lettera, che dice- 
va , essere scritta da Achille 
di Harlai , primo presidente . 
Mentre il re stava leggendo- 
la , il disgraziato gli cacciò 
nel basso ventre un coltello, 
che dicesi fosse avvelenato , 
e lo lasciò nella piaga . En- 
rico sei trasse fuori egli stes- 
so , e col medesimo colpì in 
fronte il micidiale, gridando: 
Ah ! federato , che t' ho fatt' 
io da a ff affinarmi così ? I cor- 
tigiani ( Ved. lognac , e n 
guisa ) stesero sul fatto con 
piò colpi morto a terra 1’ i- 
niquo regicida, con sì preci- 
pitosa furia , che fecero so- 
spettare d’ essere stati preven- 
tivamente troppo informati 
del suo disegno. Pretendesi , 
che Mad. di Montpenjier , so- 
rella del duca di Gtàfa, aves- 
se 
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se molta parte in questo a- 
troce delitto , e eh’ ella aves- 
se persuaso I’ imbecille mo- 
stro , che il papa in ricom- 
pensa del suo parricidio lo 
farebbe cardinale, ovvero che, 
se perisse, avrebbe un posto 
onorifico nel martirologio . 
Il susseguente giorno , 2 a- 
gosto 1589 in età di 39 an- 
ni, dopo averne regnati 15, 
Enrico in terminò il pro- 
celloso corso di sua vita. Fe- 
ce celebrare la messa nella 
propria camera il giorno stes- 
so della sua morte , e nel 
tempo della medesima disse 
ad alta voce e colle lagrime 
agli occhi : Signor mio Dio , 
se conofcete , che la mia vita 
fta per effer utile al mio popo- 
lo , confervatemi , e prolungate 
i miei giorni ; fe no , mio Dio, 
pigliatevi il mio corpo e /’ a- 
vima mia , e mettetela nel vo- 
Jiro paradiso. Sia fatta la vo- 
lontà vojìra . Tutti conven- 
gono , che in quelle ultim’ 
ore manifestasse sempre co- 
stanti sentimenti cattolici di 
credenza, di pentimento de’ 
suoi falli , e di perdono agli 
altrui ( Vegga fi , cosa acca- 
desse lo stesso giorno , all’ 
articolo 1. ma rolles ). Col- 
la morte di Enrico rimase e- 
stinta la linea della casa di 
Vaiai s , che aveva regnato 2 66 
anni , nel corso de’ quali a- 
veva dati 15 re alla Fran- 
cia. Non restò altro maschio, 
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che Carlo , duca d’ An gouleine, 
figlio naturale di Carlo ix. 
Sotto i re di questa razza la 
Francia fece acquisto dei Del- 
finato, della Borgogna , de! la 
Provenza- e della Bretagna ; 
e gl’ Inglesi furono intera- 
mente scacciati fuori della 
Francia. Ma sotto la mede- 
sima altresì i popoli hanno 
cominciato ad essere aggra- 
vati con esorbitanti imposi- 
zioni , le regalie della coro- 
na sono state distratte , i ple- 
bei sono stati innalzati al pos- 
sesso di feudi , l’ elezione car 
nonica ai benefizi soppressa , 
introdotte la venalità delle 
cariche , moltiplicati gli ufK- 
•zi ali -di giustizia e delle fi- 
nanze, cambiata l’antica mi- 
lizia del regno , chiamate le 
femmine alla corte': cofe ( di- 
ce Merlerai ) intorno le anali 
Infogna lasciar ai faggi il de- 
cidere , s' elle fieno utili ttdan- 
nofe allo Stato. Qualora que- 
sti cangiamenti sieno mali , 
Enrico certamente gli accreb- 
be . Il lusso e la passione 
del giuoco specialmente ar- 
rivarono al colmo sotto il di 
lui regno . S’ impiegarono 
nella fabbrica delle stoffe tan- 
te materie d’oro e d’ argen- 
to , che ..mancava poscia il ge- 
nere alle zecche . Fu egli più 
occupato a dare in publico 
di vote commedie, e ad oltrag- 
giare la natura in segreto , 
che a sollevare 1 popoli , ed 

a 


e 


Digitized by Google 



4oo 


ENR 


ji rendersi superiore alle fa- 
zioni , che laceravano la Fran- 
cia == Ljj. Lega , di cui egli 
„ fu vittima , è forse ( dice 
„ il presidente Henault ) il 
,, più singolare avvenimento, 
„ che siasi mai letto nella 
,, Storia; ed Enrico in il 
,, principe il più inetto , per 
„ non aver preveduto , che 
„ face vasi dipendente daque- 
„ sta fazione nel divenire. suo 
, , capo. I Protestanti avean- 
gli fatta la guerra, come 
,, al nimico della loro setta, 
,, e i Collegati lo uccisero a 
,, motivo della sua unione 
,, coi re di Navarra , capo 
,, degli Ugonotti . Sospetto 
„ ai Cattolici ed agli Ugo- 
„ notti a cagione dell’ inco- 
„ stanza, e divenuto sprege- 
„ vole a tutti per una vita 
,, ugualmente superstiziosa e 
,, libertina, sembrò degno di 
,, regnare , finché non regnò, 
„ lucomprensibitè carattere di 
„ spirito ( dice de Thou ) in 
,, caie cofe superiore alla fua 
„ dignità , in altre al di sol - 
3> to per sino della stessa in- 
,, [anzi a = . Sotto il suo re-» 
gno nel 158S il duca di Sa- 
voja , profittando degli scon- 
yolgirpenti delia Francia , s’ 
impadronì del marchesato di 
Saluzzo ; e un ingegnere di 
Venlò inventò le bombe . En- 
rico non ebbe prole ( Ved. 1. 

JOUBERT , ed I. LUIGIA ) 

ài ì sua moglie Lovisa di Lo- 


rena , figliuola di Antonio, con- 
te di Vaudemont, principes- 
sa di rara bellezza ; ma che 
nuiladimeno non fu lungamen- 
te amata dai marito , Questi 
era stato perdutamente inva- 
ghito della principessa di Con- 
dì? , morta nel 1574. Ne 1 due 
giorni susseguenti alla di lei 
morte provò egli continui sve- 
nimenti . Volle di più por- 
tare su le proprie vesti pa- 
tenti segni del suo dolore , 
col guernirle in vece di bot- 
toni di tante piccole teste di 
morto. Ne pose per fino ne’ 
lacciuoli delle sue scarpe , A- 
veva Enrico tutte le grazie 
esteriori , atte a cattivarsi 1’ 
amor delle femmine : un dol- 
ce aspetto , la bocca vezzosa, 
gli occhi vivi , belle mani , 
una vita garbata , molta de- 
strezza in tutti gli esercizi 
del corpo. Nelle occasioni dì 
comparsa sapeva perfettamen- 
te fare il re , Era in possesso 
dell’ Etichetta , meglio di qua- 
lunque cortigiano, ed a lui ri- 
correvast sempre per consiglio 
in materia di cerimoniale . 
Compose uno fiato degli uf- 
ficiali della corona e della fua ca- 
sa , in cui regolò i loro abiti, 
fé loro funzioni , i loto servi- 
gi . Egli fu, che diede al can- 
celliere , il quale siede nel con- 
siglio , la lunga toga di vel- 
luto cremisi . Da questo prin- 
cipe altresì l’ordine dello Spi- 
rito saniti riconosce la sua isti 
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tuzione nel 1 578. Si pretende, 
eli’ ei ne formasse gli statuti 
su quelli di un Ordine quasi 
siitSile, istituito da Lodovico 1, 
re di Sicilia nel 1752. La col- 
lana di S, Micheli; era così av- 
vilita , che si ch’amava la 
Cdlana di tutte le bejlic . Fa- 
cea mestieri d’ un nuovo Or- 
dine per li principi e per li 
grandi ; Enrico lo istituì in o- 
ro' e dello Spirito-santo , per- 
chè nel giorno di Pentecoste 
era stato eletttf re di Polonia, 
e similmente chiamato alla co- 
rona di Francia . Il numero 
de’ cavalieri venne limitato a 
cento, che dovevano possede- 
re ciascuno una badìa in com- 
menda ; ma il papa non vol- 
le acconsentire a quest’ ultima 
disposizione . Ciò non ostan- 
te i cavalieri hanno sempre 
conservato il titolo di com- 
mendatori. DkcÌos nel suo Me- 
moriale , pretende , che = il 
„ motivo publico di Enrico 
,, in, nell’ istituire 1’ ordine 
,, dello Spiriro-santo, fosse la 
,, difesa del Catto! icismo, mer- 
„ cè un’ associazione di signo- 
„ ri , che ambissero di entrar- 
,, vi . Il vero segreto fu di 
„ farne omaggio a sua sorel- 
„ la Margherita di Va!oh . Lo 
„ Spirito-santo è il simbolo 
„ dell’amore ,* gli ornamenti 
„ della collant erano i mono- 
„ grammi di Margherita e di 
M Enrico , separati alternativa- 
,, mente da un altro mono- 
- Tom.lX. 
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gramma simbolico, compo- 
sto d’ un phi e d’ un delta • 
uniti insieme, a’ quali fa- 
ceasi significare E ideiti , 

„ per fedeltà in italiano , e 
J} Fidelità in francese. Enri- 
co , iv informato del mi- 
„ stero , cangiò la collana 
,, mercè la sua deliberazione 
„ del dì 7 gennajo 1597, e 
„ rimpiazzò con due trofei 
„ c’armi il phi ed il mono- 
„ gramola di Margherita . Ne 
„ ho vedute ( aggiugne Dtt- 
„ clos ) le non sospette pro- 
„ ve s . Non sarebbe -per 
avventura stato inutile il ri- 
portarle ; mentre , quantun- 
que sappiasi, che Enrico iti 
accoppiava 1’ esteriore della 
divozione alla sregolatezza 
de’ costumi , sembra un poco 
strano , che abbia latti entra- 
re ì' segreti di un amore , 
che dipìntesi , come sospet- 
to, nella istituzione di un 
ordine, che doveva essere il 
primo del suo regno . Di fat- 
ti ciò non trovasi punto ac- 
cennato in alcuna delle tante 
grossolane satire, publicate con- 
tro esso monarca. Noi ci a- 
sterremo dal citare tjna Vita 
ben cattiva di questo princi- 
pe, scritta dal romanziere Va- 
* rillas .Tra i diversi libelli, 
publicati contro Enrico 1 1 1 , 
ve n’ha uno, non sì facile a 
trovarsi , che venne in luce 
sotto il seguente titolo ; fé 
Stregherie di Enrico di Va- 
Cc Ìoìs, 
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lois , e le 0 Illazioni , ckf fa- 
te va al diazz lo nel ho co di 
Vincennes , colla figura de' He- 
mon; di argento dorato , a qua- 
li faceva offerta , e eie vtg- 
gonfi ancora in quejia tilt et , 
l'^rigi , per Defideria Mil- 
ite , 15S9, con licenza. In 
quésto libro, nel quale la più 
nera malvagità- trovasi con- 
giunta ali’ indecenza ed al- 
la rozzezza, ieggesi alia pag. 
8: — Si è trovato in casa d 1 
„ Epemon un cofano, pieno 
,, di carte di stregherie, nel- 
' le quali eranvi diverse pa- 
„ role ebraiche, caldee, lati- 
ne e molti caratteri sco- 
,, nosciuti ; de’ globi o cer- 
,, chj , all’ intorno de’ quali 
„ erano scritture e figure ; 

degli specchi , unguenti e 
„ droghe, con delle verghe 
„ bianche , che sembravano 
,, essere di nocciuolo : cose 
„ tutte , che si sono imman- 
„ unenti bruciate , per 1’ or- 
, rore, che se ne avea — • 

( e pag. 8 e 9 ) • — Nei bo- 
sco di Vincennes si sono 
trovati novellameli due 
v Satiri d’ argento dorato , 

,, nppoggiantisi sopra una for- 
„ te mazza . I Politici dico 
„ no , eh’ erano candelieri . 

„ Questi mostri diabolici trut» 
„ vansi in essa città nelle 
mani di un personaggio d’ 

,, onore e buon cattolico , che 
y gli ha fatti vedere ad un’ 
Jv jnfinhà di persone - — Si 


scorge dj queste imposture, 
(Tome venivano ingannati i 
nostri maggiori , *e come ver- 
lenuno ingannati noi pure 
( dice M- Anquttil ),se fos- 
simo nelle medesime circo- 
stanze . 

* XII. ENRICO iv il 
grande , re di ['rancia e di 
Navarra , nacque il 13 di- 
cembre 1513 nel castello di 
Pau, capitale del Bearn . An- 
tonio di E ith-ine , suo padre , 
principe debJle, piuttosto in- 
dolente, che pacifico, era ca- 
po del ramo di Borbone , co- 
sì chiamato da un feudo di 
questo nome , che passò nel- 
la lot casa , mediante un ma- 
trimonio con una erede di 
Borbone . Discendeva da Ro- 
berto di Francia , conte di 
ClermQnt , quinto figlio di S. 
Luigi e signore di Borbone. 
Giovanna d' Albn t , madre di 
Enrico iv , era figlia di En-> 
rico cT Alititi re di Navarra. 
Era sul procinto di partori- 
re, quando il re suo padre , 
mostrandole una bella scato- 
la d’oro con yna simile ca- 
tena , le disse nei semplice e 
famigliare linguaggio del suo 
tempo : figlia mia , quejia 
scalala con quello , che contiene , 
i per te , se nel partorire mi 
canti una canzone Guafcona . 
Poco dopo ella si sgravò, ed 
,al sentir che fece i primi do- 
lori, cantò una strofa in lin- 
gua Bearness. Il re di Na- 
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varra pose tosto la catena al 
collo di sua figlia , e le con- 
segnò indi la scatola , dicen- 
dole : Ecco quel eh' è vofiro , 
figlia mia . . . Ma, aggiuns’ 
egli prendendosi il bambino, 
e ravvolgendolo nella sua ve- 
ste, qitejh è mio . In effetto 
lo portò nella sua camera . 
Enrico era venuto al mondo 
senza gridare , e il suo pri- 
mo cibo fu uno spicchio d’ 
aglio, con cui suo avo gli 
strofinò le labbra ; aggiugnen- 
dovi una goccia, di vino ,che 
gli fece ingojare. Il progres- 
so della sua educazione cor- 
rispose a questi principi. Fu 
allevato alla corte di Francia 
sotto la direzione d’ un sag- 
gio precettore, nomato la Gau- 
chcrie, sino al ì^óó- Delle mas- 
sime , che Enrico apprese da lui, 
quella, che piacevagli più, era: 
Jjisegna vincere o mori- 
re. Amava molto Platano-, 
ed aveane , per così dire , 
spremuta tutta la sostanza . 
lo gli ho le più grandi obbli- 
gazioni , confessò egli , dopo 
che fu sul trono , da lui ho 
ricavate eccellevi ma (finte per 
la mia condotta e pel governo . 
Studiò la politica alla corte 
«J e? Valois , come imparò indi 
la grand’arte della guerra sot- 
to il principe di Condi , e 
sotto 1 ’ ammiraglio di Coligni. 
Aveva accompagnato Carlo 
ix ne’ viaggi , che fece il 
1564 e 6 5 in diverse provim- 


ele della Francia , e ne ave- 
va molto profittato : In guisa 
che («dice Cayet ) nonpoteva- 
Jì ni vincere di pulitezza , ni 
fowerebiare colle bravate . Nel- 
la famosa conferenza di Ba- 
jona , ove pretendesi , che 
fosse risoluto di ‘rovinare i 
Protestanti , il duca di Me- 
dina non potè far a meno di 
dire: Queflo principino hg tutta 
! aria d' un gran re , 0 d' un 
uomo , clic deliba divenir/o.Nel 
'15 66 Giovanna d' Albret, sua 
madre, che aveva abbraccia- 
to scopertamente il Calvinis- 
mo, volle averlo a Pau ap- 
presso di se , e gli diede per 
precettore Fioretti 10 Chritien . 
Questa principessa era forni- 
ta di tutte .le doti , che for- 
mano un grand’uomo ed un 
eccellente politico . Enric 9 
portò dalla nascita tutte le 
qualità della madre , e non 
ereditò dal proprio genitore, 
se non una certa facilità di 
carattere , che in Antonio de- 
generava in titubatone e de- 
bolezza ; ma che in Enrico 
fu cordialità e buon naturale. 
Non fu egli guari allevato 
nella delicatezza : grossolano 
era il suo cibo, ed i suoi-a- 
biti erano semplici e lise):, 
usò sempre di marciare a te- 
sta scoperta. Veniva manda- 
to a scuola con altri giovi- 
netti di consimile età ; iner- 
picavasi con essi su i dirupi, 
e solfe somrtiità delle vicine 
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montagne , secondo l’ uso del 
paese e di que’ tempi •- Nel 
1568 la corte di Francia in- 
viò la Mothg Fenelon a Gio- 
vanna dì Al bret , per distorla 
dal prender parte nella terza 
guerra civile . Il giovane 
Enrico , che non aveva piò 
di 15 anni, mostrava. di non 
esser persuaso delle mire del- 
l’ ambasciatore, il quale glie- 
ne manifestò il suo stupore , 
esagerando i malanni , co’ 
quali il vulcano di tale guer- 
ra andava ad inondare il re- 
gno. Buono ( disse Enrico ), 
quejlo è un fuoco da ejtinguere 
con un J 'ecchio fi acqua . . . 
Come ciò 2 chiese Fenelon ..... 
Facendo bere, rispose il prin- 
cipe , quefto f cerbio d' acqua al 
cardmal di Lorena , vero e prin- 
cipale butta-fuoco della Francia. 
Gli disse al tempo stesso , 
che i nemici del principe di 
Condì!, suo zio , e de’ prote- 
stanti, sostenuti da questo prin- 
cipe , non 1’ accusavano di 
ribellione , se non colla mi- 
ra di sterminare tutta la linea 
reale di Borbone . . . Ma jnoi 
vogliamo , soggiunse , morir 
tutti in /teme per isc ansare le 
spese del lutto , che altrimenti 
dovremmo portare gli uni pcy 
gli altri. Allevato nel Cal- 
vinismo, venne destinato da 
sua madre alla difesa di que- 
sta setta: ei ne fu dichiarato 
capo alla Rocella nel. 1 569 , 
e il principe di Condì iu suo 


luogotenente. Su quella costa 
appunto della Rocella , Bor- 
bone l’anno precedente aveva 
corso gran pericolo . Passeg- 
giando un giorno sulla spiag- 
gia, da giovinetto ardente e 
nimico della quiete , cadde 
nell’ acqua , e disparve stra- 
scinato dalla corrente . Lo sta- 
to affievolito dalle guerre ci- 
vili, sarebbe infallantemente 
perito con lui, se un capita- 
no di marina , nomato Gia- 
como Lardeau , lanciandosi to- 
sto a nuoto , non 1’ avesse 
ricondotto alla riva , e serba- 
to chi doveva essere la salu- 
te della Francia . Enrico si 
trovò in età di id anni alla 
battagliai di Jamac il 13 mar- 
zo 15Ó9. Le forze del nemico 
font fuperieri , diss’ egli ; com- 
batter ora è un efparre gli uo- 
mini temerariamente a repenta- 
glio. Avevi ben io veduto , 
ebe noi ci divertivamo troppo 
a rappresentare commedie a Ni- 
ort , in vece di radunar trup- 
pe , mentre il nemico metteva 
injìeme le fue . Come il gio- 
vine principe aveva prevedu- 
to , così appunto avvenne . I 
Protestanti perdettero la bat- 
taglia , e con essa il valoroso 
principe di Condì , che fu 
ucciso a colpo premeditato . 
Dopo questa infelice giorna- 
ta venne 1 ’ altra di Mont- 
contour : battaglia anch’ essa 
perduta il dì 3 ottobre dello 
stesso anno > per non essersi 
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seguito il di lui consiglio , 
eh’ eva srato di secondare 1’ 
ammiraglio di Coligni , il 
quale aveva sbaragliata la van- 
guardia del duca <T Angiò . 
Dopo la pace di S. Germano, 
conchiusa il dì 1 1 agosto 1 570, 
Enrico fu tratto alip corte co’ 
più potenti signori del suo 
partito . Due anni appresso 
gii venne data in consorte 
Margherita di Valois , '“sorella 
di Carlo ix . In mezzo ap- 
punto all* allegria di queste 
nozze prcparossi Torrida stra- 
ge della notte di S. Bartolo - 
meo , obbrobrio del nome Fran- 
cese . Enrico , ridotto all’ al- 
ternati ^a della morte o della 
religione , si fece cattoiico , e 
restii huasi tre anni prigio- 
niere di stato . Essendosene 
fuggito nel 1^76 , ed essen- 
dosi ritirato ad Alenson , si 
pose alla testa del partito TJ- 
eonotto , esposto a tutte le 
fatiche, ed a tutt’ i rischi d’ 
una guerra civile e d’ una 
guerra di religione , mancan- 
dogli sovente il ‘bisognevole , 
non avendo mai riposo , ed 
esponendosi a’ pericoli , come 
l’infimo tra’ soldati . Fu ve- 
duto sovente in campagna con- 
fondersi tra essi , coricarsi co- 
ncessi sulla paglia, vangare 
con essi la terra , e nutrirsi 
del medesimo pane. Quando 
assediava una piazza , visitava 
i lavori giorno e notte: di- 
sponeva egli stesso le batte- 


rie, disegnava le frincee , e 
bene spesso correggendo gli 
errori de’ suoi ingegneri , di- 
minuiva i pericoli, ed abbre- 
viava le fatiche. All’assedio 
di Cahors nel 1580 riporti* 
più 'ferite . Essendosi raccolti 
intorno a lui i primari suoi 
ufiiziali , lo scongiurarono a 
ritirarsi . No, disse il re con 
volto ridente, / scritto lassìl 
in Cielo ciò , che deve accade- 
re di me in quejìa occafione . 
Sovvengavi , che la mia ritira- 
ta fuori di quejla città , senz 
averla affteurata al partito , sa- 
rebbe la ritirata della mia vi- 
ta fuori del mio corpo . Vi VA 
troppo del mio onore, e però 
non mi fi parli più che di rom- 
ba nere, di vincere 0 di morire. 
Tra i vantaggi, che riportò, 
nou è da obbliarsi la vittoria 
di Coutras nel 1587 , dovu- 
ta principalmente alla sua at- 
tività e vigilanza . Pria che 
cominciasse l’azione, il redi 
Navarra , voltatosi verso il 
principe di Condò e il duca 
di Scisscms , disse loro cor» 
quell’ aria di fidanza , che suol 
precedere la vittoria .* Ricor- 
datevi , che fiste del sangue di 
Borbone, e, viva Dio! io vi 
farò vedere , che sono tra dì 
voi il primogenito ... E noi , 
risposero essi , noi vi mejlre- 
remo , che avete de' buoni ca- 
detti . Accorgendosi Enrico nel 
calore dell’ azione , che alcu- 
ni de’ suoi mettevansi davan- 
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ti a lui , ad oggetto di difen- 
derlo e coprire la di lui per- 
sona , gridò loro : Fatevi da 
parte , vi prego , non mi co- 
prite : rogito esser veduto. Sba- 
ragliò le prime file de’ Catto- 
lici , e fece varj prigionieri di 
propria mano . Dopo la vit- 
toria gli vennero presentate 
alcune gioje , ed altre magni- 
fiche bagattelle di Joyeuse, uc- 
ciso in quella giornata : ei le 
ributtò , dicendo : E' proprio 
de'Ccmmedianti /’ invanir fi de' 
ricchi abiti , che vejlono . Il 
vero ornamento d' un Generale 
è il coraggio , la presenza di 
spirito in una battaglia , e la 
demenza dopo la vittoria . Si 
può vedere nell’ articolo pre- 
cedente , come poi unisse la 
sua causa con quella di Enri- 
co in. Portava il titolo di re 
di Navarra dopo la morte di 
sua madre, accaduta il 9 giu- 
gno is?2. Quella di Enrico 
ni lo fece re di Francia nel 
1580 questo principe nell’ 
ultime ore di sua vita lo fe- 
ce ch’amare appresso il suo 
letto, e gli disse : Fratello 
m'o , voi vedete lo flato, in cui 
mi trovò ! Giacchi piace a Dìo 
di chiamarmi , io muojo conten- 
to vegeendovi vicino a me . Vi 
lascio il mio regno, involto in 
mi gran turbamento . La corona 
vt appartiene : prego Dio , che 
vi conceda la grazia di goder- 
la più tranquillamele, che non 
ho fasto io . Piacesse a Dio , 


che ve la trasmettessi così bril- 
lante , qual tra fui capo di 
CARLO MAGNfO. I Voti di 
Enrico 1 r I non furono esau- 
diti . I.a religione servì di 
pretesto alla meta de’ capi 
dell’ armata, per abbandonare 
Enrico iv f ed alla Lega per 
non riconoscerlo . Lo avreb- 
bero lasciato quasi tutt’i suoi 
ufficiali, se uno d’essi, non 
meno prudente che generoso, 
non gli avesse ritenuti , di- 
cendo ad E’Prico ad alta vo- 
ce, SIRE, voi fiere il re dei 
prodi , e non sarete abbandona- 
to che dai poltroni , I Colle- 
gati gli contrapposero un fan- 
toccio , il cardinale di Borbo- 
ne ( Ved. III. BORBONE ). 
Enrico aveva pochi amici , 
poche piazze importanti , po- 
co danaro , ed una picciol’ar- 
mata ; ma suppliva a tutto 
colla sua attività e col sua 
coraggio . Tratrenevasi meno 
in letto di quello, che il du- 
ca di May enne ( comune- 
mente detto dagl’ Itaiiani il 
duca d' Umena ) , capo de’ ri- 
belli , si trattenesse a tavola. 
Guadagnò contro questo du- 
ca diverse battaglie : quella d* 
Arcques nel 22 settembre 
1589, e quella d’ Ivri il 14 
marzo 1590. Nella prima 
giornata Enrico , sospettando, 
che i Collegati volgerebbero 
i principali loro sforzi con- 
tro la sua artiglieria , situò 
ivi il reggimento Svizzero di 
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Glaris , sul quale contava 
molto , eci il suo colonnello 
Gaiatti di cui compromette- 
Vasi ancor più . Avvenne ap- 
punto , come aveva prevedu- 
to . Enrico volò , giusta il 
Suo costume , ove maggiore 
era il perìcolo. Ctmpare mìo, 
dlss’ egli a Calati, in arri- 
vando {vengo a morire o ad 
acquijlar gloria assieme con voi. 
Alcuni momenti pria della 
battaglia venne condotto al 
re un prigioniero di distin- 
zione , che scorrendo cogli 
occhi' attenti tutta 1’ armata , 
manifestò al monarca il suo 
Stupore di veder sì pochi sol- 
dati intorno di lui . Voi non 
li Vedete tutti , disse Enrico 1 1 
con ilarità , perchè voi non ci 
contate Dio e il buon dritto , 
che mi assistono . Riportò la 
vittoria d’ Ivrl, come a v'iva 
riportata quella di Coutras , 
gettandosi addosso alle file de 
nemici , in mezzo ad una 
selva di lance , onde poi fe- 
ce una strage considerevole 
della fanteria , ed un ricco 
bottino di bandiere, artiglie- 
rie e bagaglio. Saranno in e- 
terna ricordanza presso i Fran* 
cesi le parole , che disse a’ 
suoi soldati in questo giorno 
memorabile. Se perde e le vo- 
jìre bandiere , schieratevi die- 
tro al mio pennacchio bianco • 
voi mi troverete sempre fui lam- 
inino dell' onore e della giuria, 
E quatìdo i vincitori infuria- 


vano sopra i vinti : Salvate i 
francesi , loro gridava egli 
( proposizione. per altro, che 
non può essere lodevole, se 
non nel caso , in cui dell’ e- 
Sercito vinto non vi fossero 
stati che Francesi , perchè di- 
versamente i sentimenti di 
umanità sarebbero stati trop- 
po limitati e parziali ) . Il 
maresciallo di Bir.n fu. a par- . 
te dell’ onore della predetta 
giornata ; ma Enrico a ebbe 
la gloria principale pel grand 1 
eroismo, cou cui combattè < 
Con semata espressione il 
maresciallo manifestò, l’idea, 
che aveva dì tal azione, al r 
lorchè fece al suo signore 
questo complimento : sire , 
voi avete fatto oggi il dovere 
di marefciallo di Bifon , e il 
marefciallo ha fatto ciò , che do- 
veva fare il re . La ser a , es- 
sendosi presentato il mare- 
sciallo d’ Ammnt, mentre il 
monarca era à cena , questo 
buon principe si alzò tosto , 
gli andò incontro, e lo fece 
sedere alla sua tavola con 
queste obbliganti parole: Es- 
ser ben ragionevole , eh' ti fos- 
se uno de! banchetto , poiché 
ave alo sì ben servito alle sue 
nozze . Continuò Enrico la 
guerra,. e i suoi successi non 
corrispouuendo sempre al sud 
coraggio, diceva talvolta : I<r 
sono re senza corona , generale 
senza soldati, e spessissimo sen- 
za denari , é marito senza 
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moglie. Più crr.no inviperiti i 
nemici, piè poli raddoppiò il 
coraggio e 1’ attività. Allor- 
ché all’assedio di Roano e- 
sponendosi, come un sempli- 
ce granatiere , fu rovesciato 
a terra due volte,ed ebbe le sue 
armi staccate e poste in pez- 
zi , Suiti rappresentogli nel 
giorno seguente su tal parti- 
colare le comuni doglianze di 
tutro l’esercito. Enrico iv lo 
interruppe, colle seguenti pa- 
role : Cinico mio , non posso 
far altrimenti , poiché io com- 
batto per la mia gloria e Per la 
mia corona , la mia vita e tut- 
te le altre cose non devono sem- 
brarmi di alcun prezzo. I me- 
desimi sentimenti di bravura 
insieme e di umanità mostrò 
essendosi incamminato alla 


nata si fosse impadronito di 
tutt’ i sobborghi della citta . 
Per altro si dice per cosa in- . 
dubitata , eh’ egli ben presto 
1’ avrebbe presa per la fame, 
se non avesse permesso ei 
medesimo, per effetto di un’ 
eroica pietà , che gli assedia- 
ti venissero nutriti dagli as- 
sediami . Sono, diceva egli , 
il vero Padre del mio popolo . 
Raffcmiglio alla vera Madre , 
che Ji prefentò innanzi a Saio- 
mone. l'anta mi farebbe non 
aver Parigi , che averlo tutto 
rovinato e tutto defolato per 
la morte di tante perfone . Si 
è detto, che mentre egli pres- 
sava la città , i monaci fa- 
cessero una specie di mostra 
militare , marciando in pro- 
cessione colla tonaca accorcia- 


volta di Parigi , e fu opi- 
nione, che se avesse affret- 
tata più cotal marcia subito 
dopo la strepitosa vittoria d’ 
Ivri , il gran popolo di Pari- 
gi , atterrito , confuso e colto 
alla sprovvista, avrebbe tosto 
• dovuto arrendersi . Si disse 


ta, l’elmo in testa, la coraz- 
za sul dorso , il moschetto, 
ed il Crocifisso alla mano , 
ma si è presa troppo letteral- 
mente una facezia degli au- 
tori della Satira Menippìa . 
Ciò, che havvi di vero, si è, 
che molti considerevoli cic- 


lo stesso di Anni baie dopo la 
vittoria di Canne ; ma è un 
bel giudicare speculativamen- 
te, stando in gabinetto, di ciò, 
che avrebbesi potuto fare in 
pratica al campo. Certo è, che 
Enrico trovò i Parigini mol- 
to preparati ed ostinati in 
fargli una vigorosa resisten- 
za ; benché vedessero , che di 
primo assalto in una sola gior- 


tadini giuravano sul Vange- 
lo in presenza del Legato e 
dell’ ambasciatore di Spagna, 
di voler piuttosto morir di 
fame, che arrendersi . Non 
poteva piò reggere questa cit- 
tà , quando opportunamente 
giunse il duca di Parma A- 
Teffandro Farnese , mandato 
con circa binila uomini in 
di lei soccorso da Filippo ir. 
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Sulle prime Enrico dovette le- 
var il campo è ritiraisi , on- 
de il duca ebbe maniera di 
pittar soccorso di gente e di 
viveri in Parigi. Quando poi 
il monarca ebbe raccolte le 
truppe , che aveva in più luo- 
ghi disperse, e formato un po- j 
deroso esercito , allora venne 
a presentar la battaglia al F ar- 
nese \ ma questi schivò 1’ im- 
pegno , attesa la troppa dispa- 
rità di forze , e ritirossi nelle 
Fiandre (fW.xvit. Alessan- 
dro ). Intanto in una città, 
piena di tanto popolo, non tar- 
dò molto la scarsezza de’ vi- 
veri a divenire una carestia h- 
niversale. Si vendeva il pane 
uno scudo la libbra : si venne 
alla necessità di farne con os- 
sa stritolate del cimitero de’ 
SS. Innocenti ; e chiamossi il 
Fané di Madama di Montptn - 
siety perch’ella ne aveva lo- 
data l' invenzione . JLa carne 
umana divenne il cibo degli 
ostinati Parigini . Si andava 
alla caccia di fanciulli; vene 
furono molti divorati da’ fa- 
melici ; e si videro alcune ma- 
dri nutrirsi de’ cadaveri de’ pro- 
pri figli . Non ostanti sì fitte 
ed altre incredibili calamità il 
popolo di Parigi tenne forte 
per anni, e la Lega sì sostenne 
mercè i soccorsi di Filippo i x, 
e del pontefice , che andata 
sovvenendola e con gente e 
molto più con danari a più 
migliaia di scudi d’ oro ogni 


mese. Nel 1592 Enrico strin- 
se d' assedio la città di Roa- 
no , ed essendo accorso, a soc- 
corerla il Farnefey i due eser- 
citi s’ incontrarono presso ad 
Untala il dì 5 febbraio , in 
cui al re Arrigo toccò la peg- 
gio , di modo che, leggermen- 
te ferito, ebbe a fare sfna ri- 
tirata , che alcuni han Voluto 
chiamar fuga, ed indi a leva- 
re il campo e l’assedio . An- 
zi fu opinione di non pochi , 
«he se il duca di Ume»a t per 
invidiosa gara e gelosia, non 
si fos.e opposto a’ disegni del 
Farne fe , l’armata del re En- 
rico sarebbe rimasta interamen- 
te sconfìtta . Finalmente il du- 
ca di Mayemity veggendo che 
nè la Spagna, nè la Lega da- 
rebbero mai ad esso la coro- 
na di Francia, determinossi a 
far riconoscere colui , al quale 
apparteneva , ed a tal uopo 
impegnò gli stati ad una con- 
ferenza tra i Cattolici de’ due" 
partiti . Questo congresso fu 
seguito dalla solenne abbiura- 
zione, fatta da Enrico nella chie- 
sa del monistero di S. Dioni- 
gi presso Parigi il dì 25 lu- 
glio 1593. Si dispos’ egli ad 
abbracciar di nuovo la religio- 
ne Cattolica , così consigliata 
da molti , e principalmente dal 
conte Gasparo Scomberg tede- 
sco , il quale.gli fece compren- 
dere , esser questa la via più 
atta per conseguire la corona 
e sedare tanti sconvolgimenti. 
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Si dice , che avendo chiesto potuto ritener prigionieri ; pet- 

a’ Calvinisti , se anche neiia donò a quelli della Lena / e 

professione Cattolica potè vasi ben presto l’esempio di Pari- 

esser salvo, ed inteso che sì, gì fu imitato da molte, altre 

riflettendo pòi, che ail'oppo città. Quando Enrico si vide 
sto secondo i Cattolici , in al Lpjuvre , disse al cancellie- 

niìln altra religione può spe- fé : Deggio io creder d' ejferi 

rarsi salute, ne conchiudesse, ove fono ! Più vi penfoy meno 

che dunque la più sicura, per il comprendo . In tutto ciò mi- 

essere tranquillo in coscienza, la v’ he di umano i tfuefla i 

fosse la Cattolica . Non è ere- opera del cielo . Mentre met- 

dibile, quanto fosse riguarda- levasi a tavola per cenare ilei 

ta con occhig bieco questa palazzo dr città, disse, riden- 

con versione del re Enrico da do e mirandosi i piedi : Mi 

quelli sttó», ; Yxhe avrebbono Sono ben infangato nel vanire à 

dovuto sommamente bramar- Parigi -, ma non ho gettati i 

la. Il monarca Cattolico, vari rnìei pajfi . Questa giovialità 

distinti principi e prelati , se- franca , naturale e spiritosa 

con do alcuni , lo stesso papa tlon 1’ abbandonò giammai . 

Clemente vi 1 1 , videro con es- Dicendogli un suo cdrt’giano 

sa sconcertarsi i loto disegni 1 — essersi renduto a Cesare ciò, 

politici , e se non procuraro- che spettava a Cesare — nell’ 
do di farle ostacolo ( il che aprirgli le porte della sua ca- 
fu dubitato, nè senza fonda- pitale t, Ventre faint-gris ( au- 
mento), cercarono almeno di niera di dire o intercalare 
'^ereditarla, come un atto nios- solito di Enrico , che non 
so da sole vedute diambi/io* ha spiegazione italiana ) , ri- 
re e d’interesse, e forse con spose il re, non mi si i fat- 
simulazione opposta agl’ in- to come a Cesare , non mi fi è 
terni sentimenti . L’anno ap- . renduto , ma venduto Parigi 
presso,, nel dì 27 febbraio 1^94, ( Ved.i. lakolois ) . Dopo es- 

* /Enrico fu consecrato con fé- s. j re stato costretto a far la 
Sta grande nella città di Char- guerra a propri sudditi, fu d’ 
tres , e nel dì 22 dei seguen- uopo, che la facesse 1 pure alla 
te marzo Parigi gli aprì le Spagna nelisqj. Questo me- 
potte , e vi fece il suo solen- destmo anno fu celebre e per 
ne ingresso . Lasciò egli par- 1 ’ assoluzione da tutte le cen- 
tirne liberi tutt’ i soldati spa- sure , che Clemente vili gli 
gnuoli e fiamminghi ed altri conferì con grande solennità e 
stranieri , venuti in soccorso festa in Roma in persona de* 
degli assediati , eh: avrebbe due regj procuratori Patrone , 

e 


tì2red 



4*1 


EMR 


e a Offat , poscia cardinali, e 
pel famoso editto, promulgato 
a Nantes. NePanno seguente, 
159Ó, convocò a Roano una 
specie di Stati generali , sotto 
il nome di Affetti b:ea de' No~ 
tubili , nella qur.l assemblea 
pronunziò quel celebre discor- 
so , di cui sussisterà la metro- 
ria , sinché duri quella di En- 
rico,— Io vengo, distaigli, a 
„ chiedere i vostri consigli , 

„ a prestar loro credenza ed 
„ a seguirli , a mettermi in 
„ tutela tra le vostre mani . 

,, Questo è un desiderio , che 
„ non suole guari esser qomu- 
„ ne a’ monarchi , alle barbe 
„ grige , a’ vinc'tcri - y ma il 
„ mio amore pe’ ndei sudditi x 
,, mi fa trovare tutto possibi- 
,, le e tutto decoroso — .Ter- 
minata la sessione , il re di- 
mandò alia duchessa di Jìeau- 
fort , sua favorita , che aveva 
udito il di lui discorso, stando 
nascosta dietro ad una tapez- 
zeria , cosa ne pensasse : Non 
ho mai intefo , ella disse , a 
parlar mi tiro ; fono unicamente 
rimasta sor pre/a , che V, M. re- 
fi à abbia parlato di metter/ in 
tutela . — Ventre-saint-grìs , 
è ver » , ri pose il re ; ma mi 
strio ini e f<: colla mia fpada a 
fianco. In efutio la sua spada 
non làsciolla ci immai . Dopo 
alcuni sm’stn eventi ne Paesi- 
Ba'si e ;!a perdita di qualche 
piazza , essendosi cambiata in 
di lui favore la fortuna , bat- 


tè 1* armata spagnuola all’ in- 
contro di Fontaine ■ Frantone , 
e la scacciò da Amiens nel 
1597 , a vi'ta dell’ arciduca 
Alberto , costretto a ritirarsi . 
Il duca di May enne aveva già 
fatto, come si accennò, i! suo ac- 
comodamento nel j 596 ; il 
duca di Mercoettr si sottomise 
nel 1538, assieme colla Bre- 
tagna , di cui erasi impadro- 
nito . Non restava più che 
di far la pace colla Spagna . 
e questa pure fu conchiusa il 
dì 2 maggio dello stesso an- 
no a Vervins: pace famosa, 
per la quale molto operaro- 
no i commessi del papa , e 
specialmente il legato card. 
A/effandro de' Medici . Da que- 
ste giorno in pei sino alla 
morte di Enrico , il regno fu 
libero da tutte le guerre si 
civili , che straniere , a ri- 
serva della spedizione cóntro 
il duca di Savoja nel ióoò , 
che i Francesi dicono gioì io- 
fa alla Francia e /equità da 
un trattato vantaggioso ; ma 
che in realtà fu cosa di poco, 
e quanto al vantaggio del sùs- 
segu to trattato , esso è quel- 
lo , di cui fu detto: Che il 
Re aveva fatta ma pa e da 
duca , ed il Duca una pace da 
Re : C >e Enrico aveva trama- 
to da mercante , e Carlo Ern, 
marnale da Principe ( Ved, 
xxxvm Carlo ) , Le con- 
vulsioni del fanatismo erano 
calmate ; ma non n’- età in- 
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teramentc distrutta il fermen- 
to. Quasi non v’ebbe anno, 
in cui non si attentasse con- 
tro la vita di Enrico. U n di- 
sgraziato della feccia del po- 
polo , nomato Pietro Barriere , 
avendo ardito porre le sue 
mani parricide addosso il te, 
fu arrestato e messo a morte 
il 1593. Uno scellerato gio- 
vine di soli 18' anni e di o- 
nesta famiglia , appellato Gio- 
vanni Chatel , lo ferì in un 
labbro nel 1594, mentre cer- 
cava di dargli un colpo mor- 
tale, sotto pretesto, che non 
fosse per anche assoluto dal 
papa rii che produsse P espul- 
sione de’ Gesuiti da tutto il 
regno ( Eed. iv. chatel ). 
Un Certosino per nome Pie- 
tro Ouin , -un curato di S. 
Niccolò de’ campi, appiccato 
nel 1595, un tapezziere nel 
1 59Ó , un malandrino, che fin- 
gevasi insensato , meditarono 
lo stesso misfatto ( Ved. al- 
tresì 11 8iRO>t ). Finalmen- 
te la sventura della Francia 
volle , che ad un mostro fu- 
rioso ed imbecille , nomato 
Rovai l! ac, riuscisse di condur- 
re ad esecuzione il fatai col- 
po nel dì 14 maggio 1610. 
A motivo di un intoppo di 
carrette avendo dovuto fer- 
marsi la carrozza di Enrico 
iv nella strada della Feron- 
nerie , mentre portavasi all’ 
arsenale , quest’ indegno pro- 
fittò di tale momento per pu- 


gnalarlo ( fa? fa fi questo no- 
me ) . % Stava appunto al- 
lora il re Enrico metten- 
do insieme una possente ar- 
mata , senza che si fosse 
potuto penetrarne il vero og- 
gctro, alcuni credendo , che 
volesse valersene a sostenere 
il partita de’ principi Prote- 
stanti contro i Cattolici nel- 
la gran contesa per la succes- 
sione al ducato di Cleves , 
altri , che d’ accordo col duca 
di Savoia volesse invadere il 
ducato di Milano . La tragi- 
ca sua morte pose termine 
a tutte le congetture de’ po- 
litici. Mancò il grand’uomo 
circa la metà dell’anno 5 j 
di sua età, 22 del suo regno, 
lasciando tre figli e tre figlie 
di Maria de' Medici , sua se- 
conda, o piuttosto s ;a unica 
moglie, giacché il suo primi 
matrimonio con Margherita 
di Ealois fu dichiarato nullo. 
La republica di Venezia per 
dar una prova della sua stima 
particolare verso questò prin- 
cipe illustre lo dichiarò no- 
bile di quella città nel 1605; 
ed Enrico gradì talménte que- 
sta dimostrazione di rispetto- 
so amore , che mandò ad es- 
sa in dono la sua stessa ar- 
matura , con cui erasi trova- 
to in tante guerre negli anni 
addietro. Fu questa da’ Ve- 
neziani riposta con tutto de- 
coro ne! loro arsenale delle 
armi . Ma da’ suoi sudditi 
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Enrico non fu ben conosciu- 
to, se non dopo essere stato 
assassinato , ed a lui potè a- 
dattarsi il detto d ’ Grazio : 
Vtrtutem incolumem odnnus y 
Sublatam ex oculis quxrtmus 
invidi . 

La 1 falsa idea , eh’ ei fosse 
tuttavia attaccato al Calvinis- 
mo , sollevò contro di lui 
non pochi Cattolici ; il suo 
necessario cambiamento di re- 
ligione alienò da lui una par- 
te de’ Riformati . Nuliadime- 
no gli uni e gli altri avreb- 
bero dovuto trovare un mo- 
tivo di riconoscenza , per u- 
na specie di riunione , nel 
famoso Editto di Nantes , 
datato da una saggia tolle- 
ranza' ( segnato nell’aprile 
1598 ), ed amare il principe 
giusto e benefico , che porta- 
vali ugualmente nel suo cuo- 
re. La sua. seconda consorte, 
che non T amava , e credeva 
di non essere da lui amata , 
gli fece passare molte dome- 
stiche amarezze ,e più anco- 
ra la prima. La sua favorita 
medesima , la marchesa d' 
Entragues , cospirò contro di 
lui. La più crudele Satira , 
che attaccò i di lui costumi 
* e la di lui probità, fu opera 
d’ una principessa di Conti , 
di lui prossima parente . E 
pure egli aveva posto il re- 
gno in uno stato florido , e 
dopo averlo conquistato , non 
aveva trascurato di miglio- 


rarne il governo . Licenziate 
furono le truppe inutili ; 
nelle finanze succedette l’or- 
dine alla più odiosa estor- 
sione ; pagò a poco a po- 
co tutt’ i debiti della coro- 
na, senza opprimere i popoli. 
I contadini ripetono anche 
oggidì, eh’ e; voleva , che a- 
vessero una GALLINA NELLA 
PIGNATTA ogni Domenica : 
espressione triviale, ma sen- 
timento paterno , per cui un 
giovane poeta lo ha chiama- 
to : Solo, Re di cui il popolo 
abbia serbata la memoria ! In 
contingenza d’ una pericolosa 
malattia , che ebbe ;dopo la 
pace di Vervins , diceva a 
Suily . Amico , non mi fa 
„ veruna apprensione la mor- 
„ te; voi mi avete veduto 
„ affrontarla in tutte le oc- 
,, casioni pericolose . Ma mi 
„ rincresce uscire da questa 
„ vita , senz’ aver date pro- 
„ ve a 1 miei popoli, gover- 
„ nandoli bene , e solìevan- 
,, doli da tanti sussidj , che 
gli amo, come miei pro- 
,, prj figli s=. Venne rifor- 
mata la giustizia, e , mal- 
grado la sua indulgenza na- 
turale , seppe sostenere i giu- 
dizi, da essa pronunziati. Di- 
mandandogli grazia un cor- 
tigiano per un suo nipote reo 
di omicidio. A voi Jla bene , 
gli disse il monarca , fare le 
parti di zio , implorando la mia 
clemenza ,• a me il far da re , 
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ascoltando la gluflizls . Scuso 
la vostra dimanda : fcusarc voi 
la mia negativa . Rispose a 
taluno, che chiedeva 1’ abo- 
lizione di certi eccessi, com- 
messi contro i magistrati : lo 
■von ho , che due occhi , due ma- 
ni e due piedi . In che sarei 
io dijfertn't da' miti sudditi , 
se non avessi a mia dispojtzio- 
ne la forza della giu<tizial ... . 
JNo» bramo di vivere , disse in 
/altra occasione , che per an- 
dare , come Luigi xn , una 
avita la se' Umana al Parla- 

■ mento ed alla camera de'Qon- 
ti per abbreviare le liti, emet- 
ter in buon ordine per sempre 
le Finanze. Queste dovevano 
essere le ultime sue passeg- 
giate , se avesse avuta più 
lunga vita-. Ebbe la conso- 
lazione pria di morire dive- 
der rappacificate le due reli- 
gioni , almeno in apparenza. 
Arricchì egli solo ìa rendita 
della corona ( Veggasi la 
Tavola della riunione de' feudi 
di prima classe nelle tavole 
cronologiche ) di più ter- 
re , di quello che avessero 
fatto unitamente Filippo di 

■ Va lei s , Luìqi xti e France- 
sco i , pervenuti , come lui , 
al trono, in linea collaterale . 
L’ agricoltura , la prima tra 
le arti , fu cara ad Enrico , 
non men di coloro , che la 
esercitavano. Fece gustare ad 
un ambasci ator di Spagna del 
vino delle sue vigne > e gli 


disse : Ho una vigna , delle 
vacche ed altre cose , che so- 
no mie proprie j e so sì bene la 
direzione della campagna y che 
ancora come uomo privato , po- 
trei vivere comodamente . fi 
commercio , la navigazione 
furono in riputazione . Le 
stoffe d’ oro e d’argento, pro- 
scritte dapprima con una pram- 
matica , ossia editto sopra il 
lusso, Sul principio. d’ un re- 
gno' difficile , ed in tempo , 
jn cui gli stati erano spossa- 
ti e poveri , ricomparvero poi 
con più risalto , cd arricchi- 
rono Lione e la Francia .Sta- 
bili manifatture di tapezze- 
rie di arazzi in lana ed in 
seta ricamate d’ oro . Si co- 
minciarono a fabbricare de’ 
piccoli cristalli siti gusto di 
quelli di Venezia. A lui so- 
lo la Francia è debitrice del- 
la introduzione de’ bachi da 
seta , e delle piantagioni di 
gelsi. Sotto il suo regno ven- 
ne formato il progetto del 
canale di Briare, mercè cui 
furono unite la Senna e la 
Loira : progetto poscia ese- 
guito dal suo successore . A 
lui si deve in parte fa for- 
mazione del giardino reale, 
di Montpellier , sì utile ai 
medici. Parigi fu ampliata 
ed abbellita ; egli formò la 
piazza reale , e risarcì tutt’ i 
ponti . Il sobborgo di S.Ger- 
mano non era attaccato alla 
città, non era neppur selcia- 
li tO’ 
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to : Enrico si prese cura di 
tutto . Fece terminare quel 
bel Ponte, ove si è mirata 
sino ai nostri giorni la sua 
statua . Quando s’ innalzò 
questa statua, un poeta fece 
quattro versi , che avrebbero 
potuto incidersi nel piedistal- 
lo, e che sono del seguente 
tenore : 

Qs«jlo bronzo preferita il 
grand' Enrico, 

Che mai pari no» ebbe in 
pace * in guerra ; 

Qui riceve del popolo gli o- 

E ferve ei fola a tutti i re 
di esempio . 

S. Germano-in-Laie , Mon- 
ceaux , Fontainehleau , e so- 
prattutto il Louvre , furono 
accresciuti , e quasi fabbrica- 
ti interamente di nuovo da 
Enrico iv. Egli dava ricove- 
ro nel Louvre , sotto quella 
lunga galleria, eh’ è di lui 
opera, a varj artisti in ogni 
genere, che incoraggiva so- 
vente colla sua presenza , non 
meno che colle sue ricompen- 
se. Se non fu il fondatore 
delta reale Biblioteca , con- 
tribuì molto ad arricchirla . 
Era dotto , quanto deve es- 
serlo un re , cioè abbastanza 
per distinguere il vero meri- 
*to. Regalò una catena oro 
col suo ritratto, ed usò mol- 
te altre liberalità a. Crozio , 
che gli presentò il suo trat- 
tato De jture belli , & pacis . 


II presidente di T haus , Gia- 
como IxTngars , du Ptrron , di’ 
Ostata Sto ideo , Giuseppe Sca- 
ligero , Isacco Casaubono , Mal- 
he r be , 1 ’ ab. di' E! bene e mol- 
ti altri , riceverono da esso 
dimostrazioni di considera- 
zione o beneficenze . Quando 
D. Pietro di Toledo fu invia- 
to da Filippo 1 1 1 per amba- 
sciatore presso il re Enrico , 
non sapea più riconoscere la 
città di Parigi, che altra vol- 
ta avea veduta sì sventurata 
e sì consunta . Vuol dire , che 
allora non v era il Padre di 
famigli s ( dissegli Enrico ); 
ed oggi ,, eh' egli ha cura de' 
su:i figli , essi prosperano , Nel 
far nc 'ire il suo stato al di 
dentri' , facevaio rispettare al 
di fuori . Ostentando lo stes- 
so Don Pietro con troppa al- 
terigia» la possanza del suo 
padrone : T atto ciò non mi fa 
caso ( rispósegli Enrico ). Se 
il re vojicv padrone continua i 
suoi attentaci , io porterò il 
fucco sino ridi' Escutiate , e ben 
ptejìo mi vedranno a Madrid. 

— Francato T vi fu bene, ri- 
spose fieramente loSpagnuolo 

— Appunto per quejlo , ripi- 
gliò il re , voglio venirci a 
vendicare la sua ingiuria , quel- 
la della Francia e le mie.-* 
Enrico fu mediatore tra il pa- 
pa c la Veneta Republica . 
Protesse gli Olandesi contro 
gli Spagnuoli , ewion contri-, 
bui poco a farli riconoscere 


liberi ed indipendenti . I Fran- 
cesi , per loro confessione me- 
desima, non hanno mai avu- 
to nè migliore, nè più gran 
re . Fu ( dice il presidente 
Hcnault ) il loro generale e 
U loro ministro . Unì ad un 
sommo candore , la più de- 
stra politica, ai più elevati 
sentimenti una semplicità di 
maniere, che innamorava , ed 
al coraggio da soldato un fon- 
do d’ umanità inesauribile . 
Non posso , diceva egli dopo 
una vittoria , ìioq posso ralle- 
grarmi in vedere i miei sud- 
diti , stesi morti sul campo: ho 
perduto anche quando ho gua- 
dagnato . Avendo commessi 
de’ disordini nella Sciampa- 
gna alcune rruppe, eh’ egli 
spediva in Alemagna, Enrico 
iv disse ai capitani, che an- 
cora erano in Parigi ; partite 
per te poste ; rimediateci ; voi 
me ne sarete risponsabili . Vi- 
va Dio ! prendersela contro il 
mio popolo è prendersela contro 
di me. Impiegava la pazien- 
za , i benefizj , ..la destrezza 
per ricondurre sul buon sen- 
tiero gli animi traviati a mo- 
tivo de le fazioni. Un re sag- 
gio, diceva egli, è a guisa 
a un bravo speziale , che de ’ 
veleni più pericolosi ne compo- 
ne eccellenti antidoti , ed im- 
piega le vipere a far la tria- 
ca , Incontrò Enrico ciò, che 
lamia , e ciò che manifesta 
t grand’ uomini : ostacoli da 


vincere, peritoli da superare, 
e soprattutto avversar; degni 
di lui. In fine, come ha det- 
to uno de’ piu glandi poeti 
Francesi, che Enrico. 

Fu de' soggetti e vincitore e 
padre . 

L’ attività era la sua qualità 
dominante . II celebre Ales- 
sandro Farne/e diceva, che gli 
altri Generali facevano la guer- 
ra da Lioni o da Cignali , 
ma che Enrico la faceva da 
Aquila ». Era la sua divi- 
sa un Ercole a che domava i 
mostri , con queste parole,: 

INVIA VIRTUTI NULLA EST 

vi a , e 1’ aveva presa con 
giusto titolo . I grandi man- 
giatori , diceva egli > r i gran- 
di bevitori immerji nella carne , 
di nulla di grande fon capaci. 
— Se io amo , aggiugneva , 
la tavola ed il lauto tratta- 
mento , è unicamente per ricrear- 
mi lo spirito . Aggi ugniamo 
altresì ai tratti, che caratte- 
rizzano questo gran principe, 
il suo 1 ' discernimento nella 
scelta delle persone, che im- 
piegava negli affari dello sta- 
to : il cancelliere Silleri , il 
presidente Jeunnin ^Stilli , B el- 
ite vr e , Vdleroi , sono tanti 
nomi, che presentano subito 
l’ idea di grandi talenti , e di 
eccellenti . virtù . Le sublimi* 
qualità, che abbiam riferite, 
Enrico iv furono oscurate da 
alcuni difetti . Ebbe un’ e- 
streraa passione pei giuoco e 
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per le donne . Non si può 
guari scusare la prima , per- 
ché fece aprire una quantità 
di biscacce in Parigi ; e me- 
no ancora la seconda, perchè 
i suoi amori furono sì- publi- 
ci e sì universali , dalla sua 
giovinezza sino agli ultimi 
suoi giorni , — che non si 
„ potrebbe neppure ( * dice 
„ Mczerai ) dar loro il nome 
„ di galanteria — . Il nume- 
ro de’ suoi figli naturali sor- 
passò di molto quello de’ le- 
gittimi , Oltre quelli , che 
non potè, o non volle con- 
fessare , ne riconobbe otto : 
3 di Gabriella d'Ejirtìs -, 2 di 
Enrichetta di Balzac d’Entra- 
gues : uno di Giacamìna di Ee- 
ttil ; 2 di Carlotta degli Es- 
torti. Visse spasimato per En- 
tkhetta Carlotta, figliuola del 
gTan contestabile di Montmn- 
ftnà , principessa di rara bel- 
lezza , onde il di lei marito 
jìrngo di Condì, primo prin- 
cipe del sangue, per sottrar- 
la a’ tentati vi del monarca , 
ritirossi con essa a soggiorna- 
re, prima in Fiandra, e poi 
a Milano nel 160 si vol- 
le, che una delle cagioni de’ 
nuovi disgusti di Enrico tv 
col re di Spagna fosse appun- 
to, per aver accolto con di- 
stinzione i principi di Condì 
ne’ suoi stati . In somma ta- 
le fu la di lui intemperanza 
negli amori , che il più ac- 
creditato autore della sua Vita 

Jom. IX. 


confessa , che delle di lui de- 
bolezze in questo genere si 
sarebbero potuti formare die- 
ci o dodici romanzi . Non 
sempre però lo signoreggia- 
rono le sue favorite , e ad es- 
se ripeteva egli sovente, che 
avrebbe voluto piutojlo perdere 
dieci innamorale , che un Siìlly. 

Si accorgeva , che le sue de- 
bolezze facevano torto alla 
sua gloria ; ma non era pa- 
drone del proprio cuore ( Ved. 

IX. CATERINA ... I I GUICHE... 
PARTMENAY e X MONTMO- 

rency). Disse un giorno al 
nunzio del papa , col quale 
stava osservando le piò belle 
dame della corte, mentre bal- 
lavano : Signor Nunzio , non he 
mai veduti pni belli , ni più 
pericolosi squadroni ’ — La ti- 
„ midezza , lo scoraggimen- ' 
„ to, la bassezza, la gelosia, 

„ i lurori, ed anche la falsi- 
„ té e la menzogna ; sì la 
„ menzogna e la falsità! En- 
„ riio, quell’ uomo in ogn’al- 
„ tra contingenza sì retto, si 
„ verace., sì schietto , le ha 
„ conosciute , dopo che si è 
„ dato in preda all’ amore 
„ { dice Sully ). Mi sono tal» 
„ volta avveduto ( egli ag- 
„ ghigne ), ch’ei m’inganna- 
„ va con false confidenze , 
„ quando nulla - 1’ obbligava- a 
„ farmene delle vere ; cne fin- 
„ geva de’ ritorni in se stes- 
„ so e delle risoluzioni , che 
„ il suo cuore negava ; final- 
D d j, tosto. 


t 


4 1 * 


EN T R 


? > 
j> 
r 

5) 

9) 

J)' 

9> 

» 


mente, che affettava per si- 
, no di aver rossore della sua 
*, catena, mentre interri araen- 
„ te giurava di non romper* 
,, ia mai, e ne stringevi piu 
, fortemente i nodi — • do- 
leva egli dire talvolta, — • do- 
versi scusare la sua licen- 
za in tali divertimenti , 
che non apportavano verun 
canno a suoi popoli , per 
una specie di compensazio- 
ne di tante amarezze, che 
aveva sofferte, di tante no* 
je , dispiaceri , fatiche e 
pericoli , pe quali era pas- 
sato dalla sua infanzia sino 
„ ai 50 anni — , Si è consi- 
derato degno di rimprovero 
parimenti per le sue troppo 
dure leggi contro i cacciato- 
ri : tanto V ardente passione 
per la caccia gli faceva 00- 
bliare'i suoi propri principi - , 
(Otome pure per alcuni tratti 
d’ingratitudine e di parsimo- 
nia verso i suoi antichi e bra- 
vi servitori . Finalmente gli 
si è anche data la taccia, che 
troppo gli piacesse il motteg- 
giare . Alle volte cadeva m 
certi concetti , i quali non 
avevano altro merito, che un 
giuoco di parole: cosa peral- 
tro, che poteva riputarsi sti- 
mata in que’ tempii taie si e 
quella:// miglior Canove > eoe 
alba adoperato in vite mia , 
ti ì quello della Meffa ha /«'*' 
vito a farmi re: f II francese 
Panon significa non meno 


*1 

Canone , che Cannone : ecco il 
giuoco sull’ equivoco del dop- 
pio significato , che in italia- 
no non ha luogo ) . Non si 
ha però da inferirne , come 
hanno fatto alcuni’ storici , 
che non fosse Cattolico real- 
mente ed in suo cuore » Lo 
fu di -ottima fede , special- 
mente dopo la conferenza di 
Fontainebleau nel 1600 trac/» 

■ pttfOH e Mornay , in cui * cs- 
sendo costui stato convinto di 
aver mutilati certi passi , il 
re ne inferì , che fosse catti- 
va la di lui causa , poiché 
alterava i documenti dei pro- 
cesso , Enrico era disgustatisi 
.simo de’ sospetti , che veni- 
vano disseminati da’ Prote- 
stanti , che non avesse rinegato 
pjo ( cioè nel loro linguag- 
gio fatta l’ abhiura ) se non 
colle labbra . Quindi in oc- 
casione della morte della re- 
gina Elisabetta disse: Vi fono 
tre cose verissime , e che il 
mondo non vuol credere: che 
Elisabetta sia morta vergine ; 
che /’ Arciduca sia un gran ca- 
pii ano, e che., il RE di Fran- 
cia sta b'tvn Cattolico • Un 
giorno , eh’ erasl posto in gi- 
nocchio avanti un sacerdote, 
che portava il SS. Sagramen- 
to , Sully disselli • sire, b 
egli possibile X thè voi crediate 
a q (testo dopo le cose * che he 
vedute ? e». S) , gli rispose il 
re , ci credo , e bisognerebbe es- 
ser pai/^e per non crederci . V : ir- 
rei , 
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rei , che me ne costasse un di- 
to della mano , e che vài ci 
credejìe al par di me. Restò 
offeso assaissimo della propo- 
sizione, 'detta da un mercan- 
te , che- non , conosce vaio , e 
che parlando della di lui con- 
versasione : disse che il barile 
puzza sempre di aringe — Sì , 
amico , rispenegli il recando- 
si a conoscere ; ma ciìr avvie- 
ne quanto a voi , non riguardo 
a me . Io y grazie a Dio , sono 
buon Cattolico , e voi rittotete 
ancora del vecchio lievito della 
lega. Se alcuni fanatici lo 
detestavano ancora , tutt’ i 
buoni cittadini gli renderono 
giustizia . Molti caderono in- 
fermi all’intendere la notizia, 
della sua morte; ed anche al- 
cuni , come De Vie y gover- 
natore di Parigi , ne moriro- 
no di dolore. Venne pronun- 
ziata la sua Orazione fune- 
bre in tutte le grandi città., 
ed anche nelle picciole. = Si 
bruciò piò cera ( dìceFla- 
„ ii in ), e si fecero più pre- 
„ ghiere, per l’anima del so- 
„ io ekrico il Grande , che 
„ per li cinque re suoi pre- 
„ decessori = . Però Anna d ’ 
Àu/lria , madre di Luigixiv, 
esortava suo figlio a vivere 
in maniera t che lasciasse di- 
spiacere della sua perdita , co- 
nte il di lui avo ; e fosse pian- 
' to piu di Luigi ini di lui 
padre .Si è dimandato più 
volte , come Enrico iv eoa 


difetti , ed anche con vizj, 
cui non ebbero nè Carlo v, 
nè Luigi si r, sia nondime- 
no agli occhi de’ Francesi il 
primo tra i loro re. M.TAo- 
mas ha risposto a questa ri-* 
cerca nel suo Saggio circa gli 
Elotj : „ Ciò è , perchè fu 
,, veramente l’eroe della Fran- 
„ eia . Quando il merito d’ , 
„ un grand’ uomo si concilia 
„ perfettamente co’pregiudi- 
„ zj , col carattere , colle in- 
„ clinazioni di un popolo t 
„ allora deve aumentare la 
„ di lui celebrità, impercioc- 
„ che l’amor proprio dicia- 
„ se un cittadino protegge, per 
„ così dire, la riputazione del 
„ principe; ed è ciò appun-- 
„ to , che avvenne ad Enrit» 
„ iv. I suoi talenti , le sue 
„ virtù, e persino i suoi di- 
„ fetti , tutto , per dir così , * 
„ appartiene!. Marnai e Sul- 
„ ly poterono biasimare l’ec- 
,, cesso del di lui valore ; ma r 
,, la nazione amava di rico- 
„ noscervisi,, e-la politici» 

,, stessa giustificavalo . Per 
„ assicurare i suoi amici , per 
„ sbalordire i suoi nemici 
„ vi volevano de’ prodigi J 
„ egli non aveva quasi altro 
,, che delle virtù da opporre 
,, ad eserciti, e .pure questo 
,, grand’ uomo avvalorava le 
„ poche forze, che av^va , 

„ mercè le forze reali della 
„ meraviglia e dell’ entusias- 
„ mo . La sua gaiezza in 
D d a „ rnez- 
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mezzo alle battaglie , le 
sue facezie nella povertà e 
tra le disgrazie; tutti que- 
gli sfoghi d’ un animo vi- 


di sventura fa- 


si *"“&“* - — — . j. 

yy vacc e generoso ; quella 

folla di tratti , che si cita 


„ no , e che sono insieme. d 
„ un uom d’ ingegno e d’un 
# , eroe, sembravano dìpinge- 
„ re al tempo stesso la fan- 
„ tasia francese e il genere 
n di spirito ugualmente che 
,, il carattere nazionale — • 

I suol amori medesimi , che 
Jo strascinarono in si grandi 
falli , il rendettero più inte- 
ressante agli occhi d’ un po- 
polo , il di cui carattere fu 
in ogni 'tempo di accoppiare 
il valore alla galanteria. Ma 
ciò, che realmente lo fa met- 
tere al fh sopra di tutt’ i mo- 
narchi Francesi, è la sua bon- 
tà. Questa virtò non permi. 
se giammai all’ odio di aver 
accesso nel di lui cuore . — — 
„ Essa fu quella, la quale 
3, fece ( aggiugne M. Tho- 
„ mas ) , che senza politica 
„ e senza sforzo perdonasse 
„ sèmpre , e riguardasse co- 
„ me una disgrazia il dover 
„ punire : la quale co’ suoi 
t , amici davagli la famiglia- 
„ rità la più soave ; verso i 
L „ suoi popoli la benevolenza 
„ la più renerà ; colla su» 
„ nobiltà, la più affettuosa u* 
,, guaglianza . Questo senti- 
• mento sì prezioso , che tal- 
volta in certi momenti di 


,, amarezza - 

cevagli versar, le lagrime 
” d’ un grand’ uomo in seno 
” dell’ amicizia : questo sen- 
„ timento, che compiacevasi 
a veder la capanna d un 
contadino , a partecipare 
del di lui pane, a sorride- 
re mirandosi attorniato da 
una famiglia rustica, e non 


temeva giammai-, 


che le 


lacrime e la disperazione 
segreta della miseria venis- 
„ sero a rimproverargli dis- 
grazie 0 falli Ecco ciò, 

che eli ha conciliato per sem- 
pre il cuore de’ Francesi^ ed 
anche degli stranieri . L ab. 
Leneleì'ìiu Fresncy ha pubii- 
cate 59 Lettere di questo buon 
re nel tomo iv della sua nuo- 
va edizione del Giornale di 
Enrico ni . Vi* si scorge 
fuoco, talento, fantasia, e 
soprattutto quella eloquenza 
del cuore , che piace tanto 
in un monarca. E’ compar- 
sa al publico una non meno 
interessante , nè meno piace- 
vole Raccolta di 'detti arguti, 
e di atti di clemenza di que- 
sto eroe sensibile, gotto il ti- 
tolo di Spirito di E ri 'tco IV , 
Parigi 17Ò? in 12. Tra gli 
altri' vi si trovano i seguen- 
ti . Veni vagli insinuato di 
trattar con rigore alcune piaz- 
ze -della Lega , che aveva ri- 
dótte colla forza La JodJii- 
f azioni *cke ricava fi dalla ven- 
detta, rispose questo principe 
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gtr. eróso , flou dura chi un mo- 
mento ; ma quella che ritraefi 
dalla clemenza, è eterna ( Ved. 
acbigne’ ) . Gii si parlava 
d’ un bravo uffiziale, eh’ era 
stato della Lega , e da cui 
non era amato : loglio , diss’ 
egli , fargli tante bene , che 

10 cojìringèrb ad amarmi fuo 
malgrado . E’ desi derabi leti- 
co uno storico , il quale ha 
cantato i fasti di Enrico, e ci 
ha giovato non poco a dipin- 
gerlo ), è desiderabile per 1’ 
ecempio de’ monarchi, e per 
la consolazione de’ popoli, che 
leggasi nella grande storia di 
Mezeray , in Perefixe e Bel- 
le Memorie di $utly , quan- 
to concerne i tempi di que- 
sto buon principe Quanto 
più si conoscerà Enrico , tan- 
to più si amerà , e si vedrà 
degno di ammirazione . Dice 
jl Cafaubono , e lo conferma 

11 P. Rapin , nella raccolta 
delle, di lui Lettere , che En- 
rico IV aveva tradotta parte 
de’ Commentar) di Cefiart, ed 
aveva cominciato a fcrivere le 
proprie Memorie , tm idea di 
finirle , fe le cure dello fiato 
gli avtfjero Inficiato un gb di 
refpiro : Questo anèddoto, il 
Qafiaubtno dice, averlo iftteso 
dalla bocca propria dello stes- 
so principe. Si pretende, che 
avesse, impegnati il presiden- 
te Jeannin a scrivere la sto- 
ria del di lui regno ; e che 
in tale proposito gii dicesse; 


Intendo di Inficiare alla verità 
tutto il fiuo luogo , e vi do la 
liberta di dirla seme artificio 
f senza belletto. 

( RE d’ INGHILTERRA ) 

XIII, ENRICO i.red’ 
Inghilterra e duca di Nor- 
mandia, e figlio di Gugliel- 
mo il Conquitflatore , si fece 
coronare re d’ Inghilterra L’ 
anno noo, dopo la morte di 
Guglielmo il Ro fin, suo fratel- 
lo , ed in pregiudizio di Ro- 
berto Brevecoscia , suo fratei 
maggiore , che allora trova- 
vasi in Italia , recentérnenter 
ritornato dalla spedizione dì. 
Terra-Santa . Quest’ usurpa- 
zione obbligò Roberto a pas- 
sar in Inghilterra per ricla- 
mare le sue ragioni colla for- 
za dell’ armi ; ma poi le ab- 
bandonò per un’ annua pen- 
sione di tre mila marche « 
Poco dopo sopravvenne tra 
ì due fratelli un nuovo di- 
sgusto, chd andò a finire fu- 
nestamente per Roberta . Ftt 
egli Battuto e fatpo prigionie- 
ro alla battaglia di Tinche- 
bray in Normandia 1 ’ anno 
noó. Enrico riportò alcuni 
vanraggi contro il fé Luigi il 
Griffe ( Ved. luici vi.num- 
Xi. ), ed ebbe grandi contese 
con Sr. Anfielmo in proposito 
delle investiture .. Morì , per 
aver mangiato con eccessiva 
intemperanza delle lamprede* 
l’anno 1155 , riguardato co- 
me guerriero coraggiosi?, a- 
Dd ’.J bile 
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bile politico e re giusto, dal- 
li sua usurpazione in fuori . 
Benché geloso dell’ autorità 
assoluta , sollevò i suoi po- 
poli , e represse gli abusi del 
diritto di provi ftone y che con- 
sisteva in .fornire alla corte 
le occorrenti provvisioni e 
vetture, quando il re viag- 
giava . Seppe al tempo stes- 
so regolarsi colla corte di Ro- 
ma , e sostenere le libertà 
della chiesa nazionale . Pro- 
tesse la letteratura e le Scien- 
ze , e fu dotto , quanto pote- 
teva esserlo un principe in 
que’ tèmpi , di modo che gli 
tu dato il soprannóme di Bel- 
lo Clerico , ossia Letterato-TL- 
sercitò severamente la giusti- 
zia , e questa severità era ne- 
cessaria in un tempo di ma- 
landrineria. il furto e la fal- 
sificazione di moneta furono 
puniti di morte . Abolì la 
legge della Campana all' Ar- 
mi ; fissò ne’ suoi stati l’uni- 
formità de’ pesi e delle mi- 
sure ; e. segnò il tutto sopra 
una carta piena di privilegi : 
■questa è la prima origine del- 
le libertà Anglicane. Promi- 
se, mediante cotal carta , di 
non molestare le rendite ec- 
clesiastiche in occasione della 
vacanza delle badie o de’ ve- 
scovati ; di rinunziare al drit- 
to , in virtù del quale la co- 
rona godeva de’ beni de’ mi- 
nori ; di assolvere i debitori 
della corona ; di moderare le 


imposizioni ; di far godere 
a’sotto-feudatarj diversi dirit- 
ti , de’ quali godevano i gran- 
di signori ; per ultinìo di man- 
tenere -le léggi di S.Odoàrdo , 
sì care alla nazione . Non la- 
sciò di prole legittima che 
una figlia , appellata Matil- 
de ; bensì lasciò dodici bastar- 
di , tra’ quali i più celebri 
furono Roberto conte di Glo- 
cester , e Matilde , data in mo- 
glie a ( 'donano tu , duca di 
Bretagna . fW. n i.douvres. 

* XIV. ENRICO ir , re 
d’Inghilterra, figliuolo di Gof- 
fredo Plantas> erti’, a conte a? 
Angiò, e di Matilda figlia 
di Enrico i , fu coronato re , 
nel 20 dicembre 1154 in età 
di 2$ anni circa , dopo }a 
morte del re Stefano - Signore 
dell’ Angiò , della Turena , 
del Poitou, della Saintonge, 
della Guienna, della Guasco- 
gna , aggiunse a’ suoi stati la 
Bretagna.,, che conouistò con- 
tro Conano iv, e l* Irlanda , 
di cui s’ itti padroni sótto il man- 
to d’ una bolla di Adriano iv, 
che questo principe ambizioso 
aveva procurata, per palliare 
la sua intrapresa. Il comincia- 
menpo del suo regno fu segna- 
lato da utili riforme . Furono 
congedate le truppe mercena- 
rie, raffrenate le ruberie eie 
violenze , rimesse in vigore le. 
leggi , demolite le nuove for- 
tezze , corretta 1’ alterazione 
delle monete , e sórtomessi i 

mal» 
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malcontenti al dovere. Portò 
net 1159 la guerra nella con- 
tea di Tolò a , sopra di cui 
aveva delle pretens oni ih for- 
za del suo matrimonio con E- 
lecncra di Gavina. Assediava 
di già la capitale; ma, essen- 
do venuto il re di Francia al 


cero di Enrico il giovine , il 
maggiore trz i predetri figli , 
La procella scoppi?) da tutte 
le parti sul capo del re d'In- 
ghilterra . Tutte ad un tratto 
la Guicnna, la Norinand'p , 
l’Angiò , la Bretagna ed il 
Northumberiand si videro de» 


soccorso di questa città, levon- 
re 1’ assedio per vergognoso 
timore , come alcuni dicono , 
e secondo altri in ossequio di 
questo sovrano. Tra gli abu- 
si, eh’ Enrico voleva riforma- 
re, gli stava a cuore quello 
specialmente dell’ eccessivo po- 
tere'del clero. I tentativi, da 
esso posti in opera a tal’ uo- 
po, cagionarono l’uccisione di 
„ S. Tommaso, arcivescovo di 
Cantorberì, nel 1170 (Veggajt 
il suo articolo ). Enrico ebbe 
a sottenere considerevoli guer- 
re al di dentro e al di fuori 
de’ suoi stati , e quantunque 
buon padre, non poteva tener 
in dovere tre figli ingrati , 
sempre pronti a ribellarsi con- 
tro di lui. Questi nel 1172, 
di concerto colla regina Eleo- 
nora , loro madre , formarono 
contro di lui una pericolosis- 
sima- cospirazione . Enrico fe- 
ce chiuder la moglie in una 
stretta prigione, ove restò piò 
anni ; ma quest’ atto di seve- 
ra rità nulla valse a reprimere 
l’ insolenza de’ figli , che ve- 
nivano sostenuti non solo dal 
re di Scozia , ma altresì da 
Luigi vii, re di Francia, suo- 


vastate du’ nemici e da’ rivol- 
utosi , non perù impunem 
te da per tutto . Dopo due 
anni di tali tnoiripli.ci e sì pe- 
nose guerre , = Enrico 11 ( dtf 
„ cono i Maurini ), sentendo 
„ aggravarsi sopra di lui il 
„ ^braccio di Dio, e tenendo 
,, per certo , che cih fosse u- 
„ mcamtnte in pena de Ma 
„ persecuzione, latra aS. 7 o>w- 
„ la di cui santità ren- 

,, deva'-i ogni giorno più lu- 
„ minosa pe’ grandi 'nrracoli, 
„ prese il partito di ricorrere 
,, a Dio, li ta luglio' 1174 
„ recossi a piedi scalzi alla 
,, tomba del Santo, e si sor- 
,, tomise alla penitenza , che 
„ gii venne imposta. Iddio, 
- „ commosso da! pentimento 
,, dj que to monarca , come" 
„ altra, volta da quello di A- 
„ cabbo, lo libarlo da’suoi ne- 
,, mici . — In effetto ne! gior- 
no susseguente fu battuto da- 
gl’Iik’lesi GupUe'oio re .di Sco- 
zia , fatro ragioniere', e co* 
stretto a riconoscersi per vas- 
• sa’lo di En*ro rt : i figli ri- 
entrarono nel loro dovere ; « 
si fece la pace colla Francia . 
Ma fosse , 0 no , sincero c 
D d 4 co- 
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ravvedimento . del 
cerro 


costante il 

monarca d’ Inghilterra 
è, che la sua tranquillitànon 
fu permanente . Dopo alcuni 
anni Enrico il giqvine, suo pri- 
mogenito, preparava una nuo- 
va guerra contro suo padre , 
che non restò frastornata se 
non dalla morte , sopraggiun- 
ta nel dì n giugno 1183 a 
troncare nella fresca età di 28 
anni , i giorni insieme e i Tei 
disegni di questo figlio , che 
nell’ estreme agonie mostrò 
gran pentimento delle sue rei- 
terate ribellioni . La morte del 
fratello non fece gran colpo 
agli altri due figli, Riccardo e 
Goffredo : rinovarono essi nel 
1188 una fierissima guerra al 
padre, e sostenuti con tutto il 
vigore dalle armi e dalla po- 
litica del re di Francia, Filip- 
po Augujìo, lo ridussero in som- 
me angustie . Enrica, abbando- 
nato da’ suoi suJdi'i in Fran- 
cia , battuto da per tutto , fu 
costretto nell’ anno susseguen- 
te .a far la pace, in favore spe- 
cialmente del suddetto Ric-car - 
dv t suo figliò e successore, sot- 
to condizioni durissime qd u- 
mil iantissi me, speciaimen te per 
un principe sì fiero , e che sin 
allora era stato quasi sempre 
fortunato nelle armi. Per al- 
tro una tal pace non estinse 
nel di lui cuore il risentimen- 
to, end’ era animato contro i 
suoi figli : egli diede loro la 
sua maledizione, che non vol- 


le mai rivocare, malgrado le 
molte esorta zioni , che su di 
ciò gli fecero i vescovi e le 
persone pi?. Il rammarico, pro- 
vato in tal occasione, fu tale , 
che gli cagionò una violenta 
febbre , di cui morì, li fi lu-t 
glio 1189, nell’annoó7 circa 
di sua età' e 34 del suo regno, 
due soli giorni dopo aver se- 
gnata la predetta pace . Aven- 
do gettato- sangue il di lui ca- 
davere, mentre Riccardo si ac- 
costò a rendergli gli estre- 
mi uffizj, il giovane principi 
ne restò sì commosso ,che ac- 
cusossi pubicamente d’ essere 
l’uccisore^di suo padre ; ma 
questi passaggeri rimorsi- pon 
servirono punto a renderlo mi- 
gliore . Prudenza, valore, ge- 
nerosità , elevatezza d’ inge- 
gno, estensione di cognizioni, 
abilità pel governo , orgoglio 
eccessivo, smisurata ambizio- 
ne, lussuria senza limiti: tali 
furono le buotfe e le cattive 
qualità di Enrico 1 1. E’ nota 
nelle storie la famosa Rofc- 
manda , sua concubina , eh’ ei 
tenne più anni nascosta in un 
labirinto a Wodestok,per sot- 
trarla alle gelose ricerche del- 
la regipa . "Ed è pur noto e- 
gualmente , quali orribili so- 
spetti facesse nascere la sua 
condotta verso la principessa 
-Altee, figlia di Luigi il giovi- 
ne re di Francia, la,quaregli 
aveva fatta venire in Inghil- 
terra, per maritarla col princi- 
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pe PJt cardo , e poi la ritenne 
sino alia morte nel-suo paiaz- 
zo, senza voler mai nè darla 
al figlio , nè rimandarla in 
Francia . 1 II suo matrimonio 
con Eleonora di G uterina iu un 
avvenimento tanto felice per 
l’ Ioghi! terra, quanto doloroso 
per ia Francia ( led. Eleonora 
e ti hosemonda). Allorché 
Enrico venne a morte, si sta- 
va disponendo per passare all’ 
impresa di Terra santa in a- 
dempimcnto del voto , che pa- 
pa Clemente in gli avea fat- 
to fare nell’ occasione , in cui 
s’interpose mediatore, per far 
seguir la pace tra esso e il re 
di Franca. 

*XV, ENRICO ni, re d’- 
Inghilterra ,» figlio di Girvan- 
nt Senz^l erra e à' Isabella d' 
Angouleme , nato nel dì i ot- 
tobre 1207, salì sul rrono do- 
po suo padre nel 28 ottobre 
iztó. Nella di lui età pupil- 
lare, sinché durò la reggenza 
del saggio conte di Pembrcck , 
gli affari d’Inghilterra cammi- 
narono -molto bene , e vi , re- 
gnò la tranquillità. Ma .quan- 
do nel mSdopo la morte di 
Pembrock. succedette nella reg- 
genza Uberto del Borgo , sic- 
" come questi , benché uomo sti- 
mabile per valore e p$r abi- 
lità , non aveva .una cena su- 
periorità e prudente fermezza, 
come il suo predecessore , i 
baroni .cominciarono a dare 
non poche inquietudini , che 


in seguito fecero cader di gra- 
zia il ministro. Enrico ili , li- 
sciti) di minorità , fece degl’ 
inutili tentativi, per ricupe- 
rare la Normandia . S. Luigi 
io battè due volte , e special- 
mente alla giornata di Tail- 
lebourg nel Poitou, e lo co- 
strinse a segnare un trattalo , 
cou cui non restavagli se non 
quella parte della Guienna , 
eh’ è situata, rispetto a’Fran- 
cesi, al di là della Garonna. 
Non fu piò fortunato al di 
dentro che al di fuori . Ri- 
bellatisi contro di lui i baro- 
ni d’ Inghilterra', avendo al- 
ia testa S imene di Montfort, 
figlio di un altro Simme , il 
flagello degli Albigesi.si mi- 
sero in armi contro Enrico , 
e guadagnarono sopra di lui 
la famosa battaglia di Lewes 
nel HÓ4. Ivi venne fatto 
egli .prigioniero, assieme con 
Riccardo suo fratello ed CT- 
doardo suo figlio ( , che aveva 
dapprima battute le milizie di 
Londra . I baroni estesero al- 
lora un nuovo piano di gover- 
no che fecero sottoscrivere al 
re ed approvare dal. parla- 
mento. Tale, è propriamente 
l’epoca e l’Origine òs’ Comu- 
ni e della possanza del par- 
lamento d’Inghilterra , se ri- 
guardisi come un’ adunanza, 
composta di tre corpi dei re- 
gno . Intanto Leicejìer , arbi- 
tro del regno , risedeva pri- 
gioniero il re suo benefattore, 
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disponeva delle cariche e del- 
le finanze, ed ammassava te- 
sori per. rassodare la sua do- 
minazione . L’autorità sovra- 
na, ch’egli esercitava' dispo- 
ticamente, eccitò l’invidia di 
alcuni grandi . L’ anno se- 
guente, 1425, il conte di Glo- 
ttfter formò un. partito contro 
di Leìcefttry e fece fuggir di car- 
cere il principe OdeWo, che si 
pose alla testa de’ partigiani 
di suo padre. Cangiarono to- 
sto di aspetto gli affa'ri . Lei- 
. cejier , il Cavitila Inglese, fu 
costretto a dar battaglia al 
regio esercito ad E ve'sham nel- 
la contea di Worcester nel 
12Ò5. Sul bel principio il ri- 
belle si avvide della superio- 
rità de’ regalati . Ejjì han- 
no imparato da me, diss’e- 
gli, mirando le loro dispo- 
sizioni : Dio abbia piftà delle 
no/ir anime ; perchè già '•cedo , 
che i mjlri, vrpi fono di Odo- 
ardo . l a sua armata , molto 
indebolita per - la mancanza 
de’ viveri , fece poca resisten- 
za , i Gallesi presero la fu- 
ga , e Ieicejler restò ucciso 
nell’ azione (. Vid. Leice- 
ster ). Enrico ni e suo fi- 
glio Riccardo Hcuperarono la 
libertà, ed i ribelli si sotto- 
misero interamente nel 12Ó7. 
En^co mori in pace a Lon- 
dra nel 15 novembre 1272 
dj 6 5 anni dopo averne re- 
gnati 55 tra le burrasche . 
Èra , come dice Du Tertre , 


un principe di piccolo-inge- 
gno , senz’ abilità pel gover- 
no , schiavo de’suoi ministri; 
che rovinava i popoli, per ar- 
ricchire i Suoi favoriti ; che 
non sapeva mai prendere il 
suo partito secondo le circo- 
stanze ; che mostrava debo- 
lezza, quando faceva mestie- 
ri di fermezza; ed alterigia, 
quando sarebbe stato necessa- 
rio piegare ed accomodarsi al 
tempo . Èra per r altro pio , 
caritatevole, nimico, della cru- 
deltà , irriprensibile' ne’ suoi 
costumi': in una parola, que- 
sto principe ebbe le virtù , 
che si lodano in un privato, 
e non possedeva alcuna delle 
qualità , che sono necessarie 
in un, sovrano. Commendasi 
molto la sua divozione , e 
si citano le parole , che disse 
un giorno a S. Luigi , soste- 
nendo, che le prediche non 
valevano tanto come la Mes- 
sa : Amo meglio trattenermi 
un ’ era con un -emiro , che udi- 
re venti discorsi b.-n lavorati 
in sua lode. Sotto il suo regno 
fu esercitata un’usura enorme 
da’ mercanti cristiani, ma so- 
prattutto dagli ebrei , thè ri- 
facevansi in tal guisa dell’ 
esorbitanti esazioni , ond’era- 
no aggravati. Enricosiscosss da 
essi venti mila marche nel i34r, 
30 Inila da un solo nel 1 250, 
otto mila nel 1155. Londra 
e la corte stessa erano piene 
di ladri . Due mercanti -avan- 
zar 
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7 prono le loro doglianze al 
re nel 1249* per essere .stati 
interamente spogliati da al- 
cuni malandrini \ che dissero 
essi , di ben conoscere , per- 
chè ogni giorno li vedevano 
presso il monarca . 1. ed- 

mondo . . - - 

♦ XVI. ENRICO iv, re 
d’ Inghilterra ( figliuolo di 
Giovanni di Gand , duca di 
Lancastro , 3 0 figlio di Odo- 
ard» in ), s’impadronì del 
trono nel 20 dicembre 1 399, 
dopo che Riccardo fu deposto 
giuridicamente ( Vcd. m ag- 
DALEN e CHAUCER ) . Per 
dritto di sangue apparteneva 
la corona a Odoardo di Mar- 
ti ner , duca di Clarenza , ni- 
pote di Odoardo M 1 . Enrico 
iv, nel giorno medesimo del- 
la sua incoronazione, publi- 
cb un manifesto, in v cui di- 
chiarava d’ essere salito sul 
trono: i° per dritto di con- 
quista;. 2°, perchè Riccardo 
gli aveva rinunziata la co- 
rona ; j° perchè era. il più 
prossimo congiunto maschio 
del re ultimamente delonto.,, 
,, Enrico escludeva per tal 
„ guisa ( dice T-hniras ) il 
„ solo titolo, che avesse, cioè 
,, il consenso del popolo „ . 
Per altro questo consenso per 
Enrico non fu universale nè 
uniforme in rutta la nazio- 
ne , anzi non pochi lo ri- 
guardarono come usurpatore 
ed intruso . Quindi ne ven- 


nero non lievi intestine di- 
scordie, e sin d’ allora 1 ’ In- 
ghilterra si divise tra. ia casa 
d’ Yorck e quella di Lancasiro\ 
e questa fu 1’ origine delie 
contese e fazioni deila Rosa 
bianca e deila Rosa-rossa , II 
re Enrico morì di lebbra nel 
20 marzo 1413 di 46 anni, 
dopo aver sostenuta una guer- 
ra civile, ed una straniera 
contro gli Scozzesi, e contro 
la Francia . NelU ultima sua 
malattia, che durò due mesi, 
volle sempre , aver la sua co- 
rona presso il capezzale y per 
timore , che gli venisse tolta . 
Quest’ atto mostra in lui una 
certa puerile semplicità, trop- 
po perniciosa in un monarca. 
In effetto egli non aveva 
molr’ avvedutezza, nè talento; 
onde suol dirsi, che non ebbe 
nè grandi .virtù, nè vizj stre- 
pitosi . Ebbe un difetto per 
altro, che, specialmente in 
un sovrano, equivale a mol- 
ti vizj , e fu la mala fede . 
Nel 1405 li suo ordiqe ib 
conte di fff'cstmorlands chia- 
mati a se per un’ amicbev<jie 
conferenza 1’ arcivescovo di 
Yorck e' il gran maresciallo. 
de Movibrai , li fece sul fatto 
arrestare e troncar loro la te- 
sta . E nell’ anno dopo , pen- 
dente. una tregua di più anni 
col re di Scozia, fece arre- 
stare , mentre passava per 1* 
Inghilterra, e chiudere nella 
Torre di Londra il di lui fi- 
glio 


\ 


Digitized by Google 



4-8 


ENR 


g'io, Giacomo Stuardo. Sotto 
Enrico iv. fu stabilito per atto 
dal parlamento de’ 2 dicem- 
bre 1406, segnato dal re , ed 
approvato dai comuni , il drit- 
to di successione alla corona 
in favor delle femmine . 

XVII. ENRICO v , l’ido- 
lo degl’ Inglesi figliuolo del 
precedente e di Maria di bit- 
te fard t era nato nel 1388 , e 
fu incoronato nel 1413. I prin- 
cipj del suo regno si pas- 
sarono in negoziazioni colia 
Francia , ma senza effetto i 
commissari d’ Inghilterra fe- 
cero andajr tutto a vuoto col- 
le irragionevoli loro diman- 
de i, essi nulla meno chiede- 
vano, che l’infero regno di 
Francia . Enrico finalmente 
troncò le negoziazioni ,rivol- 
se le sue mire a conquistar 
la Francia coll’ armi., e vi 
riuscì in parte . Calò in 
Normandia con un’ armata 
di 50 mila uomini , prese 
e saccheggiò Har-fleur, gua- 
dagnò la battaglia d’ Azin- 
court contro Cariavi nel 1415, 
e ^ritornò in Inghilterra con 
molti principi e circa 1400 
gentiluomini , che aveva fat- 
ti prigionieri . Tre anni do- 
po ripassò in Francia , pre9é 
Roano nel 14x9 , e s’ impa- 
dronì di tutta la Normandia. 
Le divisioni della corte di 
Francia contribuirono molto 
alle di lui conquiste. La ca- 
sa d ' Orleans e quella di Bor- 


gogna empivano di fazioni il 
città di Parigi . La regina 1 - 
sobilla di Baviera , madre 
snaturata del delfino , poi Car- 
lo vn, abbracciò ,il partivo 
del monarca Inglese. La guer- 
ra terminò, mediante un trat- 
tato vergognoso per la Fran- 
cia, conchiuso a Troyesil 2» 
giugno 1420. Portavano gli 
articoli di questo trattata, i 
Che Enrico v sposerebbe Ca- 
terina di Francia , che sareb- 
be re dopo la morte di Car- 
lo vi 1 , e che sin d’ allora as- 
sumerebbe il titolo di' Reg- 
gente e di Erede del Regno . 
Il Delfino fu costretto a ri- 
tirarsi nell’ Angiò , e quan- 
tunque il Deltìnato , la Lin- 
guadocca , il Berri, l’Auver- 
gne, la Turena e il Poitou 
gli somministrassero truppe, 
è verisimile , che avrebbe per- 
duto per sempre il trono, se 
una fistola nop avesse tron- 
cata la vita dèi re d’ Inghil- 
terra nel 31 agosto 1422, 
trigesimo sesto di sua età . 
Spirò nel castello di Vincen- 
nes, e fu ésposto in S. Dio- 
nigi , come un re di Fran- 
cia • A’ sublimi talenti pel 
mestiere della guerra Enrico 
v univa diverse virtù . Fu 
sobrio , temperante , amatore 
della’giustizia, e mplto esatto 
nell’adempire i doveri della re- 
ligione. Sarebbesi bramata in 
esso più umanità e meno a- 
Vsuizia. Non potrà mai giu- 

sti- 
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stificarsi il barbaro suo co- cipe , eh’ ei non riguardava, 

mando , che fossero scannati come legittimo possessore del 

i prigionieri dopo la sangui- trono , lo vinse ed il fece 

nòsa 'battaglia di Azincourt ; prigioniero . Margherita d' An- 

nè faranno scusabili i crude- gi'o, moglie del re prigionie- 

li trattamenti, che fece prò- ro, donna molto Superiore al 

vare ai cittadini di molte suo sposo , sconfisse ed uccise 

piazze, da esso prese colla il duca d’ Tfarik alla battaglia 

forza . Ved. game e ni. di Vakefeld nel 1460 , e li- 

ca TER iva. * • berò suo marito. Odoardo, fi- 

* XVUf. ENRICO vi , gìiuolo del duca, fece le ven- 

Cvliuolo e successore di En- dette di suo padre , diede u- 

ruo v , in età di soli dieci na disfatta alle truppe della 

mesi nel 1422, non ebbe nè regina, e la fece prigioniera 

la di lui fortuna , nè" il di alla battaglia di Tevvksbiirri, 

lui merito. Regni, come suo sèguìta nel 1471. Enrico era 

padre in Francia sotto la fuggito in Francia ; ma ritor- 
nitela del duca di Bedfort , naty poco dopo in Inghilter- 

cd in Inghilterra sotto quel- ra , era stato preso, e rin- 

la del duca di Gloiejler . Ri- chiuso nella torre di “Londra. , 

portò anche , per mezzo de’ Dopo esserne stato tratto fuo- 

suoi generali , diverse vitto- ri , e rimesso sul trono dal 

rie a Crevar.t, a Vemeuil , famoso conte di * Warwick , 

a Rouroi .( Ved. iv. luC'EM- appellato il facitore dei Re y a 

BUR.GO )*Mà' le vittorie del- capo di alcuni mesi fu chiu- 
la Pulitila a ’ Orleans , ed i so di nuovo nella torre , ed 
successi', che ne vennero ih in seguito ivi nello stesso anno 

sequela, posero termine ai Ì471 fu pugnalato in età di 

trionfi di questo' re , figlio 'd’ 52 anni dal duca di Glocejier. 

un usiwrpatore , e lo scaccia- Era un principe debole , ma 

rouo quasi interamente dalla virtuoso, e degno di compas- 

Francia ( Ved. (Giovanna d’ . storie a motivo delle sue di- 
arc e Carlo vii. ) • Le sgrazie, botto il di luiregno, 

contese poscia , che insorsero cominciarono ad infierire or- 
mila' Gran-Bretagna, andaro- ribilmenre le due fazioni di 

no a terminare nel fargli per- Tórck e di Lanca jlrof , le pih 

dere la corona. Riccardo du- crudeli, che abbiano mai di- 
ca d’ Yorck , parente per viso uno stato : fazioni' , che 

mezzo,' di sua madre ck 0 - avevano avuto la prima ori- 

dcardo ià 1, dichiarò la guerra gine nel regno precedenti, 

ad Enrico v » , figlio d’ Un prin- p che costarono poi tante stra- 
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gi .* 11 ' Inghilterra , mentre , 
secondo Gommimi a motivo 
delie guerre e dell’ esecuzio- 
ni tra di esse , presso ad un 
milione, e cento mila uomini 
perderono miseramente la vi- 
ta , compresivi 80 principi 
del sangue . 

XiX. hNR ICO vi r , ap- 
pellato anche ENRICO-7UDOR, 
nato circa il 1455 da OHoar- 
(ìo , conre di Richemont , e 
da Margherita della casa di 
Lancajiro , ajutato dal, duca di 
Bretagna , e da Carlo viri, 
re, di Francia , passò dalla 
Bretagna in Inghilterra di- 
sfece ed uccise l’ usurpatore 
Riccardo iti nel 2 agosto 
1485 , e nel 30 seguente set- 
tembre si fece mettere in pos- 
sesso del trono della Gran- 
Bretagna , che pretendeva 
spettargli , come a primoge- 
nito della casa di Lancajtro'. 
Era in effetto .di questa casa, 
ma per linea materna , ed 
in gtado ben rimoto . Unì 
nella propria persona le ra- 
gioni di Lar.castrp e di Yorck 
mediante il suo matrimonio 
con Ehfabetta figlja d’ Odoar- 
do iv. Inutilmente i suoi ne- 
mici fecero agire varie mol- 
le, per vedere di detronizzar- 
lo. Un garzone f orna jo, no- 
minato Lambert Shunti , éd 
il figlio d’ un ebreo converti- 
to , appellato Perkin Vatrhecky 
!’• uno nipote , per quanto ei 
dicevit , di Odoardo iv, l’al- 


ENR 

tro suo figlio , disputarongli 
I4 corona, dopo aver impa- 
rato a far da principi ( Veci. 
xi odoardo Plantageveta e 

Xtt MARGHERITA d' Tvtek), 

■ ò imnel , dopo' aver avuto un 

? rosso' partito specialmente in 
rlanda , ed essere stato in- ' 
coronato nel 1487 in Dubli- 
no , fu sconfitto nello stesso 
anno' alla battaglia di Stoke, 
e fatto prigioniere. Ciò non 
ostante il te gii lasciò la vi- 
ta ,. gli diede un pósto di 
Sgua^ero nella suà cucina , 
pòi 1 avanzò all’ impiego di 
falconiere . Ma Periti», che a- 
veva preso il nome di duca 
di Torck , e favorito dalla 
duchessa vedova di Borgogna, 
da varj potenti e dal re 
stesso di Scozia , che aveva- 
gli data in moglie una sua 
parente , fu riguardato, come 
un uomo da temersi assai ; 
e però essendo stato vinto e 
preso nel 1498 , ed avendo 
tramata nell’ anno seguente 
' una cospirazione col conte 
di IVarw'uk , per fuggir di 
carcere , fu appiccato >, e ta- 
gliata la testa al conte . Il 
monarca Inglese aveva sapu- 
puto vincere i suoi nemici , 
e domare i ribelli ; seppe an- 
che governare . Il suo regno, 
che fu di 24 anni , e quasi 
sempre r tei fico , umanizzò 
un poco i costilmi della na- 
zione. I parlamenti-, che ra- 
dunò , e che seppe maneggia- 
re 
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re con destrezza , formarono 
savie leggi ; la giustizia di- 
stributiva ripigliò i proprj 
diritti ; il jtìs di asilo nelle 
chiese , eh’ era la sorgente 
di tanti abusi , fu ristretta a 
di kii inchiesta, mediante una 
bolla d 'Innocenzo v:n ; so- 
prattutto fu protetta l’ agricol- 
tura; ed il commercio , che 
aveva- cominciato a fiorire 
sotto il gran de' Odoardo ni, 
rovinato in occasione delle 
guerre civili , si ristabilì a 
poco a poco ‘Sotto il governo 
di Enrico vii, che perciò fu 
detto il Salomone dell" Inghil- 
terra . Questo regno di fatti 
ne aveva bisogno . Si rileva, 
quanto fosse povero dal ve- 
dere , eh’ Enrico vii stentò 
assaissimo a ricavare dalla 
città di Londra un prestito 
di due mila lire ‘sterline, che 
non giugnevano a cinquemi- 
la zecchini . Il suo genio e 
la necessità lo renderono a- 
varo. Sarebbe stato saggio , 
se fosse stato solamente eco- 
nomo ; ma una turpe spilor- 
ceria , e le rapine fiscali mac- 
chiarono la di lui gloria. Te- 
neva un segreto registro di 
tutto ciò , che ptofitravangli 
le contìscazioni . Viene rife- 
rito un tratto osservabile del- 
la sua rapacità in questo ge- 
nere . Aveva proibito ai si- 
gnori di mantenere que'la 
gran turba di partigiani , che 
impegtjavansi ai loro servi- 


gio , e prendevano la loro 
livrea . Il conte d' Oxford , 
generale e favorita di Enrico , 
pria di rjceverlo un giorno 
nel suo castello, radunò tutt’ 
i suoi / aderenti per rendere 
piu magnifico un tale ricevi- 
mento . 11 re li trovò schie- 
rati. in fila. Manifestò la sua 
sorpresa in vedere quella mol- 
titudine £i gente al servigio 
del conte :■ questi gli confes- 
s ò , che per la maggior par- 
te non gii appartenevano , se 
non per figurare nelle grandi 
occasioni . In verità , Milord) 
disse .allora il re vi ringra- 
zio' del vojiro dijhn'a tratta- 
mento ; ma non poffo acconsen- 
tire , che vengano 'violate le 
mi» leggi sotto i miei propr j 
occhi. Il mio Procurator gene- 
rale ne parlerà con voi . Dice- 
si , che Oxford non potesse 
ottenere d’ essere assoluto per 
meno di 15 mila marche d’ 
argento ( Ved. altresì 1 sta v- 
Ltv ), Due ministri anima- 
ti dai sentimenti di Enrico 
Empson e Dudlley , diven- 
nero i flagelli della nazione. 
I giudi/.j arbitrar), le multe, 
le composizioni in danaro , 
le tasse odiose ed inutili in- 
grossarono talmente il tesoro, 
che si fa montare a due mi- 
lioni e 750 mila lire sterli- 
ne^. Quando videsi vicino a 
morte, procurò di espiare le 
sue ingiustizie per v.ia di li- 
moline e di fondazioni . M 1- 

rl 
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ri nel 20 aprile 1506 in età 
di 52 anni dopo un regno di 
■33 anni . La protezione, che 
accordò ai dotti , gli meritò 
intitolo di Amico citile lettere. 
La sua attività, la sua pril- 
li. r. 7 a, il suo vigore , il suo 
amor per la pace , il suo co- 
raggio in guerra, hanno 030* 
rata la di lui memoria. Eh* 
be per sistèma di abbassare 
i Grandi , e di tenerli in u- 
na stretta soggezione, accor- 
dando ai nobili .la facoltà di 
alienare le terre , e di rom- 
pere le antiche- sostituzioni , 
procurò al popolo i nliezzi di 
accrescere la sua proprietà e 
di diminuire quella de’ Baro- 
ni . I suoi ministri furonó 
persone di toga, che, ricono- 
scendo tutta da esso la i©ro 
fortuna , furono schiave de’ 
di lui voleri. Egli è il pri- 
mo re d’Inghilterra, che ab- 
bia avute guardie . Ver riu- 
nire i dritti delle case di Lan- 
castro e di Yorck aveva sposata 
nel 1486 Elifabetta figlia di O- 
doarcìo iy re d’Inghilterra , di 
cui ebbe piò figli. Non cite- 
remo, che Artufio T udor prin- 
pipe di Galles , morto nel 
1502 senza posterità dal' suo 
matrimonio con Caterina, 'fi- 
glia di Ferdinando jl C at« 
lotico , re di Spagna ed En- 
rico vm, che sposò la ve- 
dova di suo fratello , ed in 
seguito la ripudiò . Tutte le 
disgrazie, che sotto, il regno 


di quest’ ultimo afflissero 1* 
Inghilterra, forse ( dice uno 
scrittore ) trassero la loro o- 
rigine dalla ^sordida avarizia, 
di cui Enrico vii fu divora- 
to ; il timore di aver a re- 
stituir la . dote di Caterina , 
gli fece trattener e custodire 
quésta principessa, per darla 
in isposa ai di '* lui secondo- 
genito. La sua Vita è stata 
scritta dal cancellier Bacone 
( Veggafi : il suo articolo ) , 
e dall’ ab, NLaefcllier . 

XX* EJ^kìCO vjii, nato 
nel 1492 da Enrico vii e da 
Elisabetta figliuola di Odoar- . 
do Iv , accoppiava nella sua 
persona i dritti’ di ambe le 
case di Lancajlro e di Yorck , 
e dopo la morte dei genito- 
re jsialì sul trono d’ Inghil- 
terra ih 22 aprile 1309 . A- 
vendo trovati pieni i forzie- 
ri del padre di 2750000 lire 
sterline, somma immensa, che 
sarebbe stata più utile, circo- 
lando nel commercio , se ne 
servi a far la guerra. L’ im- 
/ per aro r Massimiliano e papa 
Giulio 11 avevano fatta una 
lega contro Luigi mi; il mo- 
narca Inglese vi entrò esso 
pure ad istigazione del pon- 
tefice (,£W. Giulio h aum. 
IV, e 1 M ASSIMILIAK’OVfe- 

ce un* irruzione nella Fran- 
cia il 151?, riportò una com- 
pita vittoria alla giornata, det- 
ta degli Speroni , pigliò Te- 
rotwae è Tournai, e ripassò 

in 
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fn Inghilterra con molti pri- già propalati gli errori di 

gionipri Francesi, tra’ quali Luterà. Il monarca, imbevuto k 

contavasi il cavaliere Bayard. di S. Tommasa e degli altri 

Nel medesimo tempo Giaco- scolastici , ed ajutato daW«/- 

nio iv, re di Scozia, faceva sei , Gardiner e Moro , confu- 

nrt’ irruzione neil’fnghilterra; tò 1* eresiarca in un’ opera , 

Enrico lo sconfisse e lo ucci'- che presentò e dedicò a Leo- 

se alla battaglia di Flodden- ne x. Questo papa gli pro- 

fìeld. Venne indi conchiusa fuse i più lusinghieri ehcomj, 

la pace colia Francia# Luigi ed onorò esso e idi lui succes- 

Xil, allora vedovo di 'Anna sori del titolo di Difensore 

di Bretagna , non potè otte- della Fede : titolo , per cui 

merla da Enrico , se non se erano già piu di cinque an- 

sposando Maria , di lui sorci- ni , eh’ ei faceva delle' pre- 
la; rha in vece di riceverne mure. In quest’ occasione Pi- 
la dote conveniente , come teh ì il buffone della corte , 

costumasi , non meno tra i dissegli : Ab ! mio caro Enrico , 

sovrani che tra i privati , difendiamoci noi medeftmi , e 

Luigi xii ne pagò una esso: lasciamo , che la Fede fi di- 

e gli costò un milione di fenda da se. Non meritò egli 

sciudi il prender in moglie la lungamente sì bel titolò. E- 

sorella del suo vincitore. Eh- ravi allora alla corte di Lon- 

rico vin , avendo termina*-?' dra una donzella, piena di ta- 

felicemente questa guerra , po- lento e di grazie, di cui En- 
eo stette ad entrare in quel- rico divenne perdutamente in-' , 

la, che cominciava a lacera- namorato (*) . Chiamavasi es- 

re la Chiesa, poiché erausi sa Anna di Bculen (Fed.no- 

Tom.IX. E e LE- 

(*)' Aveva già egli avuto per sua favorita Elisabetta Bloune , 
del qual amore gliene nacque un figlio. Il Sonderà pretende , che 
fosse vissuto famigliarmento colla madre di Anna Balena , e cht 
quindi fosse venuto a sposare la sua propria figiia . Anna aveva 
un’altra sorella, per nome Maria y di cui pure Enrico vili era stato 
innamorato, secondo il Morerie dizione di Olanda 1740 Prcten- 
desi , che un giorno avendo dimandato questo priucipe a Francesco 
Brian, cavaliere deli’ ordine , se fosse un gran delitto I* aver con- 
fidenza colla madre e colla figlia, Brian rispondesse :£' tome se fi 
mangiasse la Gallina e il Pollaflro . Compiaciutofi il re di questa 
risposta , gli disse , che lo prendeva per suo Vicario Infernale ', e fu 
poi noto sotto tal nome .. Ma è bene avvertire, che queste satiri- 
che novellette sono cavate dagli stòrici CoutroVersistl , che erro- 
neamente credevano di servire alia religione, riportando simili di- 
cerìe; come se una religione vera e sama avesse bisogno di tali 
ripieghi • 
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ne . Con parte delle spoglie „ giornalmente distribuivansi 

di. questi conventi fondò sei „ ne’ medesimi chiostri . In- 

nuovi vescovati : Westmin- „ fine molti Cattolici riguar- 

ster, Oxford, Petersborough, „ davano una tal soppressio- 

Bristol , Chester e Glocester. „ ne, come tin attentato, di- 

Era&i di - già proposto nelle ,, retto contro la religione,,, 

assemblee del clero di sop- Quantunque Enrico vili %i di- 

primere i piccoli monasteri; chiarasse contro questa .reii- 
ma il vescovo FtscHEif (Veg- gione per certi capi , non vol- 
gasi questa parola ) vi si e- le però essere nè Luterano, 

ra opposto : perchè , come dis- nè Calvinista . La transostan- 

se a’ suoi confratelli , cjuefio ziazione fu creduta come pria; 

era provveder di manici la scu- la necessità della confessione 

re del re , per difirugger indi auricolare e la comunione ; 

tutt'i cedri del Ljbano . La sotto Una sola specie furono 

soppressione delle case reli- confermate . Il jeelibato de’ 

giose , di cui allegava» [i per preti e i voti dr castità fu- 

pretejio (dice T heiras ) i disor- rono dichiarati irrevocabili . 

elmi veri o preteji de' monaci , L’ invocazione de’ santi non 

per coprire la vendetta e fori' fu abolita, ma ristretta . Le 

anche la cupidigia del r», mol- messe private furono ritenu- 
to "dispiacque agl’inglesi, I te in uso . Anzi nel 1539 

grandi e i gentiluomini a- per ordine del re fu stabili- 
„ trovarono cosa molto cat- ta nei parlamentò la legge, 

„ tiva (dice ^A.lHucjuet ), che da’ religiosi appellata Statuto 

„ si fossero dati "al re i be- di sangue , perchè condanna- I 

„ ni de’ monaste?! soppressi, va ad esser appiccati ed ab- 

„ che pef la maggior parte bruciati coloro, che contrad. 

„ erano stati fondati da’loro dicessero a’ predetti sei arti- • ' 

„ maggiori , In oltre vede- coli . Enrico dichiarò, che non 

,, vansi privi della comodità intendeva allontanarsi dagli 

„ di rilevarsi dal peso de’ articoli dèlia Fede, ricevuti 

„ loro figli , quando ne aves- dalla Chiesa cattolica ; ma e- 

„ sero eccedente numero, e ra bene un dilungarsene as- 

„ di andare , .viaggiando, a sai il romperne 1 ’ unità. Il 

„ prender, alloggio in quelle suo amore per una donna fu 

„ case, ov’ eràno ben ricé- cagione di tutti questi can- 

3 , vuti. Anche piò Jfortemen- giamenti, ch’ebbero dureyo* 

„ te mormoravano i poveri, li conseguenze; ma un tal 

„ perchè molti di essi vive- amore non durò già esso lun- 

,, vano delle limosine, che gamente. Ferito dalle bellezze 

E e z di 
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di Giovanna Spymnur fece tron- 
car la testa nel 1536' adì Amia 
Balena, per sospetti d’ infedel- . 
ti, lievi o mendicati secondo 
alcuni gravi secondò altri , 
e nel' giorno dopo il supplizio 
di qwesta sventurata , di cui 
fumava ancora il sangue, spo- 
sb la novella favorita. ÉS r 
sendo morta Giovanna di par- 
to, la rimpiazzò mediante An- 
na di Cleves . Era stato se- 
dotto dal ritratto di questa 
principessa; ma lo trovò po- 
scia sì divèrso dall’originale, 
che la ripudiò in capo a sei 
mesi . A questa succedette 
Caterina Howard , figliuola 
del duca di Novtfclck , deca- 
pitata indi nel 1 542 , sotto 
pretesto, che avesse avuti de- 
gli amanti prima del suo ma- 
trimonio . Fu in quest’occa- 
sione , che il parlamento d’ 
Inghilterra formò 'una legge 
non meno assurda che crude- 
le. Dichiarò , che chitine 
que fosse informato d_’ un 
qualche amoreggi amento 
' della regina , dovesse ac- 
cusarla , sotto pena d’esse- 
re altrimenti' reo di lesa 
„ maestà — E — che ogni 
„ Donzella, la quale venisse 
„ sposata da un re d’InghiU 
, } terra, e che. non tosse vèr > 
,, gine , dovesse (dichiararlo ,, 
„ sotto 'la medesima pena-, 
Caterina Porr -, giovane ve- 
dova , d’ una sorprendente bol- 
lerà , divenuta sposa di En- 


j» 

V 

lì 

5 ) 


rico dopo Caterina Howard , 
fu ^ sul procinto d’ incontrar 
anch’ essa la medesima sorte 
di questa sventurata >non per 
cagione di atnoreggiamenti-; 
ma a motivo delie sue opinio- 
ni, conformi a quelle di Ltt- 
'tero ( Ved, p.Arr ), Gli ul- 
timi anni di Enrico vi 1 1 fu- 
rono degni di . osservazione 
per le sue contese colla Fran- 
cia . Bizzarro nelle sUe guer- 
re non altrimenti, che ne’ 
suoi amori , erasi collegato 
con Carla v contro Francesco 
1 CFed. II. bella Y ) , in- 
di con Francesco f contro Car- 
lo v ; poi un’ altra volta con 
questo contro il monarca Fran- 
cese. Frese Boulogne nel 1 544» 
e promise di restituirla nel 
trattato di pace del t 54^* 
Morì l’anno seguente il aS, 
ovvero 29 gennajo. nel 57 di 
sua* età , dopo avere regnato 
38 anni. Fu detto, che sul 
procinto di’morire, mirando 
coloro, che aveva all’intorno 
del suo letto, esclamasse : A- 
mici miei , abbiam perduto tut- 
to , lo stato , la fama, la re- 
ferenza e il ciclo . Alcuni cri- 
tici hanno trattato da favolo-, 
so un tale aneddoto ; ma s_ 
ei non disse ciò , che se gli 
fa dire, è- cortei però, che a- 
vfebbe potuto dirlo • Enrico 
lasciò, tre figli: maria, na- 
ta da Caterina d’ Aragona j 
Elisabetta , figliuola >à'An- 
na liclena ; ed ODOA&Dpvi, 

nato 
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turo dia Giovanna Seymour . gaia la vita d' un uomo a! sito 
Aveva egli regolata la sue- ' odio, nè l’onore il' una fan<ni- 
cessione de’ suoi tìgli alla co- ne alle sue brame. L’attacca- 

rona , secondo la facoltà; che mento alle sue opinioni e l’ 

gliene aveva accordata il par- ostinazione, ond’ erasi imbe- 
la mento. Pose in primo luo- vuto mediante lo studio del- . 

gò (Edoardo , suo figlio e tutta la scolastica, lo rendettero 

la di lui postanti ; in secon- dapprima controversisu e poi 

do luogo la principessa Ma- tiranno . Perdette ne’ piaceri 

ria ; e nel terzo Elisabetta , a o nelle vane occupazioni il 
condizione eh 4 elleno si ma- tempo, che 'avrebbe potuta 

rilasserò col consenso de’ di impiegare a maturar bene i 

lui esecutori testamentarj . Do- principi del governo. Una 

po le proprie figlie chiamò cieca confidenza ne’ suoi mi- 
ai la corona Francesca Bran- nistri io ridusse ad essere, la 

do», figliuola primogenita di metà del tempo del suo re- 

stia sorella e del duca di Suf- gno , il trastullo delle loro 
fotcky ad esclusione de’ngliuo- passioni , ovvero la vittima 
li di Margherita , regina di de’ loro interessi; 1 ’ altra par- 
Scóziaj sua. sprelìa maggio- te fu impiegata a turbare il 

re. Dall’ epoca appunto di riposo del regno, ad innon- 

Enrico vii i il paese di Gài- darlo di sangue e ad impo- 

les restò unito all’ Inghilter- verirlo . Sotto il regno di que- 

ra , l’ IriajtiJa divenne regno, sto' monarca non vi furòno 
e i monarchi Inglesi comin- in Inghilterra altre leggi , nè 
ciarono a prendere il titolo altra religione, se non la di 
di iti / vesta’. Tutti coloro, lui volontà e la di lui pas- 
che hanno studiato Enrico con sione: eg'i cambiava , toglie- . 

qualche attenzione ( dice 1’ va, aggixigneva, come se fos- 

ab. Rayval ) , non hanno ve- se stato infallibile; e non a- 

duro in lui , che un amico veva , che- a manifestare i 
debole., un,alleato incostan- suoi sentimenti, perchè fos-: 
te , un amante grossolano , sero approvati dal parlamen- 
un marito geloso , un padre to , e loro venisse data forza 
barbaro, un padrone impe- di legge. Giammai non vi 
rioso , un re dispotico ecru- fu principe più assoluto e di.- 
dele. Per dipingerlo in una sporico: l’opporsi a’ di lui 
sola pennellata, b’asta ripete- voleri costò sempre la vita a 
re ciò, che' diss’ egli stesso chicchessia. Tra le persone, 
negli ultimi momenti di sua sacrificate alle di lui passioni, 
vita, che non aveva mai ne - si annoverano 2 regine, z 

E e 3 car- 
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cardinali, 3 arcivescóvi , 18 
vescovi, 13 abati, 600 e piti 
altri qualificati ecclesiastici , 
50 dottori, 12 duchi e mar- 
chesi co’, loro figli , da 30 ba- 
roni e cavalieri, piti di 400 
altri nobili del secondo ran- 
go e no femmine di distin- 
zione. Tutte queste persone, 
eccetto le regine , furono mes- 
se a morte per aver disappro- 
vato lo scisma e i disordini 
del re ^quantunque controdi 
loro sovente s' inventassero 
pretesti di altri delitti. En- 
rico giunse, à sconvolgere e 
spremere i suoi stati a tal se- 
gno ( dice Sandero che non 
Vi restava più da vendere , 
che r aria ai vivi e la se- 
poltura ai morti. Figlio d’ 
un padre avaro , rovino i suoi 
sudditi con ree e strane pro- 
fusioni , e questo fu anche il 
minor' male, che fece all’ In- 
ghilterra . Appropriandosi una 
parte de’ beni del clero , non 
fu più ricco* In tutt’ i biso- 
gni dello stato la chiesa ave- 
va contribuito più de’ Laici . 
Quindi Carlo v diceva in pro- 
posito delle soppressioni’ de’ 
monasteri , le di cui rendite 
Enrico dissipava con profusio- 
ne a favore de’ suoi cortigia- 
ni, eh '..egli avtva uccisa la 
gallina , la quale dava le uo- 
va d' oro . Sotto il regno di 
questo principe la Suett e ,■ pe- 
ricolosa malattia infestò tutta 
l’ Inghilterra . L’ istoria di En- 


rico vili è stata scritta dal 
lord Herbert in f. opera sti- 
mata dagl’ Inglesi . L ab .Ray- 
nal ha publicata nel 1768 la . 
Storia del di lui Divorzio , in 
un voi. in 12. 

■ XXI. ENRICO IV, det- 
to 1 ’ Impotente e il Liberale , 
e che avrebbe dovuto appel- 
larsi piuttosto il Prodigo , era 
figlio di Giovanni ri, re di Ca- 
stiglia , cui aveva cagionato 
molto cordoglio coUa sua bia- 
simevole condotta , ed al qua- 
le succedette nel 1454 in età 
di tfent’ anni ./Il suo regno 
fu il trionfo del vizio . Gio- 
vanna di Portogallo, cui ave- 
va sposata , dopo avere ripu- 
diata Bianca di Navtna, sua 
prima consorte , non si cura- 
va di coprire con alcun velo 
le su^ galanterie. Enrico , che 
ad ogni patto voleva aver 
prole , introduss’ (egli stesso 
( per quanto si dice ) neglet- 
to della propria moglie Ber- 
trando della Cueva , giovine 
signore ,• che aveva la sorte 
d’essere al tempo stesso il pre- 
diletto del re e 1’ amante 
della regina. Da questo com- 
mercio nacque' una figlia , che 
fu nominata Giovanna, . In ri- 
compensa di sì bell’ opera Ber- 
trando conseguì le principali 
cariche del regno . Si eccitò 
ne’ grandi gravissima mormo- 
razione, e giunsero a ribellar- 
si * I sediziosi, divenuti poten- 
ti , avendo alia loro testa utt 

arci- , 
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arciveseov» di Toledo, e più 
altri vescovi , deposero il loro 
re in effigie Tanno 1 465. Ven- 
ne eretto un vasto teatro nel- 
la pianura di Avila .. Una sta- 
tua colossale, assisa sopra un 
trono, coperto di lunghi veli a 
gramaglia, e con tutti gli at- 
tributi della reale dignità, fu 
innalzata sopra un tale teatro. 
A questa statua fu pronunzia- 
ta la sentenza di deposizione. 
L’ arcivescovo di Toledo le 
tolse la corona , un altro la 
spada, un altro lo scettro, ed 
un giovane fratello di Enrico , 
nominato jllfonfo , fu dichia- 
rato re su quel medesimo pal- 
co ( Ved . pacheco). Questa 
commed ; a fu accompagnata da 
tutti gli orrori delle guerre ci- 
vili . La morte del giovane 
principe, cui i congiurati ave- 
vano conferito il regno , non 
pose termine a queste Turbo- 
lenze. L’arcivescovo e quel- 
li del suo partito dichiararono 
il monarca impotente, mentre 
ch’egli se ne stava attorniato 
dalle sue favorite { e con un 
arbitrio, mai più udito in qua- 
lunque stato, pronunziarono, 
che sua figlia Giovanna era 
bastarda e nata di adulterio. 
Varj grandi pretendevano al- 
la corona ; ma i ribelli risol- 
vettero di riconoscere Ifabella , 
sorella del re , in età di 17 
anni , piuttosto che sottomet- 
tersi a qualcuno de’ loro egua- • 
li ; amando meglio veder la- 


cerato lo stato in nome d’u- 
na giovane principessa, per an- 
che senza credito , che darsi 
da se medesimi un padrone . 
Avendo adunque l’arcivesco- 
vo fatta la guerra al proprio 
re a nome dell’ infante , con- 
tinuolla poscia in nome dell’ 
infanta. Il rp per ultimo non 
potè uscire da tante turbolen- 
ze e restar sicuro sul trono, 
se non mediante uno de’ più 
vergogno^ trattati , che mai 
sieno stati sottoscritti da ve- 
run sovrano . Egli riconobbe 
Ifabella , come sola di lui le- 
gitima erede , in onta de’ di- 
ritti della sventurata Giovanna, 
e i sediziosi laseiarongli il no 
me di re a ques o prezzo . In 
vano alla sua morte, accadu- 
ta nel 1474 , riclamò confro 
tale trattato;!! trono restò ad 
Ifabella . La vita di questo 
principe , dice Ferrerai, è un 
grande specchio, in cui i so- 1 
vrani possono apprendere , co-, 
sa deggiano scansare, onde re- 
gnar gloriosamente , 

ENRICO IJt 1RANSTA- 
MARE, Ved. TR ANSTAM ARE. 

ENRICO di lorena du- 
ca di Bar, Ved. ix. CATERI- 
NA. ‘ - 

ENRICO Dt LORENA du- 
ca di Guisa , Ved. guisa , 
num.v. 

ENRICO di Lorena con- 
te d’ Harcourt , Ved. 1 1 1. H AR» 
court . 

** XXII.ENR ICO esten- 
E C 4 SE 
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se ctiEiFO , ir tinca di Ba- impero, e tentò di spogliarlo; 

vi era , succedette circa il 1126 ma i Sassoni, che molto era- 

ai duca Enrico il Nero, suo pa- no contenti del suo governo , 

dre. Questo principe, ch’era imbracciarono fo scudo per lui, 

del ramo degli Estènsi, slabi- e bravamente lo dtfesero . Men- 
inosi nel precedente secolo in tre però egli con valore e for- 

Germaàia,si meritò talmente luna attendeva a ributtategli 
1' alletto dell' imperatore Lot- attentati de’suoi nemici , cad- 
Torio ni, che T anno dopo, de infermo, e morì in Qpide- 
non solamente gii diede in lingehurch nell’ ottobre 1159 
moglie Geltru ìa , sua unica fi- non senza sospetto di veleno, 
glia , ma di rifii 1 J investì del • Questo principe da varj mo- 
ducato della Stsmnia . Ifi con- demi storici vieti distinto da- 
1 seguenza Furie t signore di due gli altri Enr/cì delia nobilbsi- 
considerevòli stati in Germa- ma casa d' Elle col titolo di 
mania , la Baviera e la Sasso- Superbo , non per altro, se non 
<- nia , che allora erano di mag- perchè, sdegnò d’ inchinarsi a 
gior estensione , che oggidì , pregare i principi dell’impero, 
venne ad avere un dominio e- per conseguire la corona Ger- 
gunle ad una icgia monarchia, manica. Del rimanente fu si- 
Ad accrescere la sua potenza, gnore dotato di molte virtù , 
che non aveva pari in Alema- amato assaissimo da’ suoi , che 
ena , oltre la sua porzione de- lasciò dopo di se una gloriola 
gli antichi stari Estensi , che memoria . 
possedeva in Italia , si aggiùn- * XXIII. ENRICO , v 
se 1 ’ investitura, datagli' nel degli Ejienji Guelfi, sopranno- 
1133 degli stati della Tose;— minato il Lione , unico figlio 
na, per le ragioni, ih lui deri- del pre«edente, e di Gertrude , 
vate dalla celebre contessa Ma* figliuola, di Lottario imperato- 
ri/^.?. L’ anno appresso ebbe re, succedette al padre i! 1 r 39 
guerra con Federico e Corrado in tenera età , e non solamen- 
f rateili, duchi di Svevia,elo- te si mostrò degno di suoce- 
ro to'se la forte città di UJ.- dergli , ma superò anche la di 
ma'. Nel 1137 trovavasi in lui gloria. Sostenuto special- 
ista ,& ricfuis" colla forza al mente da’ suoi fedeli Sas oni 

dovere alcune cifra ribelli del- e dal duca Guelfo vi, ribattè 
la Toscana . L’ imperatore i reiterati tentativi de’ potai- 
Corrado t n , successore di h>t- ti suoi nemici , ricuperò la Ba- 
ra'?#, disgustos i' col duca En- viera , che gli era stata tolta 

neo per morivi di gelosia di da Corrado imperatore e con- 

stato , lo pose al bando dell’ cessa ad altri , e dilatò talmen- 
te 
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te i suoi domin; _ in Alema- 
gna , che giunse a stenderli 
dall’ Elba sino al Reno, e dal 
mar Baltico sino alle frontie- 
re d’ Italia i e quindi $li ven- 
ne l’accennato soprannome di 
LIONE . Fece Costruite de' pon- 
ti sul Danubio a R aostana , 
ed a Lawemburgo, e detras- 
se quasi interamente gli En- 
neti . Nel 1154 accompagnò 
1 * imperatore Federigo Barba- 
tola , suo cugino germano , 
quando con fioritissimo eser- 
cito calò in Italia per farsi in- 
coronare \ nella qual occasione 
scrive Ottone Morena , ch’esso 
duca irrigo venne in Italia 
cum ipso Rege fere non cum 
minori copie equitum , quarti 
ipsc Rex verter et . Il valoro- 
so Enrico fu egli , che sot- 
trasse lo stesso imperatore al- 
la furia de’Romani , allorché 
g!i si rivoltarono contro , e 
gli prestò varj altri rilevanti 
servigi sì in Italia, che fuo- 
ri . Ma il superbo Barbaros- 
sa in vece d’ essere mosso 
dalle di lui generose azioni , 
unite allo stretto vincolo di 
parentela , a. mantenergli il 
suo affetto e mostrargli gra- 
titudine, divenne geloso al 
maggior segno della di lui 
vasta potenza , ed in fine di- 
chiarò apertamente il suo oi- 
dio contro del medesimo, né 
cessò più di fieramente perse- 
guitarlo . incitò contro di lui 
quanti principi potè, sino a cer- 


care, che venisse accusato di 
alto tradimento , nè gli gio- 
varono a rientrare in grazia 
lq manifeste sue discolpe, che 
volle .esporre egli stesso in 
persona ali’ imperatore mede- 
simo con qutlì’ aria di ri^ 
spettosa* franchezza , che suol 
esser figlia della sola inno- 
cenza.. Per ultimo sotto l’in- 
ventato pretesto, che passas- 
se d’ iqtelligenza col papa e 
co’Lombardi, nemici dell’im- 
peratore, nel 1180 fu posto 
al bando dell’ impero , e spo- 
gliato di quasi tutt’ i suoi 
'domiti; . Ciò non ostante gli 
restarono, o pure* ad inter- 
posizione del re d’Inghilter- 
ra, suo suocero, presso di cui 
erasi rifugiato, gii furono re- 
stituiti gli stati di Brnnsvyick 
e Lunebureo , oggidì pure 
posseduti dalla real casa di 
Brunswick , che siede sul trò- 
no della Gran-Sretagna , e 
che per retta linea discende 
dal medesimo Enrico il Lione. 
Cessò questi di vivere nella 
stessa città di Brunswick il 
1165, in concetto di principe 
grande e valoroso. 

"XXIV.ENRICO, figlio 
primogenito di Federico tf im- 
peratore e di Ccr/i anzi d' A- 
ragona , nacque il 1212, ed 
in età' di soli ? anni il padre 
Io fece proclamare re di Si- 
cilia, e cinque anni dopo nel 
1220 lo fece pur eleggere re 
de’Romani e di Germania . 

Do- 
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Dopo eh 'Enrico ebbe sposata 
Margherita d'Aufiria , fìg ì i uola 
del duca Leopoldo il Glorioso , 
l’ imperatore nel suo testai 
mento, che fece il 1228 nel- 
la città di Baroli , oggi Bar- 
letta nella Puglia ,. pria di 
partire per la sua impresa di 
Terra-santa, lo dichiarò suo 
erede e successore. Ma que- 
sto sconsigliato principe la- 
sciossi sedurre dall’ambiziosa 
voglia di regnare pria del 
tempo , e sollecitato da al-, 
cuni signori malcontenti di 
Alemagna, e molto più dal- 
la possente lega de’ Milanesi 
ed altre città Lombarde, for- 
matasi in Italia, si ribellò 
al padre nel 1234. Vollero 
molti, che a fargli adottare 
questa biasimevole risoluzio- 
ne contribuissero anche assais- 
simo le segrere insinuazioni 
di papa Gregorio tx , che al- 
tri però Hanno preteso difen- 
dere da sFgrave taccia. Fat- 
to si è , che nel seguente an- 
no 1235 , calando Federico 
in Italia con grosso esercito, 
per venir a reprimere l’ in- 
solepza del figlio, questi, eh’ 
erasi incamminato . a quella 
volta per fargli fronte ; ve- 
dendosi poi abbandonato dal- 
la maggior parte de’suoi fau- 
tori , che al sentire avvici* 
narsi l’armata Tedesca, pre- 
sero la fuga , si perdette d’ 
animo anch’ egli . Quindi , 
recatosi solo agli alloggiamen- 


ti del padit , si gettò piati- 
gente a di lui piedi , chie- 
dendo perdono . Federico lo 
accolse : ma fatto accorto da 
<jiò , eh eragli avvenuto lina 
volta , il condusse seco pri- 
gione in Vormazia . Ivi, 0 
che realmente il tentasse , 0 
calunniosamente accusato , che 
avesse voluto avvelenare il 
genitore , fu ridotto in piò 
stretto carcere . Indi pensan- 
do meglio 1’ allontanarselo , 
' Federico" il fece condurre sot- 
to buona custodia nella Pu- 
glia, ed ivi colla moglie e 
co’ figli racchiudere e rigoro- 
' samente guardare nella rocca 
di -S.Felice , il 1235 . Di là 
dopa qualche tempo fu tras- 
ferito alla rocca di Nicasuo 
in Cà!abria,ed indi a Mar-' 
forano, ove terminò gl'infe- 
lici suoi giorni nel 1242. Al- 
cuni dicono , che mancasse 
di morte naturale; ma Gio- 
vanni Boccaccio , scrittore ri- 
nomato, e prossimo a que’ 
tempi narra la cosa diversa- 
mente . Dice , che mentre il 
padre mosso a pietà faceva 
condurlo a lui , Enrico temen- 
do di andar a soffrire qual- 
che crudele strazio , nel pas- 
sare sopra un fiume sul cam- 
mino, si lanciasse col caval- 
lo giù dal ponte, e restasse 
annegato. Di fatti Federico 
se ne dolse assai , lo pianse , 
e 1’ onorò di pompose ese- 
quie . Lasciò Enrico due figli 

ma- 
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maschi gemelli , che in età 
di 12 anni furono poi fatti 
morire col veleno da Man- 
fredi . Quindi , siccome Mar- 
gherita, di lui consorte, era u- 
nica figlia del duca Leopoldo 
il Glorio fu , da alcuni detto 
il Gagliardo t nè la medesima 
ebbe altra prole ,' così in es- 
sa terminò 1’ antica linea de’ 
duchi et JujLia , oiyie quel 
ducato passò poscia -hi pote- 
re della casa de’ conti d' Au- 
fpurg y che prese pure il co- 
gnome d'Aufiria . L’ infelice 
principessa Margherita , ben- 
ché rimasta erede di sì belli 
Stati , non ebbe miglior sor- 
te dello sposo Enrico e de’ 
figli . Trovandosi senza ve- 
ntri sostegno, maritossi in se- 
conde nozze con Ottocaro , re 
di Boemia ; ma non tardò 
molto ad essere da lui ripu- 
diata e confinata nella terra 
di Krembs , ove poco dopo 
la fpce morire di veleno . 
Alcuni hanno preteso, che 1 ’ 
Enrico t di cui abbiam parla- 
to nel -presente articolo, fosse 
anche poeta , ed il Mentitore 
accenna una di lui Canzone, 
che trovavasi nelle mani di 
Apojhlo Zeno ; ma è proba- 
bile, che siasi equivocato col 
di lui fratello Emo', figlio 
naturale dello stesso Federico 
ii imperatore, che realmen- 
te fu poeta . 

XXV. ENRICO di Hun- 
tington t istorico Inglese del 


xii secolo \ fu canonico di 
Lincoln poi arcidiacono di 
Huntington. Si hanno di lui: 
I. Una Storia d' Inghilterra , 
cui finì all’anno 115^, e che 
fu publicata da Savill nel 
1576 in f. nel Rerum Angli- 
carum Scriptores .IL Un pie-, 
colo trattato. Del dispregio del 
mtndo ere. Queste produzio- 
ni sono in latino e scritte 
motto rozzamente . 

XXVI. ENRICO di su- 
sa nel Piemonte in latino 
De Segu/tOy il più celebre giu- 
reconsulto e canonista del x • 1 1 
secolo'; talmente che veniva 
denominato il Fonte e lo fplen- 
dore del Dritto . Siccome il 
suo merito lo portò poscia 
ad esser cardinale e vescovo 
d’ Ostia , così è più comune- 
mente noto sotto il nome di 
Ojhenfey e suol essere citato 
Ojlienjìs . Ch’ei tenesse scuo- 
la di canoni in Bologna, non 
ve n’ ha sicuro fondamento , 
è bensì certo, che la tenne in 
Parigi . lo dice egli 9tesso ; 
ed il Boulay meritamente lo 
annovera tra’ più celebri pro- 
fessori di quella università . 
Passò in Inghilterra , ed ivi 
fu impiegàro in varj impor- 
poranti affari, ed ottenne di- 
verse ecclesiastiche dignità . 
Era stato arcivescovo d’Em- 
brun , e morì nel 1271. Si 
ha di lui una Somma del jus 
canonico e civile, conosciuta 
sotto il titolo di Surnma Au- 

tea, 
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rea , ma che per Io stile 'do- 
vrebbe dirsi piuttosto Ferrea. 
In questa sorta di. opere , 
massime in que’ tempi , non 
si cercavano, che cose , ed i 
canonisti ve ne trovano. Ve 
ne sono tr^ edizioni , Roma 
1475 tom. 2 in f. , che le- 
gnosi in liti solo volume : 
Basilea 1576, e Lione 1597. 
Non bisogna confonderlo con 
Enrico Suz'u , Domenicano 
del xiv secolo, di cui abbia- 
mo diverse Opere Mitiche' , 
che sono anche, state tradotte 
in francese, in 2 voh'in 12. 
Questi era un uomo divotò , 
che morì nel 1366. 

** XXVII. ENRICO,, n 

A R RIGO da Settimello , così 
detto , perphè nacque da un 
contadino di Settimello, ter- 
ra v poco distante da Firenze , 
fiorì in qualità di poeta lati- 
no sulla fine del xn secolo, 
ma non si sa poi, in qual an- 
no, nè di qual età venissi a 
morte. Si rendeste celebre in 
que’ tempi per un Poema e- 
legiaco , che scrisse col tito- 
lo: De riaver sitate fortume, et 
V bihsopkue consài aliene , nel 
quale dice di aver goduto per 
un tempo felicità , onori ed 
amici , dolendosi amaramen- 
te d’ essere poi precipitato in 
una situazione miserabile ed 
abbietta . Qual fosse il moti- 
vo ed il modo di tale suo 
cambiamento di prospera in 
avversa fortuna, non si sa 


indovinare, poich’egli notti’ 
indica .nel suo libro, nè sem- 
brano cogliere nel segno co- 
lorò, i tjuali dicono, che, a- 
vendo assunto 1’ abito eccle- 
siastico ed ottenuta la ricca 
pievp di Calenzano , fosse poi 
perseguitato , sino ai segno di 
dover rinunziaria , da un a- 
varo vescovo di Firenze , che 
voleva conferirla ad un pro- 
prio nipote . L’ accennato suo 
libro fu tanto stimato inqde’ 
tempi , che nelle séuole d’ I- 
tadia veniva proposto alla gio- 
ventù per esemplare , su cui 
formarsi , e vedesi citato con 
lode da molti antichi scritto- 
ri . Nondimeno non si pen- 
sò , che assai tat;di a darlo 
alle stampe; nè- la poesia la- 
tina avrebbe sofferto gran dan- 
no , se avesse continuato a 
giacersene tra la polvere del- 
le biblioteche. Lo stile sente 
assaissimo delia barbarie di 
que’ tempi, ed' il contenuto 
può servire al più , per dar 
qualche lume intorno la sto- 
ria ed il gusto d’ allora . Cri- 
Jliano Dati mio fu il primo , 
che intraprendesse di dar alla 
luce questo libro , pel qu’ale 
vedesi dalle , sue lettere al 
Maglttbecchi, con quale fatica 
ed impegno s’ interessasse j 
ma immatura sua morte fe- 
ce restar imperfetta l’edizio- 
ne. Però fù poscia dato al 
'publico da Fé’ -carpo Leysero 
nella Storia de’póeti de’seco- 
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K bassi , da lui puhlicata il- 
1721 , ma 1’ edizione riuscì 
piena (li bravi errori . 1 1 Men- 
tii finalmente n<? diede in Fi- 
renze una più corretta ristam- 
pa nel -1730 , in cui accanto 
all’ originale latino vedesi ag- 
giunto il volgarizzamento in 
prosa italiana, da alcuni' cre- 
duto delio stesso £awo j-mi 
che dal medesimo Manni giu- 
dicasi a giusta ragione fatto 
più d’ un secolo dopo. Alcu- 
ni di un’ opera sola ne hanno 
fatte due , e due autori di 
un solo, distinguendo \\ Poe- 
ma dal Trattare dell' avversa 
fortuna , e giudicando quindi, 
che vi fossero due diversi 
scrittori dello stesso nome , 
quando realmente il libro è 
un solo, enunziato sotto di- 
versi titoli . Altri all’ oppo- 
sto hanno confuso questo poe- 
ta del secolo xii con Arrigo, 
ovvero Enrico SimintenJi da 
Prato in "toscana , di non 
poco posteriore, il quale la- 
sciò una Traduzione toscana 
delle Metamorfosi di Ovidio , 
che , sebbene restata sempre 
manoscritta, viene citata dal 
Vocabolario della Crusca . 

XXVIII ENRICO DI 
cand, era di questa città, e 
il siio nome di famiglia era 
Goetbals . Fu dottore e pro- 
fessore della Sorbona , poi ar- 
cidiacono di Toumai , ove 
morì nel 1295 di 76 anni . 
Di lui si hanno: I. Un Trat- 


to! 

tato denli uomini illufìri , per 
servir di continuazione a quel- 
li di S. Girolamo e- di Sire- 
berte , e stampato con una 
Somma di Teologia in f II. 
'Teologia Onodìibetica , in f. 
Quest’ ultima opera è assai 
buona , e superiore certamen- 
te a tutte le opere de’ teolo- 
gi coetanei di Enrico di Gand. 
Siccome nel suo secolo eravi 
1’ uso di dare de’ titoli , ov.- 
vero soprannomi , così Enrico 
venne appellato il Dottor So- 
lenne ' 

XXIX. ENRICO boicu, 

giureconsulto del xiv secolo, 
nativo di St-Pol-de-Leon nel- 
la Bretagna , è autore d’ un 
Comentario su le Deere ali , 
stampato a Venezia il : 1576 
in f. , e pochissimo consulta- 
to. , / 

XXX. ENRICO tC Uri- 
maria , teologo del xiv seco- 
lo , nativo della Turingia ? 
dell’ ordine degli Eremitani 
di Sant’ Agcflmo, lasciò diver- 
se opere di divozione , di cui 
alcune sono stampate , senza 
che più vi sia chi ne cerchi 
conto, e le altre sono restate 
inedite. 

ENRICO Di B ruys , Ved- 

lì. B R.UVS . 

ENRICO di scozia, Ved. 

SCRtMGER . 

XXXI. HfNRICOuAR.Fio, 
divoto Francescano , così ap- 
pellato, perchè di f-Ierf, vil- 
laggio del JBxabante , diede a 

vede- 
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vedere un eminente zelo per 
la direzione delle anime, e 
morì in Malines il 1478. Si 
ha di lui un gran numero di 
Opere di divozione , scritte 
in Fiammingo, e tradotte in 
latino ed in francese . Esse 
sono stimate , almeno nei 
suo Ordine. La sua Teologia 
Miflica fu tradotta ir\ france- 
se da la Mòtte-Romancour , Pa- 
rigi tdt7 in 4 0 . 

‘XXX 1 F, ENRICO (Fran- 
cesco ) , patrizio- di Lione , 
ed avvocato nel parlamento 
di Parigi, nacque nella pri- 
ma di dette città il idi 5 , e 
morì nella seconda il ié86. 
Le sue cognizioni matemati- 
che , astronomiche e fìsiche 
l’ avevano . legato in amicizia 
col '•elebre Gaffendi . Gli siam 
debitori d’una edizione delle ) 
Opere di questo filosofo , pu- 
blicata a Lione il 1658 in 6 
voi. in f. 

XXXIII. ENRICO m 
sant ignazio, C armelitano 
della città di Ath nelle Fian- 
dre, insegnò la teologia con 
riputazione , e passò per le 
più considerevoli cariche del 
suo. Ordine. Fece lungo sog- 
giorno in Roma sii! principio 
del pontificato dì Clemente 
che molto stiraavalo, e morì 
«Ila Cavè , casa del suo ordi- 
ne nella Diocesi 4 di Liegi , 
verso il ipzo in decrepita e- 
tà . La sua principal produ- 
zione è un corpo compito di 


teologia morale , assai me- 
todica , sotto il titolo di E- 
tùica amirìr y Lèyden 1709 in 
3 voi. in f; : opera , che di- 
viene rara. I Francesi dico- 
no , eh’ è sfigurata dai sen- 
timenti oltramontani ( vo- 
glion dir essi de’ partigiani 
della corte di Roma ), che 1 ’ 
autore sostiene con molto fuo- 
co. Si hanno altresì di lui : 

I. Un libro di Tetìlogia , 
parimenti poco comune, ove 
spiega la prima parte della 
Somma di S. Tommafo in f. 

II. Molinìfmus profìigatus, z 
voi. in 8’. III. /</«<»- 
c£ in fujiinendis nomati bus , 
laxitaùbusque Sociorttm , di cui 
la rrìiglior edizione è quella 
del 1710, IV. Tuba magna 
mirum clan gens fonum ... De 
necejfuate reformandi Socittatem 
Jefu , per Liberium Canàidum. 
Questa è una raccolta di va- 
i) pezzi , ove lo spirito di 
carità brilla meno, che nella 
sua Ethica amoris . La miglior 
edizione è quella del 1717 
in 2 grossi voi. in 12. Enri- 
co dì Sant' Ignazio si dichiara 
altamente ne* suoi scritti in 
favore della causa e “de’ sen- 
timenti di M. Amculd e del 
P. Quefnel . 

XXXIV. ENRICO (Ni- 
cola ) , nato a Verdun nel 
1Ó92, professore di lingua e- 
braica nel collegio reale nel 
1729, morto a -Parigi per la 
caduta d’ un tavolatoti j; 2 5, 
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ha dato una stimata edizione 
del la Bibbia di Vatable , in 2 
/ Vol. in f. Era uomo, che ad 
una profonda cognizione del- 
la; lingua ebraica univa' il 
talento di ben insegnarla. Il 
suo sapere non era ristretto 
unicamente alle lìngue, pos- 
sedeva anche perfettamente 
la storia di Frauda . Molto 
lo piansero i suoi scolari : ei 
prestava ad essi i libri , da- 
va loto i bisognevoli schiari- 
menti , e quantunque avaro 
.del tempo , non mostrava 
mai rincrescimento di quello, 
che impiegava trattenendosi 
con esso loro . 

ENRICO , O ARRIGO , 
re di Sardegna , Vei. enzo . 

ENRICO , re di Svezia, 
Ved. ERRI* o . 

ENSCHENIO ( Gotrofre» 
do ) , Henschenius , Gesuita 
Fiammingo dell’ultimo seco- 
lo, travagliò per lungo tem- 
po con buon esito all’immen- 
sa compilazione degli Atti 
de Santi % incominciata da Bol- 
lando , e non servì poco a 
purgare le leggende dalle as- 
surdità, di cui aveanle em- 
pite i monaci de’ secoli dell’ 
ignoranza . 

ENSENADA ( Zeno So- 
ma de Silva marchese de la), 
uno de’ ministri di Spagna i 
piò abili sotto il .regno di. 
Ferdinando vi , era nato nell’ 
oscurità . Dapprima era stato 
giovine di banco destinato a 


tener i libri di negozio (vol- 
garmente Razionai t ) presso 
un banchiere di Cadice. Ta- 
lenti superiori ai suo stato 
il fecero ben presto conosce- 
re. S’ innalzò per gradi , e 
dal posto d’ intendente di ar- 
mata passò nel ministero , e 
vi fece luminosa figura da 
uomo] , eh’ crasi creato da 
se stesso . Avendo ricevuto 
dal monarca il titolo di mar- 
chese prese il cognome di la 
Ensenada ( che significa nien- 
te in se) , per modestia, o 
piuttosto per un amor pro- 
prio mokò superiore ali’amor 
proprio ordinario. Eravi n$ ' 
tempo stesso alla corte di Spa- 
gna il celebre Farinelli , na- 
to, come la Ensenada in una 
oscura famiglia . Questi due 
uomini straordinarj si erano 
conosciuti in un tempo, in 
cui il egore e non l’interes- 
se iormap i legami dell’ ami- 
cizia. Essendosi trovati uni- 
tamente alla corte, l’uno in 
carica l’altro in favore, con- 
tinuarono ad essere amici . 
Dopo qualche tempo essendo 
caduto in disgrazia la Ense- 
nada per li raggiri del duca 
di Himear , e perchè rade 
volte gli uomini di garbo re- 
stano lungamente in favore 
nel procelloso caos della cor- 
te, Farinelli ebbe ti coraggio 
di far presente alla regina il 
dispiacere, che provava, eh’ 
ella non si fosse opposta ad. 
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una tal rimozione , e si sa- affari a loro talento . In ef- 
rebbe ritirato anch’ egli im- fefto vi fu qualche tempo , 

mediatamente ( tanto poteva in cui’' la Ensenada ebbe la. 


la forza dell’amicizia nel bel permissione di ritornare; ina 
cuore di questo musico; che ' non fu mai ristabilito nel 
fa vergogna a tanti, i quali suo posto . Mori nel 1754. _ 
vantano distinzione di nasci- • 'ENTiNOPO di.Candia, 


ta ) , se la principessa colle 
più vive reiterate istanze non 
lo avesse indotto a restare . 
La Ensenada : non si mostrò 
giammai tanto superiore al 
suo posto , quanto dopo a- 
verjo perduto . Siccome gli si 
fece annunziare da parte del 
re, che gli era permésso di 
ccndur seco nel suo esii.io un 
certo numero di domestici , 
rispose — che n? aveva avu- 
? , to bisogno in tempo del 
,, suo ministero ; ma che nel- 
„ lo stato, in cui trovavisi, 
„ saprebbe ben servirsi da 
,, se medesimo 3= . Il re , cui 
dispiaceva Tesserne, privo, e 
che non si. era lasciato stra- 
scinare ad un tale 'passo, se 
non per una delle solite ca- 
bale di corte, diceva soven- 
te : quel povero Ensenada ! ma 
senza veruna risoluzione in- 
di lui favore . Sembra una 
fatalità, che i monarchi , i 
quali tengono soggetti più 
milioni di sudditi , che ren- 
derebbero felici e contenti ia 
virtù del loro bel cuore , ab- 
biano per lo più ad essere 
schiavi di pochi- favoriti , i 
quali con tutt’ altri principi, 
che di umasutà raggirano gli 


famoso architetto al principio 
del v. secolo &è stato uno de’ 
principali fondatori delia cit- 
tà di Venezia. Nel 405 , a- 
vetnto fatta un’ irruzione in 
Italia Rada»aiso re de’Goti , 
T orrido guasto , che davano 
quel barbari, costrinse i po- 
poli -a cercare di mettersi jn 
salvo in diversi luoghi . £v- 
thi«po fu il primo, che riti- 
rossi in alcune isolette della 
laguna, vicina al mare A- 
driatico. La casa , che ivi ei 
émbrici , era ancora la sola, 
che vedevasi in que’ luoghi, 
quando alcuni anni dopo, gli 
abitanti di Padova si rifugia- 
rono nella -stessa laguna Vi 
costassero eglino nel 41 3 ven- 
tiquattro case, che formarono 
dapprima questa città, giun- 
ta poscia ad essere così ri- 
spettabile per tanti titoli, ol- 
tre la mavavigliosa singolari- 
tà della sua situazioni; e strut- 
tura , ed a gareggiare colle 
più cospicue metropoli . La 
casa di Entinopo fu indi can- 
giata in chiesa , la quale di- 
cesi, che sia ancora la stessa 
dedicata a S. Giacomo , e si- 
tuata nel quartiere ( o come 
dicono i Veneziani Sefiiere ) 
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denominato Rialti), eh* è il 
piò antico della città . 

ENTRAGUhS (Caterina 
* Ennchetta di Balzac), Ved. 

▼ KRNf UILLVS . 

ENTRLCOLLES , . Ved, 

PENTRECOLLES . 

ENZINAS ( Francesco), 
nato a Burgos nella Spagna 
verso il 1515, è ugualmente 
conoscinto sotto i nomi di 
Dry andar e di Duchesse in 
- francesi . Abbandonò in Wir- 
temberga, come Giovanni Dry- 
ander , suo fratello, la religio- 
ne Cattolica, per abbracciare 
il Luteranismo. La sua, tra- 
duzione spagnuola del Nuovo 
Tegumento , Anversa 1542 in 
8 , la quale, malgrado gli erro- 
ri, che contiene , dedicò a Car- 
lo v , io fece metter in pri- 
gione , ove fu ritenuto lo 
spazio di 14 mesi . Avendo 
poi ritrovato il segreto di fug- 
gire nel 1545, si ritirò a Gi- 
nevra presso Lai vino. Ha la.- 
sciata una Storia dillo j iato 
de' taefi-Bapi , e della Reli- 
gione di Spagna, Ginevra in 
8°. Quest’opera, la quale c 
rarissima, fa parte del Mar- 
tirologio Rrcteftanie , stampato 
in Alemagna . Enzinas era 
stato discepolo di Melamene* 

** ENZO, altrimenti an- 
che chiamato da alcuni Enri- 
co o Arrigo , era figlio ba- 
stardo di Federico 1 1. impe- 
ratore. Suo padre gli procu- 
rò un vantaggioso stauilimen- 
Ttm.lX, 


to, facendogli aver in mo- 
glie A lelaju o Adelaide, ere- 
de di una gran parte della 
Sardegna . Di qui prese poi 
egli occasione di sottomette- 
re tutta 1 ’ isola , di cui Fede - 
rico lo creò re nel 1258, di- 
chiarando tale regno unito 
all’ impero, malgrado i gra- 
vissimi richiami de’U . corte 
di Roma , che pretendevalo 
suo. li nuovo re di Sardegna 
fu spedito nell’ anno susse- 
guente dal genitore a fare 
un’ irruzione nella Marca d’ 
d’ Ancona -, perlochè Gregorio 
ix , volendo vendicare en- 
trambi gli affronti , gli ful- 
minò contro la scomunica, 
Enzo non se ne prese gTan 
pena, e comandando nel 1241 
nel Mediterraneo la flotta di 
suo padre , combinata con 
quella -de’ Pisani, si acquistò 
un nuovo merito colla corte 
di Roma, facendo prigionieri 
molti prelati e cardinali spo- 
gliandoli de’ricchi tesori, eh* 
recavauo seco , e mandandoli 
nel regno di Napoli , ove fu- 
rono distribuiti in varie for- 
tezze, e trattati piuttosto bar- 
baramente., Cadde in mano 
ad Enzo questi) dovizioso e 
qualificato b c«tino 111 occa- 
sione della fatale sconfitta , 
che diede alla fiotta Geno- 
vese in vicinanza dell’ isolet- 
ta Malora nel dì 3 maggio 
1241.’ I Genovesi , che seco 
avevano imbarcato tutta quel- 
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la rispettabile Prelatura ,ben- 
rHJ inferiori di forze , vol- 
lero cimentarsi alla bat.agiia, 
animati dalle' premurose let- 
tere del pontefice , che scri- 
veva , non doversi aver pau- 
ra di chi era scomunicato e 
in disgrazia di Dio . Ma 
provarono tutto 1 opposto : 
appena cinque delle loro ga- 
lere si salvarono colla fuga , 
•22 ne restarono prese, e tre 
affondate con due mila njor- 
. ti e. più di quattromila pri- 
gionieri , Non fu così fortu- 
nato il r e Enzo nel 1249 nel- 
la fiera battaglia, eh’ ebbe ri 
di 2ft di maggio nelle vici- 
nanza di Modena contro i 
, Bolognesi ed altri abitanti 
delle vicine città , venuti in 
loro ajuto . Quantunque aves- 
se una florida armata, e com- 
battesse valorosamente , non 
Solarmente restò sconfitto; ma 
ancora con moltissimi de’suoi 
venne fatto prigione da’ Bo- 
lognesi , che il condussero in 
trionfo alla loro città, ed- il 
confinarono nelle carceri. Per 
quante richieste , esibizioni 
•(?> minacce facesse 1’ impera- 
tor Federico suo padre , non 
fb mai possibile, che i Bo- 
lognesi volessero arrendersi a 
rilassare un sì qiitlincato 
prigioniero , di cui troppo an- 
davano fastosi . Lo trattaro- 
no bensì con onore a civiltà; 
ma gli convenne star in car- 
cere^ tutto il restante de’suoi 


giorni , nè sopravvisse meno 
• di 22 anni . Qual coraggio 
in que’ tempi ! una sola cit- 
tà aver ardire di dar una sì 
risoluta negativa ad un po- 
tontissimo imperatore , e man- 
tenerla costantemente tanti 
qnni i Enzo morì, tuttavia 
privo della libertà, pel 1272 
il dì 14 marzo , e fu sepolto 
con grand’ onore nella chiesa, 
de’ Domenicani . Una sua 
Canzone, inserita nella Raccol- 
ta Je' Fotti antichi del Giun- 
ti , ed un suo Sonetto, pubìi- 
cato dal Cresci mbeni , sono u- 
na prova, ch’ei dilettatasi 
di poesia , il che gli avrà in 
parte giovato per alleviare la 
noja di sì lunga carcere . E- 
gli è- quel desso, di cui par- 
la a lungo il Tassoni nella 
sua Secchia Rapita , non però 
da storico , ma da poeta bur- 
lesco . 

EQBANO ( Elio), in la- 
tino eoranus, detto anche 
Hessu.s cioè Hassiano , perchè 
oriondo dell’Hassia, ivi nacque 
il 1488 sotto un albero in 
mezzo ai campi verso il con- 
fine , Professò le belle-lettere 
in Erfard , a Norimberga ed 
in Marpurgo, ove il Langra- 
vio d’ Assia avevaio chiama- 
to, e lo colmò di beneficen- 
ze . Si rendette tanto celebre 
colle sue poesie , che chia* 
mav^si l’ Omero ai Germania. 
Morì in essa città di IVlar- 
purgo il 1540 nel 5 ottobre 
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dr 52 anni, in concetto di te sotto il titolo: Potmatum 

buon poeta e di uomo dabbe- farragine s dux , Hall 1 539 i** 

ne, nemico della satina(seb- 8', e Francfort 1564 nella 

bene versificatore), della men- stessa forma . Camerario ha 

zogna e della doppiezza. L’ scritta la di lui Fifa,impres- 

osteria era il suo Parnaso, sa in Lipsia 1696 in. 8% 

Narrasi , che atterrasse uno EOLO , figlio d ’ Ippote , 
de’ più arditi bevitori J’Ale- discendente da Dmcalione , 

magna, che aveaio sfidato a viveva nei tempo della guer- 
bere un secchio di birra. £0-* ra di Troja, e regnava nelle 
barn fu vincitore; ed il vin- isole, situate al settentrione 

to , avendo fatti irtutiii sfor- della Sicilia, dal suo nome 

zi per vuotare il suo secchio, chiamare Eolie, e che appel- 

cadde ubriaco morto. Abbia- lavansi anche Vulcanie per- 
nio di questo poeta bevitore chè erano le stesse , ove f'W- 

gran numero dj Poesie ; gli catto teneva le sue fucine. Eo~ 

cadevano i versi dalla peuna. lo era un principe di molta . 

Aveva la facilità di Ovidio, abilita', per que’ tempi, nel- 

con meno spirito e meno fan- l’arte di navigare. Erasi ap- 
lasia, ma con più naturalez- plicato a conoscere i venti , 

za. Le principali produzioni ed a giuiìcaH: coll’ ajuto dei- 

delia sua musa sono : I. Al- le osservazioni , che faceva 

cune Traduzioni, in versi la- sull’acqua o nell’aria, qual 

tini, di Teocrito , Basilea 1551 vento dovesse soffiare in ap- 

in 8 ’ , e dell’ Iliade d'Omero , presso , La fantasia de’ poeti 

1540 pure in 8 . II. Varie diede tale peso a questo ta- 

Elegie , degne dei secolo delia lentp, oggidì comune, in qua- 

pi ù bella latinità. IH. Dèlie si tutt’ i nostri marinai, che 

Selve , in 4 . IV. Varie stabilì' Eolo Dio de’ venti e 

coliche, stimate, Hall 1539^ delle temp.ste. Finsero, che 

8 • V. Hessi , & Amicorum fosse figliuol di Giove , e che 

Epiflohe in f. VI. De Vittoria tenesse rinchiusi i venti .in 

Wirtembergensì, gratulatoria ac - una delle predette isole, cioè, 
clamatio &c . , Erfurd 1554 in quella, ora appellata Stron- • 

in 4’ J . VII. Psalterium Davi- golia ovvero Stromboli , en- 

dis carmirté redditum , colle tro uifa gran caverna , onde 

le note di Vito Teodoro , e i’ schiuderli a suo arbitrio. Ved. 

aggiunta del libro dell'Eccle-< dejo,pea, 

JuJte , pure tradotto in versi, * EON delia stella * 
Lipsia 1561 in 8’. & c. Le gentiluomo Bretone, il qui-' 
sue Poefte sono state pubiica- ie fece vedere nell’ xr seco* , 

t '2 lo , 
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lo , non esservi opinione sì 
assurda e sì stravagante , che 
non .ritrovi i -suoi partigiani, 
massime in un tempo d’ i- 
gnoranza e di superstizione. 
Era egli sfornito d’ ogni let- 
teratura , ma dotato d’una 
mente sì strana ed ostinata , 
che nulla più , L’ accidente 
di un’ abusiva pronunzia* eh’ 
era allora in uso nella chie- 
sa francese , e che tuttavia 
sentesi anche in alcuni villag- 
gi , specialmente della Lom- 
bardia , di dare alla sillaba 
um in fine delle parole il 
suono dell’ on , diedegli ec- 
citamento ad immaginare il 
sistema più insensato , che 
fosse mài saltato in testa ad 
alcun capo di setta. Avendo 
inteso cantare e recitar più 
.volte quelle, parole del Sim- 
bolo : per tuvn , qui ventterus 
ejl judicare vivos , & mortuos, 
ingannato dalia pronunzia di 
HUM in eon, che veniva ai 
esser conforme al di lui co- 
gnome, s" ideò d’ esser egli 
stesso il figlio di Dìo , che 
doveva venire a giudicar i 
viri ed i morti, Altri dicor 
no , che la sua stranissima 
opinione nascesse dall.’ascolta- 
re le parole , onde soglionsi 
conchiudere gli esorcismi : 
per EUM , q[ù ju^caturus ejl 
vivos & murtuos . Comunque 
fosse , certo è , che gli venne 
in Mente la riferita pazzia ; 
pè deve recar meraviglia. che 


un insegato , come Eon , il 
fissasse irremovibilmente, nel 
capo una tale assurdità . Nep- 
pure recar deve stupore , che 
propalando la sua stranezza, 
siasi fatto un gran numero 
di seguaci., e che costoro più 
degni dello spedale de’ pazzi, 
che del rogo , sieno stati , in 
un secalo barbaro , condanna- 
ti alle fiamme , ed abbiano 
voluto piuttosto lasciarsi bru- 
ciare, che rinunziare al loro 
delirio. Si sa, quanta sia la 
forza della fantasia , molto 
più se eserciti il suo predo- 
minio su le persone rozze ed 
ignoranti ,' e venga animata 
dalia superstizione e dal sol- 
letico della novità . Checché 
sia di tiò, Eon distribuiva in 
classi i suoi discepoli : gli ti- 
ni erano Angeli ; altri erano 
Apostoli ; questa chiamavasi 
,il giudizio ,.' quello la pra- 
denza , un altro la dominazio- 
ne ò la fapienza . Molti si- 
gnori spedirono gente, per ar- 
restare Eon della /Iella ; ma 
egli trattava .bene coloro , che 
venivano mandati contro di 
lui , dava loro del denaro , e. 
quindi ninno voleva fermar- 
lo. Venne publicato , eh"’ e- 
gl’ incantava il mondo , eh 
era un mago, che non si po- 
tevano metter le mani ad- 
dosso alla di lui persona ; « 
questa impostura fu general- 
mente creduta. Nulladimeno 
1’ arcivesqqvq di &eims lo 
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Fece arretrare , ed allora poi 
si credette, che i demonj Io 
avessero abbandonato. Essen- 
do sfato condotto al concilio 
di Reims, adunato dal papa 
Eugenio in nel 1148, il 
pontefice dimandò allo .sci- 
munito i Chi fei tu ì ed ei 
rispose: Quegli, che ha da ve- 
ntre a giudicare i viv/i ed i 
morti . Siccome per appoggio 
servi vasi di un bastone bifor- 
cuto nella sommità , venne 
richiesto dal papa , che cosa 
significar volesse quel basto- 
ne. Que/lo qui é u'i gran mt- 
Jioro , risposj? il fanatico ; fin- 
che quejio b afone jla ji tanto 
come lo . vedete , ralle due, piri- 
te rivilte verfo il Cielo , Dio 
è in pojcjfo di due parti del 
móndo , e lafcia me padrone 
dell' a! tra . Ma , se io rivolgo 
le due punte verfo la Serra ^al- 
lora io entro al pofle'Jo de' due 
terzi del mondo , e non na In- 
foio che un terzo a Dio * Que- 
sto signore dell’ universo fa 
rinchiuso in una stretta prigio- 
ne, ove miseramente poco do- 
po morbi suoi discepoli furono 
trattati più severamente , ben- 
ché meno colpevoli di lui ; 
ma forse in Eon fu supposto 
un fìsico sconcerto nel cervel- 
lo, che poi non poteva sì fa- 
cilmente presumersi in tanti 
Seguaci , ne’ quali per conse- 
guenza erano più punibili il 
fanatismo e la caparbietà . 
Venne loro data 1 ’ elezione 


0 dell’abbiura o dei fuoco : 
essi preferirono il fuoco. Li- 
no di questi fantastici , che 
appellavasi il Giud zio , gri- 
dava nell’ andare al supplizio: 
Jlpriti , 0 terra , per ingoiare 

1 miei nemici , come Datati ecT 
Jlbiron ; ma la terra non si 
aprì , ed egli fu bruciato . 
Coloro tra i settatori d’ Eon y 
che dimandarono di rientrare 
nel seno della Chieda , furono 
esorcizzati come ossessi. Que- 
st’ articolo sembrerà un poco 
lungo ai lettori ordinari ; ma 
non lo è neppur abbastanza 
pe’ leggitori filosofi , i quali 
vogiion aver cognizione di 
tutte le malattie , da cui è 
stata attaccata la mente uma- 
na , e che sonò non -di rado 
più funeste delle infermità 
corporali . 

* £ONO, era figliuolo di 
Liei molo , fratello d’ a# temente 
e per conseguenza cugino ger- 
mano di Ercole. Era di fre- 
sca età, allorché passeggiane 
do un giorno per la città’ di 
Sparta,, nel passar dinanzi 
alla parta d’ Ipptcoonte , un 
cane, che ne custodiva 1’ in- 
gresso, gii si avventò , Il 
giovanetto;' cercò di allonta- 
narlo, gittandogli una# pietra; 
ma ciò veggendo i figli d’ 
Ippoconnte , accopparono Eoìró 
a colpi di . bastonate. Ercole 
vendicò la di lui morte sul 
padre e su i figli , i quali 
tutti uccise, avendo per altro 
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riportata anch egli una feri- 
ta . Ecno ricevette gli onori 
eroici dagli .Spartani, e pres- 
so il di lui sepolcro fu de- 
dicato un tempio ad Ertole , 
acciocché non fosse sdegnato 
contro la città . 

EPAFO, figliuolo di Gio- 
ve e d 'Io , guardando con bie- 
ca invidia il giovane Fetonte^ d 
un giorno deridendolo, si van- 
tò a essere di miglior origi- 
ne di lui. Fetonte , piccato 
per questa proposizione, an- 
dò a trovar sita madre CI igie- 
ne , che lo mandò al Sole , da 
cui usciva , per assicurarlo 
della sua nascita ; il che fu 
cagione della sua rovina. Ved- 
FETONTE 

I. EPAFRODITO, apo- 
stolo, ovvero vescovo di Fi- 
lippi in Macedonia . Avendo 
inteso i fedeli di questa cit- 
tà , che S. Paolo veniva te- 
nuto prigione in Roma, spe- 
dirono Epafrodito , per recar- 
*g!i danaro e prestargli ajuto 
co’ suoi servigi. Questo de- 
putato eseguì la sua commis- 
sione con molto .zelo , e cad- 
de pericolosamente ammalato 
in Roma . Quando fu guari- 
to , S. Paiolo rimandollo con 
una Lettera , diretta a’ fedeli 
di Filippi, piena di dimostra- 
zioni di amicizia per essi, e 
per Epafrodito, l’anno 6 z di' 
tj c 

*** "il. EPAFRODITO, 
gramatico , nativo di Chero- 


na , eh? visse in Roma dai 
tempi di' Nerone sino a quel- 
li di Nerva . Egii è celebre 
singolarmente per la famósa 
biblioteca , che a sue spese 
e come privato , aveva for- 
mata in essa città . Se dob- 
biam credere a Snida , avea- 
vi radunati trenta mila libri 
scelti e rari. 

** III. EPAFRODITO, 
liberto favorito -e potente di 
Nerone , fu quegli , che, pre- 
gato dal medesimo suo pa- 
drone, gli prestò ajuto a dar- 
si la morte. Continuò anche 
dopo a godere lungamente 
gran fortuna in corte, e spe- 
cialmente sotto Domiziano , 
servendolo per segretario de’ 
memoriali ; ma poi nell’anno 
95 saltò il capriccio a questo 
barbaro imperatore di man- 
darlo in esilio , ed indi farlo 
uccidere, non per altro moti- 
vo, se non perchè 27 anni 
prima aveva aiutato Norme 
a darsi la morte in vece d’ 
impedirlo. Si vuole , che Do- 
miziano venisse a tale passo 
per atterrire i suoi liberti , 
acciocché non ardissero mai 
di fare lo stesso coti lui . Fu 
Epafrodito il padrone di E pi- 
tetto . Veggasi questa parola. 

EPAGATO , uffizia'e di 
guerra sotto l’ impero di Ales- 
sandro-SeverOy uccise il celebre 
giureconsulto Ulpiano nell’ an- 
no 226. Gravemente irritato 
rimate L’ imperatore per una 

cosi 
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Còsi rea azione, 4 ma non potè 
far punire l’ uccisore in Ro- 
ma , per paura , che si solle- 
vassero i soldati. Inviò quin- 
di Epurato nell’ Egitto in qua- 
lità di governatore j e poco 
tempo dopo gli comandò di 
passare in Candia , óve lo fe- 
ce uccidete da’ suoi fidi , che 
gli aveva posti a fianco . 

EPAMINONDA , duce 
Tcbano d’ una distinra fami- 
glia , discendeva dagli antichi 
re di Beozia $ mà il governo 
popolare, introdotto in Tebe, 
stabiliva tra i cittadini l’ u- 
guaglianza, secondo il primi- 
tivo dritto dell’uomo , e pe- 
rò essi cercavano di distin- 
guersi colle virtù , giacchi 
gli accidentali pregi dèlia na- 
scita a nulla Servivano. Epa- 
rrinanda , lasciato pòvero da’ 
Suoi genitori , non fu debitore 
del suo innalzamento, che al- 
le proprie qualità personali , 
le quali sembrava ignorate fi- 
gli solo . Si applicò da giovi- 
netto alle helle-arti , alle let- 
tere, alla filosofia , Sotto il ce- 
lebre Liji di Taranto ; ma fu 
in possesso di tutto ciò senza 
ostentazione . Nel tempo stes- 
so non tralasciò né la musica 
ed il canto, nè la corsa e la 
lotta, nè gli altri simili eser- 
cii), che allora erano in gran- 
de uso ed onore nella Grecia, 
etchè rendevano sana e ro- 
usta la gioventù e la distrae- 
vano dall* ozio , sorgente di 


tutt’ i vizj » In tutto divenne 
eccellente il giovine Epami- 
ttonda;m» ben presto, suo mal- 
grado , dovette passare dalla 
palestra e dalla scuòla della 
filosofia al governo dello stato. 
Portò da prima le armi in fa- 
vore de’ Lacedemoni, alleati de’ 
Tebafii . In tal occasione Strin- 
se un’intima amicizia con i’e- 
ìopìda , da lui coraggiosamente 
difeso in uri combattimento . 
Era naturale ( dice 1’ ab. di 
Mably), che questi due uomi- 
ni friserò rivali ] ma la loro 
virtù eguale a’ loro talenti, li 
fece essere uniformi d’interes- 
se. Etiopi la liberò per ■consi- 
gliò del suo amico ia citta di 
Tebe dal giogo de’ Lacedemo- 
ni* Fu questo il segnale del- 
la guerra tra i due popoli . 
Epaminonda , eletto generale 
de’Tt-bani , guadagnò l’anno 
av. G.C la fa nosa bat- 
taglia di Leùrri nella Beozia* 
Questa giornata diede a cono- 
scere la debolezza degli Spar- . 
tani , che ci perdettero le lo- 
ro migliori truppe ed il loro 
re Cle-imbìOto. Il generale Tu- 
bano fece risplendere in quest’ 
azione tutti gli espedienti del 
Suo ingegno e tutta la bon- 
tà del suo cuore. Non mi ral- 
legro , di s’ egli , dell* mia vit- 
toria , fe non per la gioia, ihe 
ne proveranno i miei genitori * 
Per mantenere la superiorità , 
che mercè i di lui successi 
Tebe avea guadagnata sc-pra 
« F f 4 Sptf- 
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Scarti , entrò nella Laconìà al- 
la testa di so mila comburen- 
ti, soggiogò la maggior parte 
delle città del Peloponneso , 
trattò indi le medesime piut- 
tosto da alleate che da nimiche, 
e con tale condotta, ispiratagli 
dalla politica e dall’ umanità, 
si acquistò 1 ’ affetto e F allean- 
za di que’ differenti popoli . 
. Fece ristabilir le mura di Mes- 
senta , e fu per (ungo tempo 
F oggetto dell’ odio e -della 
collera di Sparta. Ma non gli 
bastala il domare gli esteri 
nemici ; se ne suscitavano 
contro di lui degl’ inrerni àn- 
•or piò implacabili . Epami- 
nonda meritava corone pe’ ser- 
vigi, prestati alla sua patria ; 
e pure quando vi entrò al suo 
ritorno, fu ricevuto come reo 
di staro., Una legge di Tebe 
vietava sotto pena delia vita 
il tenere piò di un mese il 
comando delle truppe . L’ e- 
roe aveva violata questa leg- 
ge, e persuadendo i suoi co ; - 
• leghi ad -essere con lui d’ ac- 
cordo , assicurandoli , che ne 
prenderebbe tutta sopra di se 
la colpa, aveva continuato il 
comando , n'qn solamente oltre 
la predetra meta , ma anche 
altri quattro mesi ,~dopo che 
gP invidiosi lo avevano latto 
trasferire con un plebiscito ad 
altri generali. Ciò aveva egli 
fatto non per altro , che per 
difendere la libertà de’ suoi 
concittadini , la quale andava 


a perire , si duci inesperti fos* 
sero venuti a continuare la 
guerra non anche terminata . 
Rifletteva, che la legge, sta- 
bilita pel bene deha repubbli- 
ca, non doveva rivolgersi a di 
lei danno; ma tutte le sue ra- 
gioni , benché esposte colla 
piò sensata eloquenza, di cui 
era doiato, non valsero a di- 
scolparlo . Già i giudici lo con- 
dannavano a morte , quando 
ei dimandò, che s’ incidesse su 
la sua tomba , eh' egli aveva 
perduta la vita , per aver salva- 
ta la republica . Questo rim- 
provero fece rientrar iu loro 
stessi i Teban'je però gli re- 
stituirono F autorità . Àltr’ u- 
so non ne fec’ egli , che iti 
utilità e gloria della sua Da- 
tria. Portò le armi nella Tes- 
saglia , -e fu sempre vincitore. 
Essendosi accésa la gnerja tra 
gli Eleen» e il popolo di Man- 
linea , i Tebani volarono m 
soccorso de’ primi, e si attac- 
cò una fiera battaglia nelle 
pianure di Mantjnea a vista 
di questa medésima città . II 
generale Tebano vi diede le 
maggiori prove di tutto fi suo 
ingegno e coraggio ; ma es- 
sendosi gettato nel piò forte 
della 'mischia, per far dichiara- 
re’ la vittoria in suo favore , 
ricevè un colpo mortale nel 
petto, Fanno 36 j av. G. C. 
in età di circa 48 anni.Trq- 
vandosi già ben presto ridotto 
agli estremi di sua vita , di- 
mane» 
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francò , chi for.e vincitóre . 
I Tetani , gli fu Tk?o%to: fo- 
no dunque inflitto aLbatttam. 1 , 
ripigliò egli, e) occhi la fette la 
una patria Trionfante . Mosi in 1- 
do dispiacere i di lui amici , 
che non lasciasse prole : P* in- 
gannate , egli rissose , loft io 
nelle vittorie di I.emti e di 
Mamiuea due fighe , cht ini 
faranno vivere eternamente . Al- 
la notizia della di lui morte, 
l’armata , dice Scalfente , si 
credette vinta . Tebe cadde iu- 
siem col grand' uomp., che 1* 
aveva sostenuta col suo brac- 
cio e colla sua testa ; m» che 
non aveva potuto stabilirla so- 
pra solidi fondamenti , Epami- 
nonda giudicò, che sin a quan- 
do una Republica ( si può ag- 
gi ugnare , ed anele uva Mo- 
narchia), contenta di avere la 
superiorità o per tepra o per 
mare, non univa i due impè- 
ri, non. godrebbe mai che u- 
na vacillante fortuna * Volle 
quindi impegnare t T ebani a 
formarsi una possente marina^ 
ma questo popolo, già schia- 
vo da molto tempo, s’era im- 
merso nella mollezza e nell’ 
indolenza : soliti effetti della 
schiavitù. Uopo fu, che que- 
sto grand’uomo creasse nella 
sua patria la .scienza e l’amo- 
re della guerra, e che comin- 
ciasse dal vincere i viz| de’ 
suoi compatrioti , prima di 
combattere i loro nemici. Se- 
vero con se stesso, ugualmen- 


te insensibile al piacere ed a! 
dolore , aliena da qualunque 
genere di passione , non meno 
indorerà.;' per le ricchezze, 
che per la fama , gran capita- 
no , uomo dabbene , avrebbe 
potuto far cambiare la sua na- 
zione col solq di lui esempio. 
Diede in più ai un’ occasione 
lezioni di '-virtù , delle quali 
essa avrebbe dovuto approfit- 
tare . Invitato un giorno da 
un suo amico ad un gran pa- 
sto , ove tutto era appresra- 
to con delicato lusso , si fece 
recare delle vivande ordinarie. 
Il -suo. amico ne parve mara- 
viglia'o , e g^Ii manifestò la 
sua sorpresa == . Non voglio, 
,, (gli disse Epam'tn .tùia ) scor- 
„ darmi , come sia solito vi- 
„ .vere in casa mia Si ce- 
lebrava nella città di Tebe u- 
na publica lesta , in cui ciascun 
cittadino compariva adorno de- 
gli abiti i più fa tosi : Epami- 
nonda , vestito semplicemente 
al suo solito, se ne stava pas- 
seggianJq Sulla publica piaz- 
za . Gli venne fatto da qual- 
che suo amico una specie di 
rimprovero , perchè non en- 
trasse a parte della comune 
allegria. — Ma se io fo co- 
„ me gli altri ( rispose' £- 
,, paini/: onda ) , chi rimarrà 
„ per vegliare alla sicurezza 
„ della città , allorché sarete 
„ tutti sepolti nel vino e 
„ nella dissolutezza — ? Men- 
tr’ era alla testa dei governo 
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della sua patria , Art astisi va ànzi di tenerlo occultò , 

iaviogli de’ ricchissimi doni, onde fu detto — - che ninno 
per ottenere l’ alleanza de’ „ sapeva più di lui , e par- 
T ebani ; ma Epaminonda noti 1} lava meno di lui 
volle neppure permettere , che EPERNON (ilducad’), 
Diomedente, l’ ambasciatore del Veci- vai ette. 
re di Persia, glieli presentas- EPEO , fratello di Peone , 
Se. Se il vojiro padrone non e re della Focide, regnò do- 
Tv.ole , che refe vantaggiose al- po suo padre P anopio. In- 
la mia patria (disse l’eioe), Ventò, per testimonianza -di 
è inùtile , che mi stimoli ; ma Plinio , l’ Ariete per l’ attacco 
se le sue intenzioni sono con- ^elle piazze. Dicesi', checo- 
trarie a ’ miei diveri ^ egli non struisse la città di Metapon- 
è abbati arma ncio,per compra- . . 

te il mio suffragio. Quando EPICARÌ , femmina di 
Diimedcnte vide inutili tutte bassa condizione, ma d’ un 
le sue esibizioni , dimandò coraggio superiore al suoses- 
di potere ritornarsene senza so e alla sua nascita, fu con- 
pencolo colla gran quantità Vinta avanti Neroni di avef 
d’ oro ed altri tesori , che a- avuta parte in una congiura, 
veva recati. Oh questo s/( ri- tramata contro di lui. Ma 
Spose Epaminonda ), ciò è più ella mostrossi così ferma in 
mio che tuo interesse , acciocché mezzo ai barbari tormenti , 
non si dica , che ti ho fatto to- che non potè maQ riuscire 
. ghere jurtir amente ciò , che mn di farle dichiatare i nomi de’ 

ho rei ufo rictvert , mentre me suoi complici . Mentre veni- 

lo hai offerto : e lo fece ac- Va condotta per essere appli- 

tompagnare con buona scot- cara là seconda volta alla tor- 
ta. Avendo uno de’suoi scu- tura, temendo di non poter- 

dicri ricevuta una somma la sopportate, e di dar qual- 

Considerevole pel riscatto d’ che segno di debolezza , si 
un prigioniero , 1’ obbligò a strangolò colia propria cen*- 
Testituire il proprio scudo, tura. 

Le tue ricchezze , gli disse,/’ * EPICA R MO poeta e 
irrrpegnararmo troppo , perchè tit filosofo Pittàgo'rico , secondo 
possa esporti ai pericoli della alcuni nato in Megara città 
guerra , come factv't, quando eri della Sicilia , secondo altri 
povero. Non minore del pa- nativo di Sàmo o di Cooj 

triottismo era il sapere di ma in età di soli tre mesi 

Epaminonda ; ma egli ben trasportato in Sicilia . Fiorì 

lungi dall’ ostentarlo , cerca- sotto il- segno di J erme nel 

seco- 
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senio V av. G. C. , e morì se il "notile di Commedia , nul- 
in età di 9© anni . Diogene ladimeno Epicoimo fu il pri- 
Laervo lo annovera anche tri mo, che sul teatro introdus- 
i medici di quel tempo; ma se gli attori e il favellare A 
principalmente figurò tra i dialogo , nel che consiste ve- 
filosofi , talmente. che si vud* ramente l’azione dominati- 
le, che Platone sapesse prò- ca delia commedia. I sig. 
fittare molto de’di lui scritti. Francesi fanno due articoli di 
Diceva, che gli Dei ci veri- èpica rmo, additandone in 
dono i beni a prezzo di tra- poche' parole nel primo luo- 
vsglio. Siccome assicurava , go uno*, figlio di ritiro ov- 
che tutte le cose sono in un vero di Chauno , pastore di 
perpetuo flusso e riflusso, e Sicilia , poeta comico e fi- 
ch’ esse non sono oggi ciò, losofo. Ma per quante inda- 
eh’ erano ;eri, così, sul fon- gini abbiam fatte, noi tion ne 
da mento di questa massima , troviamo che uno , ed è pro- 
taiuno gli disse: In tal guisa babilissimo, per non dire to- 
rolui , che ha preso in prestito talmente certo, eh’ eglino a b- 
dd danaro , non lo dovrà pili biano preso equivoco, d’un so- 
P indomani , mentre , essendo lo personaggio formandone 
divenuto un altro , non } pii* due * 

un debitore. Secondo Jlr'tflnti- EP 1 CIER , Ved. lhpicter. 

le e Plinio egli fu l’invento- E P I CU RO , nacque in 

re delle due lettere greche 0 Gargezio nell’Attica l’anno 
ed Compose quantità di 342 ( e non 452, come por- 
Commedie , che fece rappre- ta l’ ultima edizione France- 
sentare in Siracusa , e che se ) av. G. C. di oscuri pa- 
poi furono imitate da Plauto, renti < La madre del filosofo 
Ma non solo ebbe il vanto era una di quelle donne, che 
di esser eccellente scrittor di andavano di casa in casa- ad 
Commedie; ma anche d’es- esorcizzare gli spiriti folletti? 
Seme il primo inventore, on- anche allora dominavano nel- 
de nell’ Epigramma , fatto da la moltitudine gl’ inganni * 
Teocrito in di lui onore, vie- dettati dalla superstizione ed 
ne appellato : Vir Comadiam adottati dall’ ignoranza . Suo 
inveniens . Vero è, che inai- .figlio , destinato ad esse- 
cuni scrittori si trova qual- re il capo d’ima setta filoso- 
che più antico Vestigio di fica, la secondava nelle sue 
commedia; ma benché vi fos- funzioni superstiziose. Nul- 
se qualche rozzo ed incolto- ladimeno dall’ età de’ 12 o 
genere di poesia , cui si de9- 1 5 anni in avanti , cominciò 
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a pigliar gusto al raziocinio* 
Sentendosi un giorno recitare 

0 O 

da! prammatico suo maestro 

ij 

quel verso di Epodo : il ca- 
os FU PRODOTTO IL PRIMO 
DI TUTTI GLI ESSERI ... E 
ehi lo produssi ( dimandò E- 
ptcuro ), f iocchi esso - tra il pri- 
mo ? — Nctj ve so nulla , dis- 
se il grammatico , non vi sa- 
no altri , che i Filosofi, i qua- 
li lo sappiano: — ■ Vado adun- 
que ad essi per fintimi , ri- 
pigliò il garzoncello; e d’al- 
lora in poi. coltivò la filoso- 
fia . Dopo avere scorsi diver- 
si paesi, a fine di perfezionar, 
la sua ragione , ed accrescere 
la sfera delle sue cognizioni, 
Epicuro , all’ età di jó anni , 
si fissò in Atene . I Platoni- 
ci occupavano 1’ Accademia ; 
i Peripatetici il Liceo/ i Ci- 
nici il Cinosargo, gli Stoici 
il Portico . Epicuro stabilì la 
sua scuola in un bel giardi- 
no , ove filosofava tranquilla- 
mente co’ suoi amici , e co’ 
suoi discepoli . Incantava gli 
uni e gli altri colle sue ma- 
niere tutte graziose , e con una 
dolcezza mista di gravità . Ac- 
correvano a lui genti da tutte 
le città della Grecia, e lo stesso 
Egitto inviava persone a ren- 
dere omaggio al di lui meri- 
to . La scuola d’ Epicuro era 
un modello della più perfet- 
ta società . 1 suoK.discepoli 
vivevano da fratelli . Non 
volle egli già, che mettesse- 

\ 


ro In comune i loro beni , 
come quelli di Ps:ta°ora ; a» 
mò meglio, che ciascuno con-* 
tribuisse da se stesso agli al- 
trui bisogni . La Dottrina , 
eh’ Epicuro loro insegnava. , 
era che ià felicita’ dell’ 
uomo e’ riposta nel di- 
letto , non de’ sensi e del 
vizio , ma dello spirito e del- 
la virtù . Assiso su la fresca 
verdura d’ un ombroso basco, 
o pure agiatamente sdraiato 
su delicati letti co’ suoi alun- 
ni , procurava di loro inspi- 
rare 1’ entusiasmo. del sapere, 
la temperanza . la frugalità , 
l’ ailontanaynento dai publici 
affari , la fermezza d 1 animo, 
il gusto degli onesti piaceri 
ed il dispregio della vita « 
Gli stoici eercaròno di dar 
sinistre interpretazioni a’ vdi 
lui sentimenti , e ne trassero 
perniciose conseguenze . Im- 
putarongli , che rovinasse il 
culto degli Dei , e che im- 
mergesse gli uomini nella più 
orribile dissolutezza . Certa- 
mente l’idea; clie dava della 
Divinità, non era degna di 
Dio, e poteva essere perico- 
losissima per g ,; uomini i 
Egli fie-* faceva, un Ente o- 
zioso , immerso nell’ eterno 
riposo, e indifferente a tutto 
ciò, che succedeva fuori di 
lui. Ben si avvide Epicuro , 
quanto potesse muovere a sde- 
gno una tal opinione ; quin- 
di 1% spiegò; lece de’ libri di 

pie- 
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pietà ; frequenti i tempi ; e 
non vi comparve mai che in 
Égiira di supplichevole . Un 
giorno vergendolo Diede in 
sì di vota atteggi amento , e- 
jsclamò : Ostale fpet taccio per 
me ! giammai ho meglio cono- 
f cinta la grandezza di Giove, 
che dipo aver veduta Epicuro 
gintu biòtti . Unendo le lezio- 
ni agli esempj , esortava gli 
nomini alla religione , alia 
. sobrietà, alla continenza. Ma 
la saviezza della sua condot- 


zione di orina , dopo aver 
sofferti incredibili dolori, sen- 
za lagnarsi , Nel suo testa- 
mento, lasciò per legato la 
li-bertà a tutti gli schiavi , 
che giudicò , essersi meritata 
una tale grazia, e raccoman- 
dò a’ suoi .esecutori testamen- 
tarj il darla pure a quelli , 
che se ne rendessero dqgni in 
appresso. La sua scuola non 
si divise giammai . Mer te 
T altre sdite filosofiche ccan- 
dalezzavano il mondo colle 


ta non bastò ad impedire , 
che i suoi nemici non disse- 
minassero atroci calunnie con- 
tro i di lui costumi . Allora 
era libero anche ailè femmi- 
ne l'ingresso nelle accademie 
filosofiche , Si publicò , che 
la cortigiana Leonzia , una 
delle sue alunne , si prosti- 
tuiva ai discepoli , dopò aver 
saziate le brame del maestro. 
Queste diffamazioni passaro- 
no» dalle fonversazioni ai li- 
bri . Si formarono finte let- 
tere lascive , che si fecero 
passare sotto il nome del fi- 
losofo; sì fece allora ciò, che 
pur troppo si fa non di ra- 
do anche ai nostri giorni, per 
rovinare le persone letterate. 
Ephuro non contrappose a 
tutte queste imposture , che 
il silenzio ed una vita esem- 
plare. Egli rovinò la sua sa- 
lute a forza di travagliate , 
e morì in età di 72 anni il 
Zjo av, G. C, d’ una riten- 


loro contese e scissure, quel- 
la d’ Epicuro viveva .nell’ u- 
nione e nella pace . La me- 
moria del suo fondatore le 
fu sempre cara ; ed il giorno 
della di lui nascita celebra- 
vasi da per tutto con liete 
fesrt^, che non duravano me- 
no d’ un mese intero . Di 
tutt’ i filosofi dell’ antichità 
Epicuro era quello , che ave- 
va scritto più . Le sue Opere , 
secondo Diogeni Laerzio , mon- 
tavano a più di 500 volumi, 
Crifippo era talmente invi- 
dioso della fecondità di lui 
nello scrivere, che appena. ve- 
deva qualche nuovo i.bro di 
Ep'uuro , ei ne componeva un 
altra, per non essere supera- 
to nel numero delle opere ; 
ma r uno traeva tutto da’ 
suoi proprj materiali , 1* a tro 
noti faceva .che anima, a’e 
ciò , che altri avean d.:; u 
pria di' lui . Egi u>o d e 

corso assai al sistemi e. 
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atomi ; Non erane gii egli l’ 
inventore : questa gloria ap- 
parteneva in patte a Lcurip- 
po , ed in parte a Democrito , 
A loro esempio ammetteva 
pur egli up vuoto senza li- 
miti , net quale nuotassero 
gli atomi , ed un moto per- 
petuo, per metterli in azione; 
ma ^ambiava qualche cosa 
ne. la maniera di farli agire. 
Il principio fondamentale del 
di lui sistema fisico era, che 
nuila puh uscire dal niente , 
e nuila al niente, ridursi , E- 
gli noi} ammetteva se non 
<iue esseri , entrambi necessa- 
ri! , eterni, infiniti : il vuo- 
to , cioè uno spazio penetra- 
bile a tutt’ i corpi , fcd un 
ammasso di piccioli corpicel- 
Ii indivisibili , sebbene estesi, 
semplici e diversamente figu- 
rati, che per la loro gravita na- 
turale si precipitano nel vuo- 
to , ed ivi si mischiano .Sic- 
come sarebbe stata impossi- 
bile la loro mescolanza, s’ 
essi fossero caduti in linee 
perpendicolari , suppose, che 
avessero un movimento di 
declinazione, il quale facesse 
loro descrivere delle linee 
curve.. Mediante questo mo- 
vimento incrocicchiavansi, ed 
univansi l’un all’ altro diver- 
samente secondo la varietà, 
delle loro figure . Dalle in- 
numerabili combinazioni di 
questi atomi risultavano cor- 
pi di tutte le spezie . E quan- 


tunque in essi medesimi nul- 
la avessero di sostanziale , se 
non la figura td il peso , la 
loro mescolanza produceva ne’ 
corpi le qualità sensibili , co- 
me il colore , il suono , l’ o- 
dore e tutte le modificazio- 
ni , onde si distinguono gli 
esseri materiali. Quindi tut- 
to era stato prodotto dal con- 
corsa di questi atomi eterni, 
e tutto distruggevasi mercè 
la loro separazione . Di qui 
innumerabili mondi , opera 
del cieco caso , che nasceva- 
no e perivano incessantemen- 
te . li inondo ha cominciato, 
esso deve finire , e da’ suoi 
frammenti se ne formerà u* 
altro . Segui vane da questo 
sistema , non esservi punto 
di distinzione tra la spezie 
umana e tutte le altre . L’ 
uomo non era dunque che u- 
na porzione di materia, orga- 
nizzata dal caso . Non, era 
distinta la sua anima dal cor- 
po , se non in quanto che e- 
ra composta di atomi più sor- 
tili. In conseguenza lo spi- 
rito era corporeo, ed in una 
intera dipendenza dai sensi , 
soli giudici di tutti gli og- 
getti , e la relazione de’ qua- 
li era il solo' mezzo di sco- 
prire la verità . Ma 1 corpi 
non agivano già immediata- 
tamente su i sensi , e non 
colpivano questi medesimi , 
se non per mezzo d’ imma- 
gini intermedie , Staccando- 
si 
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si dai corpi svolazzavano per 
l’ aria , vi conservavano le 
loro forme , e sino i più mi- 
nuti delineamenti de’ corpi , 
di cui erano emanazioni. Da 
ciò Epicuro conchiudeva, che 
tutt’ i sensi non sono che 
tante spezie di serbato), ove 
^ntroduconsi senza nostra par- 
tecipazione le immagini der 
fi 11 oggetti : che P anima ne 
viene colpita anche durante 
il sonno, donde le viene il 
sentimento , eh’ ella partecipa 
colla materia, di cui essa a- 
gita gli organi , Queste di- 
verse opinioni trovarono mol- 
ti contradditori , e Cicerone 
dice , Ih Phyficis Epiturus to- 
tus alien us eft ; onde in ma- 
teria di fisica lo vuole af- 
fatto forestiere ed ignaro . 
Noi non abbiamo tali opere, 
onde giudicarne ; ma proba- 
bilmente il Romano orato- 
le esagerò . Il sistema de’ 
Vortici di Cartefto , quello del-, 
la Formazione del , Mondo di 
Buffon , non sono forse me- 
no stravaganti di quello d<?- 
gli od tomi alla foggia di E- 
picuro \ é pure niuno neghe- 
rà agli accennati due sogget-> 
ti il nome di fisici , c di 
fisici celebri e profondi. Quan- 
to alla morale si divisero i 
partigiani di Epicuro in due 
classi : i Rigidi ed i Rilava-. . 
ti . Così grande era tra di 
essi la differenza , come tra 
un vero saggio , ed un paz- 
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zo, che ne usurpa il nome « 
Gli Epicurei libertini spie- 
gavano pessimamente i senti- 
menti di Epicuro, e ne face- 
vano un maestro di vizio e 
di dissolutezza . I veri Epi- 
curei’ non ammettevano veru. 
na felicità senza la virtù , e 
credevano , come lui , che il 
solo Giusto potesse vivere sen- 
za turbamento . Si gli uni 
chè gii altri dicevano , che 

il PIACERE RENDE FELICI !' 

proposizione equivoca , che 
fece venir alle prese tra di lo- 
ro nell’ultimo secolo Amauld 
e Malebranche , Dal determi- 
nare adunque il senso , che 
i discepoli di Epicuro, ed E- 
picuro stesso,.* attaccavano a 
questa proposizione, dipende 
lo assolverli ovvero condan- 
narli . Bisogna nondimeno 
confessare, che dovunque pe- 
netrò l’Epicureismo, sia che 
venisse mal interpretate , sia 
eh’ entrasse' in teste mal di- 
sposte , ovvero in cuori già 
corrotti , vi cagionò molto 
male. Questa dottrina , essen- 
do passata da Atene a Roma, 
ed essendo stata adottata dal- 
le persone di lettere e dagli 
uomini di stato , allorché Lu~ 
crezio 1’ ebbe posta in leggia- 
dri versi , guastò lo spirito 
e i! cuore - de’ Romani , co- 
me ridette Montefquicu . ’E- 
stirise tra essi il coraggio, l’- 
amore della patria , la gran- 
dezza d’ animo . Il vile iu- 
te. 
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teresse, la sete dell’oro, il quinti v’ erano alla corte a 
lusso, lo stravizzo penetraro- nella città, uomini pniiti, ti- 
no in sequela di lei in tutti luminati e voluttuosi . La ccn i - 
gii ordini della Republica . tesa de la Suze, la contessa d’ 
Quindi Fabrizio , avendo u- Qlonne^Saint Euremont y Ehz> por- 
dito Cinea a discorrere in pién tò PEp carrismo a Londra (o- 
Senato della morale di Epi- v’ebbe per discepoli il famo- 
curo , dimandava agli Dei , so conte di Gramunt , il poer 
ebe tu ti i nemici di Rcmapo- ta Waller , la duchessa di bla- 
tererò adottare tali princip) \ zanni ) , sono i nomi i più ce- 
li. ’ Epicureismo contribuì cer- leovi di tale scuola . A que- 
tnmente alla decadenza dall’ sta succedette l’altra, detta del 
impero; ma poi negletto, ov- . 7 empio , la quale contò tra i 
vero ignorato ne’ secoli della molti , che la componevano, 
barbarie , non potè far mè be- i principi di Vandome e Chau- 
ne, nè male, Non uscì dall? He», i! cavaliere di Bovilion, 
obblio, che,- nell’ ultimo se il marchese de la Fare, Rouf- 
colo , per cura del celebre Jean , Pah. Coartiti , Campi- 
GaJJendt , che interpretando in jlron , la Fojfe , Faiaprat , il 
una maniera favorevole i sen- barone di fireeuil, padre dell’ 
tintemi di Epicuro , illustrò la illustre marchese du Cbajle- 
dottrina del filosofò greco, cogli let , Ferratici , Ftrigni , il rcur- 
scritti e co’ suoi costumi. Eb- chese di Dangeau , il duca di 
be per discepoli Cbapelle , Alo- Ni ver s , il maresciallo di Ca- 
liere y Bernitr , che adottarono tinat , ii # conte di Fitfque &c. 
un Epicureismo' più comodo &c. La scuola di 5 ceaux,piu 
di quello del loro maestro. I decente di quella del tempio, 
loro esempi e le loto lezioni radunò quanti restavano di 

servirono a sottomettere alia questi settatori del lusso, dei- 

filosofia d 'Epicuro molti uomi- li pulitezza e delie lettere, 
ni distinti , che univano 1’ a- Malezieu , P ab. Gtneji , la 
roismo colla mollezza , ed il Motte , Fomentile y Voltaire , il- 
gusto del a filosofia con quel- lustraiono quest’ asilo della fi- 
lo del piacere. Questi uomi- losofia e delle arti . Abbiada 
ni singo ari formarono inYran- noi da parlare d’ una piccola 
eia diverse scuole d’Epicurcs- società Epicurea , meno fasto- 
ino, morale o letterario, la sa , ma non meno delicata del- 
pig antica teneva le su? as- le due precedenti , che si for- 
"Semblee nella casa di >Nir.o« mò ne! 1730? Metà letteraria, 
di Lemios. Ivi fu, dove que- meii baccante univa insieme 

$*4 poyelLa Itomi 4 radunava j piaceri del Parnaso c della 
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tavola, e si chiamava /<? Ca- 
veau (cioè la Caminetto) dal 
nome del luogo , ove si rac- 
coglievan i di lei membri , 
quasi tutti uomini di lettere . 
Era composta di Crebillm , 
padre e figlio, di Griffe s , di 
Pi fon la Brutte , del Gentil 
Bernard , del commediante la 
Notte , del lirico Gallet , di M. 
Saurin e Celiti , di NL. J el}ote, 
&c. &c. Ciascuno vi leggeva 
i frutti della sua vena, ovve- 
ro faceva contribuire al gene- 
rale divertimento il talento 
particolare , di cui era dotato. 
Questa società non durò , che 
una decina d’ anni , perchè al- 
cuni signori , nel cercarvi lo 
spasso, v’introdussero la sog- 
gezione: uno de’ soliti perni- 
ciosi effetti dell’ abusiva di- 
versità di ceti e di classi . 
Si possono consultare gli ar- 
ticoli de’ principali Epicu- 
rei , che abbiamo accenna- 
ti . Daila medesima lista 
de’ loro nomi si rileva , che 
la vita voluttuosa de’ settato- 
ri di Epicuro in tutt’ i tempi 
ed in tutte 1’ età ha potuto 
fornire un gran pregiudizio 
contro il loro maestro . Quan- 
tunque varj distinti scrittori 
abbiano ffiuftificato (come di- 
ce Ladvocat ) Epicuro relati- 
vamente air articolo de' coflumt, 
non si possono che riprovare 
quelli de’ di lui partigiani an- 
tichi e moderni. Per la mag- 
gior parte gli uomini e le fgm- 
Tem.lX. 


mine , che portarono la di lui 
insegna , s’ immersero nelle de- 
lizie, non ebbero altr’ oggetto 
in vista y che la voluttà , e 
contribuirono , colla loro con- 
dotta o.coi loro scritti , alla 
corruzione de’ costumi .Un tal 
effetto senza dubbio noi pre- 
vedeva Gaffendiy uno de’ pi il 
grandi ammiratori de! filosofo 
Greco, quando fece 1 ’ apolo- 
gia della di lui morale spe- 
culativa e della dì lui morale 
pratica, in una Raccolta circa 
la fua vita ed i suoi scritti , 
17^8 Parigi in 4 ed in 12. 
Anche in italiano, sotto il no- 
me arcadico di sol Almo Al - 
cisto, fu stampato, Venezia 1756 
in 4°, un libro col titolo : E- 
picuro difeso : offervazioni cri- 
tiche /opra la di lui filofofìa . 
Chiunque sia curioso di sapere, 
quanto si è detto prò e con- 
tro il padre dell’ Epicureismo, 
può consultare le motivate dif- 
ferenti opere . 

I. EPIFANIO, figliuolo # 
Carpocrate , fu istruito nella fi- 
losofia Platonica , e credette 
di trovarvi principi, atti a spie- 
gar l’origine del male , ed a 
giustificar la morale di suo pa- 
dre . Supponeva un principio 
eterno , infinito , incompren- 
sibile , ed univa cod questo 
principio fondamentale il siste- 
ma di Valentino . Secondo lui, 
gli uomini , nel voler formar 
leggi , erano usciti dall’ ordi- 
ne naturale; e per rientrarvi, 
Gg bi- 
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bisognava abolire queste h-g- 
pi , e ristabilire lo stato d’ e-, 
guaglianza, nel quale.il mon- 
co era stato formato . Defini- 
ta 1 ’ Esser suoreirio una comu- 
nione con ecf/aphanza — Quin- 
„ di Epifanio conchiudeva (di- 
,, ce M. Fluqutt ) , che !a co- 
,, munione delle dopne era il 
,, ristabilimento dell’ordine , 
„ ugualmente che la comu- 
„ pione de’ frutti dèlia terra, 
„ I desiderj , che ci vengono 
„ dalia' natura, erano nostri 
„ dritti, secondo Epifanio , e 
,, tanti titoli, contro de’ quali 
„ non poteva mai entrare al- 
,, cuna prescrizione , Giustifi- 
,, cava tutt’i suoi principi, al- 
,, legando i passi di S. Paolo , 
„ i quali dicono , che pyma 
,, delia legge non si conosce- 
„ va peccato , e che non vi 
„ sarebbero peccati , se non vi 
„ fos'ero leggi — . Con que- 
sti principi Epifanio giu'tiéca- 
va tutta la morale de’ Qarpo- 
(razioni , e combatteva tutta 
quella del Vangelo. Epifanio 
morì in età di 71 anno, nel 
secondo secolo della Chiesa , 
La sua /-scienza , la sua dolcez- 
za , la sua aria affàbile , e pii» 
di torto la piacevolezza della 
sua dottrina, comoda ad ognu- 
no , lo fecero dopo morte 0- 
norarc come un Dio, Gli ven- 
ne consacrato un tempio inSa- 
mea città di Cefalonia: ebbe 
altari ; e fu eretta un’ Accade- 
mia in suo nome , 
v» 


* ir, EPIFANIO (Sant’}, 
vescovo di Salamina, e padre 
della Chiesa, nacque nel vil- 
laggio di Bessanduc nella Pa- 
lestina, circa l’anno jz o. Sin 
dalla più 'tenera sua giovinez- 
za ritirossi ne’ deserti di quel- 
la provincia, e fu testimonio 
ed imitatore delle virtù de’ san- 
ti Anacoreti, che abitavanli. 
Di 20 anni fondò un moni- 
stero, ed ebbe un gran nume- 
ro ài monaci sotto la sua di- 
rezione • Si applicò nella so- 
litudine allo studio degli scrit- 
tori sacri e profani , Innalzato 
al sacerdozio , ben presto fq 
promosso al vescovato nel 36S, 
mediami i voti unanimi del 
clero e del popolo di Saiami- 
na , metropoli dell’ isola di Ci- 
pro. Chiamato a Roma, amo- 
tiyo dello scisma d’Antiochia, 
alloggiò in casa dell’ illustre 
vedova Paola . Di ritorno al- 
la sua diocesi , istruì il sqo po- 
polo colle sue prediche, e lct 
edificò colle sue austerità . Lo 
preservò da tutte 1’ eresie , e 
specialmente da quelle di A- 
rio e di Apollinare . Non fu 
meno contrario ad Origene 
credeva colpevole-degli errori, i 
quali s’incontrano ne’ suoi scrit- 
ti. A natematizzofli in un con- 
cilio il 401 , e si unì a Te&* 
domo , per impegnare S, Gio- 
vanni Gri/ofiomo a sottoscri- 
vere questa condanna. Aven- 
do avuta dal S. Patriarca la 
negativa , Epifanio nel 40| 
-, , pàsso 
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passò a Costàftttnopdli , ad latina, e pulilicarà iti Rotti» 
insinuazione di Teofìio d 1 A- il 174} in 4 , per cura<ecol- 
lcssandria , per i 1/1 far ese- le note di Francesco Fcggmi» 
guire il decreto del suo con- Tutti questi scritti danno a 
cilio . Era moito imprudente conoscere la sua vasta lettu- 
rina tale condotta , nò la tu ra ; ma S. Epifaniq non l'at- 
tneno quella di ordinare in tingeva sempre alle buone 
Costantinopoli ,un diacono sorgenti . Sovente ingannasi 
senza il consenso del ( info - circa fatti storici important'is* 
Jtomoy che n’ era il metropo- simi : adotta favole ridicole • 
iitano . S. Epifanio mor* lo ed incerte vociferazioni, che 
stesso 413, mentre facevari- dà per tante verità* Il suo 
torno alia sua diocesi , in e- stile, lungi dall’avere l’eie- 
tà di So anni riguardato có- vatezza e la bellezza di quel- 
me -vescovo- caritatevole, ze- lo degli altri Padri Greci, 
lante , pio ; ma poco poh ti co, de’ Gnsojìomi, de’ Pafilj , &c. 
poco prudente, e che lascia- è basso, triviale, duro, gros- 
Vasi trasportare troppo lungi solano , oscuro , senz’ ordine 
dal suo zelo . Di tutte le o- e senza connessione . St. Epi - 
pere, che ci restano , di que- fama era un compilatore , 
sto Padre , le. più note sonot piuttosto che uno scrittore; 
I. E 1 stio Pan ari nm , cioè l’ ma non per questo la poste- 
Jitmiiùa de' R medi . Questo rità può far di meno d’ es- 
iibro contiene un' esposizio- Sergli debitrice di riconoscen- 
ne delle verità principali del- za . Non avremmo veruni 
la religione ed una confuta- idea di moiri autori profani 
zione degli errori , che si so- ed ecclesiastici, s’ ei non ce 
no opposti alle medeSime.IL ne avesse tramandati diversi 
La sua ai> ichora , così nomi- frammenti ne’ suoi scritti. La 
tiara, petchè la paragonagli’ miglior edizione delle Opere 
ancora d’ un vascello, la qua- di questo S. Patire è quella, 
le compose, per fissare la ere- fatta per cura del dotto P. 
denza de’ fedeli , e per ras- Petavio iu greco ed in lati- 
sodarli nella sana dottrina, no, con Varie note, Parigi 
III. Un Trattato de'. Pesi e 1621 voi. 2 in f. Quell# pe- 
deìle Mifure , pieno di prò- rò di Colonia 1682, parimen- 
fonda erudizione^ IV. Il suo ti. toni. 2 in f. è accresciuta 
libro delle Dldici Pietre pte- e più copiosa. Vàrie altre d- 
ziose , eh’ erano sul razionale pere, come De vita , ed in- 
del sommo-sacerdote: opera t eri tu Prcphetarum , — • De m- 
parimenti erudita, tradottala merorum Myfteriis , ec. gii so- 
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no state falsamente attribuite, 
li P opcblcur.t ne annovera di- 
verse \ ma tra esse riporta 
anche, come suppositizia, quel- 
la 1 De duodecimi Gcmmh in 
* i-ejìc gremii /nel che non si 
accorcia cogli altri . 

HI. EPIFANIO, patriar- 
ca jli Costantinopoli nel 520, 
assunse con molto zelo la di- 
fesa del concilio di Calcedo- 
ni, e della- condanna di£«- 
ttchete . Il papa Ormisda gli 
conferì 1’ autorità di acco- 
gliere ht di lui- nome tutt’ i 
vescovi , che volessero riu- 
nirsi alla chiesa Romana , a 
condizione che sottoscrivesse- 
ro la foratola, ch’egli aveva 
composta. Morì Epifanio nel 
535 in concetto di buon ve- 
scovo . 

¥ IV. EPIFANIO, detto 
lo Scolaflifo, fioriva nel seco- 
lo vi e fu grande amico del 
celebre C arsi odoro . Quindi a 
di lui insinuazione tradusse 
di greco in latino le Storie 
Ecclesiastiche di Socrate , di 
Sozomeno e di Teodoreto : ver- 
sione , che se non è molto 
eh gante , è però fedele ed 
esatta. Queste traduzioni fu- 
rono poscia ridotte in un 
Confpendio, diviso in 12 li- 
bri , e furono intitolate, tìi- 
JUria 7 ripartita , .la qual ope- 
ri ancor ci' rimane . Di tale 
Compendio si crede comune- 
mente autore l’acoennato C<rr- 
tkdero , ed i sig. Francesi 


pure hanno seguita quest’opi- 
nione, fondata su qualche e- 
spressi^n-e delia Prefazione , 
dallo stesso Cassi odoro premes- 
sagli . Ma il eh. T trai, ìschi 
inclina a credere, con argo- 
menti di r. ;n lieve peso, che 
del Compendio parimenti ne 
fosse autore Epifanio , e yhe 
Cassiodoro altra parte non vi 
avesse , che la direzione ed 
il consiglio . Si attribuiscono 
anche ad Epifanio varie altre 
Versioni dal greco in latino , 
ma senza veruna certezza , 
che a lui appartengano . 

"EPIMENIDE , di Gnos- 
se nell’ isola di Creta , pas- 
sò pel settimo savio della Gre- 
cia , nella mente di coloro, 
che non voglion mettere Pe- 
rianhro in questo numero . 
Coltivò al tempo stesso la 
filosofia e la poesia . Dava 
ad intendere al popolo, di a- 
ver corrispondenza cogli Dei, 
e di essere stato immerso in 
un profondo continuato son- 
no di 75 anni , quando in 
sua gioventù faceva il me- 
stiere di guardiano di greg- 
gi . Diceva, che, essendo sta- 
to inviato dal padre a pasco- 
lare i suoi armenti , era en- 
trato in una caverna, ed ivi 
essendosi addormentato , non 
erasi svegliato , che dopo il 
suddetto lungo periodo di an- 
ni , ed aveva vedute ‘mutate 
tutte le cose da quelle, che 
avevaie lasciate > e che, ri- 
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tornato alla casa paterna, ri- 
trovò un suo fratello, il qua- 
le viveva tuttavia, e l’infor- 
mò di tutto ciò , ‘eh’ era av- 
venuto, durante la di lui as- 
senza . E’ probabile , che a- 
vendo intrapresi lunghi viag- 
gi per acquistar cognizioni , 
ed essendo poi ritornato do- 
po molti anni , millantasse 
questo prodigioso sonno per 
dar credito alla sua intelli- 
genza co’Numi . Fatto si è, 
ch’egli fu in molto credito, 
e vivente e dopo mofte , poi- 
ché la credula moltitudine 
troppo volentieri si pasce di 
cose straordinarie e di pro- 
digi • Venne chiamato ad 
Atene , per ivi scongiura- 
re la peste , e la discac- 
ciò , espiando la città con 
acque lustrali , come dicono 
gli storici $ ma le persone 
sensate giudicheranno piutto- 
sto , che si servisse di acque, 
estratte da’ semplici , giacché 
era valente nella botanica, éd 
anche nella chimica , per quel- 
lo che poteva sapersene allo- 
ra . In tale contingenza So- 
lone ebbe motivo di cono- 
scerlo , e gli accordò la sua 
amicizia . Epimenide , ritor- 
nato in Creta , dopo aver ri- 
cusati i regali, offertigli dagli 
Ateniesi , compose varie o- 
pere in versi , che non sono 
giunte sino a noi , ma che 
veggonsi accennate da S. Pao- 
le nelle sue Epijiole . Morì 
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circa l’anno 598 av. G.C. in 
età decrepita. I Cretesi gli 
fecero sacrifizj ed onori, co- 
me ad una Deità ; ed i La- 
cedemoni , che si vantavano di 
avere il suo corpo , lo vene- 
rarono altresì con molta di- 
stinzione . 

EPIMETEO, figliuolo di 
Giafe.o o J a r et , e fratello di 
Prometeo . Questi avea for- 
mati gli uomini prudenti ed 
ingegnosi , ed Epimeteo for- 
mò gl’ imprudenti e gli stu- 
pidi . Sposò Pandora , statua, 
che venne animata da Mi- 
nerva , ed alla quale tutti gli 
Dei diedero qualche qualità, 
per renderla perfetta . Giove, 
avendo regalata a questa fem- 
mina una magnifica scatola, 
le ordinò , che andasse a pre- 
sentarla da sua parte ad £- 
pimeteo . Questi , benché av- 
vertito da suo fratello di nul- 
la accettare, che gli venisse 
dato da parte di Giove , ab- 
bagliato dalla bellezza di que- 
sta femmina, non solo rice- 
vette la scatola, ma ebbe an- 
cora 1’ imprudenza di aprir- 
la . Ne uscì quindi un dilu- 
vio di mali , che innondò tut- 
to 1 ’ universo . Ebbe dal suo 
matrimonio Pirra , che sposò 
Deucalione , il quale era figlio 
di Prometeo. 

EPINAY , Ved. esptnav . 

EPINE,£«f. G R. A tNviLLE 
e ìv spina . 

” 1 . EPISCOPIO (Nicco- 
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lò ) , in latino Episcopius , 
nato nelle vicinanze di Lio- 
ne, covette ritirarsi a Basi- 
lea, in tempo delle turbo- 
lenze di Francia a motivo 
deiia religione Protestante , 
eh’ ei prolessava . Ivi sposò 
Giovanna , figlia del celebre 
librajo e stampatore Giovan- 
ni t-nbenio , e si acquistò gran 
riputazione per le beile edi- 
zioni, che fece, di molte o- 
pcre greche e latine. Strinse 
intima amicizia col famoso 
Erasmo , da cui alla sua mor- 
te fu istituito esecutore te- 
stamentario assieme con Gi- 
ro! amp Frobenio . Cessò di vi- 
vere 1 ’ Episcopio nel 1564, e 
gloriavasi tanto di aver go- 
duta la stretta amicizia di 
Erasmo , che volle iar inci- 
dere sul proprio sepolcro il 
seguente distico : 

Quxrere qui fuerim noli : 
quod magnus Erasmus 
Me ccluit , nonne eji jam li- 
bi nosse salisi 
II.EPISCOPIO (Simone), 
nato in Amsterdam il 1553, 
professore di teologia a Ley- 
den il 1613 , si fece molti 
nemici, per aver assunta con 
troppo calore e niun riguar- 
do la difesa degli Arminiani 
contro i Gomaristi . Queste 
due sette di Eretici , tutti en- 
tusiasti e faziosi, tenevano al- 
lora divisa l’Olanda. Episco- 
pio aringò per la prima da 
teologo, allevato nella polve- 


re e tra i clamori della serio- 
la. Fu insultato in publico 
ed in privato, ed insultò an- 
ch’egli per la sua parte . A- 
vendolò invitalo gli stati di 
Olanda a trovarsi al sinodo 
di Dordrecht , malgrado le 
ragioni , che s’ ingegnò di 
far valere con alcune belle 
aringhe, non potè esservi am- 
messo, che come uomo di 
partito, citato a comparire, e 
non mai come giudice, chia- 
mato a dare il suo voto.Stan- 
co della di .lui insistenza e 
temerità , il sinodo lo scac- 
ciò dalle sue assemblee , lo 
$lepo>e dal ministero , e lo 
bandì dalle terre della repu- 
blica. St ritirò egli ad An- 
versa , ove, non trovando Go- 
maristi da combattere , si di- 
vertì a disputare co’Gesuiti . 
Il suo esilio durò qualche 
tempo; ma finalmente ritor- 
nò in Olanda l’anno 1Ó2Ò, 
per essere ministro de’ Ri mo- 
stranti in Roterdam . Otto 
anni dopo fu chiamato ad 
Amsterdam, per regolare il 
collegio, ivi eretto da colo- 
ri} della sua setta . Morì in 
essa città il 1645 d’ una ri- 
tenzione d’ orina dopo aver 
professata pubicamente la tol- 
leranza di tutte le sette , che 
riconoscevano l’autorità della 
sacra Scrittura., in qualunque 
maniera poi esse la spiegas- 
sero. Era questo un aprirle 
porte a molti errori . Una 
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siffatta opinione avevaio fat- 
to cadere in sospetto di So- 
cinianismo , nè tali sospetti 
aveali distrutti , publicando 
i suoi Comentarj sopra il Nuo- 
vo T efi amento . A traverso de’ 
suoi equivoci , abbastanza tra- 
spira , esser egli stato dell’ 
opinione, che gkso’cristo 
non fosse Dio. Le sue Opere 
di Teologia furono publicate 
all’ Haia nel 1678 voi. 2 in 
f. Episcopio era molto diffuso, 
ma chiaro e pieno di traspor- 
to , sebben apostolo del tol- 
lerantismo . Ne’ suoi razioci- 
na vi è talvolta più sotti- 
gliezza, che solidità. La Vi- 
ta di questo settario è alla 
testa delle sue Opere , publi- 
cate da Courcelles . Il suo pro- 
nipote Filippo di Limùorch 
ne ha data un’ altra più co- 
piosa, tradotta poi dal fiam- 
mingo in latino, e pubiicata 
1702 in 8 J . 

* EFLTTETO, o secon- 
do altri epitetto, Epitìetus , 
celebre filosofo stoico , nacque 
in Hierapoli nella Frigia di 
sì poveri parenti , che dovet- 
tero venderlo schiavo per man- 
tenersi , onde fu comprato da 
Epafrodito , famoso liberto di 
Nerone . Sembra , che il filo- 
sofo fosse libero nella sua ser- 
vitù, e schiavo fosse all’op- 
posto il suo padrone, o al- 
meno degno di esserlo . Epit- 
teto con un corpo piccolo e 
• contraffatto aveva un’ anima 


grande e forte. Ug giorno, 
avendogli Epafrodito menato 
un grave colpo sopra una 
gamba, Epitteto freddamente 
lo avvertì , che guardasse di 
non rompergliela . Il barbaro 
raddoppiò talmente il colpo , 
che gli fracassò Fosso; ed il 
saggio senz’alterarsi, altro non 
fece , che dire placidamente: 
non ve l ’ aveva io detto , che 
me la rompereste ? Schiavo e 
zoppo era così privo d’ ogni 
bene , che tutto il suo avere 
riducevasi ad un miserabile 
letticciuolo , una lucerna di 
creta , ed una coltrice entro 
un piccolo tugurio, che la- 
sciava aperto a chiunque, si- 
curo di non essere svaligiato. 
Ma in mezzo allo squallore 
della povertà egli era sì ric- 
co delle massime d’ una sag- 
gia filosofia, che da Gelilo ivi 
a ragione appellato il pii 
grande tra' Filosofi Stoici. Nè 
di esse valevasi soltanto a suo 
prò, ma sforzavasi anche di 
persuaderle altrui ; nel che 
aveva, sì gran forza di ragio- 
nare , che piegava , ove vole- 
va i suoi uditori. La sua vir- 
tù nientemeno non gli fu scu- 
do bastevole contro il furore 
di Domiziano : allorché questi 
cacciò in esilio tutt’ i filoso- 
fi, Epitteto pure vi fu com- 
preso. Ritirossi egli dunque 
a Nicopoli, ed ivi continuò 
il medesimo tenore di vita . 
Si è preteso da diversi, eh’ 
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ci ritornasse à Roma dopo la 
morte di Domiziano , e lo di- 
ce pure il Testo Francese , 
che in oltre lo asserisce am- 
messo coti distinzione a! fa- 
vore degl’ imperatori .Adriano 
e Marco Aurelio ; ma la cosa 
non è certa, anzi patisse gra- 
vi difficoltà. La famigliarità, 
di cui onorollo Adriano., non 
è argomento bastevole a pro- 
vare il di lui ritorno a Ro- 
ma. Adriano fece non pochi 
viaggi , ed è ben verisimile, 
.che in occasione di essi co- 
noscesse Epitteto , e gli desse 
contrassegni di stima. Tale 
si è di fatti l’opinione di 
irrigo Dvdwello , a cui an- 
cora sembra probabile , che, 
regnando quest’ imperatore, 
Epittero morisse, poiché se 
fosse vero , che vìvesce sino a’ 
tempi di Marc 1 y} urel'ioyconvcr- 
rcbbe dire , che oltrepassasse i 
cento anni ,mentr’ egli era già 
naro a’ tempi di Nerone. In 
realtà non abbiamo altre pro- 
ve, se non che Adriano a- 
mavalo, e stimavaio, e che 
Marco Aurelio faceva assai con- 
to de’ di lui scruti . Epitteto 
per altro morì in età molto 
avanzata , e lasciò di se tale 
concetto , che ( se non è una 
capricciosa invenzione il rac- 
conto di Luciano ) la lucerna 
di terra , con cui rischiarava 
le sue filosofiche veglie , fu 
comprata per tre mila dram- 
me . Più sicuro argomento 


della stima, in cui aveasi ff- 
pitteto , si è il confronto y che 
di lui fece il celebre Celta 
col divin Redentore, per com- 
battere i Cristiani , e mo- 
strare, che tra gli Idolatri 
ancora vi erano virtù eroi- 
che : confronto per altro , a 
cui Origene dottamente rispo- 
se . Certo è però , che Epit- 
teto fu forse quegli , che tra 
gl’ Idolatri giugnesse più ol- 
tre di tutti col solo lume 
della ragione; e che desse in 
se stesso il più luminoso e- 
sempio di motali virtù. Ad 
alcuni è sembrato di scorge- 
re in lui ancora un non so 
che di quello stoico orgoglio, 
che manifestasi evidente ne- 
gli altri filosofi ; ma , quan- 
do ciò sussista , non sarà cer- 
tamente a quel segno . che 
ha esagerato Rouffettu , dipin- 
gendolo, qual uomo di simu- 
lata flemma , di collèrici senti- 
menti, che, oppresso dalla mi- 
seria, con tutt’ i suoi belli di- 
scorsi dà sempre, a conosce- 
re d’essere uno schiavo, che 
parla . Egli , parlando del li- 
bro di Epitteto , dice: 

Nella flemma sua fallare 
Io traveggio la (uà òlle ; 

Io vi legati un uomo appres- 
so 

Da mi feri e e da sventure ; 
Ed in tn't' / (noi bei detti , 
Fabbricati sotto il pefo 
Di un 1 tvverfa e ria fortu- 
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Sempre mai ctafcun 1» fchia- no ( diceva egli ) nelle fuma- 
vo ■ > zione , in cui la Provvidenza 


Storgerà di EPAFRODITO . ha voluto collocarmi : lagnar- 

Ma Rouffeau scrive da poe- mene è un offenderla . ì due 

ta , e quindi non si sarebbe cardini deya sua morale era- 

forse avuto a male, se talun rio : saper ' soefrire , ed 

altro, poeticamente parlando, astenersi . Trovava in se 

avesse usata la medesima re- stesso i necessari spédienti, per 

gola nel giudicare delle di lui praticare la prima massima . 

filosofiche virtù . Ardano di Riguardava con ragione, co- 

Nicoinedia, discepolo di Epit- me indizio d’ un cuore cor- 

rere, ci ha tramandati molti' rotto, il consolarci nel v&der . 


de’ Difcorpy uditi, dalla bocca gli altri soffrire gli stessi ma- 

deli’ illustre filosofo , de’qua- li che noi . Come ! esclamò 


li ci rimangono iv Libri , questo filosofo , fe fiete cort- 
ei una Raccolta di Sentenze , dannato a perdere la tejla , do- 

da lui pure usate , il tutto vrebb' egli tutto il genere u- 

sotto nome di Evchiridion , o mano essere dannato a! mide - 


sia Manuale di Epitteto . La fimo fuppllzio ? Lo studio dei- 
morale di questo aureo libro la filosofia, secondo lui, esi- 

è degna d’un Cristiano : ed geva uri’ anima pura . Mostrò 

i più grandi Santi , tra’ qua- desiderio un uomo, perduto 

li S. Agoflino e S. Carlo Por- dietro alla dissol utezza, ‘di ac- 
re co, lo hanno letto con pia- quistare le cognizioni , di cui 

cere , non meno che i liber- Epitteto faceva parte a’ suoi 

tini con profitto .'Un antico discepoli. Infensato , gii disse 

monastero ( secondo che dice quesro filosofo, trAo vuoi tu fa - 

il P. Mcurguts ) aveva adot- rei Fa mejlieri , che il tuo va- 
nto il Manuale di Epitteto fo fia rteno t pria di nulla ver-, 

per sua regola , però con al- farvi ; altrimenti , qualunque 

cune picciole modificazioni . cosa vi fi ponga , fi corromperà. 

Corre pure sotto nome di Paragonava la Fortuna ad u- 

Epitteto una Disputa , da lui na femmina di buona fami- 

tenuta con Adriano , Basilea glia , che si prostituisce a* 

I5<)2j ma il Brucherò con e- servitori. Abbiamo gran torto , 

videnti ragioni ha- mostrato , diceva egli , d' incolpare la 

ch’ ella è un’ impostura. Que- povertà , che ci renda infelici : 

sto schiavo ebbe sempre i’ è l' ambizione , sono i mflri in- 

ani ma d’un savio, non "mai faziabili defidcrj , che cirendo- 
scont'enro del suo stato, anche no realmente miserabili. Se fof- 
nella più rigida servitù. So- fimo pur padroni del mondo in- 


tero : 

# ’ 
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tero ; il fuo pcffeffo non b alie- 
rebbe a -liberarci da' nc.fìri ti- 
ni) ri e dalle nr.fire angofce ; la 
Jota ragione ha quejlo pttere . 
Sostenne Epittc-o il dolina 
dell’ immortalità dell’anima, 
♦senza di cui non vi può es- 
sere nè virtù, nè morale, e 
lo sostenne con impegno non 
minore degli stoici ; ma si 
dichiarò poi contro il suicidio, 
'che questi filosofi credevano 
lecito . Ecco la preghiera , 
ch’ei bramava di fare moren- 
do, tratta da Ornano. — Si- 
„ gnore, ho io trasgrediti i 
„ vostri, precetti? ho io abu- 
„ saio dei doni , che mi a- 
,, vete fatti ? non ho io sot- 
,, tomessi a voi i miei sensi, 
w i miei voti , le mie opi- 
„ nioni ? mi son io lagnato 
„ della vostra provvidenza ? 
„ Sono stato inferma, perché 
,, voi lo avete voluto , e 1’ 
,, ho voluto io stesso . -Sono 
„ stato contenro della mia 
„ povertà . Mi son trovata 
„ nell’ abbiezione , perchè 
- „ voi l’ avete voluto , e non 
„• ho mai cercato di uscirne. 
„ Mi avere voi giammai vedu- 
„ to rincrescioso del mio stato? 
,, M’ avete voi sorpreso nel- 
,, l’abbattimento, o che bor- 
„ bottando mi lagnassi ? Sono 
„ ancora prontissimo ad in- 
„ centrare quanto vi piaccia 
„ ordinare di me . Il meno- 
,, mo indizio per vostra par- 
„ te è per me un comanda 

1 % 


„ inviolabile. Volete , che id 
„ me n’ esca da questo ma. 
„ gnifico Spettacolo , n’ esco , 
„ e vi rendo mille umilissimi 
„ ringraziamenti , che degna- 
„ to vi s ; atc di ammettermi, 
„ per farmi vedere tutte le 
„ vostre opere, e per ispiega- 
„ re davanti a’ miei occhi 1’ 
„ ordine mirabile , onde go- 
„ vernate quest’ universo^. 
Le mLIiori tra le moire edi- 
zioni di Epìtteto , sono ; la 
greca del 1518 , Venezia in 
4 ; , eh’ è la prima , ben ese- 
guita e rara : indi le greco- 
latine curri notis variorum &c. 
di Ley.ìen 1640 in 4 0 , e 1670 
in 8 U ed in 24 0 : di Londra 
*759 e due voi* in'4 0 , 
pregiatissima ; e di Gb$gow 
1747 e 1748 in 12, ripetuta 
poi Amsterdam 1750 in 24 , 
e Lucca 1759 in 8°. Ve ne 
ha una versione spagnuoia , 
Pistoja 1 727 in 4 0 ; ed una 
tedesca , Zurigo 1766 in 8 J « 
L’ italiana , che ne fece Mat- 
teo Franceschi , fu impressa in 
Venezia il 1582 in 8’, e ve 
ne ha un’altra, publicata col- 
la denominazione di Parafrasi 
da Giovanni Cajfuto , Napoli 
1780 in 8*\ In francese ve ne 
sono diverse traduzioni, dell’ 
ab- Bellegarde , del P. Mour- 
gues , di M. Cccquelin , ed la- 
na 'di M. Dacier, Parigi 1715 
voi. 2 in 12. La Vita di que- 
st’ insigne filosofo era stata 
scritta dallo stesso Arriano t sua 

di- 
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discepolo ; ma si è perduta . 
Quasi tutt’ i traduttori n§ han- 
no ^emessa uba a!'e rispetti- 
ve loro versioni . Vi è un’as- 
sai bella operetta del già no- 
minato P. Mourgues Gesuita, 
di nuovo ristampata a Bouil- 
lon 1* anno 17 69, intitolata ; 
parallelo della Morale l rifila- 
va con quella degli antichi fi- 
lo ofi , ove a canto del Ma- 
nuale di Epitteto , tradotto in 
francese , aggiugneun Manuale 
Criftìano , in cui le sentenze 
di Epitteto vengono adattate 
alla nostra religione e da es- 
sa perfezionate. 

EPIZELO , soldato Atenie- 
se , restb accecato all’improv- 
viso nella battaglia di Mara- 
tona, senz’avere ricevuto col- 
po, uè ferita alcuna. Solamen- 
te comparve davanti a lui , 
combattendo , un uomo di 
grande statura con una Lunga 
barba nera , Ep'tzelo , avendo- 
lo ucciso, o avendo creduto di 
ucciderlo , divenne cieco nello 
Stesso momento , e tale restò 
tutto il tempo di sua vita . 
Ecco ciòcche riferisce il buon 
Erodoto , ed ecco ciò , eh’ è 
permesso alle persone sensate 
di rivocare in dubbio. 

EPO, Ve E 1. boezio . 

EPPONJN&, Ved, ut, SA- 
BINO . I«V'- ' » 

H EQtjiqOLAC Mario), 
pativo di Alvito negli Equi- 
coli paese dell’Abbruzzo , on- 
de prese il nome , secondo il 


fafurì fu decorato della lau- 
rea legale ’ nell’ università di 
Napoli , ed indi passò al ser- 
vigio di varj principi , e tra 
essi del duca di Ferrara Al- 
fonso 1 , di cui fu per piò an- 
ni segretario, ed a lui somma- 
mente caro. Piò sicuro sembra, 
ch’ei fosse al seryigio di Er- 
cole 1 , e di fatti viene carat- 
terizzato dagli scrittori, come 
precettore d’ Ifabclla dì EJie , 
allorché nel 1490 fu data in 
moglie al marchese Francefco 
Gonzaga di Mantova , colla 
quale passò egli pure in que- 
sta città. In qual anno ei mo- 
risse, noi sappiamo; ma cer- 
tamente egli non era piò tra’ 
vivi, allorché nel 1541 furo- 
no date alle stampe le sue I- 
Jìitttzìmi al comporre in ogni 
fona di rima . I suci Conten- 
tar 7 della Jlcria di Mantova , 
impressi il 1521, e con alcu- 
ne correzioni di Benedetto 0 - 
sanna ristampati nel 160ÌS, so- 
no la prima e la miglior o- 
pera , che si abbia in ral ge- 
nere . Sono scritte , è vero , 
assù rozzamente, ma non man- 
cano di esattezza , e l’ autore 
deve singolarmente lodarsi, pel 
■confutare che fa spesso le fa- 
vole dell’ Aliprando , incauta- 
mente adottate dal Platina . 
Publicò pure nel 152^ un li- 
bro, intitolato: Della Natura di 
Antore , ristampato in Venezia 
il M07 in 12 , e tradotto in 
francese da Cbopuis in 8°. Il 

cel< 


cel. Co. Mazzuccheìli aveva 
nel suo museo due medaglie, 
coniare in onore dell’ Equico- 
la ,e tutti gli scrittori del suo 
tempo ne parlano con molta 
lode . Il Caleagnini lo chiama, 
Virum & menu firenuum , & 
lingua disertum , & ingtnio 
clariffmum ; ed il Bordello 
dice , eh’ era feavijjtmo campa - 
gnoy arguto , faceto , pronto , 
buon parlatore , e di quelli , che 
mai alle brigate non lajciam 


con i suoi piacevoli motti rin- 
cre/ctre . Ne! 1552 aveva > ac- 
compagnata la medesima pr o- 
ci persa Isabella in Francia, e 
lasciò' la descrizione di tale 
suo viaggio. Era pure elevan- 
te poeta latino , e ne fanno 
fede i bellissimi Efametri , da 
esso composti in lode di Ma j fi- 
nn li ano Sforza duca di Mila- 
no , ed in lode pure degli 
Svizzeri , Mantova 1513 in 4 0 . 


Fine del teme ntm . 

t 



, Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





